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à  storia  letteraria  di  Lucca  nel  secolo 
decimosettimo  s' incarna  principalmente  in 
Francesco  Maria  Fiorentini,  che  di  quel  se- 
colo visse  quasi  due  terzi,  e  dalla  giurispru- 
denza in  fuori,  a  ogni  ramo  del  sapere  volse 
la  mente,  e  prese  a  trattare  i  più  disparati 
soggetti.  Sebbene  il  gusto  fosse  disgraziata- 
mente anche  a  Lucca  affatto  traviato-,  pure 
quel  periodo  di  tempo  merita  di  essere  me- 
glio conosciuto,  giacché  in  esso  la  piccola 
Repubblica  vide  coltivare  e  fiorire  nel  pro- 
prio seno  le  scienze  e  le  lettere  con  un  ar- 
dore veramente  insolito  e  da  un  numero 
grandissimo  di  studiosi.  Avendo  pertanto  pre- 
so a  illustrare  la  vita  e  le  opere  del  Fio- 
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rentini,  sono  venuto  raggruppando  intorno 
a  lui  gli  altri  scrittori  lucchesi  d'  allora. 

La  monografia  presente  si  divide  in  due 
parti.  Di  queste,  la  prima  ha  per  soggetto 
1'  uomo,  la  seconda  lo  scienziato.  E  nella 
prima,  dato  un  breve  cenno  della  famiglia 
Fiorentini,  discorro  di  Francesco  Maria  sco- 
laro in  patria  ed  a  Pisa,  de'  suoi  maestri, 
deir  amicizia  che  giovanissimo  strinse  con 
Galileo.  M'  aillargo  intorno  a'  casi  della  vita 
di  lui  ;  lo  studio  in  casa  in  mezzo  agli  affetti 
di  figlio,  di  marito,  di  padre;  in  Palazzo, 
senatore  della  Repubblica;  sempre  per  met- 
tere in  luce  r  individuo,  V  anima,  gli  sforzi, 
la  virtù  sua.  L'essersi  poi  egli  largamente 
speso  in  qualità  di  medico  a  vantaggio  de- 
gr  infermi,  quando  a  Lucca  nel  1630  e  31 
infieriva  la  peste,  mi  ha  offerto  V  occasione 
di  tracciare  la  storia  di  queir  orribile  flagello. 
Nella  seconda  parte,  in  altrettanti  capitoli  mi 
sono  sforzato  di  ritrarre  le  condizioni  nelle 
quah  si  trovavano  a  Lucca,  durante  la  vita 
del  Fiorentini,  la  poesia,  la  medicina,  la  bo- 
tanica, la  teologia  e  la  storia,  che  tutte  lo 
ebbero  tra'  propri  cultori  e  alcune  come  prin- 
cipalissimo. 

È  un  quadro  vasto  questo  mio.  In  esso 
campeggia  sempre  la  figura  del  Fiorentini, 
la  quale  è  cosi  strettamente   collegata  col 
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proprio  tempo  che  non  si  può  scrivere  la 
storia  letteraria  lucchese  di  quel  periodo  sen- 
za fàv  capo  a  lui  del  continuo^  senza  ram- 
mentare ad  ogni  passo  il  suo  nome.  E  il 
Fiorentini,  dipinto  in  mezzo  a'  contempora- 
nei, non  solo  porgerà  il  modo  di  essere  me- 
glio conosciuto,  ma  anche  meglio  giudicato. 
Forse  non  tutte  le  lodi,  che  ehhe  allora  a  poi, 
gli  verranno  confermate  ;  anzi  più  d'  una 
volta  quelle  lodi  si  convertiranno  se  non  in 
biasimo  affatto,  certo  in  qualcosa  che  gli  si 
accosta.  Ma  di  questo  non  mi  vorrà  male  chi 
nella  storia  cerca  la  verità,  chi  ha  desiderio 
che  la  feuna  sia  data  agli  scrittori  per  quanto 
il  merito  delle  opere  loro  lo  esige,  non  per 
quanto  gliene  attribuirebbe  V  affetto. 
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CAPITOLO  PRIMO 

LA     FAMIGLIA     FIORENTINI 


Brari  cenni  folla  famiglit  FioreotÌDi  —  Preditno  è  cretto  citta- 
dìDO  lucchese  —  Ramo  di  Lacensio  —  Andrea  giurecunsolto  — 
Hassimiliano  è  fatto  cataliere  de'  Ss.  Hauririo  e  Laitaro  — 
Pietà  di  Gio.  Andrea  —  Pittare  di  Saor  Anrelia  —  Ramo  di 
Pietro  —  Pier  Francesco  ed  il  iOlleTamento  degli  Straccio- 
ni —  Mario  trapianta  a  Lacca  la  famiglia  —  Notizie  intorno 
alle  soe  opere  —  É  creato  cittadino  originario  —  Saa  figliao- 
lanza  —  Bonifazio  si  fa  cappaccino  e  maore  nel  Congo  pre- 
dicendo  la  Fede  —  Aseanio  —  AvYentnre  di  Cosimo  —  Il 
P.  Carlo  de'  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  —  Cenni 
intorno  al  P.  Girolamo  della  stessa  Congregazione  -—  Morte  di 
Mario  —  Iscrizione  preparata  per  11  sao  sepolcro  e  non  scolpita. 


Antica  è  là  &iniglia  Fiorentini,  che  un 
tempo  si  chiamava  Del  Fiorentino,  come  ap- 
parisce da'  docmnenti.  Chi  la  vuole  di  sangue 
lucchese  e  costretta  poi  a  esulare  dalla  città 
per  cagione  delle  discordie  de'  ghibellini  e 
de'  guelfi  (1)  ;  chi  sostiene  invece  tragga  l' ori- 
gine dalla  terra  di  Camaiore  (2).  È  certo  che 

(1)  Baboiti  Giussm  ViRCERZO,  Famà^/ìe  Lueeheii  ms.  nella  R.  Bi- 
blioteca di  Lacca;  Xil,  A 4 5. 

(9)  Baroni  BcRRiaoiRO,  Famiglie  Luecheù  ms.  nel  R.  A  re  li  iv  io 
di  SUto  in  Lacca;  11,  li 5. 
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a  Camaiore  fiori  a  lungo,  in  condizione  mo- 
desta, ma  agiata  (1).  Prediano  di  Michele 
Del  Fiorentino  da  Camaiore,  ai  12  ottobre 
del  1442,  venne  fatto  cittadino  di  Lucca  per 
privilegio  (2).  In  più  rami  si  sparti  la  fami- 
glia co'  molti  figliuoli  che  Francesco  ebbe 
da  Caterina  di  Paolo  Buon  visi.  E  di  uno  di 
questi  rami  fu  stipite  Lucensio  o  Lucchese,  al 
quale  Caterina  Fatinelli  partorì  Andrea,  giu- 
reconsulto di  vaglia  (3).  Prese  egli  stanza  a 


(1)  Sopra  il  sepolcro  de'  PiorentiDi  a  Camaiore  si  yede  scolpita 
V  arma  loro.  È  ano  scudo  a  testa  di  cavallo;  d'  a2zufo,  al  destro- 
cherio  di  eamagione,  vestito  di  rosso,  movente  dal  fianco  sinistro, 
e  tenente  un'  azza  d'  arme  d'  argento,  posta  in  palo.  Sul  sepolcro 
stesso  si    legge   la   seguente  iscrizione:  mortalitatis  exvvias  | 

BIG  OLIM  AETERNITATI  FLORENTINA  FAMILIA  DEP08V1T  |  MAXiMILIANVS 
KQVE8  ET  FRANCISCVS  MARIA  NOB.  LYC.  |  ATAVORVM  HICOLAI  ET  FRAN- 
CISCl  I  8E1IE8CE1ITIA  CVH  8AX0  NOMIIVA  |  ET  AB  AUNO  MBVI  |  LABBBTIA 
«BHTILIA  VETV8TATI8  I5SIGNIA  |  REBINTEGRATO  LAPIDE  RENOVARVNT  | 
ABHO   8AL.  VDCLXII. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  Consiglio  Generale;  reg.  XVI, 
elfi. 

(3)  Di  lui  si  trova  alle  stampe  1'  opera  seguente  :  Apologia  An" 
drcM  de  Fhrenlinii  iufii  tUriiuq,  eonmUi  et  advocati  lucensit  prò 
eauia  propria  àdversut  Magrùflcos  DD.  Petrutn  Maraffa  pontremU'^ 
itiuemt  Vkìeentìum  O^ehoèaU  crtmo9hens&nj  et  Hierowymum  Mari'' 
Ijanum  qenueneem  et  eorum  àententiam  quam  dum  essent  in  Hotm 
appeilaiionum  lUnutrie,  et  Exeell.  Reip,  Lue,  de  anno  4599  et  4600 
€um  faeuUate  exequendi  iudicatum  per  eoe  concordi  volo  contro  eum 
protuUrunt.  In  qua  plure»  materiae  practieabilss  et  in  foro  verean' 
te»  nUro  ordine  eocacteque  tractantur,  Acceeeerunt  eubeeriptionee  jm- 
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Lucca;  e  da'saoi  figliuoli,  Massimiliano  ven- 
ne creato  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro;  Gio.  Andrea  si  ascrisse  alla  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  (1)  ;  Isabella  col 
nome  di  suor  Aurelia  à  nota  nella  storia 
della  pittura  lucchese  (2).  Fino  da'  primi  an- 
ni costai  mostrò  desiderio  vivissimo  di  ve- 
stirsi monaca;  desiderio  ohe  i  suoi  contra- 
riarono a  lungo.  Pronta  d' ingegno,  bella  di 
forme,  la  volevano  sposa  :  ella^  tutta  pietà, 
a  questo  non  si  lasciava  piegare.  Per  dissua- 
derla le  promisero  di  farla  contenta,  purché 
prima  imparasse  a  dipingere;  e  V  Isabella 
«  senza  aiuto  d'  alcuno,  da  sé  stessa  comin- 
«  ciò  a  disegnare  a  tal  segno,  che  i  parenti 
«  si  deliberarono  di  far  vedere  il  tutto  b  un 
«  pittore  neir  arte  peritissimo,  il  quale  re- 
«  sto  ammirato  di  tanto  ingegno  (3)  ».  Pre- 
so che  ebbe  il  velo  nel  monastero  di  S.  Do- 
menico, menò  aspra  vita  di   penitenza,  né 


4C  oforìMtnMrfiin  /.  C  qm  inier  Mime  primario»  tii^ 
re  «I  tnerUo  eomnsmenmiur.  Veoeliù ,  apiid  Altobellom  Salica- 
tam,  I60S;  in  i. 

(i)  Eira,  JfeMOTfe  éé' reUgioii  per  pietà  e  (iotfrifMi  in»igiù4eUa 
CongreffKiUme  deli»  iMre  éi  Dio;  I,  SII. 

(3)  TiiNTA»  Notizie  di  pittori,  iouUori  e  arthiiBUi  kusekm,  in 
àfemorie  e  doewmetui  per  Mmre  aU'  ieieriadi  iMeea;  VIXl,  iSS  e  seg. 

(3)  Cronieke  éelle  Mon/aeke  di  S.  Domemeo  \%  Luccm;  tomo  II, 
pag.  303. 
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mai  si  cibò  di  carne,  né  mai  bevve  brodo  : 
sua  delizia  la  preghiera,  il  coro,  i  pennelli. 
Dipinse  a  olio  ad  a  fresco  ;  e  tra'  quadri  di 
lei  merita  di  essere  ricordata  una  tavola  che 
fece  per  V  altare  de'  Fiorentini  in  S.  Laz- 
zaro di  Camaiore  (1).  Fratello  a  Lucensio  fu 
Pietro,  che  prese  per  moglie  Ginevra  Orsuc- 
ci,  e  da  lui  venne  V  altro  ramo,  illustrato 
principalmente  da  Francesco  Maria.  Nel  1532 
corse  a  Monte  S.  Quirico,  poi  a  Lucca  con 
quante  milizie  potè  adunare  nel  camaiorese, 
della  qual  Vicarìa  era  Sergente-^  maggiore  (2), 


(i)  Presso  quell'altare  si  legge:  Viroinu  ighotab  prozua* 

PIIVGENTIS  TABULAM  |  SUUIl  TACBRT»  NOHBN  ET  SOLUM  UT  IBI  |  IV 
COELUM  TOLLI  PRECE  PBTENTIS  |  CUIU8  BASO  TEBAE  HUIIILITAT» 
TIRTU8  8IT  UT  EXALTETUK  |  OPUB  EST  lAM  DUDUM  HE  PLUS  ULTRA 
POST  SAECULUV  LATEAT  |  UT  EGRE6IAE  PIGTRICI8  HUIU8  PARDATUR 
ROVEN  I  AURELIA  VIRGO  |  PROUT  HUVILIS  SIC  CAETERARUM  TIRTUTUM 
DITES  I  VERE  TIR60  AUREA  |  ANDREAE  FLORENTimAE  LUCEN8.  FAVILUE 
1.  U.  D.  FILU  I  ET  INCLTTARUH  NOBILIUM  VIRGIHUV  ORDINIS  8.  DOnilICI  | 
CORSPICUI  AEDIFICATl  LUCAE  CAEHOBII  |  IRlfUllERIS  UNDIQUE  VIRIS 
AB  SA  EXORRATI  PICTURIS  |  BENEMERITA  80R0R  |  A.  D.  HDCXXIl  |  IP8A 
BANG  TABULAM  ELEGANTISSIME  PINXIT  |  SIC  EIUS  NEPOS  EX  FRATRE 
SUO  DOMNO  MAXIHILIANO  |  MILITAR»  ORDINIS  88.  MAURITH  ET  LAZARI 
EQUITE  I  DOMNUS  ANDREAS  FILIUS  IPSIUS  ORDINIS  EQUES  |  UT  IPSA  HAC 
HUMILITATE  SUA  MERITO  EXALTETUR  |  EX  BENEVOLENTIAB  DEBITO  | 
me  COGNITAM  ET   COMMENDATAM  TOLUIT  |  ANNO   8ALUTI8  MDCCXXnL 

(%)  Giuseppe  Maria  Serantoni,  che  sotto  il  nome  di  Gaturno 
Mepisea  Sapierni  scrisse  una  vita  di  Maria  Elisabetta  Serantoni 
ne*  Fiorentini,  attribuisce  a  torto ' questo  fatto  a  Pier  Francesco, 
che  nel  155S  o  non  era  nato  o  trovavasi  in  tenerissima  ett. 
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ed  ebbe  parte^  insieme  co'  Buonvisi^  a  do- 
mare il  sollevamento  degli  Straccioni.  Pier 
Francesco^  suo   figliuolo,  da  Caterina  San- 
tucci nel  1575  ebbe  Mario^  che  al  cadere  di 
quel  secolo  trapiantò  a  Lucca  la  &miglia,  e 
vi  tolse  in  moglie  Flamminia  di  Girolamo 
Tuccia  che  gli  partorì  numerosa  figliuolanza. 
Mario  fu  giureconsulto  e  poeta,  ma  non 
gli  riuscì  levarsi  dalla  mediocrità;  colpa  in 
parte   del  suo  ingegno,  in  parte  de'  tempi. 
La  giurisprudenza  aveva  bensì  pigliato  un 
avviamento  nuovo^  e  lo  spirito  delle  leggi  già 
indagavasi  coir  aiuto  della  filologia  e  della 
critica,  della  storia  e  dell'  antiquaria;  sneb- 
biavasi  dalle  sottigliezze  scolastiche;  si  to- 
glieva di  mano  alla  turba  degli  interpreti. 
Ma  i  frutti  che  dal  rinnovarsi  del  metodo 
ne  venivano  alla  scienza,  non  ci  fu  modo  che 
si  potessero  cogliere  a  Lucca  per  tutto  il  se- 
cento.  Benché  la  gioventù  della  piccola  Re- 
pubblica apprendesse  il  diritto  a  Bologna  ed 
a  Pisa,  dove  le  dottrine  dell'  Alciato  e  del 
Cuiaccio  avevano  insegnatori  e  seguaci,  in 
patria  non  poteva  metterle  in  pratica;  im- 
perocché i  giudici,  che  in  forza  di  legge  era- 
no forestieri,  e  tutti  per  mestiere  e  guadagno 
esercitavano   l' ufficio,  stavano   attaccati   al 
vecchio,  e   le   sentenze  loro  non  erano  che 
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un'  applicazione  delle  decisioni  degli  altri 
tribunali  d' Italia,  massime  delle  Rote  di  Fi- 
renze, di  Genova  e  di  Roma,  allora  in  gri- 
do. La  difesa  pertanto  rlducevasi  ad  un  af- 
fastellare citazioni  di  vecchie  sentenze  e  di 
massime  di  vecchi  giureconsulti,  con  largo 
condimento  di  speculazioni  Scolastiche.  Se- 
guace di  questo  sistema  fu  il. nostro  Mario, 
che  lasciò  manoscritti  due  grossi  volumi  in 
foglio,  uno  col  titolo  :  Additamenta  in  Eoe- 
rit  aureas  decisiones;  V  altro  coti  quello  di 
Communes  conclusiones  adversus  universa- 
lem  constitutionem  ne  quis  iudicet  in  sua 
CAUSA  VEL  IU8  81BI  DtCAT  ipsis  tam  iudidìms 
quam  causarum  patronis  alque  omnibus  in 
foro  versantibus  pendiles  atque  necessariae. 
Entrambe  queste  opere  andarono  perdute,  e 
non  sono  certo  da  rimpiangere.  Nella  secon- 
da, dopo  aver  dimostrato  che  ninno  deve 
giudicare  in  causa  propria,  pigliava  poi  a 
sostenere  V  opposta  sentenza  ;  il  che  ne  dà 
a  credere  fosse  più  che  altro  un  esercizio  ac- 
cademico (1). 

(1)  Se  prestiamo  fede  al  tucchesini  (Della  Storia  letteraria 
del  Ducato  Lucdiese  libri  VII,  la  Memorie  e  doctunenti  per  ««r- 
vire  all'istoria  di  Lucca;  X,  ii5t)  scrisse  anche  una  Pratica  civile' 
e  criminale;  lavoro  però  che  non  trovo  ricordato  nel  catalogo  che 
degli  scritti  di  Mario  dette  Bernardino  Baroni,  il  quale  tutti  gli 
ebbe  tra  mano. 
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Se  la  gìnrispradenza,  che  pure  altrove  fio- 
riva, allora  non  ebbe  a  Lacca  buoni  culto* 
ri,  non  ò  da  maravigliare  che  la  poema,  af- 
fatto traviata  e  nel  &l80  nel  resto  d' Italia, 
vestisse  anche  a  Lucca  la  livrea  del  tempo. 
Nella  miserabile  schiera  de'  poeti  lucchesi 
d'  allora  trovasi  anche  Mario»  tutto  lambic- 
cature e  prosopopee,  gonfio,  pomposo,  rim- 
bombante, pieno  di  metaf<H*e,  d'  antitesi  e  di 
scambietti.  I  suoi  versi  ebbero  grido,  e  molti 
trovansi  alle  stampe  qua  e  là  in  varie  rac- 
colte. Anche  nel  1679,  quando  il  gusio  già 
cominciava  a  farsi  migliore,  la  fama  di  Ma- 
rio come  poeta  non  era  af&tto  oscurata.  Un 
nepote  di  lui  concepì  il  disegno  di  racco- 
glierne i  componimenti  poetici  e  di  stam^ 
parli;  ma  la  cosa  non  ebbe  poi  effetto  (1). 
Dalla  Gerusalemme  del  Tasso  tolse  Mario 
r  argomento  di  una  tragicommedia,  V  Olin- 
do; parafrasò  in  versi  varie  lamentazioni  di 


(0  Mario  Fiorentini,  il  gioTtne,  icrìTevi  ài  P.  Angelico  Aprotio 
da  Ventimiglit  il  30  gennaio  1676:  •  Di  Mario  Fiorentini,  mio  avo 
e  Dottore  di  Legge,  Ella  bavera  un  Idillio  nel  fine  delle  Vit* 
do'  Santi  di  iucca  del  P.  Franeiottl,  et  altre  poesie  ancora  sono 
«taropate  sparsamente  in  alcuni  altri  Mbri.  A  questo  il  P.  Abbate 
Angelo  Grillo  scrìve  più  lettere  tra  le  sue  spiritosissime  che  sono 
stampate.  Di  questo  soggetto  dò  qualcbe  cenno  a  V.  P.  R.  perchè 
penso  di  flire  stampare  alcune  operette,  conservandone  molte  di 
manoscritte  ».  , 
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Geremia  ;  in  versi  tradusse  la  Tavola  di  d 
bete.  C'ompose  tre  tragedie,  Y  Adamoy  V  Ai 
sinoe,  e  V  Aristodea;  scrisse  anche  una  co 
media  in  prosa  intitolata  I  piacevoli  errar 
e  due  lezioni  accademiche,  una  sopra  un  s 
netto  del  Casa,  e  una  sopra  un  sonetto   d. 
Petrarca;  lavori  tutti  che  non  sono  arrivaip 
fino  a  noi.  Alla  teologia  volse  pure  la  ment^p 
e  ne  faceva  testimonianza  un  trattato  sull^ 
volontà  di  Dio,  diviso  in  tre  parti,  anch'  essa; 
perduto.  Ugual  sorte  toccò  ad  un  suo  ragio-y 
namento  sopra  i  dolori  patiti  dalla  Vergine^^"'   ■ 
nel  vedersi  morire  il  Figliuolo  e  ad  un  panegi- 
rico in  lode  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi, 

Mario,  essendo  nato  a  Camaiore,  non  got  ^  1 
deva  il  benefizio  della  cittadinanza  lucchese.t^mca  nei  n^i^^ 
Ricorse  pertanto  al  Consiglio  Generale  dellaat!sS^*^/^^'^ 
Repubblica  chiedendo  «  di  esserli  fatta  gra-  *^  *^*^  »aiu 
«  tia  (sono  sue  parole)  d'  esser  connumerata  '''* 

«  fi:'a  i  cittadini  di  questa  felicissima  patria  ».  ^^^  I 
E  con  decreto  dell'  8  gennaio  1610  1'  otten-  n.7i6*/*** 
ne,  ma  per  so,  non  già  per  i  suoi  (1).  Seguendo 
r  usanza  del  tempo,  le  figliuole,  eccetto  l' Eli- 
sabetta, che  se  ne  restò  in  casa,  le  fece  tutte 
monache.  Caterina  e  Maria  presero  il  velo 
nel  monastero  di  S.  Teresa  di  Camaiore; 
Agata  e  Maddalena  nel  monastero  della  Ma- 
il) Consiglio  Generale  ;  reg.  XCI,  e.  1. 


?  1 


I 

VADDALENA 
ca  nel  monastero 
a  Madre  di  Dio 
sscia,  col  nome 
i    suor  Maria 
Flammioia 


I 
COSIMO 

n.   Ì%i9 


I 
El.h  ARKTTA 


I 


rSEPPE  MARIA 
n.   t66i 
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^re  di  Dio  a  Poscia;  Settimia  in  quello  di 
S.  Giorgio  di  Lucca.  Anche  i  maschi,  da  uno 
in  fuori,  li  consacrò  alla  chiesa.  Girolamo, 
al  secolo  Bonifazio,  fa  cappuccino  ;  e  avendo 
nel  1648  ottenuto  di  andare  al  Congo  a  pre- 
dicarvi la  Fede,  psissò  alle  isole  Esperidi,  e 
dopo  quattro  anni  sbarcò  ad  Angola,  dove 
infermatosi  per  gli  stenti  patiti  nel  viaggio, 
indi  a  poco  morì  (1).  Ascanio,  dopo  essere 
stato  canonico  della  Collegiata  di  Camaìore, 
venne  eletto  canonico  della  chiesa  de'  santi 
Giovanni  e  Reparata  di  Lucca.  Cosimo,  fatto 
chierico  contro  voglia,  a  forza  entrò  nella 
Congregazione  della  Madre  di  Dio,  né  mai 
volle  professare  i  voti;  e  morto  il  padre,  (che 
nel  suo  codicillo,  per  il  poco  buon  saggio 
da  lui  dato  neir  amministrare  il  proprio,  lo 
aveva  posto  sotto  tutela  )  tornò  alle  dolcezze 
del  mondo,  le  quali  più  gli  andavano  a  genio 
di  quelle  del  chiostro  (2).  Da  ultimo  disgusta* 
tosone,  lasciò  scritto  a'  parenti  che  voleva  fini- 
re e  il  corso  della  sua  vita  in  penitenza  di 
e  sante  peregrinazioni  »,  e  più  non  si  rivide. 
Ai   Chierici   Regolari   della   Madre  di  Dio, 


(1)  Orsuccu  Santi  eie,  luccheii  et  in  concetto  di  $antUà,  ms.  net 
R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca;  HI,  5. 

(9)  Mario  fece  testamento  il  3  dicembre  i639  per  mano  del  no- 
taio Giovanni  Paoletti,  e  fa  poi  pubblicato  il  16  gennaio  del  1641. 


y 
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oltre  Carlo,  morto  a  Napoli  nel  1655  di  an- 
ni trentotto,  dopo  di  essere  stato  Maestro 
de'  Novizi  (1),  appartenne  anche  Girolamo, 
diverso  da  quello  già  ricordato,  e  ornamento 
bellissimo  della  sua  Congregazione.  Studiò  a 
Roma  con  lode.  Ebbe  conoscenza  profonda 
de'  Sacri  Canoni  e  delle  materie  morali; 
fama  di  predicatore  eloquente.  Meglio  assai 
che  gli  argomenti  che  prendeva  a  svolgere, 
per  lo  più  capricciosi,  valsero  a  otten^gliela 
la  presenza  grave,  la  voce  sonora,  la  grazia 
nel  porgere,  la  sua  grande  chiarezza.  Inventò 
una  nuova  forma  di  tubi  ottici,  e  dicono  fosse 
anco  versato  nell'  astronomia,  nelle  matema- 
tiche e  nella  medicina.  A  Paolo  Emilio  Altie- 
ri, che  poi  fu  papa  col  nome  di  Clemente  X, 
nella  rivoluzione  di  Napoli  capeggiata  da 
Masaniello,  salvò  la  vita  con  pericolo  della 
propria  (2).  Lo  ebbero  caro  i  pontefici  Alessan- 
dro VII  e  Innocenzo  XI,  Cristina  di  Svezia 
e  Don  Giovanni  d'Austria   (3).  Gli  venne 

(1)  Erra,  Uwmtvì  cit.  I,  SII. 

(a)  Bbterini,  Eloqi  à*  iUuHri  luccheti,  ms.  ntlla  R.  Biblioteca  di 
Locca. 

(3)  Da  Dna  lettera  di  Mario  Fiorentini,  il  giovane,  al  P.  Ange- 
lico Aprosio,  scriUa  VS  settembre  1677,  tolgo  il  brano  segaente- 
•  11  P.  Girolamo,  mio  zio,  non  ha  molto  ritornò  di  Roma  con 
hnona  salute,  benché  maggiore  delli  settanta,  dove  ricevve  gran- 
dissime cortesie  da  Nostro  Signore,  con  molti  regali  di  medaglie 
e  gratie  particolari,  et  haveria  voluto  trattenerlo  a  Roma,  ma  egli» 


21 

oflbrto  il  Vescovato  dì  Castello  a  Mare,  ma 
il  pio  uomo  non  volle  lasciare  la  sua  povera 
cella  e  gli  studi,  ne'  quali  impiegò  il  resto 
della  vita>  che  a  77  anni  si  spense  il  18  mag- 
gio del  1678  (1). 

A  Mario  la  morte  della  moglie,  che  amanra 
di  tenerissimo  affetto,  fu  un  colpo  al  cuore 
de'  più  tremendi.  Nd  le  consolazioni  che  gli 
davano  i  suoi  figliuoli,  e  soprattutti  France- 
sco Maria,  che  se  ne  stava  insieme  con  lui, 
valsero  a  scemargli  V  angoscia.  Spogliato  di 


scustDdosf  con  V  età  grtve,  otUnoe  di  ritornare  alla  quieta 
della  patria.  Vi  andò  perchè  essendo  prima  dei  ponti6cato  molto 
suo  amico  e  padrone,  S.  Santità  mostrò  gusto  di  vederlo  di  nuo- 
TO;  e  tanto  più  si  risolse  far  questo  tiaggio  quanto  che  lo  d»- 
iiderarono  I  Padri  della  sua  Congregatione,  acciò  raccomindasae 
alcuni  loro  interessi,  come  fece  con  profitto,  dandoli  buona  pro- 
messa per  la  beatiflcatione  del  loro  fondatore  ». 

(i)  Con  qoeate  parola  Mario  no  annnnit«Ya  la  morte  all'  à pro- 
aio,  r  8  settembre  1678:  •  Il  P.  Girolamo,  mio  xio,  spero  che  ila 
io  luogo  da  porgere  preghiere  a  Dio  ancora  per  la  persona 
di  V.  P.  R.  perchè  ha  vissuto  sempre  con  esemplarità  di  costumi, 
con  osservanza  esattissima  della  sua  religione,  et  in  continua 
fatiche  di  corpo  a  di  menta  per  il  prossimo.  Passò  a  miglior  vita 
Beir  età  di  77  anni,  dopo  una  lunghissima  infermità  di  febbra 
Un  il  giorno  delia  SS.  Ascensione  di  N.  Signore,  e  dispiacque  mo&> 
to  la  sua  pèrdita  in  terra  alla  Santità  di  Innocenzo  XI,  che  gN 
Kaveva  mostrato  sempre  particolare  affttto.Fu  sentiti  in  estremo 
dai  nostro  SIg.  Cardinale  Vescovo  Spinola,  che  già  1'  haveva  eletto 
per  suo  cottfiBssore  e  suo  priaio  theologo,  come  appunto  era  del 
defunto  Cardinale  Bnonvlsi  *. 
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ogni  affetto  terreno,  colla  mente  fitta  nella 
donna  perduta,  desiderando  di  ricongiungersi 
per  sempre  con  lei,  degno  di  lei,  vesti  V  abi- 
to clericale  e  lo  portò  con  esemplarità  grande 
fino  alla  morte,  che  lo  colse  il  16  novembre 
dd  1640.  Fu  sepolto  dal  figliuolo  accanto  alla 
moglie  così  lungamente  pianta.  L' iscrizione, 
peraltro,  preparatagli  da  lui,  nella  quale  se 
ne  lodava  V  ingegno  e  la  pietà,  e  la  valentia 
nel  giure  e  la  gentilezza  nel  poetare,  non 
incontrò  il  gusto  della  sospettosa  Repubblica. 
E  il  Magistrato  de'  Segretari  (1),  che  tra 
le  molte  attribuzioni  aveva  pur  quella  di 
esaminare  ogni  epigrafe  prima  che  si  collo- 
casse nella  città,  ordinava  a  Francesco  Ma- 
ria di  toglierci  quegli  elogi  (2).  Non  volle, 
e  a  ragione,  il  pietoso  figliuolo  ;  e  il  povero 


(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Lacca.  Magistrato  de'  Segretari;  De- 
nberazioni;  reg.  I^^  cart.  99  tergo,  400,  101.  Scrittore;  fili.  79. 

(i)  Ecco  l' iscrizione  preparata  da  Francesco  Maria  Fiorentini. 
Le  parole  scritte  in  corsivo  sono  quelle  che  il  Magistrato  de*  Se- 
gretari vietò  che  venissero  scolpite. 

CHftlSTO  aBFAnATOIII  |  BBNB  PRBCARB  QUISQVIS  B8  |  BT  IH  FUL- 
▼BBB  DOBMIBVrnTH  |  HABl  FLOBBNTlIfl  1.  C.  ET  |  FLAHINIAB  TUCCIAB 
VOB.  LUC.  I  8FBCTATI891HAS    VIRTUIBB    RECOLITO  |  VÙnt  ilU  ÌUTÌS  H 

meqvi  non  mtnu*  %ni9rpre$  ^fuam  auerior  et  humaniorU  liieraiurae  | 
non  «Mj^a  euUor  quam  animi  poetieo$  ita  /loret  ad  verae  $apitn- 
Km  fruetUB  in$iiiuit  \  ut  moriòue  ef  ingenio  magnu$  cedro  digtw 
•eribom  eooio  digmu  obirot  |  an.  sal.  ci3  .  iocjl  .  xvi  eal.  dbc.  | 
excepit  ittum  tumido  quae  iam  thalami  $oeia  luHro  peraeto  mor- 
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Mario  non  ebbe   un  sasso  che  distinguesse 
le  sue 

daUe  infinite 
Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte. 


lem  praeguMiav€rat  )  uiquo$  mmma  in  Deum  religio,  in  fiUoi  pielai, 
in  omnes  heneficenHa  \  veri  con$orle$  vitae  fecerai,  ol/itu»  imilanda 
pariiai  \  VEC  postrema  sorte  di9I«ìN6RRET  |  pientiitimi  eineru  ad 
ttetemilatem  quieicite  |  FranciteuB  Maria  Fl(trentiniuB  \  pareniibu$ 
laudaiisBimiii  \  cuUu$  et  moeroris  \  m.  p. 


CAPITOLO  SECONDO 


IL      FIORENTINI      SCOLARE 


I 

NasefU  di  rraaeeseo  Marlt  —  Sua  infanzia  -~  Ha  in  Locca  i 

maestri  Niccolò  Tucei,  Giuseppe  Laureali  e  Francesco  Orsnc- 

I  ci  —  Prende  la  ianrea  dottorale  in  medicina  nello  Stadio  di 

Pisa  —  Come  si  davano  allora  gli  esami  —  Brevi  cenni  in- 
tomo a  Giulio  Tizio,  Domenico  Vigna,  Giovambattista  Cartegoi 
e  Gioito  Guasta  vini  prafestori  di  Francesco  Maria  —  Cosa  fos- 
sero i  Circoli  —  Se  il  Fiorentini  apprendesse  la  matematiche 
da  Galileo  —  Conosce  il  celebre  scienziato  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Pellegrini  da  Camaiore  —  Notizie  intorno  a  costui. 


Mario  de'  suoi  molti  figliuoli  prediligeva  so- 
pra ogni  altro  Francesco  Maria,  che  gli  nacque 
il  4  ottobre  del  1603;  e  pensava  con  dolce 
compiacenza  di  farne  il  sostentamento  della 
famiglia.  Ma  il  giovinetto  sulle  prime  gli 
dette  a  vedere  che  più  e  meglio  che  di  per- 
petuare la  casa  gli  piaceva  di  consacrarsi  a 
Dio  ;  e  si  vestì  a  prete,  e  voleva  andarsene 
a  Roma,  e  là  farsi  dotto  nelle  scienze  sacre,  e 
là  vivere,  operarci,  morire.  Fu  solo  per  in- 
contrare il  gusto  del  padre  che  depose  quegli 
abiti  e  quel  pensiero,  e  risolvè  di  applicarsi 
alla  medicina. 
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De'  maestri  di  lui  (  e  n'  ebbe  molti  e  bravi  ) 
va  ricordato  per  il  primo  il  suo  zio  materno 
Niccolò  Tucci,  latinista,  giureconsulto,  stori- 
co, poeta.  Per  la  Repubblica  andò  ambascia- 
tore alla  Signoria  di  Genova,  alle  Corti  di 
Parma,  di  Firenze  e  di  Vienna  e  al  ponte-' 
fice  Gregorio  XIV.  In  diversi  altri  uffici  si 
spese  a  vantaggio  della  patria,  dalla  quale  era 
vissuto  lontano  nel  fiore  degli  anni,  con  poco 
frutto,  anzi  con  danno,  a  cagione  delle  ama- 
rezze che  dovette  patire  a  Roma,  servendo 
varii  de'  nepoti  del  papa  e  più  cardinali.  Da 
vecchio,  nel  rammentare  que'  casi,  soleva  dire 
(e  questo  è  per  lui  bellissimo  elogio)  «  che 
«  r  essere  stato  troppo  uomo  da  bene  aveva 
€  sconcertato  le  sue  fortune,  ma  ne  godeva 
«  in  sé  medesimo  una  gran  soddisfazione  ». 
Il  Fiorentini  confessava  d' essergli  debitore 
di  «  ogni  maggior  gradimento  e  gratitudine  » 
per  la  volontà  che  ebbe  di  insegnargli  «  men- 
«  tre  era  in  età  ancora  molto  tenera  » .  Quan- 
do il  Tucci  cessò  di  vivere  il  6  marzo  1615, 
di  anni  74,  fece  Mario  «  erede  d'  alcune  sup- 
«  pellettili  et  uno  degli  esecutori  del  suo 
«  testamento  ».  Ce  lo  racconta  Francesco 
Maria  stesso,  e  soggiunge  :  €  a  me  (  che  nella 
«  sua  morte  non  passavo  V  età  di  undici  anni) 
«  faceva  molte  carezze,  et  ho  memoria  che 
«  m' insegnava  con  molto  amore,  passeggian- 
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€  do^  la  scansione  de'  versi  latini^  onde  non 
e  posso  se  non  ricordannene  con  molta  te- 
€  nerezza  (1)  ». 

L'  umanità  e  la  rettorica  la  imparò  il 
Fiorentini  da  Giuseppe  Laurenzi,  che  nel- 
r  Università  di  Lovanio  fu  scolaro  di  Giusto 
Lipsio>  ed  al  suo  tempo  ebbe  fama  di  gram- 
matico valente.  Tenne  scuola  d'  eloquenza  e 
poesia  a  Vicenza,  a  Bergamo  ed  a  Venezia. 
Chiamato  a  un  tempo  a  insegnare  neir  Uni- 
versità dì  Pavia  ed  a  Lucca,  scelse  la  na- 
tiva città,  e  fin  che  gli  bastò  la  vita  si  adoperò 
in  prò  de*  giovani  con  molto  amore.  Fran- 
cesco Maria,  che  allo  studio  delle  cose  anti- 
che  veniva  portato  dal  proprio  genio,  dovette 
più  che  mai  prenderci  gusto  sotto  la  disci- 
plina del  Laurenzi,  che  era  anche  versato 
neir  antiquaria,  come  ne  fanno  fede  due  opere 
sue  dove  prese  a  trattare  delle  costumanze  e 
de'  riti  de'  Romani  con  erudizione  non  spre- 
gevole per  que'  tempi,  e  delle  quali  poi  il 
Gronovio  ne  inseri  parte  nel  Tesoro  delle 
antichità  greche. 

Uscito  dalla  scuola  del  Laurenzi,  il  Fio- 
rentini si  applicò  alla  logica  e  alla  metafisica 
sotto  il  padre  Francesco  Orsucci,  che  fuggi- 


(I)  FioikENTiNi,  Memoru  intomo  ad  uominiiihuirilueeheti,  mt. 
nella  R.  Biblioteca  dS  Lucca,  codice  n.  103. 
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tesene  di  casa  si  fece  domenicano,  e  visse  83 
annij  senza  che  mai  sortissero  V  effetto  vo- 
luto i  tanti  sforzi  che  fece  perchè  gli  cano- 
nizzassero il  fratello  Angelo,  domenicano  esso 
pure,  arso  a  fuoco  lento  nel  Giappone,  dove 
era  andato  a  predicare  il  Vangelo  (1).  Di 
questo  il  Teologo  (  cosi  era  chiamato  da'  con- 
temporanei il  padre  Francesco)  se  ne  acco- 
rava. Quel  soprannome  è  prova  di  quanto 
fosse  profondo  nella  teologia.  Dicono  posse- 
desse anche  una  qualche  conoscenza  della 
lingua  ebraica.  Ebbe  grido  in  patria  di  eccel- 
lente filosofo  e  di  matematico  e  di  grecista.  Del 
suo  valore  nella  lingua  greca  e  nelle  scienze 
esatte^  non  ce  ne  resta  nessuna  prova  ;  troppo 
poco  scrisse  di  filosofia,  o  non  arrivò  sino  a 
noi,  perchè  possa  darsene  un  giudizio. 

Andatosene  all'  Università  dì  Pisa,  il  nor 
stro  Fiorentini  prese  a  studiare  la  filosofia 
e  la  medicina  <  con  ogni  assiduità  et  dili- 
genza »,  come  ebbero  a  scrivere  i  suoi  mae- 
stri quando  nel  luglio  del  1629  prese  la  lau- 
rea dottorale  (2).  Il  corso  durava  allora  cinque 
anni  ;  diverso  da  quello  d'  oggi  era  il  modo 


(1)  Fino  dal  1623  U  Sacra  Congregazione  de' Riti  vi  aveva 
volto  la  mente,  ma  solo  con  Breve  de'  7  maggio  1867  venne  an- 
noverato tra*  Beati. 

(S)  Ecco   quanto  si  legge  a  e.  i060  della  filza  II.  delle  Fedi 
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col  quale  si  davano  gli  esami.  Imborsati  i 
nomi  di  tutti  gli  insegnanti  ordinari  di  me- 
dicina^ ne  veniva  estratto  uno  a  sorte,  per- 
chè insieme  col  Priore  del  Collegio  assegna»- 
se  i  punti  tentativi,  vale  a  dire  il  tema,  allo 
scolaro  che  voleva  laurearsi;  e  nel  proporre 
il  tema,  ossia  il  caso  dell'  infermità,  era  pre- 
scritto che  gli  esaminatori  andassero  varian- 
do a  loro  beneplacito.  Nella  trattazione  del 
punto  in  medicina  dallo  scolaro  «  doveva 
«  mostrarsi  la  continuazione  dell'  aforismo 
«  d' Ippocrate  assegnato  (sono  parole  delle 
Ordinazioni  colle  quali  Cosimo  II  nel  1610 
riformò  il  modo  di  dottorare),  «  esplicarsi  la 
€  intenzione  e  la  divisione,  e  riducendolo  in 

di  Dottoraii,  cbe  si  ood serva  nell'  ArcbÌTÌo  dell'  UniTtrsltà  di  Pisa, 
ora  rinnito  a  quello  Reale  di  Stato. 

A  tU  40  di  lugUo  46i9. 

Il  Sig,  Fnmte9eo  Maria  FìormUni,  liuehete,  havendo  in  vturU 
tiudii  per  cinque  mmi  eiudiato  con  ofm'  aeeiduità  et  A'Ifjimsv  Pi' 
loiofia  et  Medicina,  questo  di  detto  ha  recitato  alla  praenza  dd- 
V  Ecc,  Sig.  Domenico  Vigna  e  di  me  infraecrUto  Priore  del  CoUc' 
gio  V  etpùiitione  de'  tetti  in  conformità  dell*  tao  per  i  punti  tentatioif 
H  havendo  $oddi$fatto  eonveiueiKemetile,  è  $tato  ameeeo  da  noi 
a*  punti  pubUà,  et  in  fede 

Giulio  Tizio  Praltico  ordinario  et  Priore  del  Collegio  mano  propria. 

lo  Domenico  del  Vigna  LeUore  ordinario  de'  Semplici  nello  Stu- 
dio di  Pisa  fui  presente  come  sopra,  et  in  fede  di  matw  propria. 

Idem  Dominieus  Vigna  ut  ncpra. 
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«  sillogismi  esplicare  le  proporzioni  e  poi  ad- 
€  durre  i  notabili  » .  Nel  punto  poi  di  filosofia 
lo  scolaro  era  tenuto  ad  <  assegnare  la  con- 

<  tinuazione  del  testo  aristotelico  e  la  divi- 

<  sione^  et  esplicata  V  intenzione  del  filoso- 
«  fo,  ridurre  il  testo  in  sillogismi  e  cavarne 
«  le  conclusioni  e  le  prove  e  dedurne  i  notabi- 
€  li  (1)  ».  Il  Fiorentini  usci  con  lode  dal  ci- 
mento, essendo  Priore  del  Collegio  Giulio  Ti- 
zio Pratico  ordinario.  Monsignor  Girolamo  da 
Sommaia,  che  dal  1614  al  1636  fu  Provvedito- 
re dello  Studio  di  Pisa,  di  quando  in  quando, 
con  certa  vivezza,  dava  conto  al  Granduca 
ora  di  uno  ora  di  un  altro  degli  insegnaati, 
ed  il  Tizio,  nel  1621,  glielo  dipingeva  casi; 

Fu  scolaro  carissimo  al  Mercuriale,  ma 
dicono  non  studiasse  molto  in  gioventù.  È 
però  bel  lettore,  ha  ingegno,  giuditio  e  buo- 
na lingua  latina,  con  gratia,  maniera  e  vi- 
vacità nel  dire,  di  sorta  che  le  cose  sue 
appariscono  più  che  non  sono,  et  nella 
pratica  in  Pisa  è  il  primo  dopo  il  Cornac- 
chino  (2)  ».  In  compagnia  del  Tizio  venne 
il  Fiorentini  esaminato  da  Domenico  Vigna 
Lettore  ordinario  de'  Semplici.  A  giudizio 
del  Targioni  Tozzetti,  «  contuttoché  non  fosse 


(1)  Fabroni»  ffitlaria  Aeademiag  Piianae:  II,  487 
(S)  Fabkons  Opera  eit.  11»  33S. 
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e  un  gran  botanico,  pure  per  istruire  i  gio- 
<  vani  e  mostrare  loro  le  piante  usuali  era 
«  più  che  sufficiente  (1)  ».  Discepolo  del  Bai- 
delli  e  del  Malocchi,  successe  nella  cattedra 
a  Orazio  Cornacchini  fino  dal  1609.  Preten- 
deva di  avere  ritrovato  le  piante  nominate 
da  Teofirasto  nelle  sue  opere,  e  ci  scrisse  so- 
pra un  libro  nel  latino  più  barbaro  immagi- 
nabile, sostenendo  «  il  suo  assunto  in  ma- 
niera da  far  pietà  ».  Esercitò  anche  la  me- 
dicina ed  ebbe  da  essa  largo  guadagno,  e  ci 
comprò  molte  case  a  Pisa,  e  aveva  gusto  a 
restaurarsele.  Degli  onori  che  ottenne  (fu 
creato  cavaliere  e  fatto  conte)  uno  pare  a 
me  sopra  tutti  il  più  bello,  V  essere  stato 
maestro  a  Francesco  Redi. 

Fra'  maestri  del  Fiorentini  a  Pisa  giova 
rammentare  anche  Gio.  Battista  Cartegni  da 
Bagnone,  che  per  40  anni  fu  Lettore  ordina- 
rio di  medicina.  Desiderosissimo  che  gli  sco- 
lari imparassero,  non  solo  gli  istruiva  dalla 
cattedra  e  in  casa,  ma  gli  menava  con  sd  a 
curare  gli  infermi,  perchè  si  esercitassero 
nella  pratica.  Lo  Studio  di  Pisa  allora  scarseg- 
giava assai  di  medici,  ma  que'  pochi  che  vi 


({)  Targioni  Tozzbtti,  Noiizie  degli  aggrandimenti  delle  eciente 
fisiche  accaduti  in  Toicana  nel  corso  di  anni  IX  del  secolo  XVII; 
III,  2. 
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leggevano  erano  molto  reputati.  E  grido  ebbe 
un  altro  de'  maestri  del  nostro,  voglio  dire 
Giulio  Guastavini,  genovese/  che  in  gioventù 
battagliò  a  favore  del  Tasso  nella  controversia 
per  la  Gerusalemme.  Dal  Granduca  Perdi* 
nando  I  era  stato  fatto  Lettore  primario  di 
medicina  pratica.  Lo  favorì  pure  e  lo  pro- 
tesse Cosimo  II,  al  quale  dedicò  due  opere 
sue.  «  È  uomo  di  molta  dottrina  (scriveva 
«  a  Cosimo  il  Da  Sommaia  ),  buon  filosofo  e 
«  medico  theorico  ;  ha  gran  notitia  di  lingua 
«  greca  e  belle  lettere  e  poesia  ;  disputa  con 
€  molta  efficacia  e  dottrina,  ma  con  un  poco 
«  d' iracundia.  Cominciò  a  legger  tardi,  e  pe- 
«  rò  dura  fatica,  e  legge  colla  carta  (1)  ». 

Spesso  dagli  scolari  e  dai  professori  si 
sostenevano  conclusioni;  era  però  vietato 
di  sostenerle  fìiori  de'  giorni  di  vacanza. 
Riuscivano  esse  di  profitto,  ma  più  assai  i 
Circoli,  al  tempo  del  Fiorentini  frequenti, 
anzi  quasi  giornalieri  nello  Studio  pisano. 
I  professori  in  forza  di  legge  dovevano  te- 
nerli, e  chiunque  mancasse  perdeva  il  salario 
di  due  lezioni.  Era  il  Circolo  una  specie  di 
accademia  o,  per  meglio  dire,  una  disputa, 
che  si  faceva  dai  professori,  per  lo  più  nel- 
r  atrio  dell'  Università,  ora  sopra  una  mate- 

(i)  Fabroni,  Opera  cit.  II,  SI 9. 
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ria  ora  sopra  un'altra^  ed  a  cui  un  tempo  pre- 
sero parte  anche  gli  scolari,  ma  per  gli  scan- 
dali e  gli  odi  e  le  risse  che  ne  nascevano  Ai  poi 
comandato  loro  di  non  più  mescolmrcisi.  An- 
che però  r  assistervi  in  silenzio  era  ad  essi 
di  profitto  grande,  ed  ai  professori  d'emula- 
zione, e  di  palestra  all'ingegno,  e  di  campo 
in  cui  spiegare  la  propria  valentia,  Claudio 
Guillennet  de  Beauregard,  che  fa  a  Pisa  Let- 
tore di  filosofia,  rammenta  non  senza  compia- 
cenza in  un'  opera  sua  gli  anni  ne'  quali 
«  in  acerrimis  Circuii  pisani  disceptationi- 
«  bus  »  esercitava  la  mente.  «  Alium  non 
«  vidi  (scrive)  modum  breviorem,  faoilio- 
€  rem  ac  tutiorem  manifestandae  veritatis, 
«  quam  qui  in  eo  genere  disputationis  con- 
«  ficitur  (1)  ».  Anche  in  gran  parte  del  se- 
colo scorso  fiirono  in  uso.  «  Io  mi  ricor- 
«  do  dei  Circoli  (scriveva  nel  1780  il  Tar- 
«  gioni  Tozzetti  )  .che  si  fecevano  a  mio  tem* 
«  pò  a  Pisa  nella  Loggia  prima  della  Sapien- 
«  za  accanto  alla  Cancelleria,  fra  i  Lettori 
«  tratti  a  sorte  e  notati  in  un  diario  stam- 


(I)  Orctt/us  Piionus  Claudii  Btrigardi  Molinen$Ì8,  olùn  in  Pisano 
iam  in  Lyeaeo  Patavino  P/ùhtop/U  primiparig^  de  Veleri  et  Peri- 
patetica Philosophia  in  priore^  libros  Phyzicorwn  Arittolelié,  Sere- 
mstimo  Ferdinando  II  Magno  Etruriae  Duci  dedicaius,  Utini,  ex 
typographia  I^icolai  Schiratti,  1643;  Lfbv  1.  C.  I. 
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«  paio;  e  ne  ho  sentiti  di  tutte  la  sorte^  ma 

<  dei  molto  utili  per  gli  scolari  (1)  ». 

Era  questa  la  vita  che  si  menava  neir  Uni- 
versità di  Pisa  quando  il  Fiorentini  vi  fu 
scolaro.  Un  figliuolo  di  lui  in  certi  'ricordi , 
che  lasciò  manoscritti^  racconta  che  il  padre, 
si  dette  a  studiare  in  Pisa  «  ancora  le  ma- 
«  tematiche,  avendo  la  sorte  di  avere  per 

<  maestro  il  celebre  Galileo,  dal  quale  fu 

<  accarezzato  e  gli  fu  donato  uno  dei  primi 
€  vetri  che  ei  lavorasse  per  i  telescopi,  che 

•  «  tuttavia  conservasi  dagli  eredi;  e  fin  che 
«  visse  il  Galileo  vi  fu  tra  loro  continuo 
«  carteggio  ».  Che  gli  regalasse  in  segno  di 
benevolenza  uno  de'  primi  vetri  da  lui  pre- 
parati per  i  telescopi  è  fuori  aflBsitto  di  dubbio  ; 
e  quel  vetro,  estinta  la  famiglia,  per  ignoran- 
za andò  sventuratamente  smarrito;  come 
disperse  o  abbruciate  o  forse  anche  rubate 
furono  le  lettere  che  gli  scrisse  Galileo.  Che 
però  lo  ammaestrasse  nelle  matematiche  non 
ci  credo;  e  a  pensare  così  mi  consigliano 
più  ragioni.  Quando  Galileo  le  insegnava  nel- 
lo Studio  di  Pisa  la  prima  volta  che  venne 
scelto  a  leggervi,  cioè  dal  1589  al  1592,  il 
Fiorentini  non  era  anche  nato.  Quando  nel 
luglio  del  1611  Cosimo  II  lo  richiamò  da 

(1)  Targioni  Tozzetti,  Opera  eU,  III. 
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Padova,  onorando  Io  stadio  di  Pisa  con  no^ 
minarlo  suo  primario  e  straordinario  Mate- 
matico, titolo  che  insieme  con  quello  di  pri- 
mario Filosofo  e  Matematico  di  S.  A.  S.  con- 
servò fino  alla  morte,  fu  sciolto  da  qualunque 
obbligazione  di  lecervi  e  di  risedervi,  e  se 
ne  vìsse  per  lo  più  a  Firenze  e  in  qualche 
villa  suburbana,  e  a  Pisa  ci  andava  soltanto 
di  quando  in  quando,  senza  mai  ripigliare 
r  insegnamento,  e  non  per  altro  che  per  ri- 
vedervi gli  amici  e  i  discepoli.  È  chiaro  dun- 
que che  il  Fiorentini  non  potò  ascoltare  le  sue 
lezioni.  N'ebbe  forse  in  privato  da  lui?  No; 
e  lo  dico  sulla  fede  di  un  documento  auto- 
revole, avendo  avuto  la  buona  ventura  di 
trovare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
le  lettere  che  il  nostro  Francesco  Maria  scris- 
se a  quel  sommo;  lettere  fino  a  qui  scono- 
sciute affatto  agli  studiosi.  Nella  più  antica 
di  esse,  che  porta  la  data  de'  12  luglio  1633, 
e  che  è  senza  dubbio  la  prima,  gli  dice: 
Hebbi  occasione  molti  anni  sono  in  Pisa 
di  far  reverenza  a  Y.  S.  Eccellentissima 
in  compagnia  del  Sig.  Dott.  Pellegrini, 
e  rimasi  allora  talmente  obligato  al  suo 
gran  merito  e'  ho  poi  sempre  con  partico- 
lar  sentimento  reverito  ancora  le  cose  sue. 
Ma  come  vivendo  il  Sig.  Pellegrini,  mi  pa- 
reva nella  persona  di  quel  buon  letterato. 
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che  era  un  altro  me  medesimo^  d' esaercitar 
in  certo  modo  con  Lei  la  mia  devota  serr 
vitù^  cosi  mancatomi  poi  6ul  più  bello  de* 
gli  anni  Y  amico  particolarissimo  di  Y.  S. 
Eccellentissima^  ho  sempre  desiderato  di- 
chiararmi se  non  possessore  di  questa  ser- 
vitù almeno  herede  della  medesima  osser- 
vanza » .  Se  fosse  stato  suo  scolaro  il  Fio- 
rentini glielo  avrebbe  senza  dubbio  ricordato; 
Invece  non  ne  fa  parola;  rammenta  solo 
r  occasione  avuta  più  anni  innanzi  di  rive- 
rirlo in  compagnia  del  Pellegrini  ;  e  non  osa 
dirsi  nemmeno  antico  possessore  della  ser- 
vitù di  lui;  cose  tutte  che  ci  rendono  certi 
come  avanti  il  1633  le  relazioni  sue  col  grande 
scienziato  si  riducevano  ad  una  visita  che  gli 
fece  e  non  ad  altro. 

Penso  che  il  Pellegrini,  del  quale  parla  con 
tanta  gentilezza  d'  affetto  e  lo  dice  amico 
parzialissimo  di  Galileo  e  buon  letterato  e  ne 
rimpiange  la  morte  avvenuta  sul  flore  degli 
anni,  sia  quel  Giovanni  Pellegrini  di  Car 
malore  che  nel  1622  mise  alle  stampe  in  Fi- 
renze un  trattato  che  intitolò  Nova  opinio  de 
modis  quos  logici  vocant  dicendiper  se;  opera 
che  dedicava  al  Granduca  Ferdinando  II  come 
primizia  del  suo  ingegno,  come  promessa  di 
cose  maggiori.  Infatti  è  questo  il  frammento 
di  un  lavoro   più   vasto  e  compiuto,  che  si 
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proponeva  di  fare  a  illustrazione  delle  dot* 
trine  logiche  di  Aristotele,  e  forse  anche  de- 
gli  altri  libri  di  lui,  come  da  più  di  un  luogo 
ne  lascia  trasparire  il  desiderio.  Indipendente, 
e  anche  un  tantino  ostile  agli  interpreti  che 
lo  hanno  preceduto,  fa  meno  sfoggio  d'  eru- 
dizione che  d' acume  nello  sviscerare  il  testo  ; 
esattissimo  cosi  ne'  concetti  come  neir  espres* 
sione,  non  bada  a  essere  prolisso  purché  gli 
riesca  di  essere  chiaro;  lia  squisito  il  senti* 
mento  del  contesto  ;  s' ingegna  costantemente 
di  spiegare  Aristotele  con  Aristotele.  Ora  se 
si  rifletta  che  la  logica  è  forse  la  parte  più 
sana  dell' insegnamento  aristotelico;  quella 
che  in  tanti  rivolgimenti  del  pensiero  umano 
d  riuscita  non  solo  a  restare  in  piedi,  ma  a 
restarci  in  modo  da  passare  quasi  intatta 
nel  patrimonio  della  scienza  ;  se  si  rifletta  a 
questo,  dico,  è  da  rimpiangere  che  il  Pelle- 
grini sia  morto  in  così  giovane  età.  Se  fosse 
egli  riuscito  a  darci  un'  esposizione  com» 
piuta  e  sincera  di  queir  insegnamento,  co- 
me il  saggio  in  discorso  per  i  pregi  di  che  va 
adomo  lo  faceva  certo  sperare,  avrebbe  speso 
utilmente  V  ingegno  e  raccomandato  il  no- 
me suo  ad  un'  opera  da  restare. 

Intorno  ad  un  uomo  che  il  Fiorentini  chia- 
ma un  altro  sé  medesimo  non  dispiacerà 
certo  che  io  mi  sia  allargato  e  mi  allarghi. 
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A  parlare  di  lui  ne  porge  il  diritto  V  essere 
stato  amico  parzìalissimo  di  Galileo;  parti- 
colarità fino  a  qui  sconosciuta.  Come  va  che 
un  aristotelico  tanto  fido  e  puro,  che  un  uo- 
mo che  non  reca  mai  in  dubbio  neppur  per 
ombra  la  dottrina  del  maestro,  quale  era  il 
filosofo  camaiorese,  abbia  potuto  vivere  d' ac- 
cordo con  quello  che  si  considera  come  il 
maggiore  nemico  e  la  vittima  più  gloriosa 
della  scuola  di  Aristotele?  Io  penso  che  Ga- 
lileo avesse  una  mente  molto  più  larga  di 
quello  che  gli  attribuiscono  oggi  certuni; 
penso  che  la  verità  non  gli  desse  punto  noia, 
anche  se  ne  ritrovava  qualche  parte  nella 
scuola  di  coloro  che  per  lo  più  erano  suoi 
avversari;  penso  che  la  logica  aristotelica 
gli  paresse  buona  veramente  in  tutto  quello 
che  è  buona;  e  che  però  amasse  e  stimasse 
il  nostro  Pellegrini,  il  quale  si  ingegnava  di 
rettamente  intenderla  e  di  farla  intendere. 
Cosi  resterebbe  provato  una  volta  di  più  che 
il  metodo  induttivo,  raccomandato  da  Baco- 
ne e  usato  cosi  valorosamente  da  Galileo, 
non  venne  al  mondo  colla  pretenzione  di  ro- 
vesciare il  metodo  deduttivo  né  di  sostituirsi' 
ad  esso  ;  ma  si  contentò  di  rivendicare  a  so 
il  campo  che  gli  apparteneva,  lasciando  al- 
l' altro  metodo  intero  V  ufficio  suo,  ed  anzi 
spesso   aiutandosene   quando   gli   occorreva 
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spingersi  verso  la  certezza  assoluta^  come  av- 
viene nelle  matematiche  applicate  alla  scien- 
za della  natura  (1). 

È  tempo  di  tornare  al  Fiorentini^  che  a 
Lucca  comincia  a  esercitare  la  medicina,  e 
di  esercitarla  gli  se  ne  porge  ben  presto 
mi'  occasione  tremenda,  la  peste  che  al  ca- 
dere del  1630  e  per  gran  parte  dell'  anno 
appresso  fece  orribile  strage  nella  campagna 
e  per  la  città. 


(I)  Is  dti«  lettere  a  Fortanio  Liceti,  Galileo  dichiara  aperta- 
mente di  non  essere  avverso  alla  filosofia  peripatetica,  ma  si  ai 
modo  col  quale  molti  sinistramente  I'  adoperavano  (Open 
pZeto:  VII,  3t9  e  segg.  SiO  e  segg.). 


CAPITOLO  TERZO 


IL    FIORENTINI    E    LA    PESTE    A    LUCCA 


Il  contagio  seoppit  in  Sicilit  —  Provvedimenti  delU  P.epnbblict 
di  Lucca  per  guardarsene  —  Si  manifesta  nell'  Italia  soperiore 
e  fi  fa  strada  in  Toscana  —  Spavento  de'  Lucchesi  —  Ordini 
in  materia  di  sanità  ^  Istruzioni  del  Vescovo  Gaidiccioni  a'par- 
fochi  —  Primi  casi  di  peste  a  S.  Concordie  ed  a  Ponte- 
tetto  —  Pubbliche  preghiere  —  Il  Fiorentini  medico  al  lai- 
laretto  —  Condizione  miserabile  di  quel  luogo  —  Come  cu- 
rasse  gli  appestati  —  Suoi  consigli  ai  Provveditori  di  Sanità  — 
Numero  degr  infermi  —  Fa  la  quarantena  a  Massa  Pisana  — 
Guerra  sleale  mossagli  da  un  invidioso  —  É  riconosciuta  la 
sua  innocenza  —  Si  reca  a  Camaiore  in  seno  alla  famiglia. 


Fino  dal  1624  il  contagio  era  scoppiato  in 
Sicilia.  Una  nave  che  veniva  dall'  Affrica,  in- 
sieme con  molte  merci  e  schiavi  liberati,  por- 
tò a  Trapani  anche  la  peste.  Di  là  si  diffuse 
ben  presto  per  tutta  V  isola,  menando  strage 
principalmente  a  Palermo.  La  Repubblica  di 
Lucca  n'  ebbe  spavento.  Sotto  pena  di  morte 
proibì  r  ingresso  ed  il  ricetto  delle  persone 
e  delle  merci  che  venivano  da  que'  luoghi; 
emanò  diverse  altre  leggi  per  tenere  lontano 
il  flrigello,  curandone  e   facendone  curare 
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Y  osservanza  con  fedeltà  scrupolosa.  Due  an- 
ni  appresso,  venuta  meno  la  cagione  della 
paura,  fu  reso  libero  il  commercio  colla  Si- 
cilia ;  gli  ordini  in  materia  di  sanità  resta- 
rono abbandonati  ;  non  mancavasi  però  di 
segregare  dalla  comunicazione  quelle  parti 
d'  Europa  dove  a  mano  a  mano  si  manifesta- 
va il  contagio,  il  quale  andava  serpeggiando 
lentamente,  ma  con  grande  violenza.  I  tram- 
busti e  gli  orrori  delle  continue  guerre  val- 
sero ad  accrescerlo  e  propagarlo.  Co'  tedeschi 
del  Collalto,  che  neir  autunno  del  1629  ca- 
larono  da'  Grigioni  nel  milanese  ;  co'  francesi 
del  Richelieu,  che  al  ' cominciare  dell'anno 
appresso  scesero  a  Susa,  entrava  la  peste  nel 
Piemonte  e  nella  Lombardia  (1).  Ai  13  di 
novembre  se  n'  ebbe  a  Lucca  la  trista  noti- 
zia. Furono  immediatamente  richiamate  in 
vigore  tutte  quante  le  leggi  sanitarie;  guar- 
date con  diligenza  le  coste  marittime,  gli 
sbocchi  della  Gar&gnana  e  di  Montignoso; 
inviati  Commissari  speciali  di  Sanità  a  Via- 
reggio, a  Gallicano,  al  Bagno  ed  a  Montefe- 
gatesi  ;  stabilita  la  prova  di  maneggio  per  lo 
spurgo  delle  merci.  Nissuno  poteva  entrare 


(I)  Corradi,  AwmU  delie  epidemie  oecone  in  Italia  daUe  pri- 
me memorie  fino  al  4SS0.  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Panneggia- 
ni,  i870;Part.  III.  pag.  i8. 
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nello  Stato  di  Lncca  se  non  fosse  munito  di 
una  bolletta  sanitaria;  erano  prescrìtte  le 
strade  che  doveva  percorrere;  e  chiunque 
trasgrediva  si  condannava  come  sospetto.  Il 
Magistrato  de'  Conservatori  di  Sanità,  com- 
posto d'  ordinario  di  tre  cittadini,  fu  raddop- 
piato di  numero. 

Il  contagio  intanto  menava  strage  in  ma- 
niera orribile;  con  rapidità  grandissima  an- 
dava propagandosi.  Dalla  Lombardia  e  dal 
Piemonte  passò  nel  Veneto,  colpi  Modena 
e  Parma>  si  fece  strada  nelle  Legazioni,  da 
ultimo   percosse   la  Toscana.    Il   Consiglio 
Generale  ai  19  febbraio  del  1630  dette  fa- 
coltà agli  Anziani  ed  ai  Conservatori  di  Sa- 
nità d' imporre  per  tutto  V  anno  pene  di  qual- 
sivoglia natura,  anche  la  morte,  contro  chiun- 
que contravvenisse  agli  ordini  loro.  Quanto 
saggerìva  la  prudenza  fu  messo  in  pratica. 
De'  senatori  tre  il  giorno  e  tre  la  notte  sta- 
vano alle  porte  della  città  a  vigilare  che  i 
regolamenti  fossero  osservati.  Soldati  a  ca- 
vallo percorrevano  la  costa;  fanti  a  piedi  e 
Deputati  sanitari  guardavano  i  passi  sul  con- 
fine. Era  proibito  sotto  pena  della  forca  il 
ricevere  merci,  da  qualsivoglia  parte  venis- 
sero^ se  prima  non  passavano  per  le  mani 
d'appositi  proftimatori.  Gli   accattoni   fore- 
stieri furono  cacciati  via  ;  la  gente  ammalata 
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o  di  apparenza  poco  sana  non  si  lasciava  en- 
trare nello  Stato. 

Ad  accrescere  lo  spavento,  corse  voce  in 
Lucca  che  un  certo  frate  zoccolante  volesse 
con  unzioni  e  polveri  pestifere  spargere  il 
contagio  nella  città.  Ne  fu  dato  avviso  al 
Gonfaloniere  e  agli  Anziani  con  una  lettera 
cieca;  e  si  venne  poi  in  chiaro  che  Y  avesse 
scritta  un  altro  frate.  Del  reo  disegno  era  in- 
colpato un  tal  Padre  Antonio  da  Massa,  che 
si  trovava  di  quel  tempo  a  Firenze,  e  assi- 
curavasi  avesse  già  ricevuto  mancie  per  fare 
tale  eflfetto,  e  che  presto  si  metterebbe  in  cam- 
mino. Il  Governo  pigliò  la  cosa  sul  serio  ; 
fece  ogni  sforzo  per  scoprire  «  cosi  diabolica 
«  machinatione  ».  Ne  fu  informato  Urba- 
no Vili,  e  col  mezzo  del  Nunzio  Apostolico 
a  Firenze  misero  le  mani  sulla  persona  e  le 
robe  di  queir  infelice.  Altri  due  zoccolanti  si 
trovarono  involti  nel  processo,  coli'  accusa 
d'  essere  nemici  della  Repubblica  e  di  tra- 
mare contro  di  lei.  Era  un  intrigo  fratesco, 
una  calunnia  messa  fuori  per  odio  e  ven- 
detta (1).  Verso  Coreglia  furono  pigliate  due 
persone  forestiere  «  quale  si  dice  (  scrive  un 
«  contemporaneo)  che  andavano  attaccando 


(1)  Conserratori   di   Sanità.  Relazioni    al    Consiglio;  reg.  25, 
e.  S  e  segg.  5  tergo  e  segg. 
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«  questo  male  per  il  mondo  >.  Olivo  Giu- 
liani, che  racconta  il  fatto,  ne  &  anche  sapere 
che  il  27  di  settembre  «  venne  lettere  da 
«  Massa  come  in  detto  luogo  era  uno  ve* 
«  stito  a  frate,  qual  dava  a  baciare  un  cro- 
c  cifisso,  qual  essendo  baciato  da  una  donna 
<  sarèo  subbito  morta.  Et  il  detto  frate  non 
«  fu  mai  verso  poterlo  trovare  (I)  ». 

Alessandro  Guidiccioni,  il  giovane,  allora 
Vescovo  di  Lucca,  al  cadere  di  novembre  mi- 
se alle  stampe  un'  istruzione  a'  parrochi  in<- 
tomo  al  modo  di  amministrare  i  sacramenti 
agli  appestati.  Li  stimolava  a  spendersi  <  in- 
trepidamente >  a  vantaggio  del  prossimo; 
li  confortava  a  sperare  nella  misericordia  di 
Dio,  assicurandoli  che  il  Signore  li  avrebbe 
preservati  da  ogni  male,  se  cosi  fosse  stato 
es^diente  per  la  salute  delle  anime  loro  (2). 
Anche  i  medici  non  se  ne  stettero  inoperosi> 
e  molti  libri  posero  alla  luce  in  que'  giorni, 
indicanti  il  modo  più  sicuro  ed  ì  rimedi  più 
efficaci  per  guardarsi  dalla  peste;  ma  tutti 
differenti  e  senza  che  uno  confrontasse  col- 


li) GwLURi,  Cranieheiia  dieiòdUè  cteeoduio  tn  Lucca  dal  4SO0 
•l  4630  e  parUookrUà  dcUapc$tc  in  quccf  mino  e  46S4,  B9.nelU 
R.  Biblioteca  Lttcchese,  codice  n.  f095. 

(3)  irruzione  a' Parrochi  e  Curati  della  CiUà  et  Dioeeei  in 
tempo  di  eotpetto  dì  Contagio.  In  Lucca,  lenxa  nome  di  vtampato- 
T9j  (630;  in  i.  di  pagg.  i%. 
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r  altro,  talché  un  contemporaneo^  sfiduciato 
di  tanta  confusione,  ebbe  a  scrivere  <  che 
«  il  rimedio  migliore  era  quello  di  ricorrere 
«  a  Sua  Divina  Maestà  (1)  ». 

In&tti  tornarono  inutili  i  consigli  de'  me- 
dici e  le  provvidenze  della  Repubblica  ;  ma 
ad  allontanare  il  male  temuto  non  valsero 
nemmeno  le  processioni  a  piedi  scalzi,  i  di- 
giuni, le  confessioni  e  comunioni  generali  ed 
i  voti,  che  si  fecero  con  tanta  fì^equenza  e  con 
tanto  fervore.  Al  cadere  d'  ottobre  il  contagia 
si  manifestò  a  S.  Concordie  ed  a  Pontetetto  ; 
si  sparse  poi  ne'  paeselli  vicini,  e  si  fece  stra- 
da dentro  le  mura  della  città.  Ài  26  di  esso 
mese  ne  fu  dato  annunzio  air  Ambasciatore 
della  Elepubblica  a  Firenze,  con  queste  parole  : 
«  Sono  8  overo  10  giorni  che  nelli  Comuni  di 
«  Pontetetto  e  S.  Concordio  andavano  mo- 

<  rendo  alcuni  di  petecchie,  di  qualità  assai 
«  larghe,  et  spedivano  in  4  over  5  giorni. 
%  Si  fecero  vedere  a'  medici,  e  refersero  che 
«  erano  mali  maligni  ordinari.  Giovedì  pas- 
«  sato  ci  fu  referto  dal  Curato  di  S.  Pietro 

<  che  una  tal  donna  et  un  ragazzo,  inter- 
«  rogata  da  lui,  gli  haveva  detto  che  gli 
«  sentiva  sotto  le  braccia  e  li  pareva  di  ha- 
«  vere  un  enfiato  ;  et  in  poco  tempo  si  mo- 

(i)  Giuliani»  Cronichetta  cU, 
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<  rimo.  Mandammo^  subito  havutone  notitia, 
«  a  visitarla  per  chimico  assai  pratico,  et 
«  ci  referse  che  non  haveva  potuto  vedere 
«  cosa  alcuna  di  tumori,  ma  che  doppo  morte 
«  molte  volte  detti  tumori  rientravano  e  non 
«  apparivano.  Si  seguitò  a  stare  in  orecchio, 
e  e  Meri  si  sentì  che  in  Pontetetto  vi  erano 
«  due  ammalati,  moglie  e  marito,  che  have- 
e  vano  di  questi  tumori  in  parti  sospette; 
«  et  doppo  ancora  che  a  Guamo  una  fan- 
«  ciulla  havesse  un  non  so  che  di  negro  sotto 
«  la  gola,  che  pure,  &ttala  visitare,  s' intese 
«  che  era  cosa  di  qualche  sospetto  (1).  Et 
«  questa  mattina  pure  si  è  havuto  notitia  di 
«  altra  donna,  verso  Piscilla,  nella  contrada 
«  di  S.  Piero,  che  pure  haveva  tumori  (2)  ». 
Era  peste  vera  e  propria,  e  s' attaccò  a'  pa- 
renti che  praticarono  cogli  infermi,  e  prese 

(1)  Il  Fiorentini  (cod.  n.  1941  dellt  Biblioteca  di  Lncca)  coti 
ferivo  no*  snoi  Abboni  mi  mali  popolari  pestiloniiali: 

•  A  di  S6  ottobre  1630  si  chiusero  le  prime  case  tra  S.  Con- 

•  cordio  e  Pontetetto  per  sospetto   di  peste,  portatevi  da  Pisa 

•  da  una  donna  de'  Patrocchl,  la   quale  mori  di  questo   male. 

•  A  di  S9  vi  fu  spedito  il  medieo  Harcucci,  qnal  giudicò  esser 
«  questo  male.  11  primo   novembre  morifno  due  donne  nepote 

•  della  soprascritta  donna,  una  con  un  furuncolo  pestilente  sul 

•  collo,  quale  fu  giudicato  da  messer  Girolamo  Coli,  Sebastiano 

« 

•  Pardini  et  Areteo  Serafini,  medici,  non   esser  mal   nissuno,  il 

•  giorno  avanti  cbe  morissero  •• 

(S)  Conservatari  di  Sanità.  Lettere;  reg.  XXXI,  c«  340  tergo. 
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piede.  Dai  Conservatori  di  Sanità  fu  mandato 
il  chirurgo  Girolamo  Giannini  ad  assisterli  ; 
Martino  Gigli,  uno  degli  Anziani,  corse  a 
serrarne  le  case;  ebbe  incarico  di  soprinten- 
dere a'  soldati  messici  a  guardia  Jacopo  Ot- 
tolini,  e  si  condusse  sul  luogo  e  tì  rimase 
per  tutto  il  tempo  che  incalzò  il  perico- 
lo, adoperandosi  con  zelo,  con  senno,  con 
energia.  Il  dì  27,  sottO'  pena  di  cinquecento 
scudi  se  rinunziasse,  venne  comandato  al  me- 
dico Gaspero  Marcucci  di  trasferirsi  fuori 
della  città,  e  per  quindici  giorni  curare  nel 
lazzaretto,  già  preparato  a  S.  Concordie,  e 
iielle  case  quanti  ne  colpiva  la  peste  (!)•  Il 
male  sul  principio  dette  qualche  segno  di  mi- 
glioramento ;  in  effetto  segui  poi  il  contrario, 
e  il  numero  degli  ammalati  e  de*  morti  si 
moltiplicò  in  modo  spaventevole.  «  La  cat- 
«  tiva  stagione  delle  continue  piogge  (scri- 
tk  vevano  i  Conservatori  il  6  di  novembre) 
«  ci  ha  havuto  la  maggior  parte,  perchè  par- 
«  ticolarmente  in  questi  luochi  di  S.  Con- 
«  cordio  vi  sono  alcune  case  tanto  basse  d; 
«  sito  che  per  T  inondatione  dell'  acqua  non 
«  vi  si  poteva  andare  et  non  si  potevano  soc-» 
«  correre  gli  infermi  né  trasportarli  air  ho- 
«  spidale  ».  Senza  porre  tempo  in  mezzo  le 

(()  Consonatori  di  Sanità.  De) iberttionl;  i^g.lV,  e.  51  tergo. 
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terre  di  S.  Concordio  e  di  Ponte  tetto  furono 
segregate  dalle  altre.  Chiunque  ne  usciva 
era  impiccato  ;  con  la  forca  e  con  la  con- 
fisca punivasi  chi  toccasse  poco  o  tanto  di 
quel  territorio.  E  perchè  il  bando  avesse 
eflfetto,  Lorenzo  Sardini  assiepò  di  guardie 
le  strade* 

Tutto  è  inutile.  Il  contagio  con  una  ca- 
tena interminabile  di  morti  lega  insieme  il 
contado  con  la  città.  I  Conservatori  ai  2  di 
novembre  sono  foi'zati  a  deliberare  che  «  pron* 
tamente  e  con  meno  demostratione  che  sia 
possibile  siano  fermate  le  due  case  dentro 
Lucca,  nelle  quali  sono  morte  alcune  per* 
sono  et  altre  inferme  di  male  di  qualche 
sospetto  (1)  ».  Il  giorno  appresso  venne 
ftitta  una  comunione  generale  nella  chiesa  di 
S.  Romano,  alla  quale,  a  giudizio  di  un  te- 
stimone di  veduta,  intervennero  circa  20,000 
persone  tra  cittadini  e  campagnoli  ;  e  fu  un 
errore  de'  piti  grandi  che  si  potessero  com- 
mettere (2). 

Il  Marcucci  si  spese  con  bravura  e  con 
diligenza  a  vantaggio  degF  infermi  tanto  del 
lazzaretto,  a  cui  dava  ogni  giorno  largo  tri- 
buto la  città,  quanto  de'  casolari  di  S.  Con- 


ci) Conservatori  di  Stnità.  Delib^azionf  ;  reg.  IV,  e.  54.  tergo. 
(9)  Giuli  ARI,  Cnmiehetta  citata. 
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cordio  e  di  Pontetetto,  che  restarono  quasi 
sperperati.  Ebbe  a  successore  Giovanni  Mi- 
chelini,  del  servizio  del  quale  rimase  così 
soddisfatto  il  Consiglio,  che  lo  abilitò  a  es- 
sere dell'  Offizio  sopra  gli  Speziali  (1).  In 
luogo  di  esso,  ai  25  di  novembre,  fu  estratto 
e  ottenuto  da'  Conservatori  di  Sanità  il  no- 
stro Francesco  Maria  Fiorentini  (2).  Con 
licenza  loro,  andò  in  tutta  fretta  a  Camaio- 
re,  a  rivedere  i  suoi:  in  poche  ore  fu  di 
ritorno,  e  assunse  il  grave  e  pericoloso  in- 
carico. «  Io  mi  sono  ridotto  a  Pontetetto 
«  (scriveva  egli  ad  un  amico  )  in  servizio  del 
«  Molto  Illustre  Offizio,  e  Dio  sa  con  che 
«  comodità,  trovandosi  mio  padre  col  resto 
«  della  famiglia  ammalato.  Mi  sono  esposto 
«  al  pericolo  volentierissimo,  perchè  quando 
«  bene  bisognasse  perderci  la  vita,  io  non 
«  havrei  saputo  come  spenderla  meglio  (3)  ». 
Il  male  si  trovava  allora  sul  colmo,  né  il 
lazzaretto  rispondeva  al  bisogno.  Le  stanze 
erano  molte,  ma  non  essendo  continuate,  le 
guardie  non  bastavano  ;  e  si  die  il  caso  d'  am- 
malati che  nel  delirio  si  precipitarono  dalle 


(1)  Consiglio  Generale;  reg.  109,  e.  522  tergo. 

(2)  Conservatori  di  Sanità;  reg.  IV,  e.  52. 

(3)  Copialettere  di  F.  M.  Fiorentini  dell'  anno  1630,  nella  R.  Bi- 
blioteca Pubblica,  cod.  n.  1241. 
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finestre.  Pativasi  scarsità  di  letti  a  segno  che 
degli  appestati  parecchi  si  trovavano  a  dover 
dormire  in  terra.  Assai  ne  moriva^  ma  i  più 
di  necessità  ;  e  tal  mancamento  derivava  dai 
serventi^  che  non  erano  vigilanti,  e  non  se 
ne  pigliavano  pensiero,  e  li  lasciavano  pati- 
re d'  ogni  assistenza  e  per  fino  di  cibo.  Il 
Fiorentini  si  dette  prontamente  a  rimediare 
questi  mali,  e  confessava  di  durar  «  più  fa- 
«  tica  nello  sgrossare  i  serventi  a  far  bene 
«  r  officio  loro,  che  a  visitare  e  curare  V  in- 

<  fermi  ».  Il  lazzaretto  ed  un  piccolo  ospe- 
dale 11  presso  erano  destinati  soltanto  agli 
ammalati  poveri  della  città,  né  davano  rico- 
vero, come  pure  sarebbe  bisognato,  al  con- 
tadiname delle  vicinanze.  «  Io  non  perdono 
«  né  perdonerò  a  attica  (scriveva  il  nostro 
«  medico  a'  Conservatori  di  Sanità);  a  me 
«  dispiace  solo  che  non  havendo  gli  huomini 
«  di  Pontetetto  e  S.  Concordie  dato  di  capo 
«  a  provvedere  una  stanza  dove  si  riduchino 

<  gli  ammalati  del  luogo,  si  moiono  senza 

<  aiuto  ».  Riuscì  finalmente  a  persuaderli, 
ma  trovarono  due  case  così  lontane  dal 
lazzaretto,  che  durava  gran  fatica  a  andar- 
vi ;  pure  non  se  ne  dolse,  pensando  al  be- 
nefizio di  que'  disgraziati,  che  era  quanto  di 
meglio  desiderava.  Bisognava  però  che  gli 
infermi  in  quelle  due  stanze  si  portassero  il 
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lotto  e  si  facessero  le  spese  da  per  loro,  onda 
ai  più  dispiaceva  e  anteponevano  piuttosto 
di  morirsene  nelle  proprie  case.  Il  Fior^itini 
se  ne  accorava  ;  e  più  assai  quando  quelli  dì 
S.  Concwdio  avendovene  fatto  portar  due 
presi  dalla  peste,  andato  a  visitarli,  trovò 
«  i  meschini  essere  in  quel  luogo  soli,  s^iza 
«  mangiare,  senza  fuoco  e  senza  nissuno  che 
«t  li  governi  ».  Né  il  Magistrato  di  Sanità 
pensava  a  provvedervi,  né  gli  abitanti  a  met- 
tervi riparo ,  onde  il  povero  medico,  pieno  di 
scoramento^  scriveva  :  «  Dove  io  speravo  es- 
«  servi  trovato  sesto,  vedo  la  confusione  es- 
«  sere  maggiore.  Senza  frutto  ci  ammazzia- 
«  mo  il  cerusico  ed  io,  non  tanto  perché  dalla 
«  mattina  alla  sera  si  sta  in  continuo  moto 
<  fra  gli  appestati,  quanto  che  non  essendo 
«  chi  voglia  pur  venire  allo  spettale  a  pigliar 
«  i  medicamenti  che  s'  ordinano  e  portarli, 
«  é  vana  ogni  visita  che  per  me  si  gli  facci. 
«  Sarò  però  costretto  dalla  prima  volta  in 
«  poi,  quando  dovrò  visitarli  per  chiarire  se 
«  sia  mal  di  sospetto  o  nò,  a  lasciar  V  im- 
«  presa  come  frustatoria  ». 

Nel  lazzaretto,  nell'  ospedale  e  per  la  cam- 
pagna trovò  la  maggior  parte  degli  infermi 
enfiati  all'  inguine,  sotto  le  braccia  o  presso 
gli  orecchi,  e  afflitti  in  diverse  parti  del  corpo 
da  carbonchi.  In  pochi  ebbe  a  osservare  pe- 
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tecahie  soltanto;  ma  queste  erano  larghe, 
nere  e  dì  pessima  natura^  e  si  scoprivano 
anche  nel  viso>  e  que'  disgraziati  per  lo  più 
finivano  col  morire.  Nel  curarli  cercò  «  di 
«  tirar  con  rimedii  temperati  V  interno  ve- 
<  leno  alla  pelle  »,  eleggendo  i  men  dispen- 
diosi e  più  efficaci.  La  missione  del  sangue 
fu  il  più  delle  volte  da  lui  tralasciata,  per- 
cbè  per  lo  più  gli  anunalati  venivano  con- 
dotti nel  lazzaretto  nel  progresso  del  male, 
quando,  in  considerazione  delle  forze,  non 
conveniva  il  trar  sangue  ;  e  pensava  poi  che, 
in  questo  caso,  agitando  la  massa  degli  umo- 
ri, si  divertisse  la  natura  dalla  superficie  del 
corpo,  dove  utilissimo  scarica  il  veleno.  Quel- 
le poche  volte,  e  in  poca  quantità,  che  si  gio- 
vò di  cosiflfatto  rimedio,  fu  in  donne  alle  quali 
mancava  T  ordinario  henefizio,  e  se  ne  trovò 
bene.  Poca  utilità  riconobbe  dalle  coppette 
tagliate,  e  Infinito  benefizio  (  scriveva  a  Mar- 
«  tino  Gigli)  ho  però  cavato  da'  vessicatorii, 
«  i  quali  non  saprei  abbastanza  lodare,  rico- 
«  noscendo  da  essi  la  salute  di  molti  e  la 
«  preservatione  d' alcuni.  Non  mi  sono  però 
«  di  essi  indifferentemente  valuto,  perchè  non 
«  li  ho  fatti  attaccare  alle  parti  superiori  se 
«  non  dove  era  delirio  o  enfiata  la  gola  ;  et 
«  applicandoli  all'  inferiori  ho  lasciati  i  siti 
«  ordinarti,  eleggendo  di  farli  attaccare  tre 
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«  dita  vicino  all'  inguine,  et  alle  volte  in  un 
«  luogo  solo,  se  in  un  luogo  solo  mostrava 
«  la  natura  volersi  scaricare  ».  Rare  volte 
dette  medicamenti  atti  a  smuovere  il  corpo, 
compresi  quelli  che  chiamavano  lenienti  :  am- 
maestrato in  ciò  dalla  ragione,  e  perchè  sa- 
peva che  con  poco  frutto,  anzi  con  danno, 
erano  stati  da  altri  adoperati.  Si  valse  pure 
rare  volte  della  triaca,  perchè  usandola  da 
principio  se  ne  trovò  con  pochissimo  profitto. 
Di  più  altri  medicamenti  adoperati  da  lui, 
fa  parola  in  una  particolare  relazione  che 
scrisse  a  preghiera  di  Martino  Gigli,  e  che 
si  conserva  tra  le  sue  carte  (1).  Riconobbe 
che  gli  abiti,  portati  fra  gli  infetti,  mante- 
nevano il  seme  del  male;  e  propose  che  si 
dovessero  loro  cambiare,  o  quando  uscivano 
dal  lazzaretto  per  andare  alla  convalescenza, 
0  quando  dalla  convalescenza  tornavano  alle 
proprie  case  ;  giudicava  poi  necessario  il  la- 
vare gli  appestati  quanto  più  presto  si  potesse 
al  principio  del  male.  Osservò  che  degli  infer- 
mi la  maggior  parte  erano  donne  e  ragazzi  ; 
che  difficilmente  veniva  colpito  dal  morbo  chi 
^  ne  fosse  guarito  una  volta,  o  avesse  sofferto 
di  mal  francese;  che  de'  beccamorti  e  degli 
inservienti,  di  cui  molti  se  ne  ammalavano, 

(1)  Codice  n.  1241  della  Bcgia  Biblioteca  Lucchese. 
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pochi  morivano;  che  pericolavano  «  quasi 
«  tatti  i  giovani  robusti  e  di  calda  et  humida 
«  overo  eccessivamente  calda  e  secca  com- 
«  plessione  ». 

Mentre  altri  medici,  allora  in  fama,  si  osti- 
navano a  non  riconoscere  la  peste  nel  male 
che  andava  vagando,  egli  invece  sosteneva 
che  principalmente  per  due  ragioni  si  poteva 
e  doveva  chiamar  peste.  «  L' una  (  sono  sue 
«  parole)  perchè  non  raffrenato  il  commercio, 
«  è  di  natura  da  propagarsi,  per  cosi  dire,  in 
«  infinito,  e  non  curato,  da  uccider  la  mag- 
«  gior  parte  di  quelli  acquali  s'appigliasse; 
«  l'altra  perchè  ha  seco  congiunto  quasi  tutti 
«  gli  accidenti  che  nelle  più  famose  peste  si 
«  raccontino  dagli  scrittori  ».  La  riteneva  per 
fatta  da  una  febbre  maligna  sì,  ma  non  or- 
dinaria è  di  pessima  natura,  cagionata  da  un 
veleno  caldo  e  putrefattivo  ;  il  quale  «  o  che  sia 
«  stato  disgraziatamente  portato  da  luoghi 
«  infetti  (è  il  Fiorentini  che  parla),  o  che  a 
«  posta  sia  stato  disseminato,  come  qui  d' un 
«  pisano  dicono  vanamente  molte  cose,  o  che 
«  per  occulto  e  mahgno  influsso  di  costella- 
«  tioi\i  si  sia  in  alcuni  corpi  a  ciò  disposti 
«  generato,  io  non  ho  certo  riscontro  ». 

A  212  ascesero  gli  appestati  che  gli  pas- 
sarono per  le  mani,  nel  breve  spazio  di  tem- 
po, che  il  Magistrato  di  Sanità  si  valse  del- 
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r  opera  sua.  E  di  questi  56  morirono,  ben- 
ché curati  con  ogni  diligenza  ;  26  arrivarono 
al  lazzaretto  già  morti  o  morenti.  Ne  licen- 
ziò 60  tornati  in  piena  sanità;  ne  lasciò  16 
air  ospedale  vecchio  e  circa  6  al  lazzaretto, 
che  erano  venuti  da  Lucca  con  poco  male 
o  mezzo  guariti.  De'  70  che  se  ne  giacevano 
infermi,  tre  quarti  s'  incamminavano  alla 
guarigione  quando  lasciò  il  faticoso  servizio, 
nel  quale  d'  altro  non  si  dolse  «  che  di  non 
«  poter  far  di  più  ».  In  luogo  suo,  il  18  di- 
cembre, fu  eletto  Sebastiano  Pardini  ;  ma 
trovandosi  egli  ammalato,  bisognò  venire  a 
una  nuova  nomina,  e  la  scelta  cadde  su  Areteo 
Serafini.  Solo  il  dì  27  il  nostro  Francesco 
Maria  n'  ebbe  partecipazione  dal  Magistrato, 
insieme  con  V  ordine  di  fare  la  quarentena  a 
Massa  Pisana  nella  casa  di  Tommaso  Ricci. 
Trenta  giorni  restò  nel  lazzaretto,  venticin- 
que in  purga  :  per  gli  uni  e  per  gli  altri  eb- 
be di  mercede  110  scudi  e  fu  abilitato  a  po- 
ter essere  dell'  Offizio  sopra  gli  Speziali. 

Da  Massa  scriveva  a  Bernardino  Vecoli: 
«  Son  per  Dio  gratia  sano.  Riconosco  da  Dio 
«  benedetto  e  dalla  SS.  Vergine  il  principal 
«  aiuto  della  mia  salute.  Prego  V.  S.  a  fa- 
«  vorirmi  di  far  dir  per  me  due  messe  voti- 
«  ve  di  rendimento  di  gratie  alla  Madonna 
«  Santissima  del  Rosario  e  due  nella  Gap- 
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«  pella  del  Carmine,  che  io  gliene  havrò 

<  obligo,  e  le  farò  buono  quello  spenderà  nel- 

<  r  elemosina  ».  Ai  Conservatori  di  Sanità 
inviò  una  bella  relazione,  nella  quale  dopo 
aver  descritto  la  natura  del  male,  e  discorso 
del  numero  e  della  qualità  degli  infermi  da 
lui  curati,  e  del  modo  con  cui  gli  aveva  cu- 
rati, mostrava  ciò  che  in  benefizio  di  essi 
r  esperienza  propria  consigliava  che  si  pra- 
ticasse (1).  Sebbene  i  Conservatori,  con  let- 
tera de'  30  dicembre,  gli  dicessero  nel  rin- 
graziarlo, che  non  occorreva  che  desse  loro 
«  maggior  testimonianza  del  suo  valore,  già 
«  molto  prima  conosciuto  »;  pure  la  calun- 
nia non  mancò  di  avventarsi  sopra  di  lui. 
Uno  degli  Anziani,  neir  atto  di  rallegrarsi 
seco  <  della  piena  satisfatione  data  in  es- 
«  sercitare  così  pericoloso  mestiere  »,  non 
mancava  di  soggiungere:  «  una  oppositio- 
€  ne  solamente  ho  sentito  farle,  che  ne  le 
«  voglio  dire  confidentialmente  ;  ed  è^  che 
«  sia  stata  troppo  sollecita  a  mandare  alla 
«  convalescenza  li  ammalati,  et  particolar- 
«  mente  questi  ultimi;  et  dicono  che  non 
«  solo  habbino  piaglie  aperte,  ma  che  ne 
«  siano  di  quelli  che  habbino  ancora  buboni 


(i)  Appendice  A. 
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«  non  maturati  (1)  ».  Il  Fiorentini  addusse 
più  testimoni  a  difesa^  e  con  buone  e  forti 
ragioni  chiarì  la  propria  innocenza  (2).  Molto 


(f)  Lettera  di  Martino  Gigli. 

(i)  Ecco  le  sue  stesse  parole,  tratte  dair  autografo,  che  si  con- 
serva nella  Pubblica  Libreria  (cod.  n.  i24i  )  «  Ho  presentito  con 
estremo  mio  rammarico  essere  stato  rappresentato  alle  SS.  VV.  mol- 
to illustri,  che  io  habbia  levati  i  convalescenti  dallo  spedale,  non 
solo  con  le  piaghe  aperte  e  non  spurgate,  ma  anche  con  buboni 
non  maturati,  e  che  por  questo  molti,  in  particolar  degli  ultimi,  sia-- 
no  ricaduti,  lo^  essendo  sicuro  d'haver  premuto  quanto  ha  portato 
la  mia  capacità  e  di  non  haver  volontariamente  trascurato  cosa 
che  potesse  portar  beh  minimo  pregioditio  alla  pubblica  salute, 
haverei  desiderato  trasferirmi  a  Pontetetto,  ma  non  essendomi 
lecito,  ho  supplicato  il  sig.  Capitano  Oltolini  a  voler  chiarir  que- 
sto fatto,  e  scrittone  agli  infermieri  delle  case,  mi  è  appunto 
riuscito  rinvenirne  la  verità.  Ho  ritrovato  non  esservi  altri  ri- 
caduti che  Matteo  Silani  e  Gio.  da  Gragnano.  11  primo  de' quali 
essendo  già  più  di  29  giorni  che  (come  potranno  le  SS.  VV.  ve- 
dere dalie  liste  giornalmente  mandate)  fu  da  me  consegnato 
alla  convalescenza  de'  Landucci  e  di  li  trasmesso  all'  Hosteria 
di  Pontetetto  la  vigilia  del  Natale  con  la  piaga  spurgatissima,  ben- 
ché per  esser  egli  ripieno  di  cattivi  humori  si  procurasse  man- 
tenerla aperta,  fu  dopo  la  mia  partenza  dall'  aiutante  del  nuovo 
chirurgo  avanti  tempo  serrata,  che  però  non  ò  punto  meraviglia 
s'  habbia  fatto  nuovo  sacco  e  sia  bisognato  riaprirla.  L'  altro 
essendo  stato  la  prima  volta  mandato  alla  convalescenza  dal 
sig.  Michelini^  e  di  quel  luogo  dopo  la  quarantena  licenziato,  fti 
da  me  per  nuovo  sospetto  rimesso  nello  spedale,  dove  essendo- 
mi chiarito  la  sua  febbre  essere  mera  accidentale  et  un  tumore 
deir  inguine  esser  di  iS  e  più  anni,  finto  da  lui  nuovo  per  es- 
ser forse  spesato  in  questi  luoghi,  si  rimandò  con  gli  ultimi,  non 
potendosi  far  altro   alla  convalescenza.  Fuor   di  questi  non   ho 
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si  adoperò  a  vantaggio  di  lui  il  Vecoli,  mol- 
tissimo rOttolini;  e  anzi  fti  cosi  pieno  il 
suo  trionfo,  che  ai  13  di  gennaio  quest'  ul- 
timo potè  scrivergli  :  «  Le  calunnie  che  sono 
•  date  senza  fondamento  a  chi  opera  virtuosa- 
«  mente,  fanno  V  effetto  appunto  del  fuoco  al- 
«  r  oro  che  Io  purifica  maggiormente.  Cosi 
«  è  successo  a  V.  Signoria;  e  però  deve  ha- 
«  vere  obligo  a  chi  voleva  sindacare  le  sue 
«  attieni  ». 


potuto  riDTenire  essersi  altri  ricaduti  e  questi  com'  è  cliiaro  es- 
ser di  presente  nelle  case  de'  conyalesrenti,  cosi  son  forzato  ■ 
credere  che  ehi  li  giudicò  da  principio  non  ben  guariti  o  rica- 
duti, non  havendo  poi  procurato  che  siano  levati  di  quel  luogo 
e  ricondotti  allo  spedale,  habbia  riconosciuto  falso  quel  che  as- 
serì per  vero.  Le  cose  da  me  narrate  e  il  buono  stato  di  quelli 
che  si  dicono  ricaduti  e  degli  altri  conyaleycenti  ultimamente  le- 
vati potranno  le  SS.  VV.  molto  illustri  chiarire  dalle  lettere  de- 
gli infermieri  delle  due  case  che  V  hanno  a  me  testimoniato,  ma 
più  di  tutti  dal  sig.  Capitano  Ottolini,  gentiihuomo  di  queir  esqui- 
sita  integrità  e  giuditio  che  sanno,  il  quale  m'  hon orerà  d*  au- 
tenticare col  suo  testimonio  la  mia  giustificatione  Supplico  però 
con  quella  affettuosa  humiltà  che  posso  le  SS.  VV.  molto  illustri, 
anche  in  premio  della  servitù  da  me  fattale,  a  restar  servite  di 
rappresentar  all'  Ecc.mo  Consiglio  la  mia  discolpa,  in  cospetto 
del  quale  come  posso  per  troppo  zelo  di  chi  m' ha  a  torto  im- 
putato rimaner  in  parte  deir  ottima  volontà  con  che  ho  procu- 
rato servirlo  per  avventura  tarato,  cosi  son  sicuro  che  dalla  be- 
nignità loro  non  sarà  men  compatita  la  mia  disgratia  che  prò* 
tetta  la  mia  Innocenza  $  e  senza  più  me  le  raccomando  humil- 
mente  in  gratia.  Massa,  a  8  gennaro   1651   «. 
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Terminata  la  quarentena,  si  ridusse  a  Ca- 
maiore,  forte  della 

buona  compagnia,  che  V  wyfn  francheggia 
Sotto  V  tesberao  del  sentirsi  rrnva; 


e  là^  consolato  dalle  serene  dolcezze  della  fa- 
miglia, trovò  riposo  ai  duri  travagli  che  ave- 
va patito. 


CAPITOLO  QUARTO 


IL    FIORENTINI    E    LA    PESTE   A   LUCCA 


I  oomor  ■ 


1  soprintondentt  alla  sanità  nella  campagna  —  Cittadini  éepnUtl 
inlle  cose  della  pesta  —  Medici  e  chirurghi  esposti  —  Digiuno 
nella  vigilia  di  S.  Martino  —  Gli  untori  —  Nuovi  provvedi- 
menti sanitari  —  Bonaventura  Gnasparini  —  É  portato  In 
processione  il  CrocHIsso  de'  Bianchi  —  n  male  scema  nel  eol- 
mo delP  inverno  —  Si  purgano  le  case  e  le  robe  Infètte  e  so* 
spetto  —  La  peste  rincrudisce  al  «ominciare  della  primavera  — 
li  Fiorentini  medico  di  terziere  —  Nuovi  ordini  in  materia  di 
sanità  —  Orribile  stato  in  cui  versava  Lucca  —  Desolazione 
nella  campagna  —  Lazzaretto  a  Gnamo  —  1  beccamorti  — 
1  medici  ed  i  chirurghi  —  11  Fiorentini  a  Viareggio  —  Quante 
vittime  mietesse  a  Lucca  la  peste. 


Fino  dal  primo  manifestarsi  del  contagio, 
per  comando  della  Repubblica,  in  ciascuna 
terra  fu  eletto  quel  numero  di  persone  che 
venne  giudicato  opportuno  per  soprintendere 
alle  materie  della  sanità.  Si  preparò  in  ogni 
villaggio  una  casa  o  capanna  per  traspor- 
tarvi gli  appestati,  scegliendola,  per  quanto 
era  possibile,  vicina  alle  acque  correnti,  lon- 
tana dall'  abitato,  esposta  alla  tramontana. 
Appena  uno  s'  infermava,  la  famiglia  do- 
veva darne   avviso  ai  Deputati   del  proprio 
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Comune,  e  veniva  senza  indugio  visitato  da 
loro.  Vedendogli  per  la  vita  «  petecchie, 
«  macchie,  enfiati  o  altre  cose  simili  »  ne 
davano  conto  al  medico  della  Vicaria  o  del 
Comune  o  ad  altro  più  vicino.  Una  sola  per- 
sona procuravasi  che  assistesse  V  infermo  e 
che  le  altre  procedessero  tra  loro  con  cautela, 
e  che  nessuno  potesse  entrare  ed  uscire  dalla 
casa.  Se  il  medico  lo  riconosceva  per  male 
di  contagio,  V  infermo  trasportavasi  al  luogo 
destinato,  insieme  col  saccone  sul  quale  gia- 
ceva, e  con  tutte  le  altre  cose  che  avessero 
servito  per  lui.  Il  restante  delle  robe  della  casa 
infetta  si  sciorinavano  e  si  facevano  purgare 
con  diligenza  ;  quaranta  giorni  bisognava  che 
quelli  della  famiglia  restassero  sequestrati. 
Soltanto  per  occorrenze  necessarie  lasciavasi 
che  i  campagnoli  entrassero  nella  città,  e  ve- 
nivano ributtati  dalle  porte  quando  non  aves- 
sero una  bolletta  sottoscritta  o  dal  proprio 
curato  o  dal  medico,  che  facesse  fede  come 
nelle  abitazioni  loro  non  vi  fossero  infermi 
di  sorte  alcuna  (1).  L'  entrare  peraltro  in 
città  proibivasi  a  mano  a  mano  e  sotto  pena 
della  forca  agli  abitanti  de'  paesi  che  veni- 
vano colpiti  dalla  peste;  e  a  poco  per  volta 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  37  tergo 
e  segg. 
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quasi  tutti  vennero  banditi.  Il  male  però  fu 
assai  più  mite  nella  campagna  che  nella  città; 
e  della  campagna  soffrirono  maggiormente 
le  terre  della  pianura  che  quelle  montuose; 
anzi  Tereglio,  Minucciano,  Gallicano  e  Mon- 
tignoso  restarono  immuni. 

Non  bastando  i  Conservatori  di  Sanità  a 
provvedere  al  bisogno,  dodici  cittadini  ven- 
nero incaricati  di  fare  osservare  le  leggi,  di 
tenerli  informati  di  quanto  accadeva,  di  ese- 
guire tutto  quello  che  fosse  loro  ordinato  (1). 
A  ciascuno  de'  tre  terzieri  in  cui  era  spartita 
la  città,  cioè  di  S.  Martino,  di  S.  Paolino  e 
di  S.  Salvatore,  soprintendevano  quattro  di 
essi  ;  ognuno  poi  aveva  un  quartiere  a  sé,  e 
lo  vigilava  con  due  aiutanti  stipendiati  dal 
pubblico  (2).  Loro  prima  cura  fu  quella  di 
fare  una  descrizione  degli  abitanti  di  ogni 
quartiere,  casa  per  casa  distintamente,  no- 
tando il  nome  e  1'  età  di  ciascuno.  Per  assi- 
curarsi poi  che  tutti  gli  ammalati  venissero 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberaxionis  reg.  IV,  e.  37. 

(2)  Il  terziere  di  S.  Paolino  componevasi  de'  quartieri  della 
Sirena,  della  Lana,  del  Granchio  e  del  Falcone;  quello  di  S.  Sal- 
vatore de' quartieri  del  Sole,  della  Corona,  della  Rosa  e  del  Gallo;  e 
quello  di  S.  Martino  de' quartieri  della  Rota,  del  Pappagallo,  della 
Stella  e  del  Cavallo.  Siccome  quest'  ultimo  era  più  degli  altri 
popoloso,  venne  diviso  in  due  e  il  numero  de'  deputati  si  portò 
a  tredici. 
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a  loro  notizia^  giorno  per  giorno  senza  en- 
trare nelle  case  facevano  venire  abbasso  le 
persone  che  vi  dimoravano,  e  trovandone 
alcuna  di  mancante  cercavano  di  rinvenire 
che  cosa  ne  fosse  stato  (1)-  Ogni  capo  di  casa 
poi,  sotto  pena  di  cento  scudi,  da  pagarsi  me- 
tà air  accusatore,  il  nome  del  quale  si  teneva 
segreto,  e  metà  al  Comune,  era  in  obbligo 
di  dar  notizia  al  deputato  o  al  suo  aiutante 
di  tutte  le  persone  ammalate  o  che  si  am- 
malassero nella  propria  famiglia.  E  il  depu- 
tato, senza  mettere  tempo  in  mezzo,  appena 
inteso  il  caso,  faceva  precetto,  pena  la  testa, 
che  alcuno  non  ardisse  né  entrare  né  usci  re 
da  quella  casa;  per  tre  giorni  continui  V  in- 
fermo veniva  visitato  dal  medico  del  terzie- 
re  (2),  e  se  questi  lo  dichiarava  colpito  dalla 
peste  trasportavasi  al  lazzaretto  per  mezzo 
de'  portatori  destinati.  Quando  la  casa  era 
comoda  e  V  ammalato  poteva  segregarsi  dal 
resto  della  fèimiglia,  ne  intraprendeva  la  cura 
il  medico  o  chirurgo  esposto,  cioè  che  tratta- 
va gli  infetti  (3).  I  ricchi  invece  di  quello 


(I)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  43  tergo^ 
(^)  Si  elessero  per  la  prime  volta  il  i 3  novembre  del   1630. 
Furono  Sebastiano  Pardini,  Areteo  Serafini  e  Lelio  Lippi. 

(5;  II  primo  medico  esposto  fu  Vincenzo  Bendinelli.  Venne  elet- 
to il  18  novembre,  ed  ebbe  due  scudi  al  giorno  di  provvigione. 


65 

esposto  potevano  servirsi  del  proprio  medico, 
purché  stesse  in  luogo  chiuso  *e  separato  dal 
commercio  degli  altri  (I). 

Un  frate,  che  predicava  a  S.  Francesco,  tro- 
vò, leggendo  non  so  che  storia,  come  in  una 
città  dove  infieriva  il  male  contagioso,  per  es- 
sersi gli  abitanti  votati  di  digiunare  con  pane 
e  acqua  la  vigilia  di  S.  Martino  erano  rima- 
sti del  tutto  liberi.  Corse  in  Palazzo  a  darne 
avviso  alla  Signoria,  e  fu  mandato  fuori  un 
bando  che  ciascheduno  dovesse  digiunare  in 
quel  giorno;  e  venne  infatti  osservato  da  tutti, 
senza  però  ottenere  V  intento  che  con  troppa 
fidanza  se  ne  ripromettevano  (2). 

Quando  per  la  prima  volta  furono  condotti 
gli  appestati  al  lazzaretto,  nacque  uno  spa- 
vento grandissimo,  perchè  nel  tempo  che  li 
mettevano  nelle  carrette,  erano  guardie  ai 
capi  delle  strade  onde  alcuna  persona  non 
passasse.  Ad  accrescere  lo  spavento  contri- 
buivano le  notizie  della  strage  che  menava 
la  pestilenza  nella  campagna,  e  nel  passare 
di  bocca  in  bócca  si  esageravano  fiior  di 
maniera;  come  esagerate  fuori  di  maniera 
erano  le  notizie  dell'  estendersi  ed  infierire 


(i)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  rcg.  IV,  e.  50  e  scgg. 
e.  S3  tergo. 

(9)  GiDLiARi,  Cronichelta  cit. 
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del  contagio  nelle  altre  città.  Basti  il  dire 
essere  allora  voce  comune  in  Lucca  che 
a  Venezia  ne  morissero  da  mille  e  più  il 
giornee  che  le  cose  fossero  ridotte  a  segno 
che  non  seppellivano  più  i  cadaveri,  ma  li 
lasciavano  per  le  strade  e  per  le  piazze, 
e  che  ve  ne  fosse  un  numero  tale  che  i  vivi 
non  si  attentavano  di  fersi  alle  finestre  per 
il  grande  spavento  che  dava  il  vedere  tanti 
corpi  morti.  Anche  a  Lucca  tenevasi  per 
fermo  che  la  peste  venisse  sparsa  ad  arte 
con  polveri  ed  untumi,  ed  il  sospetto  accre- 
sceva la  paura,  la  rendeva  un  vero  delirio. 
La  Repubblica  mise  in  opera  ogni  mezzo 
per  arrestare  il  male,  restringerlo,  diminuir- 
lo. Fu  serrata  la  Porta  di  S.  Donato  e  si 
comandò  che  non  fosse  aperta  per  tutto  no- 
vembre ;  poi  venne  ordinato  che  non  si  apris- 
se fin  che  durava  la  peste.  Considerando 
non  esservi  rimedio  più  sicuro  che  il  con- 
versare r  uno  coir  altro  il  meno  possibile, 
comandarono,  sotto  gravi  pene,  a  tutte  le 
donne  di  qualsivoglia  stato  e  condizione  ed 
ai  ragazzi  minori  di  sedici  anni  di  non  uscire 
dalle  proprie  case  né  di  giorno  né  di  notte  (1). 
Due  disgraziate  che  trasgredirono  il  bando, 
dopo  averle   fatte   stare  attaccate  alla  corda 

(ì)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  i8. 
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sulla  pubblica  piazza,  le  mandarono  al  laz- 
zaretto a  governare  gli  appestati.  Altre  fti- 
rono  scopate  dal  boia;  molte  tenute  dall'ora 
di  terza  air  ora  di  nona  legate  alla  corda. 
Con  licenza  de'  deputati,  ad  ora  determina- 
ta, lasciavansi  andare  a  provvedere  le  cose 
necessarie  alla  vita  quelle  che  non  avevano 
uomini  con  loro  (1).  Le  levatrici  però  eser- 
citavano liberamente  il  niestiere.  A  servire 
le  case  infette  ne  fh  destinata  una,  e  si  paga- 
va dalla  Repubblica.  Restò  concesso  a  molto 
donne,  che  lavoravano  ne*  filatoi  e  ne'  telai, 
r  andarvi,  ma  con  certe  condizioni  e  caute- 
le (2).  I  rigattieri  cadevano  in  multa  di  venti 
scudi  se  avessero  ardito  vendere  stracci,  pan- 
ni vecchi,  mobili  e  <  menaggi  »  di  casa.  Venne 
pure  proibito,  sotto  pena  di  dieci  scudi,  il  te- 
nere banchetti  per  vendere  alcuna  cosa  nella 
Loggia  del  Palazzo  del  Potestà.  I  cani  do- 
vevano tenersi  rinserrati  ;  quelli  vaganti  era- 
no ammazzati  e  sepolti  fuori  della  mura  in 
buche  profonde.  Anche  de'gatti,  per  paura  che 
giovassero  a  propagare  la  pestilenza,  ne  fu 
fatto  una  gran  strage.  Nessuno  poteva  en- 
trare per  le  cantine,  sotto  pena  di  venticin- 
que scudi  d'oro;  il  vino  si  doveva  vendere 


(f)  CoDBervatori  di  Sanità.  Deliberazioni ;reg.  IV,  e.  i8  tergo. 
(2)  Conservatori  di  Saniti.  Deliberazioni  ;  reg.  IV,  e.  53. 
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da  uno  sportello  dell'  uscio  o  del  muro  che 
dava  sulla  strada  (1).  Ai  macellai  fìi  coman- 
dato che  la  carne  la  tene^toro  riposta  in  bot- 
tega e  non  sui  banchi  come  prima^  e  che  non 
la  lasciassero  toccare  a  nissuno  (2). 

Il  di  8  dicembre  Bonaventura  Guasparini, 
capo  della  Congregazione  degli  Angeli  Cu- 
stodi, an^dò  in  giro  per  la  città  con  quaran- 
tanove  coppie  di  uomini,  tutti  scalzi,  con  un 
canapo  al  collo  ed  avvolti  in  un  mantello 
nero.  Alcuni  avevano  un  crocifisso  in  mano 
ed  un  morso  in  bocca;  altri  le  mani  stret- 
te insieme  con  manette  di  ferro.  Bonaven- 
tura se  ne  stava  nel  mezzo,  con  un  cili- 
zio  addosso  .ed  un  berettino  di  spine  sulla 
testa;  portava  in  mano  una  pietà  ed  un  cam- 
panello, e  quando  lo  suonava  tutti  s' ingi- 
nocchiavano a  fare  orazione  (3).  Lo  stesso 
giorno  quattro  cappuccini,  «  homini  di  gran- 
«  de  spirito  et  dottrina  »,  presero  a  predica- 
re sulle  cantonate  delle  strade,  esortando  il 
popolo  alla  penitenza.  E  «  a  sentire  detti 
«  Padri  (racconta  un  testimone  di  veduta) 

(1)  Gonseryatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  i9  ter- 
go e  57. 

(2)  Giuliani,  Opera  citata. 

(3)  Manfredi.  L'  idea  del  religioto  secolare  overo  la  vita  del 
fervo  di  Dio  Bonaventura  Guasparini  luccKete.  Genova,  Galenza- 
nr,  i67l  ;  pag.  79. 
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«  piangevano  le  pietre  stesse  non  che  le  crea- 
«  ture  9  (1).  Il  dì  appresso  venne  portato  in 
processione  il  Crocifisso  de'  Bianchi,  ed  il 
Governo^  reso  saggio  dall'  esperienza^  coman- 
dò che  nessuna  persona,  sotto  pena  di  25  scudi 
e  di  andare  al  lazzaretto  a  governare  gli 
appestati^  uscisse  di  casa  nel  tempo  della  pro- 
cessione. V  intervennero  tutti  quanti  gli  Or- 
dini religiosi  che  erano  di  quel  tempo  nella 
città.  L' aprivano  i  Chierici  Regolari  della 
Madre  di  Dio>  scalzi  e  con  un  canapo  al  col 
lo;  tenevano  loro  dietro  i  Cappuccini,  scalzi 
essi  pure,  con  una  croce  sulle  spalle  fatta  di 
due  grosse  trava,  e  con  una  corona  di  spine 
sulla  testa,  pungenti  a  segno  che  grondavano 
sangue  ;  li  seguivano  i  Padri  Girolamini ,  i 
Domenicani,  i  Carmelitani  di  S.  Piercigoli, 
gli  Agostiniani  ed  i  Canonici  Regolari  di 
S.  Frediano,  cantando  le  litanie.  I  France- 
scani erano  scalzi  ;  scalzi  e  con  una  grossa 
corda  al  collo  i  Canonici  Regolari  di  S.  Ma- 
ria Forisportam  ed  i  Monaci  di  S.  Ponziano. 
Dopo  il  Capitolo  di  S.  Michele  veniva  quello 
di  S.  Martino,  poi  il  Crocifìsso,  attorniato 
da  dodici  alabardieri  e  portato  da  un  frate 
sotto  un  ricchissimo  baldacchino.  Lo  seguiva 
il  Vescovo,  Alessandro  II  Guidiccioni,  scalzo 

(i)  Giuliani,  Opera  citata. 
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6  con  un  canapo  al  collo  ;  e  per  esser  vec- 
chio e  cadente  era  retto  da  due  canonici.  Da 
ultimo  vedevansi  i  Fratelli  della  Compagnia 
del  SS.  Crocifisso,  tutti  scalzi,  incappati  e  con 
una  torcia  in  mano.  Chiudeva  la  processione 
Giuseppe  Sanminiati  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia e  gli  Anziani  Martino  Gigli  e  Carlo 
Burlamacchi.  In  ciascuna  contrada  il  cappuc- 
cino che  portava  il  Crocifisso  dava  la  bene- 
dizione ;  la  gente  assiepavasi  alle  finestre,  pie- 
na di  fede  e  di  speranza.  Era  uno  spettacolo 
solenne,  commovente.  «  Non  si  sentiva  (scri- 
«  ve  il  Giuliani  )  che  piangere  et  gridare  mi- 
«  sericordia  ad  alta  voce  da  tutto  il  populo  » . 
I  Pisani  fecero  star  gente  sul  monte  S.  Giu- 
liano, onde  appena  sentito  lo  sparare  a  Lucca 
delle  artiglierie,  che  era  il  momento  del  muo- 
versi di  essa  processione,  desse  un  segnale 
convenuto,  come  seguì.  E  i  cittadini  di  Pisa 
a  quel  cenno  si  gettarono  tutti  in  ginocchio 
per  le  strade,  sulle  piazze,  nelle  case,  e  vi 
stettero  un'  ora,  assistendo  in  ispirito  alla 
processione  lucchese. 

L' OflSzio  de'  Conservatori  di  Sanità  più 
volte  ne  parla  nelle  sue  lettere,  e  la  dice 
fatta  con  straordinaria  divozione  e  commo- 
vimento di  popolo.  «  I  nostri  peccati  (fu 
«  scritto  allo  Spada  1'  11  dicembre)  fin  bora 
«  non  permettono  che  si  veda  placata  la  mi- 
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«  sericordia  di  Dio  ».  All'  Ambasciatore  luc- 
chese a  Firenze  lo  ripetevano,  ed  in  modo 
anche  più  aperto,  soggiungendo  :  <  questi  8 
«  giorni  ci  siamo  trattenuti,  in  6  o  8  per 
<  giorno,  ma  hoggi  sarà  assai  cba  non  pas- 
«  sino  10.  Et  non  è  maraviglia  che  creschi, 
«  mentre  multiplicano  li  ammalati,  e  si  fa 
«  universale  il  male  per  tutta  la  città.  Per 
€  il  piano  s' allarga  continuamente  con  pro- 
«  gresso,  et  anche  la  montagna  a  poco  a  poco 
«  s' incandna  per  la  medesima  strada  (1)  ». 
Tra  la  città  ed  il  lazzaretto  vuole  il  Giu- 
liani che  allora  ne  morissero  da  30  a  35 
per  giorno.  «  Ogni  mattina  (  sono  sue  pa- 
«  role)  entra  a  Lucca  quello  che  piglia  li 
«  morti  con  la  carretta,  et  gira  per  tutta  la 
«  città,  e  li  porta  a  sotterrare  fuori  della 
«  Porta  in  un  campo,  qual  campo  è  stato 
«  prima  benedite  e  fattoci  fosse  per  tutto. 
«  A  di  10  dicembre  ne  portarono  via  14; 
«  et  a  d\  11  detto  ve  ne  era  18;  ma  non 
«  li  poterne  portar  via  tutti,  perchè  non  ca- 
«  pivano  nella  carretta.  Et  a  di  12,  che  era 
«  la  vegilia  di  S.  Lucia,  ne  era  morti  do- 
«  dici  ».  Sulle  prime  il  male  coglieva  sol- 
tanto la  gente  povera;  poi  si  scagliò  anche 
su  quella  agiata.  «  Nella  città  siamola  ma- 

(f)  Conservatori  di  Sanità,  reg.  XXXI,  e.  517  tergo,  519  e  920. 
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«  lissimo  segno  per  contagio  (  notava  Olivo 
<r  nel  suo  Diario  ),  et  sono  quasi  tutte  le  case 
«  serrate  et  tutte  le  botteghe.  Ha  principia- 
«  to  a  morire  de'  gentilhuomini,  et  è  morto 
«  questo  giorno  18  dicembre  il  medico  Ben- 
«  dinelli  che  andava  a  medicare  li  appesta- 
«  ti  ».  La  stagione  frattanto  si  mise  al 
freddo,  e  fìi  bene,  e  il  male  andò  sceman- 
do, ma  lentamente.  La  mattina  di  Natale 
le  messe  vennero  celebrate  sulle  piazze  e 
per  le  strade,  aflSnchè  le  potessero  ascolta- 
re anco  quelli  che  si  trovavano  serrati  nelle 
case.  I  sacerdoti  n'  ebbero  facoltà  da  Ur- 
bano  Vili,  che  mandò  un'  indulgenza  ple- 
naria e  la  remissione  di  tutti  i  peccati  a 
quanti  si  adoperavano  in  servigio  de'  col- 
piti dalla  peste  o  con  somministrar  loro  i 
Sacramenti,  o  con  medicarli,  o  con  porger 
loro  aiuto  in  qualsivoglia  altra  maniera.  «  Il 
«  male  nella  città  (  scriveva  Bernardino  Ve- 
«  coli  al  Fiorentini  il  9  gennaio  del  1631  ) 
«  è  presso  che  estinto  ;  e  V  Elici  afferma  che 
«  dentro  15  giorni  gli  ammalati  saranno  tutti 
«  guariti.  È  già  molti  giorni  ohe  non  ne 
€  sono  venuti  di  nuovi,  gratie  a  Dio,  autore 
«  di  questo  bene,  per  sua  misericordia.  Lu- 
«  ned\  si  porterà  per  la  città  con  solenis- 
«  sima  processione  la  SS.  Madonna  del  Sasso 
«  per  impetrar  nuove  gratie  da  S.  D.  M.  qua- 
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«  le  resti  servita  conoederci  la  sua  santa  gra- 
«  tia  (1)  ».  Non  vi  era  di  fatto  che  16  am- 
malati dentro  Lucca  e  130  in  circa  al  lazza- 
retto.  Però  il  contagio  non  si  estinse,  come 
prediceva  con  troppa  sicurezza  V  Elici,  dentro 
quindici  giorni:  disgraziatamente  seguitò  a 
serpeggiare  lentamente,  a  starsene  quasi  na- 
scosto, per  poi  riapparire  in  tutta  la  sua 
tremenda  potenza  al  cadere  dell'  inverno. 

Ben  si  avvidero  i  Conservatori  quanto 
fosse  di  grave  momento,  onde  svanisse  ogni 
traccia  d' infezione,  il  profumare  le  case  in 
cui  si  era  manifestata  la  peste  e  tutte  quan- 
te le  robe  in  esse  esistenti.  Ne  commisero 
il  carico  a  una  deputazione  speciale  di  cit- 
tadini, ed  emanarono  più  ordini  in  questa 
materia,  che  per  quanto  fu  possibile  si  pro- 
curò con  ogni  rigore  che  venissero  scrupo- 
losamente osservati  (2).  Chiunque  obbliga- 
vasi  a  servire  come  espurgatore  e  non  man- 
teneva poi  la  promessa,  si  puniva  con  due 
tratti  di  corda,  o  con  altra  pena  afflittiva 
fino  alla  galera.  Erano  essi  accompagnati 
da   alquante   guardie,  che  dovevano   vigila- 


(I)  TroytBi  ne]   codice  della  R.  Biblioteca  Lacchese  segnato 
di  n.  ISif. 

(SI)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  87. 
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re  che  nessuna  roba  si  trafìigasse  (1).  Quan- 
do se  ne  reputava  nociva  la  conservazione 
abbruciavasi  in  luoghi  a  ciò  destinati.  Si  ser- 
vivano poi  di  certi  saponi,  parte  sodi  e  parte 
liquidi,  e  di  una  composizione  particolare, 
approvata  dal  Collegio  Medico,  che  però  non 
trovo  scritto  di  quali  ingredienti  la  facesse- 
ro. L'  espurgazione  si  pagava  da'  padroni 
delle  robe,  ed  il  nome  loro  veniva  registrato 
in  una  bacchetta  da  chi  soprintendeva  a  que- 
sta bisogna,  che  fu  un  tal  Niccolao  Cassi- 
ni, uomo  senza  coscienza,  che  «  scorticò  la 
«  povera  gente  (scrive  il  canonico  Gio.  Lu- 
«  nardo  Dalli, testimone  degno  di  fede)  con 
«  non  notare  al  bacchettone  li  pagamenti  di 
«  quelli  che  conosceva  essere  di  poco  spi- 
ale rito,  alli  quali  poi  convenne  pagar  più 
«  d'  una  volta  (2)  ». 

Al  cominciare  del  marzo  la  peste  prese  a 
rialzare  la  cresta,  e  senza  rimettere  niente 
del  suo  veleno,  ogni  giorno  più  si  dilatava, 
non  bastando  nessuna  diligenza  umana  ad 
arrestarne  la  propagazione.  In  questo  spa- 
ventóso ringagliardire  del  male  la  Repub- 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  1\%  e.  89  ter- 
go e  91. 

(9)  Dalli,  Cronica  [di  Lucca  ms.  nel  R.  Archivio  di  Stato: 
tom.  VI,  e.  86S. 
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blica  tornò  a  giovarsi  dell'  opera  di  France- 
sco Maria  Fiorentini.  Ai  12  di  aprile  i  Con- 
servatori di  Sanità^  fatta  nuova  imbussola- 
tone de'  medici^  estrassero  ed  ottennero  Fre- 
diano Elici  per  curare  gli  infermi  di  conta- 
gio al  lazzaretto,  Francesco  Maria  Orsucci 
fu  eletto  in  luogo  dell'  Elici  medico  del  ter- 
ziere  di  S.  Paolino  ;  Domenico  Cattaui  venne 
scelto  a  succedere  a  Sebastiano  Pissini  nel 
terziere  di  S.  Senzio  ;  ed  il  nostro  Fiorentini 
restò  nominato  successore  di  Giovanni  Mi- 
chelini  nel  terziere  di  S.  Martino  (1). 

Mentre  il  medico  Menocchi  assicura  che 
il  contagio  ha  commutato  «  la  sua  natura 
«  in  condittione  più  maligna  e  piti  velenosa, 
«  con  timore  molto  probabile  di  continuare 
«  per  lungo  tempo  (2)  »  f  T  OflSzio  sopra  la 
Sanità  espone  alla  Signoria  che  in  quelle  case 
dove  s' avventa  il  male  «  tutti  gli  habitatori 
t  si  infettano  e  le  famiglie  intiere  si  perdono 
<  con  miserabilissima  strage  (3)  ».  Del  con- 
tinuo si  fk  maggiore  il  numero  dei  morti 
nella  città  ;  maggiore  il  numero  degli  infermi 
che  trasmettonsi  al  lazzaretto.  Tra  i  colpiti 

(i)  Conservatorì  di  Sanità.  Dellberaziopi  :  reg.  IV,  e.  906. 

(i)  GoDsenratori  di  Sanità.  Relaiioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII» 
e.  31. 

(3)  Consorvatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  33. 
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dalla  peste  vi  fa  il  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Vincenzo  Galganetti,  e  si  credè  generalmente 
che  la  contraesse  dal  robbone  di  domasco 
cremesi  che  si  era  fatto  novo  e  che  era  stato 
tessuto  da  un  tessitore  morto  di  quel  male  (1). 
Da  prima  lo  curarono  il  Fiorentini  ed  il  Pis- 
sini^  poi  Luca  Guazzelli,  a  ciò  destinato  dai 
Conservatori  di  Sanità  ;  ma  niente  valse,  e 
in  tre  giorni  mori  (2).  Fino  dai  15  di  feb- 
braio era  stato  comandato  che  alcuna  persona 
abitante  nella  città,  eccetto  il  capo  di  casa, 
non  potesse  uscire  dalla  propria  abitazione, 
sotto  pena  di  cento  scudi  agli  uomini  e  di 
cinquanta  ai  ragazzi  e  alle  donne  (3).  Ma 
sebbene  la  proibizione  venisse  rinnovata  più 
volte  non  ci  fu  modo  che  la  osservassero  tut- 
ti; anzi  fini  coli' ^sere  vilipesa  a  segno  che 
molti  ebbero  «  ardimento  di  congregarsi  nelle 
€  pubbliche  piazze,  et  con  giochi  di  festa  de- 
«  ludere  V  osservanza  di  quei  precetti  che 
«  portavano  V  unico  rimedio  ad  arrestare  la 
«  propagazione  del  male  (4)  » .  Vedendo  i  Con- 


(1)  Dalli^  Cronica  di  Luecth  ms.  nel  R.  Archivio  di  Stato; 
tom.  VI,  pag.  868. 

(3)  Conservatori  di  Saniti.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  36.  Deliberaiioni:  reg.  lY,  e.  230. 

(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  iOS  tergo. 

{i)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
«,  37. 
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serbatori  «  le  cose  della  sanità  ridotte  in  pes- 
«  Simo  stato  »>  punirono  in  modo  severo  più 
d'uno  de'  trasgressori,  sforzandosi  d'ottenere 
colla  violenza  quello  che  non  potevano  ot- 
tenere coir  autorità.  Il  9  di  maggio  così  di- 
pingevano al  Consiglio  Generale  della  Re- 
pubblica le  condizioni  lacrimevoli  del  paese  : 
Rende  attonita  ogni  mente,  confuso  ogni 
intelletto  il  progresso  che  il  contagio  nella 
città  con  formidabili  successi  lia  &tto  in 
questa  nuova  stagione,  e  il  pericolo  di 
esterminio  che  soprasta  a  popolo  così  nu- 
meroso atterrisce  chi  vi  fissa  il  pensiero 
e  pratica  da  vicino  queste  materie,  uden- 
do sempre  nuovi  casi  e  occupando  di  con- 
tinuo il  discorso  dalla  mattina  alla  sera 
nelle  calamità  presenti,  onde  è  ragione  che 
r  Ecc.~  Consiglio,  Prencipe  di  questo  Sta- 
to, neir  imminenza  di  queste  ruine,  solle- 
vandosi con  generosità  di  animo  a  rigo- 
rose risolutioni,  cohpperi  a  quelP  aiuto 
che  doviamo  sperare  dalla  Bontà  Divina 
per  conservare  ai  nostri  posteri  questa  pa- 
tria e  libertà,  che  dalli  antenati  nostri  hab- 
biamo  riconta  conservata  da  infiniti  trava- 
gli negli  anni  andati  (1)  ».  La  qualità  del 


(i)  Gonsenratori  di  Sanità.  Relaiioni  al  Coniiglio;  reg.  XXIII, 
e.  38. 
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male  era  cosi  cattiva,  che  sopprimendo  im- 
mantinente le  forze,  impediva  la  facoltà  alla 
natura  di  cacciarlo  alla  pelle,  e  uccideva  in 
pochissimi  giorni  ;  e  in  generale  quanti  se 
ne  mandavano  al  lazzaretto  erano  più  cada- 
veri spiranti  che  malati  da  curarsi.  Gaspero 
Marcucci,  di  quel  tempo  medico  esposto,  co- 
minciò a  credere  che  la  peste  si  comunicasse 
non  solo  per  contatto,  ma  anche  per  infezione 
d'  aria,  e  si  dette  a  dubitare  che  tutta  V  aria 
della  città  potesse  infettarsi.  I  Conservatori^ 
atterriti  da  «  opinione  cosi  spaventevole  », 
chiamarono  innanzi  a  loro  il  Yecoli  ed  il 
Pissini  per  sentirne  il  parere,  e  dettero  piena 
ragione  al  Marcucci.  Si  cominciò  allora  a 
bruciare  una  grandissima  quantità  di  carta 
sui  campanili  per  purgar  V  aria,  e  in  tale 
occasione  molte  scritture  antiche  andarono 
in  fiamme;  anzi  è  fama  che  le  Monache  di 
S.  Giustina  ci  impiegassero  buona  parte  del 
loro  Archivio  (1).  «  Il  giorno  di  hieri  (scri- 
«  vevano  i  Conservatori  il  13  di  maggio  )  fu 
<  il  piti  solenne  tra  tutti  i  giorni  dell'  anno, 
«  essendosi  trasmessi  al  lazzaretto  45  infet- 
«  ti,  et  10  furono  quelli  che  terminorno  i 
«  giorni  loro  dentro  nella  città.  In.  tutto  il 


(1)  Anorivo,  Pe$te  tn  Lueea  e  tua  norrun'om;  ms.  della  R.  Bi- 
blioteca Pubblica  segnato  di  n.  1549. 
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corso  di  quattro  giorni  sono  arrivate  le  case 
serrate  al  n/  di  67,  i  morti  al  n.*  di  38, 
et  quelli  che  si  sono  inviati  al  lazzaretto, 
poco  dissimili  da  quelli  che  erano  restati 
estinti  nella  città,  sono  arrivati  a  104;  nu- 
mero cosi  grande  per  li  habitatori  di  que- 
sta città  che  pare  si  possa  paragonare  a 
quei  flagelli  che  hanno  sentito  le  maggiori 
d' Italia  (1)  ». 
n  quadro  che  ci  fa  di  Lucca  in  que'  giorni 

un  testimone  di  veduta  stringe  il  cuore.  «  A 
andare  per  la  città  (sono  parole  di  Olivo 
Giuliani  )  è  uno  spavento  grande,  perchè 
uno  non  si  attenta  a  ragionare  coir  altro, 
né  a  praticar  niente.  Et  tutte  le  botteghe 
delli  mercanti  come  le  altre  di  Piassa  sono 
tutte  serrate,  eccetto  quelle  che  vendono  il 
pane  et  la  farina  per  il  publico.  Si  è  las- 
sato tutte  le  Prediche  ;  et  le  Compagnie 
non  si  radunano  più  per  negosiare,  di  mo- 
do che  ogni  cosa  è  sbandato.  Se  si  notasse 
le  gran  cose  che  si  sente  et  si  vede  per 
la  città  et  la  strage  de'  morti  puntualmen- 
te, se  li  fariano  a  chi  legge  arrissare  tutti 
li  capelli  della  testa  ».  Buona  parte  della 

popolazione  si  alimentava  col  retratto  de'  la- 


(1;  Contervatori  di  Sanità.  Relaiioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  39  tergo. 
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vorì  della  seta,  ma  essendo  questi  mancati  la 
miseria  era  al  colmo;  né  i  due  soldi  per 
bocca  che  la  Repubblica  distribuiva  ai  po- 
veri bastavano  al  bisogno  ;  tanto  più  che  le 
cose  necessarie  alla  vita  costavano  un  oc- 
chio. Essendo  pei  andati  i  prezzi  a  segno 
«  che  non  si  poteva  più  vivere  »,  il  Governo 
ci  mise  le  mani.  Comandò  che  le  ova,  che 
vendevansi  quando  un  grosso  e  quando  venti 
quattrini  la  coppia,  cioè  quanto  una  lira  ades- 
so, si  vendessero  dieci  quattrini  soltanto;  fece 
il  prezzo  anche  a  tutte  le  altre  robe;  ordinò 
che  il  grano  non  si  vendesse  più  di  uno 
scudo  lo  staio.  Ma  «  dal  giorno  che  andò 
«  detto  bando  (nota  Olivo  nel  suo  Diario) 
«  non  è  venuto  neanche  un  granello  di  grano 
«  su  la  Piassa  a  vendere,  perchè  non  voglia- 
«  no  osservar  detto  bando,  et  lo  vogliano  ven- 
«  dere  quanto  pare  et  piace.  Et  non  n'  ha  a 
«  vendere  se  non  le  principali  casate  della 
«  città,  di  modo  che  bisogna  per  forza  che 
«  la  plebe  sclami  et  pur  assai,  poiché  co'  suoi 
«  danari  non  puoi  trovar  da  comprare  un 
«  poco  di  grano,  et  bisogna  che  vada  a  com- 
«  ppare  o  della  farina  del  Magnifico  Comune 
«  ài  Lucca,  la  quale  è  assai  cattiva,  overo 
«  del  pane  di  esso  Magnifico  Comune,  il  qual 
«  è  peggio,  mercè  a  quelli  che  hanno  tal  cure, 
«  quali  usurpano  detto  Magnifico  Comune  et 
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<  fiumo  div^tare  il  Imono  cattivo  (1)  ».  Ben 
si  avvide  rarìstrocraóa  ohe  abbandonare  il 
timone  dello  Stato  in  tempo  cobì  fortunoso 
r  avrebbe  esposta  a  gravi  pericoli^  perciò  i 
nobili  non  spatriarono  come  nella  pestilen- 
za del  1400^  ma  sebbene  i  più  si  ritirassero 
con  le  famiglie  alle  loro  ville  «  per  godere 
il  beneficio  dell'aere  >,  non  mancavano  di 
trovarsi  alla  città  somiN!^  che  lo  ricercava 
il  bisogno  (2). 


(1)  ID  «0  tllro  laofo  M  taoJ>itrlo  eotì  «eriTet  •  Nota  co- 

■  mt  si  eseguisce  r  ordine  di  Monsig.  IILostrissiiBO  Vescovo  in* 

■  torno  a  far  le  preci  al  snon  delle  campane   per  li  morti   di 

■  contagio,  ma  non  k  eseguito  da  quelli   che  tengono  li  grano 

•  nellt  frasari  serratotcomportaoi^  efce  sk  mangiato. dallo  bia^ 

•  Iole  piuttosto  che  dalU  poveri,  et  aaehe  con  i  loro  danari 

•  Questo  lo  scrìvo  perchè  questo  giorno  (10  maggio  1651)  eoa 

•  gran  preghi  ho  auto  dai  sacha  di  grano  da  un   gentilhuomo, 

•  et  1'  ho  pagato  lire  8  e  meno  lo  staro,  et  ha  pesato  libbre  158 

•  il  saoho,  qtial  doveva  pesare  libbre  170,  ma  por  ester  votato 

•  dalle  biafttolo  he  pesato  cosi  pofo.  St  queeU  è  le  causa  che 

•  la  peste  vi  ogni  giorno  peggiorando,  poiché  1  poveri  cascano 

•  morti  per  le  strade  più  di  fame  che  di  peste.  Nostro  Signore 

•  sia  quello  che  spiri  quelli  che  hanno  delle  comodità  che  met- 

•  tino  ad  effetto  quello  che  comanda  Monsig.  Illustrissimo,  acciò 

•  li  poveri   retrovandosi   a  termine  tale  che  aea  possa  esser 

•  peggie,  noo  li  capiti  in  pensiero  di  fare  di  quelle   cose  che 

•  tornassero  in  danno  si  de'  ricchi  come  de*  poveri,  come  gior- 

•  nalmente  se  ne  discorre  et  tratta  ». 

(t)  Lettera  della  Sigaoria  aHa  Repubblica  di   Genova,  da'  S5 
agosto  1651.  Ansiani  al  tempo  della  libertà,  reg.  B59. 
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In  campagna,  dove  per  lo  più  molti  dor- 
mivano in  un  medesimo  letto,  appena  se  ne 
ammalava  uno,  tutti  pigliavano  V  infezione. 
Non  vedevansi  altro  che  casi  compassione- 
voli, pianti,  miserie!  Il  chirurgo  Francesco 
Bendinelli,  che  dopo  avere  avuto  in  casa  per 
cinque  volte  la  peste,  co' poveri  avanzi  .della 
famiglia  si  ritirò  in  villa,  racconta  «  che  non 
«  si  poteva  camminare  mezzo  miglio  che 
«  non  si  vedessero  spettacoli  di  orrore,  in- 
«  centrandosi  i  cadaveri  caricati  sopra  i  giù* 
«  menti  come  sacchi  di  grano,  che  cagiona- 
«  vano  neir  interno  delle  persone  .terrore  e 
«  indicibile  spavento  (1)  ».  Più  non  si  col- 
tivavano le  terre,  né  si  raccoglievano  i  frutti, 
e  la  fame  dava  tormento  quanto  la  peste» 
Venuto  agli  orecchi  del  Vescovo,  Alessan- 
dro II  Guidiccioni,  come  nel  contado  molte 
povere  famiglie  penuriavano  in  estremo  delle 
cose  necessarie,  e  buona  parte  degli  infermi 
moriva  di  patimenti,  impiegò  in  soccorrerli 
tutte  quante  le  proprie  entrate,  non  riserban- 
dosi per  sé  che  lo  stretto  bisogno.  Destinò 
per  suo  elemosiniere  Bonaventura  Guaspa- 
rini,  il  quale  per  lo  spazio  di  quattro  mesi 
circa,  ogni  mattina  a  buonissima  ora,  salito 


(1)  Pelligotti,  Annali  di  Lucca,  msi.  n«l  R.  Archivio  di  Stato. 
Pari.  Il»  tom.  I.  pag.  199. 
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sopra  una  ehinea  di  Monsignore,  conduoendo 
seco  una  soma  di  pane,  di  limoni,  di  paste 
reali  ed  altri  rinfreschi,  visitava  due  o  tre 
Comuni  per  volta,  distribuendo,  secondo  il  bi* 
sogno,  a  chi  denari  e  a  chi  robe  da  mangiar 
re  (1).  Alle  terre  della  montagna  provvide  la 
Repubblica,  ma*  scarsamente,  facendo  distri* 
buire  mille  scudi  in  tanto  pane,  «  con  ogni 
sorta  di  risparmio  possibile  ».  Venne  a  ciò 
stimolata  da'  Conservatori  di  Sanità,  ebe  ai  7 
di  giugno,  rappresentavano  al  Consiglio  Ge- 
nerale come  le  miserie  di  alcune  di  esse  terre, 
rese  infette,  erano  a  tal  punto  «  da  eccitar 
«  la  pietà  in  qualsivoglia  petto  humano  per 
<  sovvenirle  (2)  ». 

L' OfBzio  sanitario  sedè  ogni  giorno,  senza 
intermissione,  per  tutto  il  tempo  che  durò  il 
contagio,  dando  prova  d'  operosità  straordi* 
naria,  di  zelo,  d' avvedutezza,  di  costanza,  di 
coraggio.  Gravi  Airone  le  traversie  che  do- 
vette passare;  senza  numero  e  grandissimi 
gli  ostacoli  che  bisognò  superasse.  Con  molte 
cure  e  non  lieve  dispendio  riduce  a  lazzaret- 
to  il  convento  de' Cappuccini  di  Guamo,  e 

(  I)  MAifFiBOi,  L*  Hiaa  M  reUgùuo  ucoinre  ovaro  la  «da  M 
MTvo  di  Dio  Bonaventura  Guaéparìni  lueehem,  Genoyt,  Calenia- 
ni,  i67i;  pag.  83  •  tegg. 

{i)  Conservatori  di  Sanità.  Relation i  al  Consiglio;  reg.  XXIU, 
e.  44  tergo. 
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r  apre  ai  22  di  giugno.  Lieto  V  OBzio  del- 
V  opera  propria^  spera  che  basterà  al  bisogno 
e  che  incontrerà  il  gusto  del  popolo,  che  aye- 
va  in  tanta  uggia  quello  veochio  da  tenere 
perfino  celato  il  male  per  non  esservi  tras- 
portato (1)  ;  ma  ecco  che  non  tarda  espo  pure 
a  prendere  cattivo  nome,  e  per  i  mali  tratr 
tamenti  che  vi  ricevono  gli  infermi,  e  per  le 
difficoltà  e  le  molestie  che  patiscono  nell'  es- 
serci menati.  Ce  li  mandavano  per  il  fosso  della 
Formica  con  barche  costruite  a  bella  posta, 
ma  r  ondeggiamento  dell'  acqua,  sebbene  non 
molto  considerevole,  dava  travaglio  indici- 
bile ai  poveri  languenti.  Si  dettero  dunque  i 
Conservatori  a  pensare  un  nuovo  modo  di 
trasporto,  e  fecero  vari  esperimenti,  ma  sen- 
za peraltro  poter  trovare  cosa  a  proposito. 
Con  spessi  viaggi  a  Guamo  e  offizi .  vigorosi 
si  sforzano  di  ridurre  a  obbedienza  gli  in- 
servienti ;  vana  fatica,  attesa  «  la  loro  mala 
et  perversa  natura  (2)  » .  Muoiono  di  contagio 
quanti  birri  stavano  a  guardia  de'  lazzaretr 
ti,  e  occorrendone  buon  numero  per  questo 
e  per  altri  effetti,  V  Offizio  ne  &  ricerca  per 
ogni  dove,  ma  indarno  ;  manda  perfino  una 


(i)  Conservatori  di  Sanità.  RelazioDì  al  Consiglio;  reg .  XXIII, 
e.  io. 

(9)  Relazioni  cit.  e.  58. 
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barca  da  Yiar^^pk)  a  Portovenere  per  pi- 
gliarne nella  Riviera  di  Genova^  e  ogni  sfor- 
zo riesce  inutile,  che  ve  n'  era  penuria  a 
«egno  che  gli  Stati  se  li  strappavano  gli 
uni  cogli  altri.  Un  guaio  grosso  fti  anche  il 
mancamento  di  persone  che  si  prestassero  a 
sotterrare  i  morti  ed  a  trasportare  gli  appe- 
stati ai  lazzaretti.  Non  sapendo  i  Conser- 
vatori dove  darsi  di  capo,  finirono  col  chie- 
dere e  ottenere  licenza  dal  Consiglio  Gene- 
rale di  eommatare  in  quel  ^  pericoloso  servi- 
zio la  pena  a  molti  &cinorosi,  e  vuotarono 
le  carceri.  Fecero  un  abito  di  marrocchino 
per  ciascheduno,  grande  fino  sulle  scarpe,  ^ 
un  paio  di  guanti  e  un  berrettino  della  stessa 
roba,  e  misero  loro  un  cintolo  di  sugatto  al 
collo,  con  un  ferro  che  spuntava  in  Aiori  fino 
sopra  il  capo,  «  per  far  conoscerà  che  erano 
e  stiavi  (1)  ».  A  tenere  in  freno  tanti  ribaldi 
ci  volle  del  buono  ;  venne  dato  loro  un  capo, 
e  con  ordini  severi  e  punizioni  tremende  si 
cercò  di  impaurirli  ;  ma  a  poco  valsero,  e  pi- 
gliavano mancie  enormi  dalle  famiglie,  ridot- 
te dalla  sciagura  a  doversi  servire  deir  opera 
loro.  Fino  quattro  e  sei  scudi  volevano  per 
interrare  un  cadavere,  e  quelli  tra  di  essi 
che  scamparono  dalla  peste,  che  li  finì  quasi 

(ì)  GniLiARi,  Cnmii^ta  cit 
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tutti,  arricchirono  (!)•  Per  colmo  de'  mali  a 
Cesare  Bambacari,  Cancelliere  dell'  OfBzìo 
^sanitario,  gli  si  scopri  il  contagio,  e  di  na- 
tura così  cattiva  che  fece  maravigliare  i  me- 
dici che  lo  visitarono.  Ecco  a  un  tratto  ve- 
nuti sospetti  gli  stessi  Conservatori  ;  infette 
tutte  quante  le  loro  scritture  (2).  Il  male  si 
limitò  al  Cancelliere,  che  ne  morì  ;  e  pote- 
rono tirare  innanzi  V  opera  faticosa,  e  segui- 
tare a  adoperarsi  a  vantaggio  del  pubblico. 
Pino  dal  2  di  febbraio  era  stato  coman- 
dato ai  medici  de'  terzieri  che  dovessero  nel 
visitare  gli  infermi  vedere  il  male  oculata- 
mente. Fu  poi  ordinato  ad  essi  ed  ai  chirur- 
ghi di  fare  le  visite  per  ordine,  cominciando 
da  una  contrada  e  seguitando  a  mano  a  mano, 
senza  tralasciare  alcuno.  Venne  anche  stabi- 
lito che  te  r  infermo  o  altro  della  &miglia 
non  si  acquietasse  al  giudizio  del  medico  del 
proprio  terziere,  fosse  visitato  da  uno  de'  me- 
dici degli  altri  terzieri,  e  non  trovandosi 
d' accordo  tra  loro,  si  deputasse  un  nuovo  me- 
dico, e  si  stesse  alla  sentenza  di  lui  (3).  Tanto 

(I)  Dalli,  Cronica  M  LuecOf  ms.  nel   R.  Archivio  di  SUto; 
tom.  VI,  pag.  870. 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  ReUiioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII. 
e.  Al  tergo. 

(3)  Conservatori  di  Saniti.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  HO,  31$ 
tergo. 
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i  medici  quanto  i  chirurghi  andavano  per  la 
città  tutti  vestiti  d' incerato,  «  con  una  buffa 
«  in  capo  (scrive  il  Giuliani)  che  li  arriva 
«  fino  su  le  spalle,  anche  quella  d' incerato 
«  0  marrocchino,  et  davanti  a  essa  buffa  per 
«  vedervi  vi  è  due  possi   di  talco,  grandi 
«  quanto    vanno    a  una   lanterna,  apresso 
«  a*  quali  tengono  una  grande  spunga  odori- 
«  fera,  et  a  ogni  casa  che  entrano  per  medi- 
c  care  si  mettono  detta  buffa  ».  Considerando 
i  Conservatori  la  grave  spesa  che  sosteneva  la 
Repubblica  per  i  medici  così  della  città  come 
del  lazzaretto,  si  dettero  a  pensare  il  modo 
di  farvi  sopra  qualche  poco  di  risp$urmio,  o 
con  togliere  il  medico  esposto  o  quello  del 
lazzaretto,  e  spartirne  il  carico  sugli  altri; 
ma  nessuno  de'  medici  volle  saperne,  e  biso- 
gnò  ohe  continuassero  a  seconda  dell'  usato  ; 
tanto  più  che  molti  de'  medici  erano  spenti 
dalla  peste;  altri,  benché  assai   largamente 
pagati  servivano  contro  voglia  ;  alcuni  rifiu- 
tavano addirittura  di  prestare  V  opera  loro. 
Di  questi  dette  per  il  primo  il  tristo  esem- 
pio il  chirurgo  Vincenzo  Bellinzani,  e  venne 
multato  di  dugento  scudi  (1).  Sebastiano  Par- 
dini.  Bernardino  Vecoli  e  Sebastiano  Pissi- 
ni,  eletti  medici  di  terziere,  rinunziarono,  e 

(t)  ConserTalori  di  Sanità.  D«libdraiionl;  Mg.  IV,  e.  96. 
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da'  Conservatori  ftirono  privati  per  cinque 
anni  deir  esercizio  della  medicina  e  condan- 
nati in  cinquecento  scudi.  Chiesta  poi  grazia, 
venne  loro  commutata  la  pena  in  dover  tate 
per  due  mesi  i  medici  esposti^  senza  V  obbli- 
go però  d' entrare  nelle  case,  ma  con  quello 
soltanto  di  prescrivere,  restando  nella  strada, 
il  rimedio  agli  infetti  sulla  relazioBe-del  chi- 
rurgo (1).  Rinunziò  pure  Frediano  Elici, 
estratto  medico  al  lazzaretto;  e  dopo  essere 
astato  condannato  come  gli  altri>  e.  come,  gli 
altri  graziato,  fu  due  mesi  medico  esposto, 
carico  che  aUora  si  stimava  il  più  pericolo- 
so. Ebbe  due  scudi  al  giorno  di  paga,  ma 
V  obbligo  d' esercitare  anche  la  chirurgia  e 
di  pensare  a^  vestimenti  ed  alle  medicine  per 
la  sua  persona  (2).  Al  contrario  Qaspero  Mar- 
cucci  generosamente  s'offrì  «  di  medicare 
«  gr  infetti  di  contagio  nella  città  senza  mer^ 
«  cede  alcuna,  mosso  dal  solo  desiderio  di 
€  esporre  la  propria  vita  in  servitio  del- 
€  r  Ecc."*  Consiglio  »,  e  di  gran  cuore  fli 
eletto  medico  esposto  (3).  Appena  si  propalò  in 
Lucca  la  sua  nomina,  Giovanni  Michelini  si 
esibì  a  servire  nello  stesso  modo,  e  vi  lasciò  la 


(!)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberaxioni ;  reg.  IV,  e  S63  e  t6i. 
(9)  Goniervatori  di  Saniti.  Deliberazioni;  reg.  lY,  e.  Si9  tergo. 
(3)  Conaervatori  di  Sanità.  Deliberaxioni;  reg.  IV,  e.  903  tergo. 
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vita  (1).  Al  Consiglio  Generale  raccomandava 
r  0£S2Ìo  sanitario  la  moglie  di  Ini,  rimasta 
gravida,  e  la  &miglia  sua,  ridotta  in.  bassa 
fori;ima,  «  perdiè  erano  grandi  le  speranze 
«  che  poteva  havere  di  sollevarsi  mediante 
«  il  valore  di  lui^  che  prometteva  molto  (2)  ». 
Né  il  Michelini  Ai  la  sola  vìttima.  Altri  do- 
dici, tra  medici  e  chirurghi,  ne  spense  la  pe- 
ste; numero  grandissimo  quando  si  pelisi  che 
ben  pochi  allora  eKrcitavano  a  Lucca  quelle 
nobili  professioni.  Bisognò  che  i  Conservatori 
ne  chiamassero  di  fuori  con  iargo  salario. 
A  un  francese,  che  nel  lazzaretto  di  Bologna 
&ceva  cure  maravigliose,  offrirono  cento  cin-. 
quanta  scudi  al  mese;  e  già  era  in  cam- 
mino per  venirsene  a  Lucca,  quando  quei 
reggitori,  troppo  acouorandosi  di  averlo  a 
perdere.  Io  fecero  catturare  da  una  mano  di 
sbirri  e  ricondurre  per  forza  a  Bologna*  Dalla 
quale  città  arrivò  poco  appresso  un  medico 
palermitano  con  due  chirurghi;  poi  nuovi  me- 
dici e  chirurghi  non  solo  da  Bologna,  ma 
da  Parma  e  da  altri  luoghi.  D  popolo  li  ri- 
cevette con  tanto  applauso  e  con  tante  be- 


(i)  Coiit«rT«torl  ti  SanH*.  Reltiioai  tà  Coaiiglioi  ng.XXlU, 
e.  38. 

{%)  GoBMnratorl  di  Sanità.  Rtluloai  ti  CosilfUo;  ref.  XXIII. 
e.  60  tergo. 
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nedizionì^  che  «  ciascheduno  facendo  a  gara 
«  di  essere  visitato  da  qualcheduno  di  essi^ 
<  reputava  la  sua  salute  consistere  total- 
«  mente  neUe  mani  loro  (1).  Questi  forastieri 
non  portavano  nd  buffa^  né  guanti,  né  abiti 
incerati,  ma  andavano  vestiti  co'  propri  pan- 
ni, e  maneggiavano  senza  riguardo  gli  in- 
fermi, cosa  che  sdegnavano  di  fare  i  medici 
lucchasi»  Il  Giuliani,  panegirista  loro,  con- 
fessa che  ne  guarissero  <  a  ragione  di  quat- 
tro 0  cinque  per  cento  »,  né  in  fin  de'  conti 
è  una  gran  maraviglia.  Del  palermitano  ri- 
cevette poi  la  Repubblica  così  pessime  in- 
formazioni da  più  parti,  che  dovette  con  buon 
garbo  mandarlo  via  (2). 

Ai  13  di  maggio  i  Conservatori  di  Sanità, 
«  attese  le  molte  fatiche  durate  da  messer 
«  Prancesao  Maria  Fiorentini  neir  esercitare 
«  la  carica  di  medico  di  terziero  per  longo 
«  tempo,  tanto  nel  suo  terziero  destinatoli 
«  come  in  altri  »,  ordinarono  che  gli  si  pa- 
gassero venticinque  scudi  (3).  Fatta  che  ebbe 
la  quarantena  d' uso,  se  ne  tornò  a  Camaio- 
re  ;  e  la  salute  infermiccia  non  gli  concedette 


(ì)  CoBtervtteri  di  Sanità.  BeUxionf  al  Consiglio;  reg.  XXI fi, 
e.  68  tergo  e  seg. 

(3)  Conier?alorI  eit  Relaiioni  al  Contiguo;  reg.  XXII 1»  e.  B8. 
(3)  Conservatori  cit  Deliberaiioni;  reg.  IV,  e.  9i8  tergo. 
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per  allora  di  affaticarsi  più  oltre.  Nel  luglio 
però  fu  mandato  a  visitare  alcuni  mali  clie 
cominiciavano  a  scoprirsi  a  Viareggio  (1)  ;  e 
gli  parvero  di  qualità  ordinaria  e  cagionati 
dair  aria  cattiva  di  quel  luogo  (2).  Avendo 
poi  dato  a  sperare  ai  Conservatori ,  che,  mo- 
derandosi i  caldi,  si  sarebbero  potuti  valere 
nuovamente  dell'  opera-  sua,  Jacopo  Ottolini, 
ai  25  di  settembre,  gli  scrisse  a  nome  del- 
rOffizio,  domandandogli  se  air  occorrenza 
potevano  impiegarlo  in  uno  de'  terzieri  della 
città  a  visitare  e  dichiarare  gli  infetti  e  or^ 
dinare  i  medicamenti  opportuni,  «  in  modo 
«  però  assai  cauto  e  di  poco  o  nessuno  pe- 
«  ricolo  »,  come  operavano  il  Vecoli,  il  Se- 
'  ratini/ il  Pissini  e  il  Menocchi;  i  quali,  stan- 
dosene a  cavallo,  facevano  calare  il  malato 
alla  porta  della  strada  o  affiicciarsi  alla  fine- 
stra, e,  senza  scendere,  udivano  il  paziente  e 
con  la  vista  deliberavano  il  da  fkrsi  ;  e  quando 
r  ammalato  non  era  in  caso  di  fare  nd  V  una 
cosa  nd  r  altra,  fondavano  il  loro  giudizio 


(1)  Lettore  di  Giovanni  Penletti  al  Fiorentini  de'  i9  e  93  lo- 
glio f69f,che  trovansi  nel  codice  della  Biblioteca  Pubblica  le- 
gnato di  n.  191  i. 

(9)  Relazione  de]  Fiorentini  ai  Conservatori  di  Saniti  in  data 
do*  97  loglio  l6SI,neI  codieo  della  Biblioteca  Pubblica  segnato 
di  n.  4968. 
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sulla  relazione  del  chirurgo  eapOisto  <1).  Non 
trova  che  il  Fiorentini  si  risolvesse  a  lasciar 
re  Camaiore»  Forse  non  ci  fu  poi  bisogno  di 
ini,  giacché  la  peste  die  era  andata  sempre 
crescendo  fino  al  cadere  di  luglio,  e  che  al 
cominciare  d' agosto  aveva  pigliato  qualche 
declinazione,  scemò  considerabilmente  nel- 
r  autunno  e  quasi  scomparve  al  cessare  di 
quella  stagione.  E  a  farla  cessare  affatto  gio- 
yò  la  quarantena  che  per  tutto  dicembre  fU 
pcaticata  nella  città  con  rigore  grandissimo/ 
•non  essendo  conceduto  di  percorrere  le  strade 
che  ai  membri  del  Governo,  agli  officiali  sa- 
nitari ed  ai  pubblici  dispensieri  delle  prov- 
vigioni, le  quali  ai  poveri  vennero  sommi- 
nistrate gratuitamente  dalla  Repubblica,  che 
per  cagione  della  pestilenza  ebbe  a  spendere 
circa  centosessantamila  scudi. 

L'  ultimo  caso  nella  città  seguì  ai  12  gen- 
naio del  1632;  nella  campagna  continuò  a 
serpeggiare  anche  per  qualche  tempo.  Quanti 
furono  i  morti  ?  Se  prestianjuo  fede  a  Paolino 
Minutoli,  scrittore  contemporaneo,  ascesero 
a  diecimila  in  Lucca,  a  quindicimila  nel  t»r- 


(1)  LetUrt  di  Jacopo  (HtolìDi  al  Ftorentini,  de'  95  t«ttem' 
bra  i65i,che  li  trova  nal  codice  della  Biblioteca  Pubblica  se- 
gnato di  n.  i9ii.  ^  • 
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rìtorio  (1).  Gio.  Lunardo  Dalli  e  Franceaoo 
B^dinelli,  coniemporanei  èssi  pure,  sosten- 
gono invece  obe  nella  città  ne  morìasero  ot- 
tomila^ diecimife  nelle  Sei  Miglia  e  duemila- 
nella  Montagna  (2).  In  tanta  disparità  di  pa- 
rari  a  chi  si  ha  a  credere?  Qual  Ai  il  nu* 
mero  vero  de'  morti?  Si  rileva  dai  documen- 
ti che  la  popolazione  della  città  ascenderà 
a  21, 91*4  abitanti  il  19  dicembre  del  1630; 
e  che  le  persone  trovate  in  vita  il  20  otto^ 
bre  dell'  anno  dipoi  furono  13,581.  Ne  peri- 
rono dunque  8,333  ;  ma  in  sifi&tto  numero 
sono  computati  pure  colóro  che  finirono  la  vi- 
ta per  altre  malattie  ;  ed  ilnumero  poi  si  accre- 
sce essendo  ne'  13,581  compresi  anco  i  nati. 
Ora,  se  a  questo  numero  (3)  si  aggiunge  quel- 
lo delle  vìttime  che  dovette  mietere  la  peste 


(I)  MmuTOLU  inno/t  di  lAt/cea  dalP  origkm  di  e$ta  ektà  mio 
mi  164S^  mss.  nel  R.  Archivio  di  Stato,  e.  79  tergo. 

(9)  Dalli,  OrofM'oa  di  Lucm,  m.  nel  R.  Archivio  di  Stato; 
tom.  VI,  pag.  870. 

BiHDiNELLi,  iÒosj»V  nnfis.  Bollft  Biblioteca  Pabblica.  Parte  V, 
pag.  190. 

(S)  Il  Giuliani  scrive  nel  suo  Diario  t  «  Nota  come  il  nostro 

•  parochiano  di  S.  Jacopo  ha  fatto  la  deserissione  del  anime  della 

•  nostra  parochla  foesto  giorno  18  dicembre  1631,  et  trova  che 
'  al  principio  della  pesta  eramo   1019  anime,  et  questo  giorno 

•  siamo  310,  di  modo  che   ne   è   morto  nella   parochia  nostra 

•  di  S.  Jacopo  709;  et  delle  310  che  siamo  ve  ne  sono  117  che 
■   hanno  auto  la  peste  et  sono  guariti  ». 
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avanti  il  19  dicembre  1630  e  dopo  il  20  ot- 
tobre 1631  ;  e  se  si  tien  conto  anche  degli  ec- 
clesiastici COSI  secolari  come  regolari,  di  cui 
ve  ne  erano  da  800  e  che  non  sono  com- 
presi  ne'  21,914,  e  che  pure  dovettero  dare 
e  largamente  il  loro  tributo  a  quel  flagello, 
si  può  concludere  che  nella  città  soltanto  ne 
perissero  oltre  novemila.  In  quanto  al  resta 
del  territorio  della  Repubblica  è  vana  ogni 
indagine  per  venire  in  chiaro  della  verità. 


i 


CAPITOLO  QUINTO 


ALTRB  VICENDE  DELLA  VITA  DEL  FIORENTINI 


Operosità  del  Fiorentini  —  Suoi  Tiagg i  in  diverse  parti  d' Italia  -^ 
Jmpiegbl  offertigli  dal  Dnca  di  Parma  e  da'  pontedcf  Urba- 
no VII!  e  Alessandro  VII  — >  È  ereato  dalla  Repubblica  di 
Lucca  cittadino  originario  —-  Viene  estratto  de'  Sarrogati  e 
dispiace  —  Nobili  parole  del  Fiorentini  —  Altri  carichi  da  lui 
sostenuti  in  patria  —  Aduna  una  libreria,  una  galleria  ed  un 
museo  —  Sposa  Laura  Benassai  —  Sua  figliuolansa  ^  Infer- 
mità da  lui  patite  —  Benefixl  fondati  da  lui  in  S.  Agostino  e 
in  S.  Maria  Gorteorlandinl  —  Sua  ultima  malattia  —  Suo  te- 
stamento —  Vicende  della  libreria  e  del  museo  —  Sua  mor- 
te —  Virtù  che  ne  abbellirono  la  vita  —  Suo  ritratto  dipinte 
•da  Antonio  Franchi. 


Operosamente  tranquilla  fa  la  vita  di  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini^  e  la  consumò  tutta 
tra  r  esercizio  continuo  della  medicina  e 
studi  svariati^  facendo  del  tempo  un  uso  cosi 
saggio  da  parere  quasi  incredibile  che  abbia 
potuto  un  uomo  solo  mettere  mano  a  tante 
cose  e  a  tante  volgere  la  mente.  Coltivò  la 
poesia,  r  antiquaria,  V  erudizione,  la  storia 
civile  ed  ecclesiastica,  e  di  tutte  scrisse;  e 
scrisse  di  botanica,  d' anatomia  e  di  medici- 
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na;  trattò  ai^omenti  teologici  ed  ascetici; 
compose  melodrammi  ;  ebbe  conoscenza  della 
lingua  greca,  ed  in  quella  latina  scrisse  va- 
rie delle  sue  opere.  Tenne  carteggio  cogli 
uomini  più  chiari  del  proprio  tempo  (1)  ;  fece 
varii  viaggi  per  la  penisola  ;  servi  la  Repub- 
blica in  diverse  magistrature. 

Andato  a  Roma>  gli  venne  offerta  una  let- 
tura in  quella  Sapienza  e  la  carica  di  Me- 
dico di  un  Rione;  ma  non  volle  accettare, 
desiderando  i  suoi  vivamente  che  se  ne  stesse 

• 

(I)  Mario,  sao  figlìp,  così  ptrlt  del  commercio  epistoUre  di 
Ivi:'  •  Sil«o  eniditts  iUlicas  et  latinas  eradHissimit  viris  di- 
Us  titeras,  quibat  cum  Uterarivm  freqnena  commerciam  interce- 
dobat,praesertim  emineatisaimit  cardinaltbus  Francisco  Barberino, 
Sfortiae  Pallavicino,  Joanni  Bona,  Caesari  Raaponio»  Hieronymo 
Bonvisio  et  Francisco,  tunc  nondom  cardinali,  Josepho  Suaresio 
ef)iscopo  Vasionensi,  Liscae  Holstenio  Vaticanae  Bibliothecae  Ca- 
%ìoàì,  Petro  Paulo  Bosca  Ambrosianae  Bibliothecae  Praefecto,  Lu- 
cae  Wadingo,  Abbati  Ughellio  doctissimis  P.  P.  Societatis  Jesn,  Bol- 
lando, Ilenscbenio,  Papebrochio  flandrobelgis,  Praincisco  Bernar- 
dino Ferrarlo,  Hieronymo  Boesio,  Petro  Puricellio  arcbipresbytero 
mcdioUnensi,  Octavio  Boldonio  episcopo  Theanensi,  Abbati  Fossae, 
Abbati  Constantino  Gaetano,  Benedicto  Silvatico,  Alcidio  Masnier, 
Carolo  Dati,  Rodio,  Malpighio,  Ippolyto  Varracci,  Antonio  Malia- 
bechio  S.  V.  DqcÌs  bibliothecario  eraditissimo,  Aprosio  Ventimilia, 
Heorieo  inUo  Baroni  de  Blam  in  Germania,  Petro  de  Faoltrey, 
Raphaeli  Daft*esne  in  GaUia,  Carolo  Cartwo  Advooatoran  Sacri 
Consistorii  Decano,  Friderico  Friderici  patricio  ianuensi.  Cosmee 
De  la  Rena  aliisqne  plnrlmis  •.  Gli  autografl  di  queste  lettere  in 
grandissima  parte  sono  andati  perduti;  quo' non  molti  e  di  poco 
inlsresse  che  restano,  conservami  nella  Pubblica  Libreria  di  Lucca. 
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m  Loocflu  latnpras»  altri  Tiaggi  per  màan 
le  oQse  più  oospcne  d""  Italia.  ¥ìailò  per  aoa 
de^oadone  il  Santnario  di  Loreto  ;  ai  liauiaì 
a  Yenena,  poi  a  Padova,  dove  si  tratlaaiio 

jjImMMlii  infiala  a  strinse    am^^agia    qqh   0M)ltÌ 

de^  Hwwaaiti  die  onoiavaiio  alloim  qpel  ce- 
Idwe  Studio.  Urbano  Vni  lo  richiese  per  ano 
medioo,  offieodogli  anche  il  titolo  di  Came- 
riere Segreto,  e  nomò.  Fa  caro  a  Ferdinan- 
do n  Granduca  di  Toscana  ed  alla  mq^ìe 
di  Ini  Yifttoria  Della  Rovere,  n  DncadiPu^ 
ma  lo  ricerca  pore  per  soo  medìoo,  e  gii  offiì 
r  annuo  stipoidio  di  mille  scodi,  con  la  pri- 
maria lettura  ndlo  Studio  parmigiano,  o  con 
altre  onorevoli  ccmdiiìoni;  ma  il  Ficrentuii 
non  si  sqqpe  risedere  ad  accattare,  «  aman- 
«  do  piuttosto  (scrive  il  proprio  figliucdo)  di 
«  senrìre  alla  patria  ccm  minor  lucro,  die  aot- 
«  txqpwsi  alla  soggeiione  della  Corto  (1)  »* 
Alessandro  TII  gli  feoe  iotendere  che  se  vo- 
leva andare  a  Roma  gli  avrebbe  conceduto 
un  impilo  proponicnalo  al  suo  merito,  e 
al  solito  non  gli  bast^  il  cuore  di 
r  invito,  di  lasciare  la  nativa  dttìu 


»..  »» ;;.  f  K 
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Fino  da'  26  novembre  del  1652  dal  Con- 
siglio Generale  della  Repubblica  era  stato 
creato  cittadino  originario  per  privilegio,  ma 
per  la  persona  sua  solamente  (1).  Il  Cardi- 
nale Marcantonio  Pranciotti,  che  allora  tro- 
vavasi  a  Roma,  n'  ebbe  consolazione  gran- 
dissima: «  Non  può  V.  S.  (cosi  gli  scrisse) 
«  se  non  giovare  molto  al  publico  servitio  di 
«  cotesta  patria  con  la  sua  prudenza,  onde 
«  io  non  posso  in  conseguenza  non  goder 
«  molto  che  Ella  sia  stata  ammessa  al  go- 
«  verno  ».  Gio.  Battista  Spada,  che  poi  fti 
Cardinale  e  Legato  di  Ferrara,  volle  per  let- 


(0  Egli  stesso  colle  seguenti   parole  ne   aveva  fatto  doman- 
da: "    Air  EE.  VV.  Francesco  Maria   Fiorentini   espuone,  che  »e 
bene    conosce    che   la    molestia    che    nuovamente    porta    al- 
r  Ecc.mo  Consiglio,  Prencipe  e  Signor  suo,  troppo  repugna  «Uà 
molta  e  dovuta  osservanza  che   le  professa,  stimolato  nondi- 
meno dall'  innata  obligatione  di  rendersi   non   men   atto    che 
obligato  al  servitio  del  suo   prencipe,  et  animato   molto    più 
dalla  somma  et  da  lui  esperimentata  benignità  dell'  Ecc.mo  Con- 
siglio, prende  ardire  di  prostrarsi  a  quei  piedi,  di  cui  per  sua 
felice  sorte  nacque  suddito  e  per  sua  immutabil  elettione  visse 
e  viverà  sempre  fedelissimo,  et  col  più  riverente  affetto  sup- 
plica r  Eccmo   Consiglio   a  restar  servito  di   onorarlo   della 
civiltà  originaria,  non  sdegnando  che  viva  neir  animo  suo  quel 
desiderio  che  ogn'  bora  più  ardentemente  r  eccita  a  sollevare 
sé  stesso  all'  acquisto  di  tanta  gratia,  la  qual  sa  di  non  poter 
meritare  con  altro  titolo  che  di    perpetua   humillÀsima  devo-« 
tione.  E    quanto    può   si   raccomanda  »    (  Consiglio  Generale  i 
reg.  131,  e.  596  tergo). 
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tera  manifestargli  il  piacere  che  ne  provava. 
«  Invidio  (gli  diceva)  al  sig.  Bartolomeo, 
«  mio  fratello,  et  ad  ogni  altro  che  habbia 
«  hauto  parte  nella  gratia  fetta  a  V.  S.  dal- 
€  r  Ecc.**  Consiglio,  poiché  hanno  hauto  for- 
«  tana  di  servire  in  qualche  modo  al  suo 
«  merito.  È  tale  la  stima  del  valore  che  fo 
«  di  V.  S.,  che  penso  sia  per  esser  più  d'utile 
<  alla  patria  il  consiglio  di  Lei  che  d'  ho- 
e  nore  alla  sua  persona  la  nobiltà  decreta- . 
«  tale  (1)  ».  Il  Franciotti  e  lo  Spada  non 
furono  i  soli  che  ne  sentissero  contentezza; 
più  altri,  anzi  il  meglio  de'  cittadini,  la  di- 
visero di  gran  cuore.  Non  mancò  peraltro 
chi  ne  avesse  dispetto,  come  si  fece  chiaro 
nella  tornata  straordinaria  e  segreta  che  tenne 
il  Consiglio  Generale 'ai  9  gennaio  del  1653. 
Era  la  terza  volta  che  il  Fiorentini  vi  sede- 
va, essendo  stato  posto  dagli  Anziani  tra'  Sur- 
rogati, cioè  tra  que'  cittadini  che  quando  per 
malattia  o  altro  mancava  alcuno  de'  membri 
di  esso  Consiglio,  erano  chiamati  a  tenerne 
le  veci.  Grande  fu  il  susurro,  ed  il  Gonfa- 
loniere, per  tornare  quieta  1  '  assemblea,  venne 
forzato  a  manifestare  che  ^  havesse  potuto 
dar  fastidio  »  quella  nomina,  e  non  si  volesse. 


(1)  Lettere  del  Franciotti  e  dello  Spada  al   Fiorentini,  scritte 
da  Roma  I!  7  settembre  1699,  autografe  nella  Biblioteca  lucchese. 


48"r-:r'S*  ^ 
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Il  Fiorentini  non  si  perdette  d'  animo,  salì 
in  ringhiera,  disse  «  con  ogni  buon  termine 
«  et  humiltà  ciò  che  li  occorse,  e  dopoi  volse 
«  ritirarsi  dalla  sala  deir  Ecc. "^  Consiglio; 
e  e  li  magnifici  e  spettabili  cittadini  non 
€  volsero,  e  con  applauso  sentirne  quanto 
«  rappresentò  (1)  ».  Seppe  pertanto  trionfare 
de'  propri  nemici,  che  più  non  ebbero  ardire 
di  levarsi  contro  di  lui  e  di  contrastargli  lo 
scanno  di  Senatore,  che  si  era  meritato  col 
sapere  e  colla  virtù.  Non  gli  riusci  però  di 
arrivare  giammai  né  al  grado  d'  Anziano  né 
a  quello  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Yi  si 
opponevano  le  leggi  della  Repubblica,  che 
da  siffatti  onori  escludevano  i  medici  ed  i  giu- 
reconsulti, sotto  coloK  che  agli  ammalati  sa- 
rebbe d' incomodo,  a'  litiganti  cagione  di  ti- 
rare in  lungo  le  cause  ;  ma  in  realtà  perché 
non  reputavasi  arte  del  tutto  nobile  la  me- 
dicina, né  vedevansi  di  buon  occhio  gli  av- 
vocati al  timone  dello  Stato  (2). 


(1)  Consiglio  Generale;  reg.  587,  e.  iSti  tergo. 

(2)  Ecco  le  stesse  parole  del  capo  IH  dello  StaitUum  Regiminis 
Reipublicae  Luem$f$:  •  Praeterea  cognoscentes  quod  officium  An- 
tianatas  medicoruro  et  advocatorum  resaltat  in  incomodam  ioflr- 
morum  et  litigantìnoi  et  lites  protelantur*  et  potius  Reipublicae 
expedit  bomines  sanos  habere  et  qnod  lites  celeriter  dirimantur;  Ideo 
ne  egrltadionm  cnratio  differator  et  ne  litoi  dintios  protelentur» 
stataimns  et  ordinarons  qnod  nnllns  medica*  physiciis  sea  cero- 
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Dal  1654  al  1657  il  Fiorentini  fece  parte 
deir  Offizio  sopra  le  Scuole,  che  oltre  la  di- 
rezione e  la  vigilanza  delle  scuole  mante- 
nute dalla  Repubblica,  aveva  anche  la  so- 
printendenza alle  altre  e  non  poche  che  si 
tenevano  da  maestri  privati.  Fu  T  anima  del 
Collegio  Medico,  che  insieme  colla  facoltà  di 
€  poter  dottorare  et  fere  essercitare  li  me- 
«  dici  giovani  »,  come  dice  il  decreto  del 
Consiglio  Generale  de'  12  ottobre  1563  col 
quale  venne  istituito,  aveva  anche  V  obbligo 
di  provvedere  «  alh  inconvenienti  che  soglio- 
«  no  seguire  intorno  all'arte  della  medicina 
«  et  spetiaria  ».  Tra  le  poche  carte  di  quel- 
r  Offizio,  scampate  alle  ingiurie  del  tempo, 
vi  è  un  memoriale  relativo  alle  vicende  ed 
air  autorità  di  esso  Collegio,  sottoscritto  il  26 
giugno  del  1664  da  Scipione  Bendinelli  e  da 
Francesco  Maria  Fiorentini,  tutto  di  mano 
di  quest'  ultimo,  che  ne  fu  senza  dubbio  V  au- 
tore (1).  Undici  volte  venne  scelto  a  essere 


ficas  artem  medicinae  actaaliter  legens  vel  exercens,  nallu»qae 
doctor  iiiria  canonici  vel  civilii,  nullasqae  licentiatui  «eu  gra- 
duatas  in  iure  canonico  vel  civili,  et  nullus  qui  esse!  de  Collegio 
Jndicnm  seu  Advocatorum  Lucanae  Civitatis,  aiiqao  tempore  per- 
petoo  eligatur  vel  admiltalur  ad  officium  antianatus  vel  Vexìlli- 
feri  luntitiae  Lucani  Comunic  et  Populi,  sed  sit  eia  dictum  ofiB- 
cium  penitut  inlerdictum  •. 

(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca.  Collegio  de'  Medici,  reg.  S« 
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dell'  Offizio  sopra  gli  speziali  tra  il  1633  ed 
il  1671  ;  e  vi  fìi  abilitato,  come  si  è  visto, 
in  premio  de'  servigi  da  lui  resi  nel  tempo 
della  pestilenza.  L'  origine  di  quest'  Offizio 
risale  agli  11  maggio  del  1563.  Mediante 
una  continua  vigilanza  tanto  sulle  medicine, 
loro  qualità  e  fattura,  quanto  suir  abilità  e 
condotta  degli  speziali,  sopravvedeva  al  buon 
andamento  di  quella  professione.  E  gli  spe- 
ziali poi  non  potevano  esercitarla  senza  pri- 
ma essere  esaminati  e  approvati  dall'  Offi- 
zio; che.  aveva  anche  1'  obbligo  di  formare 
le  tariffe  de'  medicinali  ;  e  si  componeva  di 
quattro  cittadini,  de'  quali  due  dovevano  es- 
ser medici  (1). 

Con  amore  grandissimo  e  non  lieve  dispen- 
dìo, il  Fiorentini  mise  assieme  una  galleria 
di  quadri,  un  museo  d'  antichità  e  una  bi- 
blioteca. A  che  numero  ascendessero  i  dipinti 
della  galleria,  e  di  qual  mano  e  pregio  si  fos- 
sero, non  ne  resta  memoria.  Tra  gli  oggetti 
che  arricchivano  il  museo,  intorno  al  quale 
spesero  le  loro  cure  anche  il  figlio  ed  il  ne- 
pote  di  Francesco  Maria,  il  Targioni  Toz- 


(I)  Ordini  sopra  U  speziali  della  città  e  Sialo  della  Sereniss, 
Repubblica  di  Lucca  riabiliti  V  armo  4SSS  e  confermati  V  an-- 
no  ^S89^  ed  ultimamente  a*  7  settembre  i7Si.  In  Lucca,  per  Do- 
menico Ciufretti,   Ì73S;ÌD   i. 
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zetti,  che  lo  visitò  neir  autunDo  del  1743» 
ricorda  «  un  bellissimo  ritratto  di  Castruc- 
«  cio>  anzi  la  sola  testa^  più  grande  del  na- 
«  turale,  effigiata  a  bassorilievo  in  terra  cotta 
«  inverniciala  ».  E  dice  che  aveva  «  in  capo 
e  un  bel  morione  air  antica  »,  e  la  giudica 
e  fatta  certamente  da  qualche  bravo  scultore, 
«  poiché'  esprime  a  maraviglia  una  gran  vi- 
€  vacità  e  ferocia  » .  Nota,  senza  descriverle, 
altre  e  molte  anticaglie  »  che  vi  si  conserva- 
vano, consistenti  principalmente  in  «  urne 
«  cinerarie  di  marmo  con  iscrizione,  in  urne 
«  etrusche  aretine  e  idoli  (1)  ».  Sebastia- 
no Donati  ricorda,  ma  esso  pure  di  volo,  le 
«  molte  anticaglie  »  di  quel  museo.  Ne  fa 
sapere  vi  si  trovassero  anco  medaglie  e  cam- 
mei, e  la  metà  di  un  dittico  d'  avorio,  che 
nella  sua  parte  esteriore  portava  scolpita  a 
bassorilievo  una  croce  gemmata,  con  un  ton- 
do storiato  neir  incrociatura  ;  dittico  che  ven- 
ne poi  da  lui  stesso  con  molta  erudizione  il- 
lustrato e  fatto  delineare  ed  incidere  (2).  Bar- 
tolommeo  Baroni  da  «  un  vaso  »  appartenente 
ad  esso  museo,  trascrisse  un'  antica  iscrizio- 


{ì)  Targioni  Tozcetti,  Relazioni  di  akuni  viaggi  fatti  in  divene 
pam  della  Toicana;  VII,  69  e  53. 

(9)  Dorati,  De'  diuiei  antiéhi  profani  «  $aeri  Ubri  tre.  In  Locca, 
per  Filippo  Maria  Benedini,  1753;  pag.  188. 


IM 

ne  (1)^  la  quale  fu  metmsL  in  hice  pw  fl  primo 
dal  Huratori  ^,e  di  nuovo  e  eoa  pib  dili- 
genza  da  Francesco  Antonio  Zaccaria^  che  A 
sua  mano  la  ricopiò  dall'  originale  (3).  Àv- 
▼erte  quest'  nltìmo  come  in  m£gdta  nma,  che 
era  di  pietra,  fli  vedesse  scolpita  nna  donna 
giacente  e  dne  gimi  alati  con  le  &ci  spelte; 
la  qnal  donna  doTcra  raffigurare  Atenaide, 
moglie  di  Lucio  Minicio,  le  cui  ceneri  stava- 
no  appunto  quivi  raccolte  (4)*  Lo  Zaccaria 
riporta  andie  un'  altra  iscrizione,  già  edita 
del  pari  dal  Muratori,  die  dalle  case  di  Be- 
nedetto Saasi  in  Roma  era  venuta  nelle  mani 
del  Fiorentini  ^).  É  poi  a  dolersi  che  quel 
valente  erudito  non  si  allarghi  punto  intorno 
alle  cose  esotiche  e  peregrine  di  cui  asseriva 


il  wtJfiAj  lii  m$àii  «f  ffhfrntf  mOe  tkkm  e  jfnf  X%%^  édtm 
€iaà  m  imem,  im.  wHU  B.  tiMMleca  Ucrtwt»  Imi.  IO,  e  fS. 
(f)  Snutwu,  ilMtf  jirfMfg  ortimMi  Inier^tfAMnMi;  ìm^  111, 

(^  ZACCMIA,  Jbr  Sttgrmkm  fer  lUUmm  46  Mw  SDCCtlll 
ma  mmm  WDCCVm.  YemeUh,  nevdit  Sebssliamt  Cotetof,  1719$ 
f«g*  99  •  Mg* 

li)  Ccc*  risertaiose  cMie  tÌm  riferito  éallo  ZscctrUij  U  SI* 
nOTS  Af  I  X19?ft  SiGSI  I  AC  iTHESAI  |  DI  COMYGI  ftTlC£ 
CiiHSaiAI  I  OTAi:  Tf3L  IS  |  «»«  HXT.  SCS.  TI  |  DICS.  XIL 
DI.  SR  {  KflESEBCBI  |  TL  FCaT.  CT  |  SISL 

(S>  S«cmMI#  la  testo»*  Mte  Zaccaria  foosa  cosi»  AVftELIO 
m  I  ODOTO^l.S.P.  I  CnESBOVS  I  SCVCBVS  1  E.R. 
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anm  ricco  il  mono.  Pih  a  lungo  si  diffi>iide 
ìniomo  alla  biblioteca,  e  ne  dMcrive  molti 
de'  codici  tanto  memtaranao^  quanto  cartacei 
die  r  abbellivano,  alconi  de^  qoali  aj^mrte- 
nontì  ai  secoli  Xn  e  Xm,  e  Tarii  miniati  (1). 
Il  Beverini  la  chiama  «  bella  e  copiosa  »,  e 
la  dice  messa  insieme  <  con  grandissima  spe- 
«  sa  »;  anche  dal  Targioni  Tozsetti  ò  Ra- 
dicata «E  copiosissima  »;  de*  manoscritti  peral- 
tro Ih  soltanto  parola  di  quelli  che  si  rife- 
riscono a  cose  botaniche,  e  non  di  tutti  ^. 
Da  Laura  di  Cesare  Benassai,  che  sposò 
il  15  febbraio  del  1640,  ebbe  Francesco  Ma- 
ria parecchi  figliuoli,  Mario,  suo  primogeni- 
to die  fu  battezzato  V  8  giugno  del  1642, 
studiò  medicina;  Cesario,  nato  nel  maggio 
deir  anno  appresso,  dimorò  lungo  tempo  a 
Livorno  nel  negozio  di  Carlo  Benassai,  e 
dopo  avere  con  dolore  grandissimo  del  padre 
sprecato  molto  danaro,  si  fece  prete,  e  per 
rinunzia  di  Vincenzo  Sesti  ottenne  un  cano- 
nicato nel  Capitolo  di  &  Martino;  Filippo 
Maria,  die  ricevette  il  battesimo  il  13  mag- 
gio del  1662,  si  dette  alla  mercatura,  e  mori 


(1)  Appmdica  B. 

(9)  BcTBRin^  Blo^  di  uomèd  tueehni  tUuMtri  in  ioniUà,  douri- 
iw  ee.  msi«  oella  PabbUca  Libreria. 

TAMfom  TosiiTTi»  Optra  dt.  Vlf,  95  e  u%. 
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poi  a  Messina  nel  febbraio  del  1713.  Delle 
femmine.  Maria  Caterina  prese  il  velo  nel 
convento  di  S-  Giovannetto  ;  Maria  Dome- 
nica e  Maria  Francesca  si  fecero  monache 
nel  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  An- 
na Maria  sposò  Francesco  Sanminiati.  Un  al- 
tro Filippo  Maria,  Filippo  Stefano  e  Filippo 
Antonio  morirono  in  tenera  età. 

Nel  1648  il  nostro  Fiorentini  fu  preso  da 
una  febbre  grave,  che  in  pochi  giorni  divenne 
maligna  e  lo  pose  in  pericolo  della  vita.  Se- 
bastiano Pissini,  visto  che  il  male  era  molto 
pericoloso,  mostrò  desiderio  che  altri  medici 
si  unissero  a  lui  nel  curarlo,  ma  V  infermo 
non  volle,  tanta  era  la  stima  che  faceva  della 
sua  valentia.  Intanto  il  male  andava  aumen- 
tando ;  cresceva  il  pericolo  della  morte.  Giro- 
lamo, suo  fratello,  lo  esortò  a  raccomandarsi 
a  Giovambattista  Cioni,  già  compagno  al  Leo- 
nardi nel  fondare  la  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  e  per  le  molte  virtù  che  ne  abbel- 
lirono la  vita,  avuto  allora  da'  lucchesi  in 
concetto  di  grande  santità.  Francesco  Maria 
promise  che  se  guariva  avrebbe  portato  al 
suo  sepolcro  un  voto  d'  argento,  e  Fatta 
«  questa  devotione  (son  parole  del  fratello) 
«  cominciò  a  megliorare,  et  in  breve  usci 
«  di  pericolo  e  si  risanò  in  tutto,  satìsfacen- 
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«  do  a]  voto  conforme  alla  promessa  (1)  >. 
Un'  altra  grandissima  infermità  lo  colse  al 
cadere  del  1669.  Così  ne  scriveva  Francesco 
Maria  stesso  ad  uno  de'  suoi  amici,  il  1  gen- 
naio del  1670:  «  Il  frutto  delle  orationi  di 
V.  P.  Reverendissima  non  si  è  da  me  per- 
duto, et  il  Sig.  Iddio,  che  mi  voleva  ancor 
vivo,  ha  cos\  ravvivati  i  suffragi  che  Ella 
con  tanta  carità  applicava  ad  un  suo  de- 
voto servitore,  che  hanno  efficacemente  ser- 
vito a  conservarmi  in  vita.  Il  male  è  stato 
pericolosissimo  e  longo.  Un  mese  e  più 
di  villa  m' ha  cosi  restituito  le  forze  eh'  io 
non  conosco  d'essere  stato  né  gravemente 
né  a  longo  ammalato  (2)  ».  Ai  24  febbraio 
dell'  anno  stesso  fece  il  suo  testamento  nella 
spezieria  di  Carlo  Laurenzi.  L'  anno  dipoi 
fondò  un  benefizio  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no ;  un  altro  benefizio  all'  altare  di  S.  Filip- 
po Neri  in  S.  Maria  Corteorlandini  venne 
pure  istituito  da  lui.  Infermatosi  di  nuovo, 
il  16  giugno  del  1672  volle  rifare  il  suo  te- 


io  FlotERTiNi  GiiOLAiio»  VUa  del  vM,  padre  Gùw.  BaUièta  doni 
Chierico  regolare  deUa  CongregfUione  deUa  Madre  di  Dio,  In  Lucca, 
per  Iacinto  Paci,  <6S7$  pag.  591. 

(9)  Lettera  al  P.  Angelico  Aprosio  del  I  gennaio  i 670,  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova. 
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stamento  (1).  Pregò  la  moglie  ed  il  maggiore 
de'  figli  a  fallii  dire  ogni  amio,  almeno  per 
anni  dieci,  sette  messe  nella  cappella  di  Lo- 
reto 0  in  altra  chiesa  dedicata  a  Maria  ;  di- 
chiarando peraltro  che  non  intendeva  d' im- 
porlo loro  «  per  obligo  o  gravezza  di  coscien- 

<  za,  ma  dimandarlo  solo  come  mendico  alla 

é 

«  bro  carità  »*  Rammentò  con  dolce  afifetto 
la  moglie  sua,  e  la  «  fedele,  amorevole  e  cara 
e  compagnia  »  che  gli  aveva  fatto  ;  e  tra  gli 
oggetti  che  gli  piacque  lasciarle  vi  fìi  pure 
una  «  rosetta  di  smeraldo  verde  con  diaman- 
«  tini  attorno  »,  avuta  in  regalo  dalla  Gran- 
duchessa di  Toscana.  I  iGratelli  e  le  sorelle 
superstiti  volle  ricordati  nel  testamento.  De' fi- 
gliuoli, provvide  modestamente  alle  femmine, 
istituì  eredi  i  maschi,  con  che  convivessero 
insieme  e  a  comune.  Nella  parte  del  canoni- 
co Cesario  volle,  e  a  ragione,  computati  i 
molti  debiti  che  «  per  comune  reputazione  » 
gli  era  convenuto  pagare.  A  Mario  ed  a  Fi- 
lippo Maria  lasciò  anche  «  Y  intero  uso  della 
«  sua  libreria  e  della  galleria  a  quella  an- 

<  nessa  e  contigua,  con  tutti  li  libbri,  scan- 
c  tie,  tavole,  banchi,  quadri,  statue,  medaglie 
«  et  ogni  altra  qualunque  cosa  a  dette  libre- 

(I)  ArcbiTlo  d««U  Aty  NoUrUi  io   Locca.  TMttmMti  del  No- 
itio  GioTtnoi  PaaleUi  dell'  aiioo  1172,  foglio  St8. 
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«  ria  e  galleria  respettivamente  aspettante, 
«  con  tutti  li  manuscrìtti  così  legati  in  libri 

<  come  sciolti,  tanto  di  mano  di  detto  testa- 
€  tore  che  di  carattere  d'altri  >.  La  custodia 
di  entrambe  V  affidò  specialmente  a  Mario, 
con  patto  che  morto  lui  dovesse  andare  sem- 
pre al  primogenito  della  sua  discendenza, 
né  si  potesse  alienare  giammai.  Vano  deside- 
rio !  La  famiglia  in  breve  si  estinse,  la  galle- 
ria ed  il  museo  furono  sperperati;  de'  libri 
e  de'  codici  ne  abbruciò  una  grandissima 
parte  (1). 

Finché  gli  bastarono  le  forze  fu  assiduo  al 
lavoro.  «  L' animo  é  più  che  mai  vivo  di  non 
«  stare  otioso,  e  morir  quando  Dio  vorrà  fa- 

<  ticando  »,  scriveva  all'  Aprosio  nella  sua 
vecchiaia;  e  gli  confessava  che  delle  molte 
opere  che  gli  restavano  da  perfezionare,  pre- 
diligeva quelle  che  per  il  soletto  più  spesso 
gli  facessero  volgere  al  cielo  la  mente,  e  così 
€  dare  a  Dio  gli  ultimi  avanzi  d'  una  vita 

<  nella  gioventù  molto  perduta  e  male  spe* 
«  sa  nel  rimanente  (2)  >.  Ma  se  nella  gio- 
ventù pagò  anch'  egli  il  suo  tributo  all'  età, 
venne  da  lui  impiagato  a  onore  della  scienza 


(0  Appendice  B. 

(9)  Lettere  de'  17  gennaio  fi«7  e  «9  fiQfno  lii8,  nellt  lLBi> 
blioteca  dell' UnÌTenità  di  Genova. 
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e  della  patria  il  resto  della  sua  operosissima 
vita;  «  vita  incolpata  e  di  una  incredibil 
«  modestia  e  gravità  di  costumi  »,  come  V  eb- 
be a  dipingere  il  Beverini,  che  lo  dice  anco 
«  di  somma  carità  con  i  poveri,  e  moderato 
€  e  prudente  (1)  ». 

Francesco  Maria  dopo  una  penosa  infer- 
mità, sofferta  con  indicibile  pazienza,  ai  25 
gennaio  del  1673  passò  a  vita  migliore.  «  La 
«  notte  avanti  a  quella  della  sua  morte  chia- 
«  mò  Mario  suo  figliuolo  (  è  Mario  stesso  che 
«  lo  racconta  )  e  gli  disse  che  si  avvicinava 
«  il  tempo  del  suo  passaggio,  parendogli  che 
<  gli  mancasse  il  polso;  gli  soggiunse  che 
«  averebbe  desiderato  il  SS.  Viatico,  ma  che  se 
«  a  lui  paresse  potersi  aspettare  fino  a  giorno 
«  non  voleva  s'  incomodasse  il  parroco  a 
€  queir  ora.  Si  comunicò  pertanto  la  mattina 
€  per  tempo,  come  aveva  fatto  ogni  otto  gior- 
«  ni  durante  la  malattia.  Dipoi  richiese  al 
«  P.  Girolamo,  suo  fratello,  che  lo  assisteva, 
«  r  Olio  Santo,  e  lo  pregò  che  prima  vo- 
«  lesse  leggergU  certo  librettino  che  soleva 
«  tenere  presso  di  sé,  intitolato  Memoriale  di 
«  pentito  peccatore  alla  Gran  Madre  di  Dio, 
«  che  egli  stesso  aveva  composto  e  fatto  stam- 
«  pare  molti  anni  prima,  non  avendo  mai 

(1)  Beverini,  Elogi  di  uomini  kiccheèi  Musiri  ciU 


Ili 

confessato  che  fosse  sua  opera  se  non  che 
quella  mattina^  quando  al  P.  Girolamo 
replicò  ;  Vi  prego  a  leggermi  prima  di  ri- 
cerere  V  Estrema  Unzione  quel  Memoriale 
alla  SS.  Vergine,  che  io  composi  a  fine  di 
porgerlo  negli  ultimi  periodi  della  mia  vita 
a  quella  grande  Avvocata.  Ricevuta  poi 
r  Estrema  Unzione,  fece  introdurre  li  due 
medici  curanti  Breni  e  Marchini,  co'  quali 
discorse  per  qualche  tempo  con  tal  quiete 
e  serenità  che  credettero  che  anche  per 
alcuni  giorni  potesse  sopravvivere.  Ma  egli, 
che  sentiva  avvicinarsi  V  ultimo  estremo, 
non  volle  che  vi  restasse  con  lui  che  il 
P.  Girolamo,  suo  fratello,  et  altri  sacer- 
doti, co'  quali  discorrendo  di  cose  cele- 
sti, e  preparandosi  e  rassegnandosi  a  quel- 
la ultimo  punto,  circa  la  mezzanotte  ap- 
presso se  ne  passò,  come  si  può  credere, 
in  luogo  di  eterna  salute  ».  Fin  qui  il  fi- 
gliuolo. A  seconda  della  sua  volontà,  «  vestito 
«  di  un  sacco  o  tela  rozza  »  venne  deposto 
nel  sepolcro  della  famiglia  in  S.  Maria  Cor- 
teorlandini,  dove  cerchi  indarno  un  sasso, 
una  parola  che  lo  ricordi  (1). 


(f)  Tra  breye  sulla  casa  di  Ini  verrà  posta  per  cara  del  Co- 
mane  di  Lucca  la  segaeole  iscritioDe,  dettata  dal  Cav.  Carlo  Mi- 
natoli:  CASA  I  DI  FKANCESCO    VARIA    PIORERTIlfl   |   «BDICO  HATURA- 
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la  YÌta,  da  molti  gli  tu  riddesta  la  ima- 
gine  (1)  «  per  rìporla  nelle  librarie  ».  Le  sue 
nobUi  flembiaiLEe  ce  le  tramandò  il  panello 
di  Antonio  Franchi;  e  a  vedere  quel  volto 
cordialmente  sereno,  V  ampia  fronte,  lo  ^[nar- 
do vivo,  ma  tatto  dolcezza  vien  proprio  &tto 
d^  amare  la  m(3moria  di  qoest"  nomo  che  seppe 
alla  virtù  dell^  ingegno  accoppiare  la  virtù 
deir  aoimo,  aoa  meao  di  qaeUa  da  aversi  ia 
ytegio,  e  da  pigliare  ad  esempio  (^. 


LISTA  AHnQUAMO  |  mi    M*  ni»  A  nmOIMTl»  LA  COTICA  «BUA 
STOIU  t  COLLI  VUOMB    OBLLA  CO:  SAT1L&A  |  n>Cni*in>CLXZIIl« 

ri)  AIP  Aprosi«  scrÌTerrt  U  t  tMa^to  M  l€7f  «  •  Nm  w 
M  Mi  riuscirà  di  coasttoir*  It  porfettioBs  ds*  suoi  ft^rwi»  csl 
mwdtris»  co««  mÌ  tonrads»  il  »Ìo  rìtntto»  |ioeo  ««ril«TOl«  di 
simii  hoDors»  per  it  scarsità  dis  qui  btbbiamo  di  pittori  t  pro- 
posito uè  fin  Ikort  m*  è  riosdto  di  poterò  servirò  al  sif.  abato 
Giostiniaoi,  elio  por  da  Roma  TolsTa  fiumi  od  simìi  hoaoro.  Ha 
Dirà  però  ovova  pratica,  porcile  barsroi  aMbitirao  d*  ossar  co- 
Boscitno  lra*sQoi  pia  dsToti  sorritori  ». 

W  II  ritratto  del  Franchi,  norto  dio  Ai  fi  Flortntiai,  vcmo 
dalinoato  ad  inciso  la  ramo  da  Ferdinando  Fambfìnii  e  da  siF> 
fttU  incisioBe  è  tolU  qfoelU  in  lofno,  ftitU  a  Ulano  da  Leopoldo 
Angelo  Ardine  hi,  che  si  vede  in  fronte  al  prosenle  :voloaM. 


CAPITOLO  SESTO 


I  jmcmwam  di  Francesco  maru  fiorbntini 


-  CT-   l^.'O 


Mario  t'ammoglia  con  Maria  BUsabetla  Seraitoni  —  Virtù  di 
costei  —  Giodiiio  intorno  a  Mario  —  Suo  commercio  epi- 
stolare —  Biblioteca  degli  scrittori  lucckesi  da  esso  ideata  — 
Altri  scritti  di  Ini  —  Sna  dimesticheiia  col  Rcdi|  col  Maglia- 
bechi  e  col  Lapi  —  Viene  ascritto  alla  cittadinant a  originaria 
di  Lucca  —  Muore  -^  Di  Francesco  Maria  Giuseppe  suo  A-* 
gliuolo  —  Scrive  le  Memorie  de*  suoi  viaggi  —  Cenno  intor- 
no a'  viaggi  di  lui  in  Italia,  in  Baviera,  in  Austria»  in  Unghe- 
ria, in  Boemia,  io  Francia,  in  Alsazia,  in  Lorena,  nelle  Fiandre 
e  neir  Inghilterra  — >  Altre  vicende  della  sua  vita  —  Con  lui 
si  estingue  la  famiglia  Fiorentina 


Laura  Benassai^  vedova  di  Francesco  Maria 
Fiorentini,  mori  agli  11  dicembre  del  1694, 
senza  che  Mario,  suo  figliuolo,  V  avesse  mai 
consolata  con  pigliar  moglie.  AUorchò  si  ri- 
solvette di  &rlo,  ben  ricordevole  che  essa  ave- 
va posto  gli  occhi  su  Maria  Elisabetta  Se- 
rantoni  (1),  fin  da  quando  era  bambina,  scelse 

(I)  Nacque  io  Lucca  il  98  settembre  del  1683.  Il  padre  di 
]ei,Vincenxo  Seraotoni,  era  venuto  alla  loce  nel  1630  a  Lione, 
dove  fino  dal  cominciare  di  quel  secolo  dimorava  Pietrot  suo 
genitore,  il  quale  godeva  la  protezione  del  Cardinale  Maiiarino. 

8 


114 

questa  per  sua  sposa,  e  la  chiese  a'  parenti. 
La  madre  di  lei,  Caterina  Eleonora  Buonvisi, 
tutta  lieta  corse  nel  monastero  di  S.  Giusep- 
pe, dove  la  giovinetta  era  in  educazione,  a 
farle  conoscere  il  desiderio  di  Mario  ;  ma  ella 
diede  in  un  pianto.  Aveva  fermato  nell'  ani- 
mo il  proposito  di  prendere  il  velo,  e  quella 
notizia  le  giunse  non  solo  inaspettata,  ma 
cruda.  Si  piegò  infine.  Prima  però  d'  accon- 
sentire del  tutto,  volle  con  lunghe  preghiere 
chiederne  consiglio  alla  Vergine  del  Sasso.  A 
Camaiore,  dove  fu  menata  da  una  zia,  conob- 
be per  la  prima  volta  lo  sposo  ;  e  il  matrimo- 
nio si  celebrò  a  Lucca  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino a'  18  novembre  del  1698.  Lo  cantò  con 
un  lungo  epitalamio  Giuseppe  Natucci  ;  e  cer- 
to ci  volle  la  fantasia  di  un  poeta  secentista  per 
vedere  aleggiare  il  figliuolo  di  Venere  intorno 
a  queir  ara  (1).  Maria  Elisabetta,  che  un  con- 
temporaneo dipinge  «  allegra,  vivace  e  nel 
«  tempo  stesso  bella  e  manierosa  (2)  »,  toc- 
cava allora  il  suo  quindicesimo  anno  :  cin- 
quantacinque compiuti  ne  aveva  il  marito! 

(i)  EpitaUunto  nelle  nozze  de  gì' iUusiriteimi  Signori  Mario  Fio- 
rentini  e  Maria  ElisabeUa  Serantoni,  di  Giiueppe  Natucci.  In  Lucca, 
per  i  Marescandoli,  MDCXCVIII;  in  4. 

(3)  Sbramtomi,  Vita  della  divota  eerva  d*  Iddio  Maria  EUeabeUa 
Serantoni  ne'  Fiorentini.  Lucca,  presso  Iacopo  Giusti,  MDCCLXXII; 
pag.  41. 
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Come  nel  monastero  era  stata  esempio  bel- 
lissimo alle  compagne,  così  anche  nella  vita 
coniugale  seppe  riuscire  buona  moglie  e  ma- 
dre buona:  e  Mario,  cosa  insolita  ne' matri- 
moni troppo  disparì  di  età,  ne'  ventidue  anni, 
che  convissero  insieme,  mai  non  ebbe  a  pen- 
tirsi di  averla  sposata. 

Fu  esso  di  gran  lunga  inferiore  al  padre 
negli  studi  e  d' ingegno.  Neil'  esercizio  pra- 
tico della  medicina  sali  peraltro  in  assai 
stima,  ma  nulla  ci  ha  tramandato  per  cui  la 
scienza  medica  o  1'  anatomia  abbia  fatto  gual- 
che progresso  (1).  A  vantaggio  degli  studi  fu 
largo  di  ciò  che  il  padre  aveva  raccolto,  e 
la  libreria  ed  il  museo  erano  sempre  dis- 
chiusi a  chiunque  ne  lo  chiedesse;  ciò  valse 
a  porlo  in  commercio  di  lettere  cogli  uomini 
più  valenti  che  allora  fiorivano;  parecchi 
de'  quali  non  mancarono  nelle  opere  loro  di 
far  ricordo  di  lui  con  indulgenza  benevola, 
come  il  Mabillon,  il  Papebrochio,  il  Van  den 
Broecke  e  più  altri.  Il  Cinelli  scriveva  che  in 
Mario,  €  oltre  la  bontà  de'  costumi,  1'  eccel- 
li) Pece  gli  studi  nell'  Uniyersttà  dì  Pisa.  Pietro  Adriano  Van 
den  Broecke  lo  tenne  nella  propria  casa  e  n'  ebbe  cura  grandis- 
sima, come  si  rileva  da  una  letlera  di  lui  a  Francesco  Maria, 
scritta  il  23  novembre  i659>  che  si  conserva  autografa  nella  Bi- 
blioteca di  Lucca.  Mario  fu  anche  a  Roma;  non  so  peraltro  se 
peV  studio  0  per  diporto. 

i 


^    I 
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«  lenza  della  medicina^  la  varia  letteratura 
«  e  la  somma  cortesia  fra  di  loro  gareggia- 
«  no  »  ;  e  annunziava  come  «  presto  »  avreb- 
be dato  in  luce  un  Catalogo  de^  letterati  luc- 
chesi (1).  Della  quar  opera  del  «  gentilissimo 
«  e  non  men  dotto  Mario  »  è  fatto  ricordo 
anche  dal  P.  Angelico  Aprosio  da  Ventimi- 
glia  in  quel  suo  bizzarro  libro  che  s' intitola 
la  Visiera  alzata  (1^.  Nel  1716,  co'  torchi  di 
Domenico  Ciuffetti,  in  foglio  piccolo  ne  fece 
imprimere  il  titolo,  che  diceva  :  Bibliotheca 
Lucensis  sive  index  auctorum  Lticensium  a 
Mario  Fiorentino  Nobili  Lucense  collectus. 
Ma  non  si  risolvette  mai  a  pubblicarla,  ed 
il  Lucchesini  che  ne  vide  manoscritte  le  sche- 
de, ora  perdute,  asserisce  «  che  contenevano 
«  soltanto  brevi  encomi  smodati  ed  informi, 
«  di  modo  che  non  poteva  certamente  man- 
«  darle  cosi  alle  stampe  (3)  ».  E  che  non 
r  avesse  del  tutto  compiuta  si  rileva  da  una 
sua  lettera  air  Aprosio,  nella  quale  dice  che 
gli  eccitamenti  datigli  da  lui  erano  cos\  po- 
tenti da  indurlo  a  tirarla  a  fine  e  renderla 

(i)  CuiBLLi,  BibUoleca  volanie;  1, 131,  11,  170. 

(S)  La  VUiara  alzaia,  Hècatotie  di  SeriUari  ehs  vagfU  iPandar$ 
in  maichera  fuori  del  tempo  di  Carnovale  eono  ecopertì  da  Gio.  Pie* 
tro  Giacomo  ViUani;  pag.  113. 

(9)  LuccHEsiRif  Storia  letleraria  del  DiLcato  lucduee,  io  Memo* 
rie  e  doeumenii  per  servire  aUa  etoria  di  Lucca;  W,  8. 

f 
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di  pubblica  ragione  (1).  Di  vari  scritti  d' al- 
tri si  fece  editore,  ma  nella  scelta  fti  poco 
felice,  e  n*  ebbe  biasimo.  Come  manoscritte 
rammenta  il  Lncchesini  molte  sue  consulta- 
zioni per  piti  e  diversi  infermi,  le  quali  al 
presente  si  conservano  nella  Biblioteca  Pub- 
blica, dove  pure  si  trova  un*  altra  opera  dal 
Lucchesini  non  ricordata,  che  s' intitola  :  Olos- 
semata  prisca  et  nobiltà  in  Nicandri  Theriaca 
a  Mario  Fiorentino  in  laiinum  versa  graeci 
sermonis  ediscendi  causa  (2).  Di  suo  alle  stam- 
pe, ma  senza  nome,  si  ha  una  descrizione  del- 
le feste  celebrate  in  Lucca  V  anno  1687,  quan- 
do venne  eretta  sulla  piazza  di  S.  France- 
sco la  colonna  con  sopra  la  Vergine  imma- 
colata (3).  Fu  in  molta  dimestichezza  col  Ma- 
gliabechi  e  col  Redi  (4).  Con  Iacopo  Lapi 


(0  iottert  di  Mario  tli'Aprotio  de*  99  »prile  i680,  Delia  Bi- 
blioteca della  R.  Università  jii  GenoTa. 

(9)  È  segoata  fr«  i  mas.  eoi  d.  1964.  Le  eonsulUxioDl  tro- 
jan» nella  Biblioteca  Pubblica,  e  tra  i  eodici  di  etna  sono  se- 
gnate coi  nnmeri  4938,  1939  e  1940. 

(3)  tt  trionfo  dell'  Imfnacolaia  ConeHtianB  di  Maria  rapprtitn» 
UUo  ton  Pompa  di  apparati  noòi/tifrini  e  di  $olenni  fwuioni 
netta  Csteta  de'  Jftfiorj  OMiervanti  di  5.  Francegco  P  anno  4697 
in  oeeatUmt  dMa  colonna  e  staiua  eretta  alla  medesima  SS.  Ver- 
(fine  Immacolata^  e  deecrilto  da  un  $uo  divoto.  In  Lucca,  appresso 
Iacinto  Paci,  M.  DG.  LXXXVil  ;  in  4.  con  nna  tav. 

(4)  A  pag.  155  e  seg.  del  tom.  Ili  delle  Lettere  di  F.  Redi,  stam- 
pate a  Firenie  dai  Cambiagi  nel  1795,  se  ne  leggono  dae  indi- 
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tenne  carteggio  per  ben  ventitré  anni  (1). 
Alla  Repubblica  fece  istanza  perchè  gli  fosse 
continuato  «  il  pregiatissimo  honore  della  ci- 
«  viltà  originaria^  già  conceduta  a  suo  pa- 
«  dre  »,  e  r  ottenne,  ma  per  la  persona  sua 
solamente  (2).  Ai  21  di  febbraio  del  1720  spirò 
tra  le  braccia  della  moglie,  che  mai  gli  si 
era  scostata  dal  letto,  e  che  insieme  co'  sa- 
cerdoti gli  raccomandò  V  anima  a  Dio  (3). 

Francesco  Maria  Giuseppe,  suo  figliuolo, 
nato  il  27  luglio  del  1703,  al  proprio  co- 
gnome uni  quello  dello  zio  Francesco  San- 
miniati  (4),  che  non  avendo  prole  ed  essendo 
r  ultimo  del  suo  ramo,  lo  istituì  erede  uni- 
versale con  vincolo  di  fedecommesso.  De'  mol- 
ti e  lunghi  viaggi  che  fece,  ne  lasciò  ricordo 
in  un  curioso  volume,  che  si  conserva  mano- 


rizzate  al  Dostro  Mario.  Neil'  Appendice  G  riporto  alcune  lettere 
inedite  di  Mario  ai  Redi. 

(i)  Le  lettere  del  Lapi  vanno  dal  1669  al  1692,  e  si  con- 
servano nella  Biblioteca  di  Lucca,  codice  n.  1270. 

(2)  Consiglio  Generale,  reg.  161,  e.  81.  11  decreto  è  del  24 
marzo  1682. 

(3)  Per  mano  del  notaio  Baldassarre  Paaletti  fece  testamento 
a'  12  marzo  1712,  e  lo  confermò  con  altro  de'  18  ottobre  1717. 

(i)  Francesco  Sanminiati  il  10  Aprile  1678  aveva  sposato  Anna 
Maria  Fiorentini,  sorella  di  Mario,  nata  VS  ottobre  16S8.  Mancò 
esso  di  vita  nel  febbraio  del  17U.  Dell' eredità  di  lui  Francesco 
Maria  Giuseppe  n'entrò  in  possesso  morta  che  fu  nel  172S  l'Anna 
Maria,  che  in  forza  del  testamento  n'era  usufruttuaria. 
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scritto  (1).  Per  chi  scrivo?  e  pert^ì  si  do- 
manda egli  al  principio  del  lavoro.  Scrivo  solo 
per  me,  soggiunge  :  per  procurarmi  quel  mi- 
serabil  piacere  che  prova  un  vecchio  nel  ram- 
mentare i  casi  occorsili  in  gioverUù.  Allora 
attivo  e  leggero,  adesso  pesante  e  sedentario  : 
appena  io  stesso  credo  (f  essere  stato  capace 
di  ciò  che  feci.  Scrivo  anche  per  passar  qual- 
che ora  (f  ozio,  di  cui  sono  sempre  stato  ne- 
mico, e  perchè  qualunque  lettura  stanca  la  mia 
vista  e  la  testa  indebolita  e  fiacca  ;  e  lo  scri- 
vere, come  faccio,  nulla  mi  costa,  mentre  V  uso 
mi  fa  scrivere,  bene  o  male,  anche  senza  ap- 
pena vederci  (2).  Ma  se  la  penna  trema  nella 


(1)  È  in  foglio,  di  carte  983,  ed  ha  per  titolo:  AmedoH  icritti 
da  me  Fnmcueo  Maria  Fiareruini  SO  anni  dipoi  ritornato  in  Luana 
da'  miei  viaggL  Dalla  famiglia  Sanminiati  passò  nelle  mani  del 
compianto  arcivescovo  Honsig.  Giulio  Arrigonl,  che  ne  fece  dono 
al  prof.  cav.  Francesco  Buonanoma,  il  quale  con  squisita  cortesia 
me  ne  ha  lasciato  usare  liberamente  in  servigio  di  questo  lavoro. 

(S>  Quando  vagheggiava  il  disegno  di  mettervi  mano,  scrive- 
va a  Bernardino  Baroni  la  seguente  lettera,  che  si  conserva  au- 
tografa presso  r  amico  mio  Salvatore  Bongi,  •  Sig.  Bernardino 
padrone  ed  amico  riveritissimo.  Come  va  la  sua  salute  in  questa 
stagione  tanto  irregolare?  Volevo  esser  da  Lei,  ma  la  sera  non 
esco  di  casa;  due  volte  ho  fatto  vedere,  passando,  se  era  nello 
Studio  :  non  vi  era,  e  non  volli  incomodarlo  in  sua  casa.  Gradi- 
rei, soprattutto,  che  mi  desse  sue  buone  nuove;  poi  di  sapere 
se  abbia  ultimato  di  scrivere  la  sua  Vita,  ed  in  tal  caso  se  mi 
fosse  permesso  di  leggerla,  poiché   averei  nella  finlasia  di  seri- 


mano  del  Fiorentini  indebolita  dalla  vec- 
chiaia ;  nel  riandare  colla  tenace  memoria  i 
casi  e  le  avventure  trascorse,  V  animo  gli 
torna  giovane,  riacquista  la  vigoria,  il  fìioco> 
la  vivacità  d'  una  volta.  Scrive  con  lingua 
spesso  scorretta,  con  stile  incolto  ;  pure  nelle 
descrizioni  si  mostra  evidente,  ci  trasporta 
nelle  principali  Corti  d' Europa,  nelle  città 
più  famose,  ed  ha  la  potenza  di  farci  quam 
rivivere  in  mezzo  a  que'  tempi,  di  mostrar- 
celi nel  più  intimo  de'  costumi,  degli  usi,  della 
vita.  Peccato  che  una  mano  indiscreta  abbia 
stracciato  moltissimi  fogli  del  manoscritto, 
ne'  quali,  come  si  ricava  dair  indice  delle  ma- 
terie, che  è  posto  in  fine,  ci  raccontava  più 
d'  un  caso  d' amore  ! 

D'  anni  ventuno  si  pose  in  viaggio,  non 
avendo  a  compagno  che  un  cameriere,  gio- 
vane al  pari  di  lui;  e  di  viaggiare  gliene 
porse  occasione  il  desiderio  di  trovarsi  a 


▼ere  ancor  io  la  mia,  quando  nair  inverno   domerò  paseannela 

in  casa,  e  vorrei  uniformarmi  al  metodo  da  Lei  tenuto.  Da  Ca- 

maiore  il  Canonico   Butori   mi  ha   mandate  ire  monetine,  nelle 

quali  egli  crede  di  leggervi  Luni,  lo  le  trovo  simili  in  tutto  a 

quelle  male  impresse  che  conservo:  colla  differenza  ohe  le  mie 

sono  sema  lega  d'  argento^  ed  in  queste  pare  che  ve  ne  sia. 

Ne  attenderò  il  tuo  oracolo.  Con  perfetta  stima  resto  a*  comandi 

suoi.  Casa,  t7  novembre  1778.  Dev.  ed  obbl.  serv.  ed  amico  Fran- 
cesce Fiorentini  ». 
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Roma  air  apertara  deir  anno  santo.  Al  ca- 
dere del  1724  mosse  alla  volta  di  quella 
città,  accolto  con  cc^rtesia  grande  da  più 
prelati  lucchesi,  che  vivevano  alla  Corte  pa- 
pale. Preso  €  mi  ottimo  alloggio  »,  si  pose 
€  in  buon  equipaggio,  con  tre  livree  ed  una 
«  deUe  più  magnifiche  carrozze  di  vettura  n. 
Venne  introdotto  alle  conversazioni  delle  da- 
me «  delle  case  principali  »,  ed  a  quelle  che 
teneva  una  volta  per  settimana,  €  con  copiosi 
rinfreschi  »,  il  cardinale  Lorenzo  Corsini,  che 
poi  fìi  pontefice.  Conobbe  il  cardinale  Cian- 
ftieguos.  Ministro  di  Spagna,  che  lo  menò  con 
sd  alle  sacre  Amzioni  che  si  facevano  dal 
papa.  Si  presentò  «  francamente  »  alFemi- 
nentissimo  Barberini,  annunziandosi  per  ni- 
pote di  quel  Francesco  Maria  Fiorentini  die 
fu  caro  a  Urbano  Vili,  suo  zio  ;  ed  esso  «  di 
«  tutto  si  mostrò  ricordevole  »,  e  T  accolse 
con  gentilezza  cordiale. 

Stretta  amicizia  col  Barone  di  Drosth,  gen- 
tiluomo tedesco,  andò  con  lui  a  passare  il 
carnevale  a  Napoli,  «  allora  ripieno  per  la 
«  più  parte  di  Lazzaroni,  ed  in  genere  di 
<  poco  colta  nobiltà  ».  Fu  a  visitare  il  car- 
dinale d' Altan,  che  n'  era  Governatore  per 
la  Casa  d'  Austria.  II  Barsanti,  «  ricco  ab- 
«  bate  benedettino,  che  si  trattava  con  treno 
«  e  prerogative  vescovili   »,  gli   fece   largo 
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presso  le  migliori  dame.  Le  trovò  «  general- 
«  mente  brutte,  mal  messe,  e  poco  o  nulla  . 
«  graziose  »;  belle  assai  gli  parvero  le  fan- 
ciulle, ma  cattiva  l'usanza  che  non  dovessero 
trattare  che  coi  soli  parenti.  Fu  scontento 
de'  teatri,  che  non  davano  «  se  non  die  mi- 
«  serabili  burlette  buffe,  cantate  in  lingua 
«  napoletana  ».  Non  mancò  di  visitare  il 
giardino  pensile  che  avevano  a  Ghiaia  i  Pa- 
dri della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
quasi  tutti  lucchesi;  giardino  cosi  delizioso 
e  di  vasta  veduta,  che  gli  fece  dire  :  Padri 
miei,  io  fuggo  di  qua,  perchè  mi  sentirei  for- 
zato a  farmi  frate  per  godere  di  sì  bel  no- 
viziato. La  popolazione,  peraltro,  gli  parve 
«  ignorante  e  superstiziosa,  fanatica  e  be- 
«  stemmiatrice  air  eccesso,  disposta  sempre 
«  al  tumulto  ed  alle  rivoluzioni  (1)  ». 

Un  cartello  di  sfida,  corso  fra  il  Drosth  ed 
un  altro  gentiluomo  tedesco,  lo  costrinse  a 
tornarsene  a  Roma,  dove  quel  duello  dove- 
va aver  luogo.  I  due  avversari,  incontratisi 


(I)  «  Del  che  a  proposito  (scrive  il  Fiorentini)  piacemi  ram- 
mentare che  vi  era  un  religioso,  se  non  erro  francescano,  che 
aveva  tale  ascendente  sopra  la  sturma  dei  Lazzaroni  che  il  Go- 
verno sotto  mano  lo  gratificava,  e  lo  teneva  ben  affetto,  come  il 
soggetto  più  capace  di  tenerli  a  freno  con  nna  sua  arringa  e  di 
sollevarli  a  rivolta  se  a  lui  fosse  piaciuto,  tanta  era  la  venera- 
zione che  ne  avevano  », 
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per  caso  sulla  Piazza  di  Spagna^  misero  ma- 
no alle  spade.  Il  Fiorentini,  che  era  presen- 
te, appena  vide  che  il  Drosth  sanguinava  : 
Oìe  si  fa,  Signori?  gridò  ad  alcuni  genti- 
luomini che  gli  stavaiio  presso.  Egli  è  fé- 
rito;  lasceremo  che  si  uccidano?  E  senza 
badare  se  gli  altri  lo  secondavano,  colla  spa- 
da nuda,  si  gettò  in  mezzo  a'  combattenti, 
rompendo  loro  la  misura,  ma  inutilmente. 
L'avversario  del  Drosth  rimase  ferito  a  morte, 
e  prima  di  rendere  V  ultimo  fiato  volle  farsi 
cattolico.  Papa  Benedetto  XIII,  corso  al  suo 
letto,  ne  ricevette  V  abiura;  fette  che  levò 
rumore  grande,  non  senza  che  al  Fiorentini 
toccassero  lodi  per  il  coraggio  mostrato. 

Nel  maggio,  insieme  col  canonico  Iacopo 
Lucchesini,  s'incamminò  alla  volta  di  Ve- 
nezia. Il  giovane  viaggiatore  fii  preso  dalla 
«  rara  »  bellezza  di  quella  città,  febbricata 
sul  mare  ;  dalla  vita  gaia,  ridente,  spensie- 
rata che  vi  si  menava.  Più  di  una  veneziana 
gli  ferì  il  cuore.  Desideroso  come  era  d'  av- 
venture, n'  ebbe  parecchie,  e  di  notte  n'  an- 
dava in  cerca,  guidato  da'  gondolieri.  Sempre 
in  mezzo  alle  nobili  conversazioni,  a'  balli, 
a'  ritrovi,  alla  spensieratezza.  Usò  pure  a  va- 
ri monasteri,  «  dove  si  andava  a  piacimento, 
«  anche  con  maschera,  e  vi  si  vegliava  al- 
c  cune  ore  della  notte  » .  In  uno  di  essi,  che 
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aveva  <  grate  scevre  larghissime  » ,  fu  sul 
punto  di  cadere  ne*  lacci  di  una  giovane  mo- 
naca. Gli  riusci  di  fiiggire  «  tanta  tentazio- 
c  ne  »  ;  ma  eccolo  a  frequentare  un'  altra 
monaca^  «  libera  A,  bella^  nobilissima^  ma 
«  meno  trasportata  » .  Lasciò  finahnente  Ve- 
nezia, «  troppo  libera  dimora  della  gioven- 
«  tu  »,  e  separatosi  a  Bologna  dal  Lucche- 
sini,  corse  a  Mantova,  dove  fU  accolto  con 
molta  cortesia  dal  Principe  Filippo  dì  Assia 
Darmstadt,  che  n'  era  Governatore.  Visitò  Ve- 
rona; poi,  prend^ido  per  il  Tirolo,  dopo  avere 
soggiornato  qualche  poco  a  Trentoy  a  Bolzano, 
a  Innsbruck,  ad  Hala,  recossi  in  Baviera. 

A  Monaco  un  concittadino,  il  generale  San- 
tini, lo  introdusse  «  a  quella  magnifica  Cor- 
te ».  Dair  Elettore,  che  poi  cinse  la  corona 
imperiale  col  nome  di  Carlo  VII,  venne  più 
volte  invitato  ai  pranzi,  alle  caccio,  alle  ve- 
glie di  famiglia.  Invaghitosi  di  una  dama 
d' onore,  di  nobilissimo  sangue,  ma  povera 
di  fortuna,  fU  buona  ventura  che  il  Santini 
ne  lo  ritraesse  a  tempo.  Era  amata  dal  Duca 
Ferdinando,  fratello  dell' Elettore,  e  poteva 
incogliergliene  male.  Soggiornatovi  un  mese, 
in  cinque  giorni  e  mezzo,  per  acqua,  lungo 
r  Isaar  e  il  Danubio,  giunse  a  Vienna.  As- 
sistè a'  pranzi  che  faceva  in  pubblico  V  im- 
peratore Carlo  VI,  in  mezzo  a  Principi  ed 
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ambasciatori^  ohe  lo  attorniavano  in  piedi, 
mentre  i  ciamberlani  in  ginocchio  gli  por^ 
gevano  le  vivande  ed  il  vino.  Indecenti  gli 
parvero  a  que'  pranzi  le  scempiaggini  di  un 
buffone;  volate  però  dall'  imperatore,  che 
mentre  «  ingordamente  mangiava  senza  ma- 
sticare »,  dava  in  risa  a'  motti  «  impertinenti 
nò  mai  spiritosi  »  di  lui.  Molte  cortesie  ri- 
cevette dal  Duca  di  Richelieu,  ambasciatore 
del  Cristianissimo,  già  da  esso  conosciuto  a 
Monaco  (1)  ;  moltissime  n'  ebbe  dall'  abate 


(1)  Dagli  Anteioti  tratcriTo  alcuni  brani  rigaardanil  quatto 
scapestrato:  •  Due  volte  fui  ai  magnifici  pranii  di  detto  Imba- 
sciatore  invitalo,  nna  volta  col  nostro  Ministro  (Gio.  Carlo  Van- 
ni), e  r  altra  solo.  Era  la  tavola  di  questo  giovine  Imbasclatore 
cesi  copiosa  di  portato  e  di  servitù,  che  rispetto  a  questo  sta- 
vano in  piedi  sole  per  comparsa  una  fila  d*  aiduchl,  appoggiati 
al  muro,  le  altre  livree  portovano  i  piatti  fino  alla  porla  del  sa- 
lotto, di  dove  si  trasportavano  in  tavola  da  paggi  d'onore  e  cappe 

nervyche  servivano  tulli  i  coiAnensali  indistintamente 

Egli  non  aveva  nessuna  abilità  (di  tal  tempo)  da  Ministro  i  porè 
li  posero  appresso  due  Segretari,  uno,  fra  gli  altri,  abilissimo  ed 
accortissimo,  cioè  ]'  Abbate  di  S.  Remis.  Ebbe  questo  sig.  Imba* 
sciatore  un  incontro  universale  por  il  suo  gran  treno  e  tratta- 
menti, e  colle  dame  per  le  sue  gentili  e  franche  maniere.  In  tal 
auge  era  quando  partii  da  Vienna,  ma  dapoi  intosi  che  cadde  in 
discredito  di  quella  religiosa  Corte,  per  un  certo  pretoiip  sacri- 
ficio fatto  alla  luna,  in  un  giardino  di  netto,  con  ridicole  for- 
malità. Forse  non  fu  cbo  un  affiir  comico,  e  come  di  tole  se  ne 
risero  in  Francia,  ma  in  Austria  tu  appreso  per  atto  criminale 
e  procuralo  il  suo  richiamo,  come  seguì  >. 
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Gio.  Carlo  Vanni,  inviato  della  Repubblica 
di  Lucca,  «  uomo  stimato  dalle  Maestà  Loro, 
«  da  tutti  i  Ministri  sì  imperiali  che  esteri, 
«  e  talora  da  essi  consultato  (1)  > .  Col  mezzo 
suo  venne  ricevuto  alle  più  scelte  conversa- 
zioni del  patriziato,  ai  ritrovi  ed  ai  pranzi 
della  diplomazia.  Conobbe  il  Metastasio,  che 
gli  offri  in  dono  «  i  libretti  di  tutte  le  ope- 
«  re  fin  allora  da  lui  composte  » .  Sfoggiò  in 
carrozze,  in  staffieri,  in  livree.  Peraltro  quei 
popoli,  in  generale,  non  gli  andarono  a  genio. 
«  Il  carattere  di  questi  oltremontani  (  scrive- 
«  va  ne'  suoi  Anecdoti)  è  d'  essere  pesanti, 
«  sospettosi  e  presuntuosi,  e  tutto  ciò  per- 
«  che  sono  ignoranti;  e  questo  è  il  motivo 

(t)  •  Egli  era  solito  (scrive  il  Fiorentini )  di  dare  dae  prtnii 
al  mese,  uno  ai  Ministri  di  primo  rango  si  austriaci  che  forestie- 
ri, in  restituzione  di  quelli  che  aveva  ricevuti;  il  secondo  ai  Mi- 
nistri subalterni,  come  segretari  d' imbasciate,  togati,  legali  o  si- 
mili, li  suo  invito  0  umile  preghiera,  conforme  al  suo  stile  solito 
d'invitare,  era  non  per  mangiare  una  zuppa  (frase  consueta), 
ma  per  gustare  l'olio  di  Lucca,  assai  stimato.  Mille  ringrazia- 
menti poi  egli  faceva  a  chi  lo  aveva  onorato  d'  accettar  detti 
inviti.  A  due  mi  ritrovai  di  detti  pranzi,  serviti  con  abbondanza 
e  proprietà,  per  ordinario  di  coperte  fra  i  18  e  2i  commensali. 
Nel  resto  aveva  sempre  il  suo  servito  di  tavola  per  608  per- 
sone, che  potevano  sempre  intervenire  a  loro  piacimento,  a  ri- 
serva dei  giorni  di  partenza  di  posta,  nei  quali  nessuno  riceve- 
va, eccetto  la  mia  persona,  nei  quali  giorni  appunto  avevo  la 
libertà  di  pranzare  e  seco  trattare  testa  a  testa  confldenzìal- 
Diente  ». 
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<  per  il  quale  stanno  sempre  in  guardia  co 
«  gli  italiani  (1)  ».  Non  volle  lasciar  Vien- 
na senza  prima  &re  una  corsa  in  Ungheria  ; 
e  fu  a  Presbui^o.  Della  Boemia,  visitò  Pra- 
ga, dove  lo  colpirono  i  tanti  ebrei,  <  quasi 

<  tutti  miserabili,  e  contrasegnati  dall'  abi- 

<  to  con  collare  e  cucuzza  turchina  > .  Mos- 
se alla  volta  dell'  Alsazia,  e  la  pioggia  e  le 
pessime  strade  gli  resero  disastroso  il  viag- 
gio. A  Strasburgo  osservò  con  piacere  «  le 
«  belle  e  vaghe  vestiture  delle  donne,  uni- 
«  formi  in  tutto  precisamente  in  ciaschedun 
«  rango  di  esse,  ma  affatto  opposte  nei  ran- 
«  ghi  diversi  ».  Il  Duca  di  Lorena,  Leopol- 
do I,  al  quale  fu  presentato  a  Luneville,  lo 
accolse  «  con  particolare  gentilezza  ».  Dopo 
molti  pericoli  e  singolari  avventure  giunse 
a  Parigi  ;  e  senza  mettere  tempo  in  mezzo 
corse  a  Fontainebleau,  dove  si  dovevano  fé- 


(1)  •  Ad  ooa  tavola  non  si  fidano  d'  an  italiano  che  beva 
sobriamente.  Io  V  ho  sempre  incontrata  bene  con  costoro,  perchè 
non  temevo  di  bevere  o  far  comparire  di  farlo  quanto  loro;  e 
bene  spesso  a  cene  private  ne  ho  veduti  restar  addormentati 
sulle  sedie  o  retti  da  servitori  per  metterli  in  carrozza,  quando 
io  franco  me  ne  andavo  a  casa  o  talora  a  scrivere  qualche  let- 
tera, se  la  Posta  partiva  la  mattina  seguente.  Ni  contenevo  però 
così  quando  non  ero  osservato,  perchè  alle  volte  ho  saputo  fin- 
fere  il  semittbriaco  quando  non  lo  ero  •. 
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steggiare  le  nozze  di  Luigi  XV  con  Maria 
Leckzinska. 

«  Quasi  indecenti  »  riuscirono  quelle  feste  ; 
e  s' ebbe  a  pentire  di  esservi  andato.  «  Assai 
€  brutta  »  gli  sembrò  la  sposa^  ma  «  stima- 
«  bile  per  le  morali  sue  virtù,  gentilissima 
«  ed  obbligante  con  tutti,  e  da  tutti  amata 
«  fuori  che  dal  marito  ».  Aveva  essa  <  una 
«  visibile  lanugine  nel  volto  a  guisa  di  bar- 
<  ba  »,  e  non  si  dava  il  rosso  come  le  francesi, 
onde  sembrava  «  una  moribonda  fra  delle  bac- 
«  canti  ».  Nella  fisonomia  dello  sposo,  «  bel- 
«  lissimo  dovane,  d'  occhio  nero,  di  fronte 
a  ben  piantata,  di  bella  carnagione  »,  gli 
parve  di  scorgere  «  un  poco  di  stolidezza  » . 
Quando  gli  venne  presentato.  Luigi  che  an- 
dava alla  cappella,  fermò  il  passo  per  un  mo- 
mento, chinò  un  pocp  la  testa,  e  proseguì  il 
guo  cammino,  senza  parlare.  Maria,  invece, 
gli  disse  <  alcune  parole  obbliganti,  e  con 
«  affabilità  » .  Al  solito  si  dette  a  sfoggiare  in 
lusso,  in  cavalli,  in  carrozze,  in  livree;  prese 
anche  un  moro  al  servizio,  che  diventò  il 
suo  favorito.  Ottenne  V  accesso  alla  cappella, 
alle  tavole,  al  piccolo  teatro  di  Corte,  dove 
«  con  grande  incontro  »  vide  messa  sulla 
scena  V  Erjode  e  Marianna,  «  prima  opera 
«  per  cui  Voltaire  acquistò  credito  » .  Più  di 
una  volta  seguì  il  Re  alla  caccia  del  cervo  ; 
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coi  Prìncipi  di  Baviera  fli  a  yisitare  le  «  de- 
lizie »  di  Y^^llefi.  E  per  uno  dì  qua'  Prìn- 
cipi venne  poi  scambiato  a  Parìgi^  una  sera 
che  «  in  domino  di  diversi  colorì  »,  si  recò 
a  una  veglia  di  ballo  >  ove  tutte  le  donne 
pù  beUe  gli  si  affollavano .  attorno  e  se  lo 
strai^vano.  Non  mancò  di  visitare  il  cele- 
bre Maresciallo  di  Villars,  al  quale  per  let- 
tera r  aveva  raccomandato  il  Duca  di  Ri- 
chelieu.  «  Esibizioni  cortesi  »  ebbe  dal  Fleu- 
rìan  d'  Armenonville,  allora  Guardasigilli,  e 
da  varì  altrì  uomini  di  Stato,  e  da  parec- 
chi ambasciatorì. 

Indi  a  non  molto  tornò  in  Lorena,  aven- 
do per  compagno  il  marchese  Vincenzo  Ric- 
cardi; e  pose  stanza  a  Luneville.  Abbelliva- 
no quella  piccola  città  «  la  brillante  Corte, 
«  animata  dal  genio  del  Duca,  e  la  florida 
«  Accademia,  che  quasi  ogni  sei  mesi  vede- 
«  vasi  rìnnovare  di  ragguardevoli  soggetti 
«  di  tutte  le  nazioni  ».  Il  Duca,  Leopoldo  I, 
ebbe  per  lui  «  parzialità  e  bontà  rara  »  ;  del 
continuo  lo  invitava  alle  caccie  de'  cinghiali, 
de'  cervi,  de'  lupi  ;  ai  pranzi,  alle  feste,  alle 
veglie,  alle  mascherate  di  Corte.  Dopo  che  vi 
fu  dimorato  nove  mesi ,  prese  a  viaggiare  nelle 
Fiandre.  Nel  lasciare  l' Olanda  ripetè  «  il  det- 
«  to  d'  un  guascone,  che  corre  in  prover- 
«  bio;  cioè,  adieti  canò,  canar,  canaille  ». 
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Infatti  veduta  «  una  casa,  un  uomo,  un  cana- 
«  le,  il  resto  si  somiglia  in  tutte  le  dicias- 
«  sette  Provincie;  molto  però  deliziose,  ric- 
«  che,  libere,  ma  per  la  massima  parte  in 
«  continuo  pericolo  di  essere  inondate  ». 
Nel  Belgio  s' imbattè  con  vari  concittadini, 
ma  con  disgusto:  «  dei  lucchesi  per  tutto 
«  se  ne  trovano  (scrive  negli  Anecdoti): 
«  ottimi  nel  far  bene,  ma  rari  ;  pessimi  nel 
«  male,  e  più  comuni  :  onde  è  che  general- 
«  mente  ne'  miei  viaggi  ho  fuggito  di  trat- 
«  tare  i  patriotti  ». 

A  Calais  s' incontrò  coli'  illustre  medico  fio- 
rentino Antonio  Cocchi,  che  tornava  da  Lon- 
dra, e  «  dall'  erudita  e  amena  conversazio- 
ni ne  »  di  lui,  molto  apprese  intorno  a  quella 
città,  alla  cui  volta  appunto  s' incamminava. 
Il  Re  d' Inghilterra,  Giorgio  I,  avendo  al  fian- 
co tre  sue  favorite  e  piuttosto  brutte  » ,  che 
ogni  tanto  «  se  le  guardava  come  uno  sto- 
lido '»,'ebbe  «  la  clemenza  »  di  trattenersi 
col  Fiorentini,  «  chiapchierando  di  cose  indif- 
«  ferenti,  per  qualche  minuto  ».  Fu  presen- 
tato anche  al  Principe  di  Galles,  che  quando 
cominciava'a  parlare  di  cose  di  guerra  «  non 
«  la  finiva  con  tanta  fretta  ».  Era  frequente- 
mente alla  tavola  e  alle  conversazioni  del 
Conte  di  Broglie,  ambasciatore  di  Francia;  in 
qualche  dimestichezza  cogli  inviati  d' Olanda 
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e  di  Danimarca^  e  con  quello  di  Vittorio  Ame- 
deo IL  «  uomo  di  mente^  come  tutti  i  Mini- 
«  stri  del  Re  di  Sardegna  ».  Strinse  amicizia 
colla  «  compagnia  de'  virtuosi  »^  e  in  parti- 
colare colla  Faustina  e  colla  Cuzzoni^  fiùnose 
cantanti  (1).  Essendo  rivali  tra  loro^  «  aveva- 
c  no  esse  impegno  di  non  cedersi  in  nulla  »; 
e  allorché  una^  neir  andare  a  casa,  fu  contro 
il  solito  servita  con  due  torcia,  V  emula  ne 
mise  tre,  V  altra  quattro  per  ripicco;  e  «  in 
«  poche  sere,  divenne  uno  spettacolo  tale  che 
e  da  noi  non  si  accompagna  con  tanti  lumi 
«  il  Venerabile  nelle  solennità  ;  e  vi  volle  un 
«  ordine  della  Corte  perchè  ciascheduna  ritor- 
«  nasse  a  una  sola  torcia  »  •  Mentre  V  Acca- 
demia parteggiava  per  la  Cuzzoni,  dalla  Cor- 
te veniva  &voreggiata  la  Faustina  (2);  e  la 


(1)  FaasUot  Bordoni  nacque  a  Venezia  net  1700  e  sposò  , 
Gio.  Adolfo  Hasse,  detto  il  Sassone,  valente  compositore  di  musi- 
ca. A  Parma  era  nata  nel  medesimo  anno  Francesca  Calzoni, 
che  poi  fu  moglie  del  con^iositor»  Pier  Giuseppe  Sandoni^  e  mori 
Del  1770  a  Bologna^  ridotta  •  »  far  la  scuffiara  per  vivere  ■• 
Mentre  la  Faustina  eradi  una  rtraordinaria  abilità  nell' eseguire 
i  pezzi  brillanti  e  difficili,  la  Cuzzoni  invece  si  distingueva,  nel 
cant«  patetico  e  d'  espressione. 

(3)  ■  Una  cosa  rammento  con  piacere,  ed  è  il  privato- canto 
della  Faustina,  in  camera,  accompagnata  al  cembalo  dfr  suo  marito 
Gio.  Adolfo  Hasse,  detto  il  Sassone,  da  Bononcini  col  violoncello  e 
dair  Ariosti  colla  viola  d' amore.  Mai  ero  stato  capace  di  compren- 
dere che  la  muaica  avesse  tanto  potere  da  traaportarci,  da  rapirci 
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città  era  spartita  in  due  campi.  La  decisione 
a  chi  di  loro  spettasse  la  palma,  di  comune 
accordo,  venne  rimessa  «  ad  un  vecchio  Ros- 
bis  »,  riguardato  dagU  inglesi  come  «  il  dio 
della  musica  ».  Viveva  ritirato  dal  mondo, 
e  niente  voleva  sapere  di  recarsi  al  Teatro 
e  diffinire  quella  lite.  Si  piegò  finalmente, 
vinto  da  un  comando  del  Re.  Le  ascoltò  en- 
trambe, senza  battere  ciglio,  quasi  fosse  <  di 
marmo  »;  poi  usci,  e  ninno  sforzo  valse  a 
cavargli  una  parola  di  bocca.  Altro  «  auto- 
revole comando  »  ci  volle  perchè  il  à\  se- 
guente pronunziasse  il  tanto  desiderato  giu- 
dizio; e  lo  diede  con  triviali  parole,  tutto  ft 
favore  della  Cuzzoni,  la  cui  voce  gli  era  pas- 
sata al  cuore  e  nel  cuore  rimasta. 

Il  nostro  viaggiatore  trovò  la  popolazione 
di  carattere  «  taciturno,  riflessivo,  malinco- 
«  nico  e  fiero  »  ;  osservante  delle  feste  fino  al 
rigore  più  strano  (1),  nell'  atto  peraltro  che 

qa&si  in  esUsi.  Questi  stessi  rari  professori.  Don  gotrdando  che  le 
loro  note,  mentre  toccayano  i  respettiyi  istmmenti,  quasi  che  li 
solleticassero,  pareva  che  talora  fossero  per  cadere  o  assopiti  o  in 
deliquio.  Non  ho  espressioni  da  dare  un'  idea  di  si  dolce  concerto  e 
sorprendente.  Dirò  solo  che  per  sentire,  come  sentii  due  sole  volte, 
quei  quartetti  e  trii,  da  tali  professori  eseguiti,  averei  unicanlente 
rifatto  di  nuovo  il  viaggio  di  Londra  •. 

(1)  •  Sono  osservantissimi  delle  feste.  Dio  guardi  all'  udire  il 
suono  d'un  violino!  In  prova  di  ciò,  una  domenica  io  col  ca* 
meriere  ci  messemo  a  sonare  presso  alia  finestra,  in  mia  casa,  i 
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le  passava  €  quasi  continuamente  nell'  ubria- 
<  chezza  o  in  serie  dissolutezze  >•  Di  tre  co- 
se, gli  parve  abbondasse  Londra:  <  di  neV 
«  bia  e  fumo,  di  &ngo,  e  di  donne  da  partito  ». 
Le  strade  non  erano  lastricate,  e  andando  in 
carrozza,  vi  si  davano  orribili  scosse.  Ammi- 
rò r  illuminazione  delle  contrade,  usanza  al- 
lora ignota  in  Italia  ;  e  il  rondare  che  fisu^eva 
a  tutte  r  ore,  in  ciascun  distretto,  uno  a  ciò 
deputato,  gridando:  badate  al  fìioco.  Le  don- 
ne non  solo  alla  campagna  per  guardarsi  dal 
sole,  ma  anche  in  città  per  difendersi  dal  fu- 
mo, specialmente  la  mattina,  portavano  la 
maschera  sul  volto,  con  un  abito  succinto, 
a  guisa  di  zendale.  Poco  tolleranti  erano  gli 
inglesi  co'  forastieri,  specialmente  francesi, 
massime  poi  se  negli  abiti  non  si  attenevano 
alle  loro  mode  (1).  L'  aristocrazia,  soltanto 


corni  da  caccia.  Ad  un  tratto  ecco  strisciando  la  padrona  e  gar- 
toni  dell'  albergo;  la  contrada  sottosopra.  Io  ebbi  paura  di  qual- 
che incendio,  vedendo  tanta  conunoiione.  E  pure  la  cagionò  solo 
il  nostro  suono  t  Temette  la  padrona  d' una  grave  condanna  per 
essersi  sonato  in  sua  casa,  e  la  contrada  tutta  era  responsabile 
di  tal  condanna.  Questo  rigore  e  divieto  mi  fu  nuovo.  Poteva  ciò 

1 

costarmi  caro;  ma  fini  bene  •• 

(I)  A  questo  proposito  scrivevai  «  Andai  alcune  volte,  al  dopo 
pranio,  con  madama  Broglio  in  muta  a  sei,  con  magnifico  equi- 
paggv>>  «  talora  testa  a  testa.  Accadeva  che^  nel  sortire,  il  popolo 
si  aiTòllava  alla  earrozia  (però  in  qualche  distanza),  e  proseguen- 
do, la  turba  accompagnava  lateralmente  la  medesima,  tutti  troltan- 
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ne'  propri  feudi  sfoggiava  in  lusso  e  in  gran 
dezza^  e  ci  viveva  principescamente;  pochi 
di  essa  avevano  in  Londra  €  case  magnifiche^ 

<  anzi  alcuni  un  miserahile  ricovero  ». 

S' imbattè  con  vari  lucchesi,  preti  e  fi:^ti 
per  lo  più,  che  avevano  rinnegato  la  religio- 
ne de'  loro  padri.  Tra  questi,  un  Gambarini, 
«  conoscitore  di  quadri,  se  la  passava  da  si- 

<  gnore,  mercante^iando  con  tali  generi  ed 
«  altre  antichità  »  ;  un  Bottini  invece,  «  vì- 
€  veva  con  ristampe  di  lunari  e  libercoli,  e 

<  coir  elemosina  di  qualche  benefattore  ». 
Gli  piacque  disputare  cogli  inglesi  intorno  a 
cose  di  Fede;  il  suo  rifugio  «  erano  gV  in- 
«  convenienti  della  religione  loro  »  ;  alle  ob- 


do  «  rivoltandosi  indietro  per  rimirarla  ;  e  tal  segnilo  li  faceva 
corte  per  fino  che  tornava  al  suo  palazzo.  Hi  disse  no  giorno, 
vedendo  clie  io  ammiravo  questa  stravaganza:  Sappiate  che  eono 
già  moUi  anni  cKe  eono  qua  ;  etco  frequeniemente,  e  par  che  eia 
eempre  la  jfrima  voUa  che  mi  vedono,  io  vi  eono  avvena,  e  più 
non  MI*  fa  maraviglia,  e  tiro  innansL  Beei  pretenderebbero  che  mi 
levaeei  dal  vieo  il  roeeo  e  mi  eoneiaeei  la  teeta  come  le  loro  donne, 
e  allora  pOk  non  mi  guarderebbero.  Ma  io  non  voglio  dare  gueeto 
gueto  alla  Nazione;  voglio  wguir  l*  Meo  di  Fronda;  guardino  quanto 
vogliono,  che  mi  divertono.  Quest'  antipatia  che  hanno  gli  inglesi 
ai  francesi,  che  chiamano  cani,  A  tale  che  una  povera  francese, 
giunta  nella  contrada  dove  io  abitavo,  fu  affollata  e  quasi  assal- 
tata ingiuriosamente  dal  popolo^  in  modo  che  se  non  si  rifugiata 
in  una  bottega  fino  alla  notte,  non  si  sarebbe  sottratta  alle  lo- 
ro violenze  •. 
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biezioni  sforzavasi  di  rispondere^  ma  conviene 
che  le  sue  risposte  non  persuadevano  gli  av- 
versari, né  appagavano  lui  stesso.  Invitato  ad 
aggregarsi  alla  Società  de'  Liberi  Muratori, 
non  ne  volle  sapere  (1).  Una  sola  volta  «  in 
«  tanti  viaggi  per  paesi  luterani,  calvinisti  o 
«  riformati  »  perdette  la  messa  in  giorno  di 
festa,  e  non  per  sua  colpa.  A  Parigi  il  vener- 
dì e  il  sabato  andava  a  pranzo  dal  Nunzio 
<  per  aver  modo  di  mangiar  di  magro  >. 
Nato  di  madre  pia,  di  sangue  che  della  reli- 
gione avita  fu  osservantissimo  sempre,  in 
mezzo  alle  scapestrerie  della  gioventù,  non 
si  lasciò  mai  sterilire  il  cuore  dal  dubbio; 
cosa  certo  non  facile  tra  quegli  uomini  ed 
in  que'  tempi. 

(1)  Ecco  le  sue  steste  parole:  •  Più  volte  mi  ritrovai  id  So« 
cietà  dei  cosi  detti  Liberi  Muratori,  e  da  alcuni  dei  loro  capi  mi 
fu  fatto  r  onore  di  esibirmi  V  ammissione  nella  loro  Società  mi- 
steriosa^ purché  mi  fossi  contentato  di  subire  alcune  incomode 
formalità»  necessarie  praticarsi  nelle  loro  Leggio  prima  d'  essere 
iniiiati  nei  loro  misteri.  Mi  si  diceva  che  altro  che  galantuomini 
non  vi  erano  accettati,  che  molti  Sovrani  ne  erano  confrati,  ed 
in  Ane  che  questi  avevano  il  vantaggio  d' incontrare  amici  in  tutte 
le  nasioni,  fra  di  loro  riconoscibili  mediante  alcune  ciflre  o  segni 
esteriori»  ad  altri  ignoti,  lo  li  ringraiiai,  dicendo  loro  che  sema 
essere  libero  Muruiore  ero  stato  da  per  tutto  bene  accolto,  e  che 
credevo  che  si  potesse  esser  galantuomini  senza  T  ammissione  in 
detta  Società.  Mi  fu  data  ragione  $  ed  il  mio  rifiuto  direi  che  ap- 
presso di  loro  mi  facesse  più  onore  che  torto,  almeno  appa- 
rentemente ». 
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Il  desidèrio  «  di  tornare  ad  ammirare  le 
«e  faccio  dipinte  delle  francesi^  e  le  varianti 
«  e  stravaganti  loro  mode  »^  lo  ricondusse 
a  Parigi,  e  ve  lo  fece  dimorare  assai  lunga- 
mente. La  sua  vita  «  in  quella  vasta  e  po- 
«  polatissima  città,  composta  di  spiriti  bril- 
«  lanti  »,  fu  mista  di  studio,  d' avventure, 
d'  amori.  Confessava  da  vecchio  che  i  costu- 

• 

mi  de'  francesi  «  mai  a  fondo  si  possono 
«  conoscere,  perchè  sempre  varianti,  special- 
«  mente  negli  uomini  fino  all'  età  di  circa  40 
«  anni  ;  passati  i  quali,  se  rimangono  li  stessi 
«  nelle  maniere  esteriori,  cangiano  nel  mo- 
«  do  di  pensare,  e  si  fanno  spiriti  forti  ». 
Per  ingentilirsi  V  ingegno  prese  più  maestri. 
Tra  questi  fu  Carlo  Lebeau,  «  uomo  di  molte 
«  scienze  fornito  »,  che  soleva  recarsi  da  lui 
quando  si  vestiva,  ed  «  in  quel  tempo,  in  aria 
«  di  semplice  conversazione  »,  lo  esercitava 
<  non  solo  nella  lingua,  ma  nella  geografia 
«  e  nella  storia,  in  ispecie  della  Francia  (1)  ». 


(i)  •  Era  egli  addetto  ali' Accademia 'Reale  delle  Scieoie,  e 
col  suo  mezso,  introdotto  alle  adunanze  di  quella,  ne  intesi  con 
gran  piacere  le  proposizioni  e  scoperte  fisiche  di  quei  grandi 
oomini,  e  soprattutto  ammirai  l'eloquenza  e  l'arte  del  presidente, 
allora  ì*  Ab.  Blgnon^  che  riepilogando  ciò  che  tutti  in  diverse 
materie  avevano  esposto  8  o  10  accademici,  ora  approvava  ed 
ora  delicatamente  contradlceva  con  alcune  obbiezioni,  alle  quali 
pregava  i  respettivi  autori  a  riflettere  >. 
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Apprese  V  astronomia  e  la  sfera  dal  «  cele- 
«  berrìmo  Monsieur  Pigon  (1)  ».  Né  trascurò 
la  mosica,  appassionato  come  era  nel  suonare 
il  Corno  da  Caccia,  strumento  allora  ignoto 
a  Lucca,  e  che  vi  fii  introdotto  da  lui.  Per 
viemmeglio  addestrarsi  nel  ballo,  prese  a  mae- 
stro il  Blondy,  uno  de'  più  fìunosi  ballerini 
che  fossero  allora  a  Parigi  (2).  Tra  le  cono- 


(1)  •  Questo  maestro  fu  di  me  molto  contento,  perchè  ni 
troTÒ  per  caso  iniziato  in  aliare  le  flgnre;  e  da  esso  feci  acqui- 
sto della  sfera  copernicana  di  cartóne,  che  mostra  il  moto  e 
paralellismo  della  terra,  e  di  nn  globetto  terrestre  che,  con  an 
solo  perno  che  scorre,  dimostra  la  data  sitaaiione  del  sole,  ri- 
spetto a  tutti  i  dati  ponti  della  terra;  opere  dello  stesso» unite 
ad  alcune  tavole  e  libro  che  dimostra  l' uso  di  tali  globi.  Questi 
furono  i  primi  che  si  vedessero  in  Lucca,  e  forse  sono  oggi  pure 
Ignoti  a  molti  fllosoll  Arati  che  dettano  sfera  e  astronomia  •. 

(S)  De*  teatri  di  Parigi  cosi  scrive  x  •  Sono  d'  ordinario  tre 
sempre  aperti.  In  quello  dell'  Opera  in  musica  non  vi  sono  che 
donne  per  soprani,  e  con  ragiono  chiamano  viltà  e  barbarie 
il  costume  degli  eunuchi  italiani.  In  proposito  di  che,  quando  il 
funoso  Parihello  fta  chiamato  per  cantare  in  Spagna,  essendosi 
presentato  per  il  bacio  del  piede  a  S.  S.  Benedetto  XIV  Lamber- 
ttei,  egli  li  dimandò  che  paga  avevano  a  lui  esibito,  al  che  li  ris- 
pose il  numero  delle  pene,  che  il  Papa  trovò  eccedente,  sicché 
li  disse  :  Vàyche  tu  hai  trovato  in  Spagna  qnM  cAe  lateiati  in 
itatia.  Torno  alF  Opera.  Al  gusto  di  quella  musica,  benché  ffeelle 
e  armonica,  non  sa  adattarsi  un  orecchio  forestiero.  Le  rappre- 
sentante sono  generalmente  di  favole;  per  ciò  molte  macchine, 
giaochè  per  lo  più  gli  attori  o  calano  o  salgono  dalle  nubi,  o 
scendono  o  compariscono  dall'  inferno,  poche  volte  di  ianco  Ara 
le  scene.  I  balli  si  che  sono  di  privativa  dei  francesi  per  ogni 
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scenze  che  fece^  vi  fu  la  Duchessa  d'  Han- 
nover^ la  quale  lo  accolse  alle  sue  conversa- 
zioni; il  celebre  Fontenelle^  che  nella  vec- 
chiaia conservava  «  ancora  un  fuoco  di  gio- 
«  ventù  »;  il  cardinale  Andrea  Ercole  di 
Fleury,  ed  il  cardinale  Armando  Gastone  di 
Rohan.  Si  recò  a  visitare  Luigi  Enrico  di 
Bourbon^  che  era  in  disgrazia  del  Re,  e  se 
ne  stava  nella  «  magnifica  »  villa  di  Chan- 
tilly. Benché  V  accogliesse  cordialmente,  «  fi- 
no a  volerlo  far  colà  rimanere  »;  pure  «  il 


conto,  lo  vi  andavo  in  grazia  di  quelli.  Una  Provò»  nna  Camargò, 
un  du  Prè,  un  Blondy  (questo  fu  il  mio  maestro)  erano  i  capi 
più  eccellenti  dei  balli  del  mio  tempo.  Io  però  detti  la  prece- 
denza al  Teatro  tragico  francete,  quando  fui  entrato  nel  gusto 
della  forzata  sì,  ma  esprimente  declamazione,  ivi  spicca  il  genio 
francese  nel  comporre  i  drammi  ;  ed  uno  nuovo,  che  sia  applau- 
dito dalla  platea,  basta  per  dar  credito  al  compositore.  Dico  dalla 
platea,  percbè  essa  suol  essere  ripiena  di  letterati,  benché  vi  deb- 
bano  stare  in  piedi*  Ma  vi  si  paga  poco,  e  nei  palchi  molto,  e 
al  proscenio  moltissimo;  siccome  i  letterati  non  sogliono  esser 
ricchi,  perciò  stanno  ritti  in  platea.  In  quella  talora  si  vede 
un*  ondulazione  cagionata  da  un  urto  di  molti,  dolcemente  ugnale, 
ma  continuato,  mediante  il  quale  a  poco  a  poco  quelir  indietro 
cacciano  quelli  che  erano  avanti  e  subentrano  a  riempire  il  loro 
posto.  Poche  volte  andavo  al  Teatro  italiano,  benché  vi  fossero 
due  brave  donne,  ed  una  di  esse  a  segno  che  era  brava  com- 
positrice; e  vi  fosse  un  bravissimo  arlecchino,  per  lo  più  par- 
lante francese.  Di  ammirabile  vi  rimarcai  le  cosi  dette  Parodie, 
cioè  a  dire  il  trasportare  in  ridicolo  il  serio  dell' opera»  contra- 
facendo e  caricando  i  difetti  delti  attori  di  quella  •. 
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guercio  »  Duca,  «  un  tempo  più  padrone 
«  dello  stesso  Re,  e  più  superbo  »,  non  tro- 
vò grazia  nel  cuore  del  Fiorentini,  che  non 
solo  non  dissimula  ne'  suoi  Anecdoti  <  il  pia- 
cere »  d*  averlo  visto  «  umiliato  e  relegato, 
«  e  per  sollievo  ridotto  al  divertimento  di 
«  lavorare  al  tomo  »,  ma  esclama  pur  anco  : 
«  avrebbe  meritato  per  prigione  la  Basti- 
«  glia,  non  un  vasto  e  delizioso  ritiro  ;  ma 
«  il  sangue  reale  è  rispettabile!  »  Con  Lui- 
gi XV  fu  ad  uccidere  lepri  e  conigli,  e  per 
«  un  fortunato  incontro  »  gli  ordinò  la  cac- 
cia de'  falconi.  Rivide  la  Regina  «  alquan- 
«  to  più  imbellita  »,  e  gli  sembrò  che  il 
marito  «  principiasse  a  non  trascurarla,  co- 
€  me  faceva  da  principio  ».  Il  Duca  di  Lo- 
rena, ricordevole  di  lui,  lo  volle  «  camera- 
ta »  del  Conte  di  Steinville,  quando  lo  spedi 
alla  Corte  di  Francia;  e  fìi  del  seguito  di 
queir  inviato  alla  prima  udienza  pubblica 
che  ebbe  esso  dal  Re. 

Non  senza  dispiacere  si  distaccò  da  Pari- 
gi ;  ma  giunto  a  Lione,  cadde  infermo,  e  cor- 
se rischio  di  lasciarvi  la  vita.  Dopo  due  mesi 
si  rimise  in  viaggio.  A  Torino,  «  che  se  si 
«  riguardi  per  le  sue  strade  e  fabbriche  re- 
«  golari,  tutte  tirate  in  linea,  non  v'  è  città 
«  più  bella  »,  tornò  a  sfoggiare  in  carrozze, 
in  abiti,  in  livree;  a  deliziarsi  alle  conversa- 
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zioni^  alle  veglie^  ai  pranzi  col  flore  della  no- 
biltà. Il  conte  La  Péronse  lo  introdosse  a 
Corte,  e  venne  presentato  a  Vittorio  Ame- 
deo II  e  agli  altri  di  quella  Casa  (1).  Il  He  lo 
affollò  d' interrogazioni,  senza  dargli  appena 
tempo  di  rispondere,  come  era  suo  uso  (2^. 
Tra  le  altre  cose,  gli  domandò  dove  andava; 
e  fU  buona  ventura  dicesse  che  si  recava  in 
Italia,  giacché  (  come  osserva  egli  stesso  )  «  se 
«  non  mi  fosse  venuto  in  mente  che  il  Pie- 
«  monte  è  dal  Re  considerato  come  distinto 

(1)  Nen  mtDcò  di  recarri  t  far,  Tisita  al  Principe  Eagenio» 
figlio  di  Emanaele,  morto  indi  a  poco  nel  fiore  degli  anni.  §  Era 
di  grande  aspettativa;  e  ben  mi  ricordo,  dice  il  Fiorentini,  cbe 
i  PP.  (se  non  erro  Gesuiti)  li  lasciavano  tenere  due  cavallini,! 
quali  attaccava  e  guidava  per  il  ci  austro.  Egli  poi,  accompagntto 
-dal  suo  aio,^fni  guidò  a  vedere  una  stanca  in  cui  sopra  varie 
tavole  vi  aerano  congegnati  mirabilmente  figurini  rappresentanti 
•  soldati  colle  uniformi  di  vari  reggimenti,  i  quali  esercitava  nel 
maneggio  delle  armi  ;  ed  in  altra  stanza  ogni  sorta  di  bastimenti, 
dei  quali  faceva  la  manovra,  e  sapeva  i  nomi  del  pezzi  compo- 
nenti i  medesimi  •• 

(i)  Parlando  del  La  Péronse,  cosi  scrive  :  •  Rispetto  a  S.  H. 
mi  avverti  cbe  vi  sarei  stato  presentato^  e  poteva  dfrsi  o  cbe 
mi  dicesse  poche  parole,  ovvero  che  mi  facesse  una  serie  d' in- 
terrogazioni, senza  darmi  tempo  a  risponderli;  cbe  però  in  tal 
caso  non  mi  confondessi,  come  a  molti  era  acctéuto,  ma  se  al- 
trimenti fkon  mi  riusciva,  bastava  cbe  rispondessi  solo  all'  ultima 
delle  fatte  interrogazioni.  Disse  ancora,  che  sebbene  un  cavalier 
non  suddito  non  sia  tenuto  a  baciar  la  mano,  né  il  Re  lo  pretenda, 
tuttavolta  mi  sarei  fatto  merito  a  far  l' atto  di  volerla  baciare, 
che  era  sicuro  che  esso  non  V  averebbe  permesso  •. 
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e  dalla  Francia  e  dair  Italia,  ed  aveasi  ri- 
«  spostò  di  esser  venuto  di  Francia  in  Ita^ 
€  lia,  S.  M.  mi  lasciava  subito  come  uno 
«  sciocco.  Cosi  mi  fece  poi  rilevare  il  con- 
«  te  La  Pérouse  ».  Dimorato  che  ebbe  yentà, 
giorni  à  Torino,  da  Asti  passò  ad  Alessan- 
dria, poi  a  Tortona,  e  a  Pavia.  Assai  tempo 
rimase  a  Milano,  che  sperimentò  <  per  la 
<  città  d' Italia  ove  più  si  convive  »  ;  nd  rifi- 
niva di  lodare  la  <  cordialità  lombarda  >  e 
la  magnificenza  e  &miliarità  con  cui  i  fo- 
rastieri  vi  erano  trattati.  La  libertà  che  ave- 
vano le  gentildonne  di  girare  di  conversa- 
zione in  conversazione  a  tutte  V  ore,  pren- 
dendosi con  sd  quel  cavaliere  che  più  loro 
piaceva  (cosa  non  praticata  in  nessun* altra 
città  ),  gli  fu  occasione  d'  essere  presentato 
a  tre  o  quattro  conversazioni  per  sera,  e  di 
lare  in  breve  conoscenza  con  le  migliori 
case  di  quel  patriziato. 

A  Monza  comprò  tre  cavalli,  e  con  questi 
se  ne  venne  a  Genova,  dilettandosi  a  quando 
a  quando  di  guidarseli,  durante  il  viaggio. 
Prese  «  portantina  air  uso  del  paese  »  ;  e  fu 
tosto  in  visite,  in  dimestichezza  con  dame  e 
con  gentiluomini.  Curiosa  è  la  descrizione 
che  fa  della  capitale  della  Liguria.  Confessa 
che  «  al  rovescio  di  Milano,  non  vi  si  corre 
e  rischio  di  disordinarsi  alle  altrui  tavole  >  ; 
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ma  nota  che  e'  era  V  uso  di  dispensare  alle 
conversazioni  <  rinfreschi  in  quantità  ».  Dice 
che  e  tutti  i  cicisbei  trottavano  a  piedi  die- 
e  tro  le  dame  »;  che  reputavasi  inciviltà 
<  r  andare  di  fronte  »  ad  esse  colla  por- 
tantina; e  anzi  soggiunge,  che  avendo  un 
giorno  <  fatto  avanzare  i  portantini  di  cop- 
«  pia  cogli  altri  >,  fu  <  motivo  di  parlarse- 
«  ne  »  ;  e  conclude  «  che  il  mestiere  di  ser- 
c  vir  dame  a  Genova  è  mestier  da  lacchè 
«  vestito  in  mantelletta  ».  Tra  i  religiosi 
rammenta  quelli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  «  che  dopo  i  Gesuiti  (i  quali 
«  tentano  d' imitare)  fanno  buona  figura  in 
«  Genova,  dove  il  frate  è  ben  veduto  (1)  »» 
A  mano  a  mano  che  si  avvicinava  a  Luc- 
ca si  sentiva  stringere  il  cuore  ;  quando  poi 
fu  presso  le  mura  della  città,  si  turbò  «  aneo- 
«  ra  maggiormente  »,  attristato  più  6he  mai 
dal  pensiero  di  andarsi  a  rinchiudere  «  nel 
«  sepolcro  ».  Le  sue  maniere,  quel  fare  da 
«  parigino  »  che  aveva  acquistato,  lo  resero 
«  alquanto  osservabile  ».  Si  accomodò  «  con 

(1)  «  Se  ne  Bcryono  anche  per  trattar  segretamente  negoii 
e  soprattutto  mariaggi,  e  poi  se  si  pentono  di  qualclie  parola 
data  per  mezzo  del  frate,  si  tirano  fuori  d' impegno^  incolpandolo 
d'essersi  arbitrato.  Si  procacciano  essi  il  confessorato  di  dame 
e  monactie,  dalle  quali  ricaTano  di  grossi  regali*  onde  le  ricche 
sono  preferite  ■. 
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«  pena  ad  usare  certe  riserve.  >^  necessarie 
<  in  tutte  le  piccole  città^  e  specialmente  di 
«  repubblica  »  ;  introdusse  <  V  uso  di  cene  fa- 
«  miliari  cogli  amici  >  ;  ile  perse  affiitto  «  il 
e  genio  vagante  >.  Era  <  in  frequenti  viaggi 
«  or  a  Pisa  e  Livorno,  ora  a  Firenze  »  ;  sedè 
nel  supremo  magistrato;  accompagnò  Lo- 
renzo Diodati  quando  per  la  Repubblica  fii 
nel  1739  ambasciatore  straordinario  presso 
Francesco  II.  Con  piacere  grandissimo  rivide 
quel  Sovrano,  divenuto  Granduca  di  Tosca- 
na, e  la  moglie  sua.  Maria  Teresa,  e  il  Prin- 
cipe Carlo,  e  il  Conte  di  Steinville,  e  tanti 
altri  de'  suoi  vecchi  amici  della  Lorena. 

Colla  morte  della  madre,  avvenuta  ai  12 
gennaio  del  1769,  restò  solo  al  mondo  ;  e  seb- 
bene unico  fiato  d' una  famiglia,  ricca  di  me- 
morile di  censo,  mai  non  volle  ammogliarsi. 
Conservò  il  brio,  il  fuoco,  lo  spirito  della  gio- 
ventù, fin  che  d' ottantasette  anni  lo  colse  la 
morte  il  14  dicembre  del  1790. 
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ichiede  'I  mio  debito»  eh'  bavendo  per  eomaodameoto 
Mie  SS.  VV.  Mollo  llluaCri  vigilalo  già  qualche  giorno  la 
salute  di  queat'  ìofermi»  (se  dou  eoo  l' intero  profitto  e'  he- 
▼erei  desiderato,  almeno  per  quanto  ba  portato  la  mia 
naturai  debolezza)  le  dia  minato  oonto»  oltre  a  qaell6 
eh'  ho  procurato  ogni  giorno  rappresentarle,  di  ciò  eh'  in- 
torno alla  natura  et  accidenti  del  corrente  male  ho  doppo 
fissa  apecolatiooe  e  prattioa  d'  un  mese  potuto  osservare; 
del  numero  e  quaKtà  degi'.  infermi^  morti  e  convalescenti 
passatéiBl  per  le  roani;  della  maniera  tenuta  In  curarli; 
e  di  quello  eh' a  benefizio  degli  ammalati, che  restano,  si 
potesse  di  più  prattlcare.         ' 

Quante  ai  primo  capo,. come  stimo  il  mal  che  vaga 
esser  aena^q  dubio  unìfol*me  e  popolar»,  cos\  anche  ap- 
presso di.  ne  non  ha  difficoltà  che  pi^fncìDalmenle  per 
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due  ragioni  si  possa  e  deva  chiamar  peste.  L'  una,  perchè 
000  raffrenalo  fi  commercio,  è  di  Datura  da  propagarsi, 
per  così  dire,  io  infinito,  e  non  curato  da  uccider  la  mag- 
gior parte  di  quelli  a'  quali  s'  appigliasse;  ['  altra,  perchè 
ha  seco  coogtuoti  quasi  tutti  gli  accideoti  che  nelle  più 
famose  peste  si  raccootino  dagli  scrittori*  E  che  questo 
male  habbia  oaturaL  attitudioe  a  propagarsi,  si  deduce 
chiaramente  da  due  Indubitate  maniere  di  contagio  an- 
nessoli: 1'  una  per  semplice  contatto,  che  senza  bisogno 
d'  altra  prova  ogni  di  pur  troppo  si  pratica;  1'  altra  per 
fomite,  e'  ho  potuto  osservare  e  nelle  lavandare  dello  spe- 
dale, che  tptte  si  sono  infettale,  e  nel  servitor  del  chi- 
rurgo, merlo  per  haver  pelato  un  cappone  donato  alt'  aiu- 
tante  da  casa  impestata,  e  nelle  robbe  dello  scrannaio  di 

• 

S.  Concordie,  per  le  quali  si  è  io  questi  luoghi  dilatato 
molto  veleno,  e  quasi  estinte  quattro  o  cinque  famiglie; 
DOD  havendo  però  fin  qui  potuto  chiarire  se  la  3.*  ma- 
niera di  contagio  al  distante  veramente  vi  sia.  Che  poi 
'questa  pestilente  infirmila  non  curata  uccida  la  maggior 
parte,  ho  sperimentato  negli  ammalati  di  PoDtetetto  e 
S.  Concordie,  de*  quali  nel  tempo  che  gli  huomioi  di  que- 
sti Comuni  non  volevano  trovar  case  per  condurveli,  e 
ohe  i  medesimi  tenevano  occulto  il  male  per  non  esservi 
portati,  morirono  poco  meno  che  tutti.  Ed  io  prova  della 
seconda  ragiooe  addurrò  alcuoi  de'  più  notabili  accideoti 
eh'  io  slimi  haver  cooìudì  eoo  l'altre  peste.  Tali  sooo: 
nel  principio  graodissima  balordaggioe  di  testa,  e  per  !• 
più  travaglio  di  stomaco  e  ioquietodioe^  boUicciole  biao- 
che  e  icore,  eoo  figooli  o  seoza,  che  degeoeraoo  io  car- 
booi,  ghiaodole,  eofiati^  peteochie  larghe  e  negre,  vomiti, 
quaolKà  di  vermi,  flussi  colliquativi,  sete  ioestioguibile, 
febre  ne'  più  poco  apparente,  spoti  di  sangue  e  delirio, 
lotoroo  a'  quali  aocideoti  non  lascerò  di  rappresentare 
alcune  cose  più  particolari  che  ho  potuto  osservare;  oc- 
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Die  che  degr  lofermt  quelli  ebe  nel  principio  hanno  aiw- 
lo,  senza  poi  cessare»  gran  Iravaglio  di  stomaco  et  inquie* 
tadioe»  pocbt  sono  campali»  perchè  prima  s'eleggono  di 
morire  che  pigliar  cibo;  che  de'  carboni  piò  mortiferi  so- 
no queJli»  che  sopraveogono  nel  Tolto  e  nel  petto*  benché 
Maddalena  Cappelli,  una   delle  lavandare  dello  spedale, 
sia  bora  conTalesoenle  da  nn  carbone  che  gli  ha  devo- 
rato  parte  del  volto  e  tutto  I'  orecchio;  che  questi  dege- 
nerano alle  Tolte  in  cancrena,  come  in  Cesare  Berromei, 
Il  quale  con  tutte  che  si  fosse  cancrenato  dalla   metà 
della  coscia  fino  alla  metà'  della  gamba  è  hora  ridotto 
quasi  ad  intera  salute.  Ho  anche  osserrato  che  sopra- 
Tengono   in  qualsivoglia  parte  della  persona,  fino  negli 
occhi,  ed  alle  Tolte   in  tanto  numero,  che  in  Pasqùina 
dalla  PieTo  a  S.  Paole  potei  numerarne  fino  a  18;  che 
delle  ghiandole  delle  peggiori  son  certe  picciolo  dure, 
senza  o  con  gran  dolore,  che  nel  comparire  InTcce  di 
sminuire  la  febre,  come  fanno  le  più  salutari,  la  cresco- 
no. Degli  enfiati  ho  Teduto  per  tutta  la  persona  ed  in  par- 
ticolare nella  piegatura  del  braccio  e  del  ginocchio;  delle 
petecchie  la  maggior  parte  esser  negre,  e  pih  frequenti  in- 
torno a  que'  siti  dove  sogliono  comparir  le  ghiandole,  e  le 
quali  sono  di  cosi  pessima  natura,  che  gli  ammalati  di 
questa  sorte  moiono  ben  presto  senza  accorgersi  d' aver 
male,  et  alle  Tolte  mangiando  e  ragionando;  come  anco 
quelli,  ch'ali'  improTviso  s' annegriscono  nel  Tolto  massi- 
me nelle  labra,  nel  naso,  e  negli  occhi.  1  Termi  gettati  ho 
quasi  sempre  osserTato  esser  corrotti,  e  pochi  esser  cam- 
pati di  quelli  che  n'  hanno  Tomitato  ;  la  sete  esser  nella 
maggior  parte  grandissima,  et  io  alcuni  giunta  a  tal  segno 
che  un  Pasquino  da  S.  Colombano,  spinto  dall'  arsura,  si 
precipitò  dalle  finestre  dello  spedale  nella  strada^  che  son 
pur  alte  otto  o  nove  braccia,  e  di  lì  nell'  acqua  del  fosso 
vicino,  dove  fu  trovato  ignudo,  et  è  vivo  e  guarito,  se  bene 
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Stroppiato  di  un  piede»  che  si  guastò  nel  cadere.  Gli  sputi 
di  saogue  aocbe  ho  sperimentato  che  difficilmente  si 
guariscono  ;  e  che  t  delirj  sono  per  lo  più  così  grandi  che 
degenerano  in  furore»  e  couTien  legare  in  ietto  gli  am- 
malati, altrimenti  o  si  precipitano  o  battono  i  serventi  e 
gli  altri.  Da'  quali  accidenti  e  segni  si  deduce  ancora  che 
questa  costitulion  pestilente  è  fatta  da  una  febre  maligna 
sì,  ma  non  ordinaria,  e  di  pessima  natura,  cagionata  da 
un  veleno  caldo  e  putrefaltivo  ;  il  quale,  o  che  sia  stato 
disgratlatamente  portato  da  luoghi  infetti,  o  eh'  a  posta 
sia  stato  disseminalo,  come  qui  d'  un  pisano  dicono  va- 
namente molte  cose,  o  che  per  occulto  e  maligno  influsso 
di  costeilationi  si  sia  in  alcuni  corpi  a  ciò  disposti  gene- 
rato, io  non  ho  certo  riscontro.  So  bene  che  come  in  tutti 
mi  s' è  rappresentata  la  medesima  idea  di  male,  variata  so- 
lamente secondo  le  complessioni,  così  in  tutti,  considerata 
V  istessa  variatlone,  mi  sono  della  medesima  cura  valuto, 
la  quale  è  bastato  in  questo  di  tirar  con  rimedi  tempe- 
rati l' interno  veleno  alla  pelle,  eleggendo  ì  meno  dispen- 
diosi e  più  efficaci,  tralasciando,  eccetto  rare  volt^,  e  la 
mission  dei  sangue  et  1  medicamenti  che  movono  il  cor- 
po, come  anche  la  triaca,  della  quale  poco  mi  sono  ser* 
Vito,  perchè  usandola  da  principio  me  ne  trovai  con  poco 
profitto  ;  sostituendo  In  vece  di  questi  remedi,  1  vissicato- 
ri,  da'  quali  ho  sempre  ricevuto  molto  benefizio,  una  pol- 
vere et  un  giulebbe  acetoso,  di  che  havendo  lasciato 
qui  particolarmente  nota,  ho  anche  mandato  particolar 
relatione  allo  Illustriss."*  Sig.*  Antian  Gigli;  et  essendomi 
nel  resto  per  quello  che  appartiene  all'  esterna  cura  con- 
venuto nelle  massime  principali  coi  Chirurgo,  che  con 
molta  diligenza  e  profitto  ha  esercitato  la  sua  funtione, 
ne  ho  a  lui  lascifito  il  pensiero,  vigilando  però  e  vedendo 
seco  i  casi  che  pareva  lo  richiedessero. 
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QoaDlo  agH  amaialtlit  che  mi  sono  passati  per  le  maof, 
aseendooo  in  lotto  al  numero  di  211»  toclndendovl  qaelli 
di  S.  Coacordio  e  Ponteteito^  che  possono  esser  circa  a  . . . . 
et  i  venati  di  Lacca  che  co'  serventi  delio  spedale  e  becca* 

morti  arrivano  a convalescenti  lloentiati  a  mH> 

tempo  sono  60;  e  molto  pià.sarebbero  se  vi  fossero  stati 
luoghi»  havendone  lasciato  nello  spedale  vecchio  16  e  nei 
Lazarelto  circa  a  sei,  essendo  questi  aitimi  veramente 
venati  di  Lacca  con  poco  male,  o  mesi  gaariti. 

I  defonti»  ai  qiiail  si  è  potato  fare  la  cara,  sono  56;  et 
t  non  curati,  per  essere  arrivati  morti  o  moribondi,  o 
non  essersi  fatti  condarre  a  luoghi  deputati,  oh'  io  habbia 
potuto  sapere»  sono  ventisei.  Restano  però  tra  lo  spedale» 
il  LazaréUo»  e  le  casette  de' Comuni  circa  70,  de' quali  i 
Ire  quarti  s' iocaminano  a  guarire  (  in  particolare  la  donna 
alla  qaale  dei  il  bocconcino  mandatomi  dalie  SS.  VV.  Molto 
Ili."*  ultimamente  di  Locca)  e  li  stimo  essere  a  buon 
porto»  come  lotto  potranno  vedere  nell'  allegata  lista. 
Sicché  molto  maggior  è  il  nomerò  de'  guariti  curati  che 
de'  morti.  Ho  però  in  questi  infermi  osservato  che  la 
maggior  parte  sono  stati  sempre  donne  e  ragasxi;  che 
de' beccamorti  e  serventi»  de' quali  molti  si  sono  a  mio 
tempo  ammalati»  pochi  sono  morti»  o  perchè  il  contagio 
si  vada  con  l' aiuto  di  Dio  benignando»  o  perchè  lo  habbia 
veramente  procOrato  che  si  curino  subito.  Ho  anche  spe- 
rimentato che  diflicilmente  è  soprapreso  da  questa  In- 
fermità chi  n'  è  guarito  una  volta,  come  chi  ha  patito 
di  mal  francese  ;  come  al  contrario  sono  pericolati  quasi 
tutti  i  giovani  robusti  e  di  calda  et  humida  overo  ecces* 
sivameote  calda  e  secca  complessione. 

Questo  è  quello  che  ne'  tre  primi  capi  proposti  ho  da 
rappresentarle.  Rimane  che  reverentemente  le  ponga  in 
censlderatione  alcune  cose»  che  riguardano  l'utililà  e  con- 
servatlone  di  questi  due  luoghi  Pontetetto  e  S.  Concordie» 
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el  altre  H  profitto  degli  iùfermi  condotU  di  Lucca.  Intorno 
a  che,  sebbene  dove  arriva  l' ottima  maniera  di  governo 
e  r  esquisito  giudiEìo  del  Sig.  Capitano  Ottolini  è  super- 
fluo metter  lingua»  per  testifica^  nondimeno  ancor  io  alle 
SS.  VV.  Mollo  III."«  l'affetto  con  che  proseguisco  il  deside- 
rio universale  della  pubblica  salute,  ardirò  ricordare  esser 
cosa  mollo  proportionata  alla  benignità  loro  11  continuare  a 
porger  qualche  aiuto  di  vitto  alle  case  dove  si  riducono 
gli  ammalati  di  questi  due  Ck>rouniy  perchè  così  e  gli  in- 
fermi bisognosi,  de'  quali  sono  molti,  si  vanno  campando 
eh' altrimenti  morirebbero,  e  più  famiglie  si  lasciano  levar 
dalle  proprie  case  con  la  sicurezza  di  avere  alle  comuni 
maggior  ajulo,  meritando  questi  soccorso  forse  più  degli  al- 
tri, perchè  con  l' baver  qui  il  passaggio  continuo  degli  am- 
malati e  la  stanza  del  Lazaretto  si  li  fomenta  in  certo 
modo  il  male.  E  per  benefitio  degli  infermi  che  si  con- 
ducono di  Lucca  noterò  due  cose,  V  una  che  si  dovesse 
premere  con  ogni  diligenza  che  fossero  levati  quanto  si  può 
vicino  al  principio  del  maje,  procurando  anche  che  non 
portassero  con  loro  habiti  buoni,  perchè  dovendo  poi 
abbruciarsi  qui,  dove  non  è  per  anco  stanza  particolare 
destinata  a  purgar  panni,  ciò  verrebbe  a  risultare  in 
troppo  danno  dell'  universale.  L'  altro  che  si  procurasse 
dar  qualche  esilo  alle  acque  che  nelle  pioggie  caderanno 
da'  tetti  delle  capanne  nei  corridori  del  Lazaretto,  perchè 
troppo  pregiudizio  sarebbe  eh'  oltre  al  freddo,  che  vera- 
mente vi  sentono,  patissero  anche  di  humido,  come  stando 
così  patiranno  senza  dubio  e  gli  ammalati  et  i  ministri  che 
devono  frequentemente  e  dì  e  notte  praticarvi  ;  la  salute 
de'  quali,  massimei  de'  pratici,  In  consideratione  di  que- 
ati  tempi  importa  assaissimo.  E  vi  si  potrebbe,  a  mio  cre- 
dere, rimediare  col  fare  una  fossetta  nel  mezzo  de'  cor- 
ridori, che  rialzati  un  poco  più  con.  ghiara  vicino  alle 
portlcciole,  dove  ancora  per  rimanere  basso  il  terreno 
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eoo  scomodila  si  salisee,  verrebbero  t  scoiarvi  deotro» 
dandole  poi  esito  nel  fosso;  credendo  parimente  che  ii 
tetto  del  Capannone  di  stanze  doppie  Ticino  alla  cliiesa 
di  S.  Lazaro  non  voglia  resìstere  alle  pioggie,  per  esser 
posto  ad  angolo  troppo  ottuso  e  di  tavole  molto  sottili  che 
covandovi  l'acqua,  come  temo,  possono  dentro  facilmente 
trasmetterla.  Altro  non  lio  di  considerabile  di  rappresen- 
tarle. Piaccia  a  Dio  benedetto  di  pooner  con  la  fln  del- 
l' anno  termine  a  questi  travagii,  e  conceda  aile  S.  V.  Ili."* 
il  nuovo  pieno  di  quelle  feliciti  eh'  io  gli  nuntio. 

Pontetetto,  a  29  decerobre  1030. 

Delle  SS.  VV.  Mol.  Ili.»» 

Devoti$$.»o  Servitore 
FRANCESCO  M.*  FIORENTINI 
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APPENDICE 


I    CODICI     DKLLA     LIBRERIA     F IO R E N T I  NI  A N A 


FraDcetco  Maria  Fiorentioi,  il  giovane,  noD  avendo  di- 
scendeasa,  per  testamento  de'  9  luglio  1789  e  codicilli 
de'  31  luglio  di  esso  anno  e  de'  10  giugno  1790^  rice- 
vuti dal  notaio  Bernardino  Gabrielli,  lasciò  ad  Orazio  Do- 
nati-Sanmlniatl  il  fedecommesso  già  istituito  da  Francesco 
Sanminiati,  dì  cui  Francesco  Maria  stesso  era  possessore, 
accresciuto  di  molti  altri  effetti,  della  galleria,  della  libre- 
ria e  del  museo.  Chiamò  erede  universale  Vincenzo  del 
fu  Francesco  Gaetano  Serantoni,  con  dichiarazione  che, 
dopo  la  morte  di  lui,  il  fedecommesso  toccasse  per  metà 
al  primogenito  del  predetto  Vincenzo,  e  per  metà  al  se- 
condogenito di  Orazio  Donati  -  Sanminiali^  Morto  che  fu  il 
testatore  ai  14  dicembre  del  1790,  la  galleria  ed  il  mu- 
seo non  tardarono  a  venire  sperperati  dagli  eredi.  Aven- 
do messa  in  vendita  anche  la  libreria,  fu  comprata  dalla 
Repubblica,  nel  marzo  del  1802,  per  il  prezzo  di  scudi  luc- 
chesi 1650,  corrispondenti  a  lice  d' Italia  9240,  e  venne 
riunita  alla  Biblioteca  Pubblica.  Nella  stanza  appunto  do- 
ve furono  allogati  i  codici  florentiniani,  che  serviva  an- 
che per  saia  di  studio,  si  appiccò  il  fuoco  ai  30  gennaio 
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del  1822,  e  in  graDdissima  parte  rimasero  distrutti.  Noq 
ci  resta  nessun  catalogo  di  essi,  onde  vieppiù  s!  rende  in- 
teressante un  cenno  che  dì  alcuni  ne  dette  Francesco 
Antonio  Zaccaria  a  pag.  32-35  del  suo  Iter  liUerariumper 
Italiam  ;  cenno  che  mi  piace  di  trascrivere  qui  per  Intiero 
nel  proprio  testo,  senza  farvi  correzioni  né  mutamenti, 
non  avendo  possibilità  di  riscontrare  que'  titoli,  che  pure 
dovettero  essere  dallo  Zaccaria  in  fretta  e  poco  diligen- 
temente copiati. 

«  Ad  Florentiniam  Bibliothecam  gradum  facio,  quam 
celeberrimus  Hieronymiani  Martyrologii  editor  Fran- 
CÌ8CU8  Maria  Florentimus  senior  maxiinam  parlem  in- 
struxit.  Ac  de  ea  quidem  nonnulla  occupavit  CI.  Targio- 
nius  septimo  volumine  italici  operis  (1),  quod  praanotavit: 


(4)  Reco  ìe  ftaroU  del  Targioni  Tonetti:  «  .  .  poitiede  anche  «na 
copiosissima  libreria,  nella  quale,  tra  gli  altri  bei  libri,  osservai  i  se- 
guenti mss.  riguarflanti  i  miei  studi.  Eccone  i  titoli  : 

Un  volume  di  vari  fogli  sriolti.  che  sono  i  primi  abboni  della  Storia 
delle  Piante  scritta  da  Michel  Campi  Aromatario  lucchese. 

Altro  volume  sciolto  di  vari  fogli  e  quaderni,  che  contengono  i  secondi 
Abbozzi  della  medeaima  Istoria. 

Giudici  e  osservazioni  sopra  le  piante  di  Baldattare  e  Michel  Campi 
Aromatari  lucchesi. 

Fatiche  sopra  a  varie  piante,  da  inserirsi   nella  medesima   Storia   sotto 

* 

ì  snoi  capitoli. 

Discorso  di  Michel  Campi  sopra  Io  Sciroppo  di  Cicorea  di  Niccolao 
Fiorentino.  ' 

Dissertazioni  del  medesimo  Campi  sopra  la  Mummia. 

Varie  lettere  botlaniche  di  Michel  Campi  al  Sig.  Franeeseo  Maria  Fio- 
rentini, e  di  altri  uomini  dotti  al  Campi. 

Lettera  scritta  da'  fratelli  Campi  a  F.  Francesco  Malocchi  Semplicista 
di  Pisa  sopra  d'  una  corteccia  scura,  che  loro  aveva  mandata.  D.  23  Mar- 
zo 4613.  Era  Costo  Arabico  ». 

A  pag.  73  discorrendo  poi  il  Targioni  Tozzetti  di  ona  caria  corogra- 
fica dello  stato  di  Lucca,  incisa   in  rame  in  Venezia  nel  Laboratorio  del 
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Relazione  d' alcuni  viaggi  fatti  in  diverte  parti  della 
Toscana  (  p.  55.).  Suat  tamen  qo»  addam  con  paaca. 
Hi  igUnr  illam  in  caeteris  exornant  codlces  mss. 

Evaogelium  S.  Malthcei  cum  glossis  et  adDOtaticDìbus. 
Codex  membranaceus  4.  sasculi  xiii. 

Plinii  Naturali^  Hiitoriay  cum  accuraliore  capilom 
serie,  eaque  alia  quam  qua  lo  edilis  libris  apparet.  Codex 
sacoli  xif.  fo). 

Codex  merobranaceas  in  fol.  sacoli  xii,  In  qao  Sancto- 
rum  Vii»,  ioitio  ducto  a  S.  Basilio,  qui  Janoario  mense 
oojilur,  ad  S.  Silvestrum,  Sexio  Kal.  Januarli  extat  Passio 
S,  Johannis  Evangelistae  a  pseudo  -  ife/Ziìo  Laodicensi 
Episcopo  scripta,  atque  a  Florentinio  primum,  deinde  a 
Fabrido  divulgata. 

Sequontar  fragmeola  de  Assumptione  B.  Virginis, 
iiem  de  Coneeptione  ejasdem,  et  in  feslivitate  Sanguinis 
Domini  nostri  Jesu  Christi  historia  mutila  ex  S.  Atha- 
suisio,  cui  perperam  tribuitur. 

Macrobii  Theodosii  viri  clari  et  illustris  convivio- 
rum,  Codex  f.  cbartaceos  ssculi  xv. 

Paula  epistolae  cum  glossis  et  adnotalionfbus  margini 
inscriplis.  Codex  membranaceus  siculi  xiii. 

Codex  BiUiorum  membraiMceus  initio,  et  sub  fìnem 
mutilus  saetuli  xiii.  Actus  Apostolorum  in  eo  Paulli  epi- 
stolis  subjiciuntur. 

Codex  cbartaceus  in  fol.  cootineos  Librum  taxarum 
omnium  Ecclesiarum  et  monasteriorum,  diligentissime 
emendatum  ad  exemplar  libri  Saeri  Collegii  et  Came- 
ra Apostolica.  In  fine  legitur:  E xplicit  liber  taxarum 
beneficio  et  impensis  Reverendissimi  in  Christo  Patrie 
et  Domini  Domini  Johannis  Sacci  Anconitani,  Archiepi- 

P.  Coronellij  soggiango  che  od'  altra  pianla  dello  Slato  di  Lacca  •  fatta 
a  penna  •  la  vide  nella  librerìa  fiorenliniaua. 
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scopi  Ragusini,  JnnoeenHi  Vili  Pontif.  Max.  Datarti, 
diligentery  fideliterj  studiose  scriptus,  earrectus  eum 
libris  Apostolica^  Camerm^perfectusque  per  me  Binio- 
nem  de  Porclis  de  Novaria  ipsius  Summi  Pontifieis  Scu- 
tiferunij  Taxceque  Plumbi  Collectoremj  3.  Kal.  Februa- 
rii  A.  D.  1451,  ponti fieatus  ejusdem  anno  sepiimo, 

Baptista  Episeopus  YlotioiilieDais  ex  Ordine  Praddica- 
toruai  ad  Sixtum  quartum  Poni.  Max.  de  canonizaH^" 
ne  B.  BoDaveolur»  olim  Cardinalis  ex  Ordine  Minorum 
Fratrum.  Cedex  membra  oaceus  4. 

Code^  cbarUceus  in  4.  ssculi  xiy  molta  oomplectltor. 
Sudi  illa: 

,  I.  Ad  Reverendissimum  in  Christo  Palrem  et  Bornia 
nunij  Dominum  Astrogium  Aguensem  Deneventaoum  Ar- 
chiepiseum,  Provinciw  Marchice  Anconitanw  Guberna- 
torem,^  Beoedictus  Reguardalus,  nurSnus  physicuà,  de  eon^ 
servanda  sanitate. 

II.  Pillularum  quarundam  descriptio  ;  Hem,  de  cura 
hydrophoborum^  et  cataleptieorum. 

in.  Tractatus  de  physonomia  ex  Alberto  magno.  In 
fine  bffic  nota  adscribitur:  Finis  istius  libri  in  1479, 
die  24  Madiij  hora  24,  lunm.  Alia  deinde  manu  adscri- 
pta  Doonulla  suot  de  Plaeentia  urbe,  à^ue  oonnullis 
PoDltOcibus.  Sunt  aotem  ejQsmodi.  Gregorius  (  V.  )  de 
natione  SaxoDum  coepit  anno  Domini  996,  indictione  12  -, 
sedit  annts....  etcessavitdiesxw.Hic  Brooo  antea  dietus 
cum  esset  consanguineus  Octonis  ad  instantiam  ìmpe- 
ratoris  est  in  Papam  electus;  sed  post  parvum  tem- 
pus  Crescentius  Consul  urbis  PlacentiDum  Episcopunij 
qui  vocalus  fuil  JobanDes^rfe  legatione  Constantinopo- 
litana  cum  magna  pecunia  redeunlem  in  Papam  con- 
struxitj  sed  hoc  facto  per  ìmperatorem  gravem  ultio- 
nem  accepit. 


157 

Johannes  xtii.  ewpit  anno  Domini  998.  sedit  men- 
$ibu$  X. ,  el  ceitaffit  Epìicopatus  diet  xx.  Hie  natione 
Grcscus  nihil  eonstituiL  PlaceoCìnas  Episeopus,  vivente 
Papa  Gregorio,  Papatum  tenuit  per  eonsulem  Cresceo- 
lium  urbis, S9d  posi  (sic)  ìmperatorem  exoculatus  fi- 
nàit.  Alexander  111.  naiione  Tuscas  patria  Seoensis  ex 
patre  RaDQCio  cwpit  anno  suprascripto  (sic)  indictio- 
ne  IT.  fedii  annis  xxi.  menses  ti.  dies  xxv.  post  viginti 
annos  terreemotus  magni  fuere  per  loca,  ut  quod  civi- 
ias  Antiocheosis  cum  Tripoli  ceeidit,  atque  Damascus  cum 
multis  est  sufmersa.  Tunc  quoque  Cataneosis  civitas 
penitus  eversa  est,  et  plusquam  quindecim  millia  homi" 
num  mortui  sunt.  Bujui  tempore  HedioIaDeoses  et  Pia- 
eeotioi  et  GremoDeoses  contra  Papienses  civitatem  unam 
construxerunt,  quam,  ut  famosior  fteret,  ab  Alexaodro 
Papa  AlexaDdrìam  vocaverunt.  Post  ad  petitionem  Lom- 
bardorum  eonstituit  eis  episcopum. 

Gregorius  X.  naiione  looibardos  de  civitate  Placeo- 
tia  natione  de  VlcecomiUbas'ciepiì  anno  Domini  1270  .  . . 
Sequenti  anno  (1376.)  obiit  dominus  Vicedominus  de 
VicedomìDis  de  Piacenlia  episeopus  Penestrinus  (sic) 
CardinaliSj  qui  habuerat  uxorem  et  filios,  et  famosus 
advoealus  fuerat,  qui  mortua  uxore  propter  ejus  vi- 
lam  bonam,  et  seientiam  laudabilem  clericus  et  prcepo- 
situs  Grasso  eonficitur;  post  Archiepiscopus  Aquensis, 
demum  a  Gregorio  Papa  X,  supradicto  in  dieto  Car^ 
dinalatu  promotus  fuit,  et  in  Ecclesia  Fratram  Mino- 
rum  de  Viterbio  sepultus,  Sequuotur  carmina  Donnolla  de 
B.  Juslina,  de  Placentia,  ac  de  Brixia  urbe  ;  Biondi  Fo- 
roliviensts  Bomw  instauratcs  libri  tres.  Cedex  ebarta- 
eeus  sscoli  xv. 

Codex  chartaceus  Iq  4.  snculi  xv.  In  eo  I.  Regulce  Can^ 
cellaricB  universalis,  seeundum  usum  modernorum,  et 
primo  quomodo  scribere  debeamus  Pontifici  Maximo 
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tn  principiii  icilieel  Utterarutn  et  supraicriptionibus 
earundem,  deinde  quonam  poeto  scribendum  sit  Cor- 
dinalibus,  et  aliis  Principibus  juxta  ordinem.  li.  Mi- 
scellanea  qucedam  carmina  et  orationesj  quas  Inter 
('pag.  132.  )  Oratio  Laurii  Quirini  in  funere  clarini' 
mi  Capitanei  Gottamelatw  Narniensis;  loscriptiooes  lit- 
teraruD)  ;  Explicatio  lalinarum  siglaram  a  IlUera  A.  uaque 
ad  lì;  Jnnocentii  VIIL, ilem  Sixti  W.^Nicolai  V., etPti IL 
Epislolas  aliquot.  Inter  Nicolai  Epistolas  eaoi  aolniadverti» 
quam  ad  Nicolaum  Perottum  datam  edidit  CI.  Georgius 
in  Appendice  ad  Vitam  ejus  ponlificis  ^p.  207.  ). 

Cedex  saeculi  xv.  cbarlaceus,  quem  T.  vii.  Historiw  Ut- 
terarioB  commemoravi.  Incipiuni  Orationes  Reverendi  in 
Christo  Patriu  Dominici  Dominici  Veniti  (sic)  Episcopi 
Torcellani,  omnium  artium  liberalium  ac  Sacrw  Theo^ 
logicB  magistri.  Sunt  autem  :  Oratio  in  laudem  astrolo' 
gioB  et  confutationem  opinionum  ei  adversantium,  ha- 
bita  Veneliis   in  aula  juxta  Ecclesiam  SS.  Jobannis  et 
Pauli  ante  editionem  Judicii  anni  1441.  Oratio  II.  in 
laudem  astrologiw  ad  Eugenium  IV.  Maximum  Pontifi- 
eem  ante  iudicium  anno  1442.  Oratio  in  laudem  ea- 
crarum  litterarum  prò  principio  lectionis  prmmii  li- 
brorum  aententiarum  Dominici  de  Dominicis  Veneti  Epi- 
icopi  Torceilani,  tane  Sacree  Theologiw  Baculavi  habita 
Fiorenti»  apud  csdem  Sanctce  (sic)  Novell»^  ibidem  Sum^ 
mo  Pontifice  residente  1442.  Oratio  secunda  in  prin- 
cipio lecturcB  primi  libri  senlentiarum.  Oratio  prò  prin- 
cipio lectionis  secundi  libri  sententiarum.  Oratio  prò 
principio  lectionis  tertii  sententiarum  Fiorenti»  tn  cu- 
ria Romana,  Oratio  (  imperfecta  )  prò  principio  lectio- 
nis quarti  sententiarum.  Oratio  in  laudem  sacrarum 
litterarum  in  aula  doctorat.  ejusdem.  Item  oratio  prò 
gratiarum  acticnibus  in  aula  doctoratus  die  vigesima 
secunda  Februarii  1441,  alias  die  undecima  Junii  1452. 
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Oralio  prò  principio  lectionis  fummw  Theologice  San- 
eii  Tbom»  de  Aquino,   dum  Romw  legere  incipertt, 
CoHatio  in  Vigilia  Nalivitatit  Domini  ad  Canonicos 
Civitalii  AuBiric  Domioiei  de  Doroinicis  eie.  Decani  Ec- 
clesitB  Civitatensii  1444.  CoUalio  eodem  die  anni  se- 
quenhs  ad  eo$dem,  CoUatio  ad  eosdem  feria  quarta 
in  capite  Jejunii  1445.  Oralio  in  laudem  S.  Johaonis 
Evangeli$tce  eoram  Summo  Ponti fice  Eugenio  IV.  et  Ro- 
mana Curia.  Fiorenti»  1441.  Oralio  de  Spirilu  Sondo 
circa  Evangelium  et  epislolam,  quce  in  ejusdem  fesli- 
vitate  occurrunt  apud  Summum  Ponti ficem  Eugenium  IV. 
Oralio  in  laudem  Clarissimi  ac  Sanelissimi  doctoris 
Auguslini,  habita  Rood»  in  eccletia  S.  Augnslini  coram 
Bever€ndi$$imi$  S,  R.  E.  CardinalibuSj  dum  esset  De- 
canuM  Ecclesiw  CivitatÌB  Austriw.  Oralio  habita  RorosB 
tfi  capeila  Bugenil  Papa  IV.  infra  missarum  solemnia 
coram  ipso  Eugenio  et  Romana   Curia  in  die  natalis 
B.  Virginisj  dum  esset  Decanus  Civilalis  Austrice  1446. 
Oralio  habita  Rodi»  in  Ecclesia  S.  Petri  coram  Sanclis. 
D.  Nicolao  Papa  V.  in  solemnitate  omhiW  Sanclorum 
infra  missarum  solemnia  celebrante  ipso  Ponti  fice  Nic. 
In  laudem  S.  Johannfs  Raptistae  ad  Calistum  Papam  III. 
et  S.  R*  E.  Cardinales  oralio  in  Palatio  Pontificis  in- 
ter  missarum  solemnia.  Oralio  ad  Reverendum  P.  Lu- 
dovicum  S*  R.  E.  Tiluli  S.  Laurentii  tn  Damaso  Presb. 
Cardinalem  ac  Patriarcham  Aquilejensem  prò  adepta 
possessione  Patriarchatus j  Dominici  etc.  dum  esset  De- 
canus Civilalis  Austriof.  De  concedenda  sepulturoj  et 
eleclione  loci  sepulturw  ad  Abbatem  et  Monachos  S.  Mi- 
cbaelis  de  Murano,  Ordinis  Camaldulensis,  DioBcesis  Tor- 
celiano)  (  mutila  )  oralio. 

Leonardi  Arrelini  latinw  hislorim.  Godex  cbartaceus 

foL  S9BC.  XV. 
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Godex  membranaceus  io  8.  sso.  xv.  dao  opii8<Hila  exW^ 
bel,  nerape  I.  Tractato  delle  molte  étoUitiej  che  $i  eommel* 
tono  nella  battaglia  spirituale.  II.  Ineifùi  liber  Di$ci^ 
plinm  Spiritualium  (o  tiaj  sermone  et  traetata  cantra 
li  deffecti  di  moltij  che  paiono  et  sono  tenuti  spirituali. 

Godex  cbartaceus  in  4.  sadcuII  xv.  In  hoc  primam  le- 
gere  est  Titi  Vespasiani  Strozzce  Magmfieo  ac  Claris^ 
Simo  viro  JobanoS  Pico  della  Miraodalay  Matthcei  Vegii, 
Antonii  Thebaldei,  Campani  Episcopi,  Parcella  yatia 
romani,  Michaelis  Canensis  de  Vit^rbio,  aliorumqoe 
carinlDa.  SequuDlar  Epitaphia  elarorum  virorwn  novo^ 
rum  et  veterum,  qui  sepulti  sunt  Bododìo,  extraeta  per 
Dominum  ADtonium  de  Villa, el  per  me  Blaacum  de  Ga* 
inalorio  lucenses  ambos  1487,  quo  tempore  ibidem  stur 
debamus.  AclceduDt  carmioa  alia  et  epitaphia,  alque  anti- 
qu»  iDscriptiones  oooDallie.  Suat  etiam  Petrarchm  latina 
carmina.  Extat  prasterea  Bianchi  noper  memorati  epi* 
tapbkim  bujusmodi  : 

\ 

SEBAST.  BLANCUS  MEDICUS 

CAMIOREN.  A.  PARMEN. 

ORIUNDUS  ROMAN.   CI  VIS 

QUI  NIHIL  ALTIUS  VOLUIT 

VIX.  ANN.  LXXVI  AC 

H.  M.  H..  S. 

Ejus  uxor  Barlholornsa  Turrectina  obiit  1507.  8. 
Kal.  Aprilis,  eique  Blancus  egregium  posuii  epi^ 
taphium  in  ecclesia  Campi  Majoris. 

Ad  laudem  Omnipotentis  Cruci fixi,  ejusque  Serems- 
simi  Archiprophetce  David  Regis  incipit  summa  de  cct^ 
sibus  conscientiw  per  fratrcm  Bartholom»UBi  de  Pisis 
de  Ordine  Prsdicalorum  mirabiliter  compilata.  Godex 
membraoaceas  8.  sseculi  xiv. 
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PIoreDllDi  oajasdam  poeto  ad  Luereiiam  Ftrraritn- 
$em  daeem  capKala  hetrosca  13»  sea  potius  eclog»  i  hoc 
eJQ8  iDitiam. 

Tiiiro  pa$tùr  io$eano  eeeelUrUi$9(mOr 
Cortdon  tuo  compagno  e  $tu)  allevaio 
Manda  a  Ferrara  ad  Ercoìe  inviuisiimo. 
Trova  nel  eatnin  Melibeo  mollo  ornato 
Che  fu  in  Etruria  già  pover  pastore, 
Bora  at  viver  eivil  tutto' ti  è  dato. 
Codex  ear  ebartaceus  8«culf  xv.  8. 

Johannit  YiUamu  ohroDlcoo,  ex  qpo  multo  deeerpi 
posaent  varia  ab  edltis  leclìooea. 

Taodeuì,  ne  loogior  sim»  egregios  eodex  membrana- 
oeaa  f.  sscali  xii.  ande  Florentiniut  vetutliut  Eecletice 
(Pccidentatit  martyrologium  divolgavit.  lo  eo  autem,  prae- 
ler  roemoratum  Martyrologium  et  Kaiendarium  Necro- 
logicum  a  Sebattiano  Dottato  editum  id  eradito  de  Dypli- 
eie  veterum  iCafico  conameDlario  ^p.  217.  teqq.J,  con- 
tiaenCur  Begida  S.  Auguatini,  Regula  S.  Benedioli»  Dia- 
logi  S.  Gregorii  M.,  duae  Fidel  professlooes^  et  Exposìtio 

» 

Fidei  Athanasiano,  qaam   lo  altera   vorammla  parte  di- 
Tolgabimas  ». 

Fin  qui  Io  Zaccaria.  Tra'  codici  da  lai  descritti,  di  quel- 
lo di  Battista  Vescovo  di  Veotimiglia  uè  parla  diffusa- 
mente  il  Fioreotini  stesso,  io  una  sua  lettere  al  P.  Ange- 
lico Aprosio,  scritta  il  12  settembre  1668,  che  st  conserva 
nella  Biblioteca  delta  R.  Università  di  Genova,  e  della 
quare  ebbi  copia  dal  mio  carissimo  amico  Achille  Neri. 
Non  dispiacerà  che  lo  qui  la  riporti:  «  In  questi  giorni 
che  né  potevo  andare  attorno  né  affaticare  la  testa,  mi 
sono  messo  a  rivedere  li  manoscritti  della  mia  scarsa  li- 
breria, e  mi  è  dato  alle  mani  un  manoscritto  di  Battista 

11 
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Vescovo  di  Veotimiglia,  al  mio  parere  aasai  bello  e  dotto. 
Subito  che  mi  sono  capitati  gli  ScriUori  liguri  del  Sig.6o- 
praDi,  ho  cercato  se  tra  le  opere  di  questo  Vescovo  let- 
teratOy  che  sono  QOte,  vi  fosse  questa,  né  ve  T  ho  trova* 
ta  ;  come  uè  presso  V  Ughelli,  nemmeno  negli  SeriUori 
liguri  del  Sig.  Abate  Giustiniani ,  stampati  L'  anno  passa- 
to, e  donati  in  Roma  al  mio  figlio,  che  vi  era  all'  bora. 
Il  libro  è  in  pergamena,  di  60  carte,  et  ha  questo  titolo  : 
Baptiata  episcopus  VefUimiliemiè  ex  Ordine  fraedicato- 
rum  ad  Xistum  quartum  Pontificem  maximum  de  Cano- 
nizatione  B.  Bonaventurae  olim  Cardinalie  ex  Ordine 
Minorum  fralrum,  E  perchè  è  miniato  e  scritto  egregia- 
mente, con  l' armi  di  Sisto  in  fronte  et  In  fine  il  ritratto  di 
S.  Bonaventura,  mi  son  quasi  persuaso  che  sia  II  codice 
medesimo  che  o  f u  o  doveva  esser  presentalo  al  papa. 
È  diviso  in  due  libri,  ne'  quali  magistralmente  è  trattata 
tutta  la  materia  di  canonizatione,  oltre  a  molte  belle  cu- 
riosila così  di  S.  Bonaventura  come  di  S.  Tommaso 
d'  Acquino  ed  altri  santi.  Non  so  se  sarà  a  notitia  di 
V.  P.  R.""',  0  se  potesse  esser  stampato  II  libro  con  la 
nuova  editione  di  molti  tomi  dell'opere  di  S.  Bonaven- 
tura. A  mio  parere  1'  haveria  molto  meritato  ». 

Quattro  soltanto  di  questi  codici  scamparono  alle  fiam- 
me, ma  peraltro  restando  assai  guasti.  Sono  essi  : 

1.*  Plinti  Naturalit  Hisloria,  che  fra  I  mss.  della 
Biblioteca  porta  adesso  11  n.*  353. 

2.*  Maerobii  Teodorii  viri  clari  et  illuitrit  eonvi- 
viorum,  col  n."  354. 

3.*  Bibliorum  ec.  che  ha  II  n.*  356. 

4.0  Croniche  di  Giovanni  Villani,  segnate  di  n.^201. 

Del  codice  miscellaneo  contenente  versi  latini  dello 
Strozzi,  del  Vegio  e  d' altri,  non  resta  che  un  brano,  di- 
stinto col  n.*  362. 
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Il  FioreDtiDl  possedeva  anche  degli  autografi  di  Tor- 
quato Tasso.  Infatti  in  una  saa  lettera  ad  Antonio  Maglia* 
bechi»  de'  51  ottobre  1668,  che  si  oonserya  autografa  nel- 
la Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (God.  magliab.  class.  Vili, 
n.*  653),  della  quale  mi  faTorì  copia  T  amico  mio  prof.  Ce- 
sare Paoli,  si  legge:  «  Delle  lettere  del  Tasso  originali 
sono  alcune  poche  scritte  ad  un  S.'  Gio.  Lorenzo  Malpi- 
ghi,  che  stando  allhora  in  Ferrara  haTeva  seco  molta  ami- 
citla,  e  da  lui  prendono  il  nome  11  due  Dialoghi  Malpighi 
primo  e  secondo.  Non  sono  lettere  di  discorso,  e  per 
questo  non  possono,  a  mio  credere,  servire  ad  altro  che 
a  giustificare  che  gli  originali  de'  due  detti  Dialoghi,  che 
sono  io  mano  dell'  herede  di  questo  Sig.'*  Malpighi,  sono 
di  sua  propria  mano,  come  il  Gio.  Luca,  che  è  ap- 
presso di  me  ». 

Dei  mas.  del  Fiorentini  si  giovò  il  P.  Gio.  Domenico 
Mansi  nel  ripubblicare  le  Miscellanee  del  Balnzio,  accre- 
sciute di  molti  documenti  e  scritture  importanti,  spncial- 
mente  per  la  storia  ecclesiastica.  Se  ne  valse  anche  Ber- 
nardino Baroni  ;  e  ne'  suol  Rerum  lueensium  icripiores, 
raccolta  che  è  rimasta  inedita,  riportò  alcune  cronachette 
antiche,  che  non  mancano  d' interesse  e  che  metterebbe 
conto  il  darle  alle  stampe. 

Né  solo  di  codici  era  ricca  la  libreria,  ma  ben  anche 
di  pergamene,  che  furono  del  pari  vendute  alla  Repubblica 
e  allogate  nella  Biblioteca  di  S.  Frediano.  Se  ne  perissero 
e  quante  nell'  incendio  del  1822  è  ignoto.  Fino  dal  1859 
si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato;  ascendono  al  n.  di  195; 
e  dal  25  gennajo  del  1041  vanno  al  18  maggio  del  1650. 
Le  più  antiche  mostrano  di  avere  appartenuto  alla  Magione 
dell'  Altopascio,  e  specialmente  riguardano  i  suoi  possessi 
nella^ pianura  lucchese;  altre  sono  di  origine  incerta  ;  le 
più  moderne  si  riferiscono  alla  famiglia  Fiorentini. 


APPENDICE    O 


LETTERE  IUBDITB   DI   MARIO  FIORBimilIy  IL  «IOVAUI,  A   FRANCESCO 

REOJy    TRATTE    DAGLI    AUTOGRAFI    CHE    SI    CONSERVANO 

NELLA   BIBLIOTECA   LAORENZIAMA   DI   FIRENZE. 


1. 


Lacca»  4  geonaio  1679. 

Tra  le  molte  obllgationi  che  deve  professare  a  V.  S.  lU 
iQStrissima  la  Toscana  latta,  non  sarà  delle  mioori  quella 
di  metterla  in  possesso,  eoo  la  sua  profonda  erudltlooe^ 
dell'  aillissima  et  ammirabile  ìDTentiooe  degli  occhiali  (1), 
de'  quali  ha  volato  la  sua  gentilezza,  che  ancor  io  rimanga 
previsto.  Ma  se  Y.  S.  Illnstrissima  ha  preteso  accrescermi 
con  questo  dono  le  obllgationi,  si  contenti  che  io  le  dica 
essersi  ingannato,  perchè  senza  gli  occhiali  mi  comparivano 
così  grandi  verso  la  sua  persona,  che  maggiori  non  ha- 
verei  saputo  figurarmele.  Tuttavia  col  benefitio  di  questi, 
come  vedo  veramente  augumentarmisi  il  debito,  così  cono- 
sco mancarmi  il  modo  di  sodisfarlo  in  altra  forma  che  con 
reTerentissima  espressione  di  umilissime  gratie.  Supplico 

(4)  Discorre  dalla  Lettera  ««Iònio  all'  invenzione  degli  occhiali, 
Meriita  da  Franeueo  Redi  all'  llluttrinimo  Signor  Paolo  Falconieri. 
FiroDXi,  Onofrì,  4678;  io  4. 
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però  la  saa  bealgnitì  a  ricevere  ia  luogo  di  qualche  pic- 
cola ricompensa  aoa  sincera  attestazione  delle  mie  inde- 
lebili obligationi,  una  pronta  volontà  d' impiegarmi  in  sno 
servitio,  et  nn  cordialissimo  angario  che  le  fo  di  tutte  le 
più  perfette  e  desiderabili  felicità  in  questo  nuovo  anno» 
mentre  mi  confermo  con  profondissima  reverenza  ec. 


Lucca,  16  febbraio  1681. 

Come  non  è  alto  un  cieco  a  dar  giuditio  di  una  va- 
ghissima dipintura»  così  non  potendo  il  mio  caliginoso  in» 
gegno  conoscer  la  bellezza  e  perfettione  de'  sonetti  da 
y.  S.  111.°^*  inviatimi»  ho  procurato  che  altri  amici  de'  più 
virtuosi  ne  godine  ;  e  1'  assicuro  che  da  tutti  sono  stati 
letti  e  riletti  con  somma  attentlone  e  gusto»  et  hanno  ser- 
vito per  nobilissimo  e  virtuosissimo  trattenimento  di  una 
veglia.  Ciascuno  vi  ha  riconosciuto  sublimità  di  pensieri» 
purità  e  nobiltà  di  stile,  vivacità  di  concetti  e  saldezza  di 
ammaestramenti;  e  da  tutti  si  è  concluso»  che  se  il  divino 
Petrarca  ritornasse  in  vita  a  poetare»  o  si  arrossirebbe  io 
vedersi  superato»  o  non  parlerebbe  con  altra  lingua  che 
con  quella  del  Sig.  Redi.  Supplico  dunque  l' immensa 
benignità  di  Y.  S.  III."'*  a  favorirmi  altre  volte  di  simili 
suoi  componimenti»  o  piuttosto  a  pubblicargli  alle  stam- 
pe» acciò  da  ognuno  si  apprenda  il  vero  modo  di  com- 
porre, et  una  miniera  di  gioie  così  pretlose  non  rimanga 
a  molti  nascosta.  Consoli  Y.  S.  111."^*  una  volta  tutu»  e 
porga  a  me  occasione  d'  impiegarmi  frequentemente  in 
suo  servitro  e  degli  amici  suoi»  mentre  con  humilissimo 
ossequio  mi  confermo  ec. 
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8. 


Lucca  y  17  DOTembra  1683 

Non .  ha  i]  Sig.  Iacopo  Lapi  alcaoa  parta  Dalla  stampa 
fattaal  qui  dalla  Canzona  dal  Sig.  Filfcaia,  a  solamanta  al 
compiacqna  inviarla  a  ma  con  altri  gantilissimi  componi- 
manti,  acciò  na  godassi  la  Iattura.  A  ma  parva  coaì  balla, 
che  stimai  doverla  partecipare  ad  aloooi  gantiihuomini 
amici,  e  leggendosi  nelltebottega  di  un  IMyraio,  fu  con 
molta  premura  richiesta  aal  Padrone  di  qoella,  oh' insie- 
me tiene  la  stampa,  e  pooo  doppo  me  la  restituì  stampa- 
la (1).  Onde  non  è  oolpa  del  Sig«  Lapi,  non  è  mia^  ma  della 
Canzona  medesima,  ohe  per  easer  pretlosa  è  stata  rub- 
bata  ;  e  veramente  In  ooeaslone  di  tanta  gioja,  non  doveva 
una  gioia  cosi  slimabile  star  nascosta  dentro  case  private, 
ma  asporsi  fn  pubblico  per  aceresoer  ornamento  e  splen- 
dore al  mondo  chrlstiaoo  festegglante  pdir  le  segnalate 
vfltoria.  Se  alla  modestia  dell'Autore  è  dispiacriila  la  pub- 
blicatlone,  non  doTeva  far  oomponimenti  così  belli  da  in- 
namorarne tanto  gli  altri,  ohe  habbiano  desiderato  posse- 
derlo. Né  II  nostro  stampatore  ha  Voluto  esser  barbaro 
con  storpiargli  11  nome.  SI  contenti  dunque  quel  medesimo 
Sig.  nelle  eomont  allegrezze  di  condonar  qualche  inav- 
vertenza al  nostro  iibbralo,  e  si  assecuri  che  il  Sig.  Lapi 
non  è  stato  punto  consapevole  di  questo  fatto.  Io  poi  sono 
obligato  pili  che  mai  alla  medesima  poesìa  et  al  suo  Au- 
tore, che  mi  ha  data  occasione  di  rinnovare  a  Y.  S.  IH."**  il 


(4)  PtT  la  tutoria  dell'  Imperatore  contro  V  armi  twrehe$ehe.  Can- 
tone M  Sig.  Vincenzio  Filieai.  In  Lucca,  ÀppreiBo  Iacinto  Paci,  4683. 
Con  lic.  40*  Superiori;  in  4.  di  ptgg.  S.  » 
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mio  humilissimo  ossequio,  col  quale  profoudameute  sem- 
pre Io  reverìsco  e  mi  confermo  ec. 


4. 


Lucca,  22  novembre  1684. 

Non  provo  maggior  consolatione  che  qaando  ricevo  i 
desiderati  comandamenti  di  V.iL  111."*".  Per  servirla  dun- 
que prontamepte,  giacché  mi  sanifica  bastarle  di  sapere 
il  tempo  d' incirca  nel  quale  fiorisse  ano  del  poeti  accen- 
nati, e  non  bavendo  io  potuto  far  ancora  diligenza  per 
rintracciare  le  notizie  di  Gonnella  degl'  Interroinelli,  et  ha- 
vendone  alcuna  più  pronta  di  Bonagiunta,  le  dirò  che  que- 
sto Orbiccianl  viveva  certo  nel  1355,  pesche  in  un  libro 
MSS.  de'  nostri  Archivi  si  legge  Bando  volgare  in  Con- 

siglio  generale  etc del  dicio  Bonaiunla  Or- 

òtcctam  etc,  die  27  februarij  1335  Ind.  3.  I  nostri  hi- 
storici  dicono  che  fiorì  nel  tempo  di  Dante  e  del  Boccac- 
cio, benché  il  primo  morisse  quando  il  secondo  era  ancora 
ragazzo.  Il  Tucci  negli  Elogi  degli  huomini  illustri  lucchesi 
ha  le  seguenti  parole.  iTte  (  parlando  di  Bonagiunta  )  Z>afilt< 
vero  Aldigìherij  ac  Joannis  BoeeaciJ  in  primis  amtcìV 
iimuSj  qvippe  qui  alterum  hospitio  eoliius  essei  acci- 
pere  quoties  ille  Gentucciae  lueensis  amore  eaptut  Lu- 
cam  divertebat,  alteri  etiam  crediiur  fuisn  eoman- 
guinitate  eoniunctus. 

Non  lascerò  di  procurare  qualche  notitia^  che  forse  ba- 
vero in  alcune  note,  cavate  molto  tempo  fa,  di  Gonnella 
Inlerminelli  per  inviarle  a  Y.  S.  IH.'*"  sollecitamente.  Intanto 
prego  la  sua  benignità  ad  accennarmi  se  de'  poeti  nomi- 
nati nella  gentilissima   sua  habbiano  in  Firenze   alcune 


169 

opere  MSS.  e  quali.  Di  BoDSgiaDta  so  esserne  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  e  nella  Barberina,  et  ancora  di  stampati 
nella  racolta  de' Poeti  antichi  ec.,  ma  degli  altri  ne  bab- 
biamo  minor  cognitione. 

Sono  poi  necessitato  ad  apportar  qualche  molestia  a 
V.  S.  III.""*  Tenendomi  comandato  dalla  Sig.  Lavinia  Ar- 
nolfini,  di  ragguagliarla  dello  stato  del  Sig.'*  Silvestro 
suo  consorte  (1).  Questa  gentilissima  e  piissima  sua  dama 
prezza  egualmente  la  sanità  del  marito  e  la  virtù  singolare 
e  partialissimo  effetto  di  V.  S.  ili."'*  e  però  fa  quellt  stima 
che  si  deve  del  suo  consiglio.  Io  perchè  I' bora  è  tarda, 
bavendomi  partecipato  adesso  questo  suo  desiderio  quando 
le  lettere  stanno  per  partire,  ne  accenno  nelP  incluso  fo- 
glio le  principali  sostanze  et  accidenti  ;  e  con  profondo  os- 
sequio le  faccio  reverenza,  et  al  solito  mi  confermo  ec. 


{i)  Silrnlro  ^ì  AUilio  Arnolfini  r  dì  r.atorioa  Sbarra  fa  GonfaloDÌere 
'ella  Repubblica  nel  ISSI. 


PARTE  SECONDA 


'—«emhm'tmìu  ■  i 


CAPITOLO  PRIMO 


LA  M£DICINA  IN  LUCCA  AL  TEMPO   DEL  FIORENTINI 


Lft  Scuola  iatromfttomfttiet  ed  il  Fiorentini  —  Medici  cbe  fiori- 
▼«DO  in  Lacca  a'  tuoi  tempi  —  Lodotico  Martin i^  Alessandro 
Montuoli,  Giuseppe  Nobili  e  Marcantonio  Menocchi  —  Trattato 
del  Pissini  snlla  palpitazione  del  cuore  ^-  Bernardino  Vecoli 
e  la   disputa   sul   Lapislaizuli  —  Cenni  intorno  a    Giovanni 
Conti  ^-  Di  Fortunato,  ErofUo  e  Areteo  Serafini  —  Niccolò  Massa 
e  Vincenio  Bendinelli  —  Scritti   del  Vecoli  e  del  Bendinelli 
sulla  peste  —  Cenno  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Gaspero 
Marcucci  —  Frediano  Elice  e  il  Mitridate  minore  —  Relazione 
del  Pissini  sul  modo  di  spurgare  le  robe  infette  —  Girolamo 
■accioni  e  la  controversia  sopra  il  sapone  sodo  —  Michele 
Baccei  e  Bernardo  Nobili  —  Opere  del  Marcucci  e  di  Scipione 
Bendinelli    sulla   Malinconia  -^  Controversia   tra   Domenico 
Guasp&rinl  e  Vincenzo  Bellinzani  —  Epidemia  in  Lucca  ncl- 
V  anno  16i8  e  seguenti  —  Scritti  del  Pissini,  del  Cattani  e 
del  Fiorentini  sulla  medesima  —  Studi  del  Pissini  e  del  Fio- 
rentini sulla  Diabete  -~  Francesco  Maria  mette  in  luce  la  sua 
opera  sopra  P  uomo  lattifero  —  Giudizi  intorno  alla  medesi- 
ma —  L'Arca  novella  di   sanità  di  Frediano  Elici  —  Paolo 
Manfredi  a  Roma  —  Domenico  Gervasi   ed  il   suo   Trattato 
tulle  dilogaiioni  —  Cenno  su  Carlo  Andriani  e  Lodovico  Breni 
—  Il  Manfredi  e  la  trasfusione  del  sangue  —  Amicizia  del  Croce, 
del  Malpighi  e  del  Redi  per  il  Fiorentini  —  Esperienze  di  gue- 
st' ultimo  intomo  alle  Vipere  —  Niccolò  Stenone  a  Lucca  — 
La  Granduchessa  di  Toscana  ai  Bagni  di  Corsene  -*  La  Chi- 
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nanchina  ed  il  Fiorentini  —  Di   alcune  opere  che  Francesco 
Marii^  lasciò  ìncompiote. 


Per  lungo  volgere  di  secoli  V  autorità  di 
Galeno  padroneggiò  il  campo  della  medici- 
na, e  ne  fu  la  tiranna.  Chi  prese  a  coltivar- 
la, ad  altro  non  rivolse  l' ingegno  che  a  se- 
guire in  tutto  e  per  tutto  gli  ammaestra- 
menti di  lui;  a  pensare  il  modo  più  pro- 
prio, più  sicuro  di  spiegare  le  sue  parole. 
Fu  uno  studio  paziente,  un  raffronto  conti- 
nuo di  testi.  Né  alla  scienza  medica  seppe 
dare  aiuto  la  filosofia;  anzi  questa  giovò 
più  che  altro  a  incepparla.  Entrambe  poi 
ebbero  a  comune  un  gravissimo  errore  :  quel- 
lo di  tenere  per  fondamento  V  ideale,  non  il 
reale;  di  partirsi  dalle  idee  generali,  non 
dair  esperienze,  non  dalle  verità-  in  esse  sco- 
perte. Scolastici  e  galenici  videro  la  natura 
a  traverso  le  regole  che  si  erano  formate,  e 
non  seppero  strapparle  neppure  uno  de'  suoi 
segreti.  Quando  la  filosofia  sperimentale,  fon- 
data da  Galileo  cogli  esempi,  perfezionata  da 
Bacone  coi  precetti,  ebbe  ottenuto  il  suo 
pieno  trionfo,  anche  la  medicina  bisognò  che 
si  aprisse  una  nuova  strada;  ci  venne  pro- 
prio forzata;  e  gliela  apri  la  scuola  che  si 
disse  latromatematica.  Senza  questa  scuola. 
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che  durò  fino  al  cominciare  del  nostro  se- 
colo^ la  medicina  sarebbe  rimasta  negli  an- 
gusti e  fallaci  confini  del  suo  empirismo; 
fu  merito  di  essa  se  cercò  in  sé  quanto  ave- 
va di  certo  e  di  vero,  e  quale  era  il  me- 
todo unico  di  dimostrare  cotesta  certezza  e 
cotesta  verità  (1).  Le  osservazioni  anatomi- 
che deir  Eustachio,  i  lavori  fisiologici  del 
r  Acquapendente,  del  Cesalpino,  di  Realdo 
Colombo,  deir  Harvey  e  del  Santorio  se- 
gnano il  primo  periodo  della  scuola  latro- 
matematica.  Il  secondo  si  apre  con  Alfon- 
so Borelli,  che  a  ragione  viene  quasi  ri- 
guardato come  il  suo  fondatore:  e  ad  esso 
tengono  dietro  i  continuatori  e  perfeziona- 
tori deir  opera  sua,  Francesco  Redi,  Mar- 
cello Malpighi  e  Lorenzo  Bellini,  per  ac- 
cennar solo  ai  principali  e  solo  agi'  italia- 
ni, che  dalla  nostra  penisola  passò  ben  pre- 
sto in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania, 
in  Olanda.  Si  chiamò  poi  latromatematica 
0  latromeccanica  o  anche  latrofisica,  per- 
chè, come  avverte  lo  Sprengel,  «  stabilì  per 
«  base  del  suo  sistema  il  confronto  delle 
«  macchine  meccaniche  col  corpo  umano, 
«  non  che  il  calcolo  delle  funzioni  di  esso. 


(1)  PucciMOTTi,  Storia  della  Medicina.  Prato,  Giacbelti,  1866; 
111,  105. 


176 

«  desunto  dalle  leggi  della  statica  e  del- 
«  r  idraulica  (1)  ». 

Il  nostro  Fiorentini,  maggiore  di  cinque 
anni  al  Borelli,  di  ventitré  al  Redi  amicis- 
simo suo,  di  venticinque  al  M alpighi  con  cui 
fu  in  carteggio,  di  trentuno  al  Bellini,  ap- 
partenne egli  pure  alla  scuola  degli  latroma- 
tematici  ;  e  anzi  tanto  se  ne  compiacque,  che 
in  fronte  air  unico  libro  che  pose  alle  stam- 
pe in  questo  ramo  di  sapere,  volle  chiamarsi 
con  siffatto  nome.  Non  seppe  peraltro  libe- 
rarsi del  tutto  dai  pregiudizi  della  vecchia 
scuola,  appresi  a  Pisa  nel  tempo  che  vi 
fu  a  studio  :  e  forse  a  farlo  perdurare  in  pa- 
recchi di  questi  pregiudizi  valse  il  consi- 
glio e  r  esempio  de'  medici  che  allora  fiori- 
vano in  Lucca,  tutti  più  o  meno  con  grande 
ostinazione  e  calore  attaccati  al  vecchio,  e 
insofferenti  e  apertamente  nemici  del  nuovo. 

La  schiera  de'  medici  lucchesi  del  secolo 
decimosettimo  si  apre  con  Lodovico  Martini, 
il  quale,  già  maturo  di  anni,  si  fece  prete,  e 
poi  si  ridusse  a  Bologna,  senza  però  abban- 
donare affatto  la  scienza  che  aveva  profes- 

(1)  Sprengel^  Storia  prammatica  della  medidnoj  tradoUa  dal 
tedesco  in  italiano  dal  $ig.  D.  R.  Arrigoni.  Seconda  edizione  italiana 
accresciuta  di  note,  aggiunte,  di  un  discorso  preliminare  e  continuata 
fino  a  questi  ultimi  anni  per  cura  del  D.  Francesco  FrefoAt  di  Pùh 
cenza,  Firenze,  tipografia  delia  Speranza,  18il}  lY,  73. 
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sata  con  grande  amore  e  con  assai  credito 
da  laico.  Anzi  già  prete,  mandò  alle  stampe 
nel  1614  un  trattato  sulla  natura  e  gli  ef- 
fetti de'  bagni  minerali  di  Gorsena,  frutto  di 
venticinque  anni  di  osservazioni  e  di  espe- 
rienze (1).  Libro  «  barbaro  per  lo  stile  e  pie- 
«  no  di  superfluità  »  lo  dice  il  Franceschi; 
ma  nullameno  crede  non  mancasse  «  di  rie- 
«  scire  assai  utile  per  la  copia  de'  fatti  che 
«  vi  si  contengono  (2)  ».  Il  Carina  pensa 
addirittura  che  possa  «  tuttavia  consultarsi 
«  con  assai  profitto  (3)  ».  De'  medici  allora 
in  vita,  tre  ne  ricorda  il  Martini  :  Alessan- 
dro Montuoli,  uomo  «  d'  età  assai  decrepi- 
ta »,  che  da  poco  era  tornato  da  Parigi  dove 
leggeva  medicina  in  quello  Studio  ;  Giuseppe 
Nobili,  e  Marcantonio  Menocchi.  Niente  però 
lasciarono  scritto:  non  cosi  Sebastiano  Pis- 


(i)  Brevi  dUcorii  delia  natura  et  effetti  de*  Bagni  di  Cortena 
di  Lucca,  con  alcuni  neceeeorU  avvertimenti  per  quelli  che  vogliono 
andare  in  detto  luogo  per  recuperare  la  eaifùtà,  et  con  i  remedii  a 
ciò  appropriati,  di  Lodovico  Maetini,  medico,  fitico  et  cerueico  lue 
eheee,  et  al  predente  sacerdote.  Dedicati  al  molto  lllutire  et  Retìeren- 
diet.  P.  Il  Padre  Don  Barnaba  Oddi  Abbate  OliveL  et  Spedalingo 
di  5.  Maria  Nova  di  Fiorenza,  In  Bologna,  per  gli  heredi  di  Gio.  li  os- 
si, 1614;  in  i. 

(2)  Feancbschi,  Igea  de'  Bagni  e  più  particolarmente  di  quelli 
di  Lucca.  Locca,  Berlini,  1830;  pag.  236. 

(3)  Carina,  Dei  Bagni  di  Lucca,  notizie  topografiche,  storicfie  e 
medi^.  Firenze,  Gellini,  1866;  pag.  i7i. 
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sini,  che  a  29  anni  dette  alla  luce  un'  opera 
sulla  palpitazione  del  cuore  (1),  giudicata  dal 
Targioni  Tozzetti  «  molto  meschina  e  di  po- 
«  co  sugo  (2)  » .  Di  famiglia  oriunda  da  Pie- 
trasanta  e  da  più  tempo  ascritta  tra  le  cit- 
tadinesche era  Sebastiano,  nato  da  Cesare 
Pissini  e  da  Gammi  Ha  di  Regolo  Turrettini 
il  20  dicembre  del  1580.  Medico  fu  V  avo, 
che  portò  il  medesimo  nome  e  morì  nel  1571  ; 
medico  lo  zio  Matteo,  che  gli  lasciò  in  le- 
gato «  li  Galeni  in  stampa  di  Basilea,  che 
«  fumo  già  del  magnifico  messer  Sebastia- 
«  no  »  suo  padre  (3).  Coir  esercizio  della 
medicina  Bernardino  di  Giovambattista  Ve- 
coli  seppe  onoratamente  accrescere  la  mode- 
sta fortuna  ereditata  da'  suoi,  e  comprare 
più  terre  e  una  villa  da'  Buonvisi  alla  Pie- 
ve S.  Paolo  e  parte  del  palazzo  che  avevano 
gli  Arnolfini  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
a  Lucca.  Nato  nell'  aprile  del  1576,  d'  undici 
anni  perdette  il  padre;  e  la  madre  sua,  la 

(1)  Sebastiani  Pissit^i  Lucensis  medici  cuque  patriiity  de  cordi» 
palpttntione  cognoscenda  et  curanda  libri  duo.  Ad  nohilifsitnum 
virum  LaurerUiwn  Cenamum  palritium  Iticensem.  Francofurti,  apud 
Claudium  Marnium  et  heredes  lohannis  Aubri,  Cl3  IjClX;  in   42. 

(2)  Targioni  Tozzetti,  Notizie  degli  aggrandimerui  delle  icienze 
fisiche  (accaduti  in  Toscana  nel  corso  di  anni  LX  del  secolo  XVII; 

.  Ili,  i7. 

(o)  Archivio  deali  Atti  Notarili  io  Lucca.  Testamento  di  Matteo 
Pissini  rogalo  dal  notaio  Filippo    Calcei  11  Si  seltembre  1S97. 
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e  sconsolata  »  Domitilla  di  Filippo  Tucci, 
«  che  per  povertà  si  trovava  in  stato  di  non 
«  poter  domandare  né  conseguire  in  giudi- 
«  zio  ordinario  la  sua  dote  et  corredo  dalli 
«  figli  ^,  convenne  si  raccomandasse  al  Con- 
siglio Generale  della  Repubblica^  che  ai  21 
aprile  del  1587  delegò  la  causa  air  Offizio 
sulle  Vedove  e  Pupilli  perchè  fosse  definita 
in  breve  e  senza  spesa  (1).  A  Niccolao  Tuc- 
cia che  lo  amò  e  gli  fu  largo  di  consiglio  e 
d'  aiuto^  Bernardino  prima  di  recarsi  a  stu- 
dio fuori  della  nativa  città,  volle  intitolato 
un  saggio  di  quanto  in  essa  aveva  appreso 
nella  filosofia;  saggio  che  pose  a  stampa 
nel  1595,  co'  torchi  del  Busdrago  (2).  L'  es- 
sere nel  1617  uno  de'  Provveditori  sopra 
r  arte  degli  speziali  gli  fu  occasione  di  tro- 
varsi involto  in  un  accanito  litigio  con  pa- 
recchi .de'  medici  d'  allora.  Tra  gli  elettuari 
più  in  voga  soleva  darsi  il  primo  luogo  al- 
l' Alchermes  di  Giovanni  Mesue,  e  si  cre- 
deva che  giovasse  alla  palpitazione  e  agli 
altri  difetti  del  cuore,  alle  sincopi,  alla  ma- 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Lacca.  Consiglio  Generale;  n.  73, 
e.  €6. 

(2)  Thewremata  Bbrit.  Vbcolii  Lue,  ex  utriutqu/e  philoécpftiae 
prine^ftUmi.  Ad  periU.  ac  exceUentùé.  D.  D.  Nicolaum  Tuecium  pa- 
triehm  lueeruem  t  .  u  .  d  .  Lucae,  apod  Vincentium  Basdra- 
ghium,  1595;  in  4. 
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linconia^  air  alienazione  della  mente  ;  in  una 
parola  che  confortasse  V  animo  e  per  conse- 
guenza tutto  il  corpo  (1).  Nella  sua  mani- 
polazione, oltre  due  dramme  di  perle  bian- 
che, una  dramma  d' oro  in  foglio  e  altri  in- 
gredienti, si  richiedeva  anche  il  Lapislazzu- 
li, del  quale  si  magnificavano  le  più  strane 
maraviglie.  D'  ordinario  ve  lo  ponevano  do- 
po averlo  prima  lavato;  non  mancava  però 
chi  opinasse  invece  fosse  meglio  abbruciar- 
lo. Il  Yecoli  era  appunto  di  quest'  ultima 
opinione:  ed  avendo  ricevuto  da'  suoi  col- 
leghi r  incarico  di  «  vedere  le  dispense  et 
«  assistere  alle  compositioni  che  faranno  gli 
«  spetiali  (2)  »,  trovò  a  ridire  suU'  uso  in- 
valso di  lavarlo  ;  uso  che  era  in  aperta  con- 
tradizione con  ciò  che  prescriveva  il  Ricet- 
tario bergamasco,  in  vigore  a  Lucca  in  quel 
tempo,  per  comando  del  Collegio  de'  Medi- 
ci  (3).  Il  Vecoli  nel  dar  conto  «  in  voce  » 


(()  Donzelli,  Teatro  farmaceuHeo,  dogmatico  e  spagirico,  Quat' 
ta  impressione.  Venetia,  Storti,  1681;  pag.  (li. 

(i)  R.  Archivio  di  Stato  io  Lucca.  Offizio  sopra  gli  Speziali; 
n.  i.  e.  95. 

(5)  Il  Collegio  sopra  gli  Speziali  deliberò  ai  3i  maggio 
del  1S91  •  che  si  notificasse  a  totti  gli  Spetiali  della  città  di 
•  Locca  che  debbino  dispensare  conforme  al  Recettario  del  Col- 

■  legio  di  Bergamo,  approvato    altre  volte    dall'  Eccellentissimo 

■  Collegio  de'  Medici  di  Lucca,  sotto  la  pena  contenuta  nelli  Ca* 

■  piteli  delli  Provveditori  delti  Spetiali  •.  Essendo  andati  dispersi 
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agli  altri  Provveditori  della  sua  opinione, 
si  esibì  <  pronto  di  disputarla  con  quelli 
«  che  tenevano  diversamente  ».  Ai  colleghi 
non  parve  buono  accettare  la  sfida,  e  se  ne 
rimisero  al  Collegio  Medico,  che  senza  met- 
tere tempo  in  mezzo  ordinò  agli  speziali  di 
non  comporre  V  Alchermes  col  Lapislazzuli 
abbruciato.  Il  Vecoli  si  dolse  che  questa  ri- 
soluzione fosse  presa  e  improvvisamente  », 
e  si  credette  in  obbligo,  «  per  non  restar 
contumace  »,  di  rappresentare  in  succinto 
le  ragioni  che  lo  consigliavano  a  tenere 
r  opposta  sentenza  (1).  La  relazione,  che  mi- 


i  registri  delle  delibemioni   del   Collegio  Medico  lucchese^  tor- 
nerebbe impossibile  lo  tccertare  in  quale   anno  venne  afdotUto 
il  Ricettario   bergamasco,  se  il  Pissini,  per   buona  ventura,  non 
avesse  scritto  a  pag.  97  del  suo  opuscolo  De  Cyanei  lapidit  viri- 
bus,  edito  nel  Ì6i7t  •  lam  trigesimus   annua  est  ex  quo  Excel* 

•  lentiss.  Lucenais  Collegii  iussu  pharmacopolae  omnes  in  confi- 
«  ciendis  medicaminibus  Bergomensi  Antidotario  usi  sunt  •.  Resta 
dunque  accertato  cbe  il  decreto  in  discorso  fu  preso  nel  1887. 
11  Targioni  Tozzetti  (  Op,  cil.  III,  8!)  non  sa  intendere,  e  con 
ragiono,  •  come  i  medici  luccbesì,  cbe  tutti  avevano  studiato  in 

•  Pisa  e  parte  avevano  fatto  la  pratica  in  Firenze  ed  avevano 

•  il  loro  ristretto  paese  contornato  da  medici  cbe  seguitavano 
■  il  Ricettario  Fiorentino,  si  determinassero  di  mendicare  un  Ri- 
«  cettario  da   Bergamo,  che  non  era  poi  migliore  del  nostro  •. 

(I)  DtUa  preparalione  detta  Pietra  Zosxoti  per  la  eonfetUone 
Alcktrmee,  RelaiUme  di  Bbrnaidiiio  Vicoli  al  Molto  lUuiire  UffUio 
de  Signori  Provediiori  sopra  l'  Arte  della  Spetiaria,  In  Lucca,  ap- 
presso Ottaviano  Guìdoboni  e  Baldassarri  del  Giudice,  MDCXVIi; 
in  4. 
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se  alle  stampe  al  cominciare  di  novembre^ 
levò  un  fi*acasso  de'  più  grandi  immagina- 
bili. Cinque  medici  scesero  in  campo  contro 
di  lui;  ed  è  a  credere  che  anco  gli  altri 
non  gli  si  mostrassero  amici,  quando  si  pon- 
ga mente  che  il  Collegio  aveva  passato  il 
decreto  «  con  tutti  li  voti  affermativi  ». 
Nemmeno  fuori  di  Lucca  sembra  che  avesse 
sorte  più  lieta.  Il  Provveditore  dello  Studio 
di  Pisa,  monsig.  Girolamo  da  Sommaia,  che 
tenne  dietro  alla  disputa,  lasciò  scritto  :  «  In 
«  Lucca  quest'  anno  è  nata  differenza  tra  i 
«  medici  e  speziali  di  quella  città  sopra  la 
«  composizione  del  lattovaro  Alchermes  se 
«  vi  si  doveva  mettere,  come  dice  Mesue  et 
«  come  sin'  ora  si  è  fatto,  il  Lapislazzulì 
«  lavato,  oppure  abbruciarlo  secondo  V  opi- 
«  niona  del  Costeo  sopra  Mesue  e  d'  un 
«  francese  nella  sua  Farmacopea.  Le  ragio- 
«  ni  più  a  proposito  sono  per  lavarlo,  che 
«  in  tutta  Italia  si  è  sempre  usato  cosi,  che 
€  tutti  i  Ricettari  lo  dicono  che  ne  va  solo 
«  quattr'  oncie,  che  può  fare  poco,  che  viene 
«  corretto  dal  lavarlo  e  da  molti  altri  in- 
«  gredienti  (1)  ».  Il  medico  Giulio  Cesare 
Claudino,  che  gli  avversari  del  Vecoli  asse- 
riscono <  non  solo  in  Bologna,  ma  hormai 

(I)   TARQIOlfl  TOZZBTTI,  Op.  Cit  III,  50.  ^ 
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«  per  tutto  conosciiito  »,  scriveva  ad  un  suo 
amico  a  Lucca:  «  Io  sono  stato  prevenuto 
«  nella  difficoltà  circa  la  Pietra  Lazzoli  nel- 
€  la  composizione  Alchermes;  tuttavia  non 
«  voglio  io  in  questa  controversia  dire  cosa 
«  alcuna,  sa  non  che  mi  rimetto  a  Mesue 
«  et  alla  consuetudine  che  è  in  Bologna  di 
«  lavarlo  e  non  calcinarlo;  et  maxime  che 
«  si  tratta  dall'  una  e  V  altra  parte  d'  amici 
«  cari  (1)  ». 

Primo  a  levarsi  contro  il  Vecoli  fti  Gio- 
vanni Conti  (2).  Non  si  risolvette  però  a 
mettere  in  luce  le  sue  Conclusioni,  che  gli 
avversari  del  Yecoli  chiamano  «  dotte  »,  e 
nelle  quali  (  del  pari  a  giudizio  loro  )  discu- 
teva «  exattamente  »  la  materia.  Ma  forse 
queir  opericciola  girò  manoscritta  ;  e  forse  è 
appunto  quella  «  dottissima  et  elegantissima 
«  scrittura  di  gentil  huomo  molto  ben  co- 


(i)  Delia  intparaiione  della  Pùira  LazoU  per  la  eonfettione^ 
Ali^ierme»,  relatione  di  Bernardino  Vecoli  al  Molto  lUuetre  OffUio 
de'  Siffnori  Proveditori  aopra  V  Arte  detto  Spetiaria:  con  alcune 
am$ìderationi  di  Niccolò  Massa  et  di  Hbkofilo  Sbrafiui  al  Molto 
Illustre  et  Eccellentiee.  CoUegio  de' Signori  Medici  della  città  di 
Lìicea.  In  Lacca,  appresso  Ottaviano  Guidoboni  et  Baldassar  Del 
Giodice,  MDCXVIl ;  in  4. 

(S)  A  e.  f61  del  codice  della  Biblioteca  di  Locca  segnato  di 
n.  908  si  ricorda  l'opera  seguente  di  lui,  ora  perduta:  lohanni» 
Conti  Medici  et  PMloiophi  Compendium  faculiatis  logieae  ad  meti- 
tem  Ariitotelie. 
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«  nosciuto  »  che  ricordano  gli  avversari 
stessi^  e  che  asseriscono  <  andata  in  mano 
di  molti  ».  Se  il  Conti  fu  primo  a  scrivere, 
primo  ad  assalire  il  Vecoli  per  le  stampe 
fu  Sebastiano  Pissini  (1);  e  lo  fece  «  con 
grande  animosità  (2)  > .  Due  altri  medici  gli 
tennero  dietro:  Erofllo  Serafini  e  Niccolò 
Mazza  o  Massa.  Famiglia  di  medici  era  quella 
del  primo.  Esercitò  T  arte  salutare  Fortunato 
Serafini,  che  nel  1588  scrisse  un  libro  De  hai- 
neis  Corsenae  et  Villae;  ed  il  Franceschi,  che 
fu  possessore  del  manoscritto,  lo  dice  ricco  di 
«  utili  precetti  »,  e  lo  chiama  «  interessan- 
tissimo »,  e  asserisce  che  se  avesse  veduto  la 
luce  molto  onore  ne  avrebbe  riportato  il  Se- 
rafini (3).  De'  figli  che  Fortunato  ebbe  da 
Caterina  d'  Antonio  Cabella  genovese,  me- 
dico fu  Erofilo  natogli  il  22  giugno  del  1574, 
e  medico  Areteo,  che  venne  al  mondo  il  30 
ottobre  1576  (4).  Erofilo  ristampò  la  Rela- 

(f)  SBBA8TUNI  Pissnm  Hcen»U  de  Cyanei  lapìdU  viribu$  oc 
de  ehu  m  confedione  AlchermeB  vocata  legitimo  u$u.  Lucae,  apud 
Octayianum  Guidobonum  et  Balthasarem  de  ludicibus^  1617;  in  4. 

(S)  TAKCIOiri  TOZZBTTI,   Op,  cU.  III9  ìii. 

(3)  Frarceschi,  Op.  ciL  pag.  234. 
^  (4)  Onorò  sopra  tutti  la  casa,  ma  in  ben  diversa  maniera,  un 
altro  figlio  di  Fortunato,  voglio  dire  Francesco,  diplomatico  e  solda- 
to, tutore  di  Ranuccio  II  Duca  di  Parma,  castellano  di  Piacenza, 
Maestro  di  Campo  Generale  delle  milizie  del  Ducato,  ed  in  premio 
de*  servizi  prestati  alla  Gasa  Farnese  prima  Conte  poi  Marchese 
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zione  del  Vecoli,  acoompagnandola  «  con  al- 
cune considerationi  »,  che  scrisse  a  comune 
col  Massa,  nativo  di  Yarena  nel  milanese, 
e  che  da  più  anni  aveva  preso  stanza  e  fatto 
famiglia  a  Lucca,  dove  esercitava  la  medi- 
cina (1)«  Nd  qui  ebbe  fine  questa  guerra  d' in- 
chiostro. A  Vincenzo  Bendinelli  sembrò  che 
le  penne  del  Pissini  e  del  Conti,  del  Serafini 
e  del  Massa  non  avessero  pienamente  atter- 
rato il  povero  Vecoli,  e  colla  sua  volle  dar- 
gli r  ultimo  colpo  (2).  Il  vedere  come  tanti 
medici  scendessero  in  campo,  e  tutti  schiz- 
zando fuoco  e  veleno,  e  per  una  quistione 
che  in  fin  de'  conti  non  poteva  essere  né 
più  ridicola,  né  più  inutile,  né  più  meschi- 
na, valga  a  darci  un'  idea  della  scienza  d' al- 
lora e  de'  suoi  cultori  !  È  curioso  poi  come 
al  Yecoli  di  quando  in  quando  uscissero  di 
bocca  certe  proposizioni,  che  appunto  perché 
afl^tto  contrarie  a  quelle  che  si  professa- 

di  S.  NaiariOy  titolo  che  trasmiM  insiemo  colle  proprie  soitanxe 
a  Oraiio  figlio  d' Areteo,  essendo  riuscite  sterili  le  soe  no»e  con 
Eleonora  de'  marchesi  Malaspina  della  Bastia  vedova  di  Cesare 
Albano  d' Angnissola.  La  Repubblica  di  Lacca  ai  9  marzo  del  1685 
lo  creò  cittadino  originario. 

(1)  Mori  il  7  marzo  del  1699  in  età  di  anni  58.  Ebbe  in 
moglie  Luisa  di  Giuseppe  Baroncini  lucchese. 

(3)  Parere  della  Pietra  LazuU  per  la  eonfettUme  Attcermee  di 
Giovanni  Meeue,  di  Vinccrtio  Bbhdirilli  Luecheu,  Filoeofo  e  Medico 
CoUegiaio*  Lutc%9  1618;  in  A. 
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vano  dai  più>  mostrano  che  non  mancasse 
d'  ingegno,  né  avesse  del  tutto  chiusa  la 
mente  alla  verità;  come  il  dire  che  la  me- 
dicina «  ogni  giorno  più  s'  avanzava  nella 
€  cognitione,  negli  esperimenti  e  ne'  rime- 
«  di  »;  come  V  affermare  che  i  medicamenti 
bisognava  che  non  si  componessero  di  so- 
stanze di  virtù  tra  loro  opposte;  come  il 
sostenere  che  Galeno,  Mesue  e  altri,  quando 
si  riconosceva  che  avessero  errato,  non  an- 
davano seguiti. 

Allorché  il  Fiorentini,  ottenuta  a  Pisa  la 
laurea  dottorale,  fece  ritorno  nella  nativa 
città,  erano  questi  i  medici  che  primeggia- 
vano, e  co'  quali,  principalmente,  gli  con- 
venne trovarsi  in  mezzo.  Né  mancavano  poi 
giovani  che,  al  pari  di  lui,  dessero  di  sé  le 
speranze  più  liete;  anzi  alcuni  ben  presto 
le  convertirono  in  frutti.  Un'  occasione  bel- 
lissima di  spendersi  a  vantaggio  dell'  uma- 
nità sofferente  ne  porse  la  peste,  che  scop- 
piò di  lì  a  poco  e  che  fece  tanta  e  così  la- 
grimevole  strage.  Il  Vecoli,  per  ordine  del 
Collegio  Medico,  scrisse  un'  istruzione  per 
preservarsi  dal  contagio  pestilente,  e  in  pochi 
mesi  per  due  volte  venne  data  alle  stampe, 
dapprima  anonima,  poi  col  nome  di  lui  (1). 

(!)  Breve   inetruUione  per  preeervarei  dal  coniagio  pesUlente 
fatta  d'  ordine  del  CoUeffio  ée*  Medici  di  Lucca  i'  Mino  ^SSO.  In 
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Non  si  mette  a  discorrere  nd  della  natura, 
né  delle  cause  di  questo  male,  ma  sceglie 
«  da'  più  dotti  scrittori,  e  principalmente  da 
«  quelli  che  V  hanno  riconosciuti  utili  con 
€  r  esperienza  »,  alcuni  avvertimenti,  atti, 
a  suo  giudizio,  a  preservare  dal  contagio.  Per 
raggiungere  lo  scopo  voluto,  dice  che  biso- 
gna cercare  di  tener  lontano  il  fomite  nel 
quale  si  nasconde  il  velenoso  seme  della  pe- 
stilenza, cioè  le  persone  e  le  robe  infette,  e 
ne  indica  il  modo;  dice  che  bisogna  con- 
servare i  corpi  perfettamente  sani,  perchè 
possano  resistere  air  infezione,  e  anche  di 
questo  si  fa  a  prescrivere  il  metodo;  indica 
da  ultimo  che  sia  da  fare  per  correggere  i 
corpi  che  non  godono  buona  sanità  acciò 
non  diano  luogo  alla  generazione  del  conta- 
gio. Un  altro  medico,  del  quale  ignoro  il 
nome,  trasse  dal  Libro  delia  cura  della  peste 
del  celebre  Lodovico  Settala  quella  parte 
che  riguarda  la  maniera  di  curare  i  tumori 
pestilenziali,  e  ne  formò  un  libriccino  da  cor- 
rere per  le  mani  di  tutti  (1).  Il  desiderio 

Lucca,  per  Ottaviano  Goidobonl,  1630;  in  i.  ristampata  in  Pisa 
nelF  anno  stesso  per  Francesco  Tanagli. 

(0  Cura  heale  de'  tumori  peMiUeniiiUi  che  tono  U  Bubone, 
V  Antrace  o  Caròoneolo  et  i  FuroneoU,  contenente  tutto  quello  che 
ti  ha  da  faro  esteriormente  nella  cura  di  quetti  mali.  Tolta  dal  li- 
6ro  della  cura  della  Peete  del  Signor  Protofièico  Lodovico  Settala, 
In  Lncca,  senza  nome  di  stampatore,  1630;  in  19. 
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«  di  seguire  nelle  opere  virtuose  i  suoi  an- 
c  tenati  »  e  di  non  essere  disutile  alla  pa- 
tria fu  di  stimolo  a  Vincenzo  Bendinelli, 
€  non  solo  a  raccogliere  dai  più  gravi  et 
e  approvati  autori  le  cagioni  naturali  et  ao- 
e  cidentaH  della  pestilenza^  ma  a  mostrare 
<  insieme  a  ciascheduno  il  securo  modo  di 
«  preservarsi  e  liberarsi  da  quella  (1)  ».  De- 
dicò r  opera  al  Senato^  nella  speranza  che 
r  avrebbe  difesa  «  dai  Momi  et  nuovi  Ari- 
€  starchi  »;  Lelio  Altogradi,  accademico  Oscu- 
ro, seicenteggiando  sul  titolo  (  che  era  Theso- 
To  preservativo  contro  la  peste)  la  disse: 

«  Tesor  che  morte  a  dipartire  invita, 
€  Tesor  eh'  è  prezzo  a  ricomprar  la  vita  »  ; 

Esculapio  secondo  venne  chiamato  da  Mario 
Sanminiati;  Silvio  Bendinelli  voleva  che  la 
Fama  portasse  il  suo  nome  <  dal  Serchio  al 
Gange  »  ;  più  parco  di  tutti  nella  lode,  e  più 
di  tutti  nel  vero.  Guido  Vannini  si  limitò  a 
dire  che  e   servatus  a  contagio  »  avrebbe 


(i)  ThMoro  pretervoHvo  eatUro  la  pnte,  all'  See$UeiUi9i,  Senato 
et  Republica  di  Lucca,  di  Vm centi  Bbicdirelli  Filoe,  et  Medico  Co^ 
legiato,\u  Pistoia,  per  Pier  Antonio  Fortnnati,  MDCXXX;  in  i. 

Aveva  in  animo  di  ristamparlo  a  Firenze  •  rivisto  et  ricor* 
retto  •,  come  rilevasi  da  nn  esemplare  da  Ini  postillato,  che  pos» 
tiede  V  amico  mio  Dott.  Nicolao  Gerù. 
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lodato  Vincenzo.  Ma  né  la  protezione  della 
Repubblica  (  se  pure  gliela  accordò  ),  né  i  va- 
ticini de'  poeti  valsero  a  tenere  in  vita  il  li- 
bro; e  la  peste,  che  egli  credeva  prodotta, 
tra  le  altre  cagioni,  da'  pianeti,  dalle  stelle, 
dagli  ecclissi  della  luna  e  del  sole,  incalzan- 
do con  violenza  tremenda,  provò  coi  &tti  che 
i  suoi  modi  per  guardarsene  non  avevano 
fondamento  nel  vero.  Lo  stesso  Bendinelli 
ebbe  a  farne  testimonianza  crudele.  Ài  18  di- 
cembre del  1630,  colpito  dalla  peste,  mort  (1). 
Di  questo  morbo  volle  scrivere  aadie  Ga- 
spero  Marcucci  :  il  quale  fino  dal  1624^>si  era 
fatto  conoscere  combattendo  per  le  stampe 
alcune  opinioni  di  Leonardo  Fuchsio  intorno 
al  digiuno  e  al  mangiare  pesci  di  primave- 
ra (2).  Medico  era  stato  il  padre  di  lui,  An- 
tonio di  Alessandro  Marcucci;  medico  il  bi- 
savo,  che  portò  parimente  il  nome  di  Anto- 
nio (3).  La  famiglia,  benché  venisse  da  Noz- 

(i)  Giuliani,  Cronichetia  di  ciò  che  èatfMiMo  in  Lucca  dal  1609 
al  ISSO   e   particolarità  della  peste   in    q^eef  osuio  e  /6'J/,  ms. 

*  t 

Della  R.  Biblioteca  di  Lacca,  codice  n.  1095. 

(S)  De  inìvmo  et  twu  pieciam  in  vere  dieputaUuneula  adver- 
ette  darisiimum  medicum  Leonartìwm  Ftuiaiiui^  Gaspaib  tf ar- 
cuccio  Itteenei  authare.  Ad  lUuetrietimum  ti  BxceUentisM,  Princi" 
pem  D.  Caesarem  Gomagam,  Venetiis,  HDCXXIY*  Apud  io.  Bapti^lam 
Combum;  io  12.  \, 

(3)  Nella  chiesa  Sì  S.  Piercigoli  in  Lucca  sii  leggeva  nn  tniipo 
questa  iscrlzioDe:  D.O.M,  |  ahtohivs  marcy^civs  |  rBiLosupuiAE 
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zano,  dove  anche  al  tempo  di  Gaspero  più 
d'  uno  de'  Marcucci  lavorava  con  le  proprie 
mani  la  terra,  discendeva  però  da  molte  ge- 
nerazioni di  chirurghi,  che  si  erano  qua  re- 
cati da  Norcia,  città  d'  onde  si  spargevano 
nel  mondo  fino  dal  medioevo  gli  esercenti 
della  chirurgia  (1).  Gaspero,  nato  al  finire  del 
cinquecento,  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il 
padre  in  tenera  età;  disgrazia  compensata, 
in  parte,  dalla  moltissima  cura  che  si  pigliò 
di  lui  la  madre.  Laura  d'  Alberto  Sinibaldi. 
A  Bologna  fece  gli  studi,  e  gli  fu,  tra  gli 
altri,  maestro  Giulio  Cesare  Claudino  (2). 
Ne'  due  anni  che  servì  in  qualità  di  medico 
i  Duchi  di  Guastalla  seppe  guadagnarsi  la 
protezione  e  V  affetto  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, di  Vittoria  Doria  sua  moglie,  e  del 
Principe  Cesare  loro  figliuolo;  anzi  a  que- 
st'  ultimo,  per  sdebitarsi  de'  benefizi  e  mo- 
strarsegli  grato^  intitolò  il  suo  primo  lavoro, 
accompagnandf-lo  con  parole  d'  affetto  rive- 
rente. Neil'  agosto  del  1630  mise  fuori 
un'  operetta  si  lo  Scordio,  pianta  che  repu- 


AC  MBDICINAB  D.  |  srVLCHRW  HOC  8IBI  ET  LATRAB  |  8INIBALDIAE 
G0NIV6I  SVATISSIMAB  ì  LIBERIS  POSTBSISQ.  8TI8  VIVENB  |  ADHYC  MO- 
KITTRTS   POSYIT  |  KAT    HARTII   MDLXXXIX. 

(1)  BoNGi,  L*  Enciclopedia  in  Lucca,  in  Àrch,  itor.  U.  Serie  Iti, 
tom.  XVUI,  pag.  7St. , 

(S)  Harcugci,  QmdrilHwtitum  mekmdmUeutn  ;  pag.  9S7. 
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tava  efficacissimo  rimedio  contro  la  peste; 
e  della  quale/  tenendo  a  guida  Dioscoride, 
Plinio,  Galeno  ed  il  Mercuriale,  esalta  la 
virtù  (1).  Afferma  che  della  medesima  si 
giovarono  «  come  vero  preservativo  quegli 
e  scellerati  demoni  che  con  lor  pestiferi  un- 
«  guenti  sparsero  la  peste  in  Turino,  e  do- 
«  poi  andarono  medicando  gV  infetti  per  far 
«  acquisto  di  copioso  danaro  ».  Dice  che 
la  peste  altro  non  è  che  una  putredine  «  in- 
<  signe  et  eccessiva  »,  con  natura  simile  al 
veleno  e  talora  peggiore  del  veleno;  sostie- 
ne che  lo  Scordio  ha  la  potenza  d' impedire 
che  i  corpi  morti  si  corrompano;  e  da  que- 
sto fatto,  che  chiama  «  verità  conosciuta  », 
ne  tira  la  conseguenza  che  la  detta  pianta 
«  può  preservare  un  corpo  humano  dalla 
«  peste  ».  Quando  nel  novembre  fu  eletto 
medico  del  Lazzaretto  di  S.  Concordie,  dove 
per  molti  giorni  si  affaticò  a  vantaggio  degli 
appestati,  ebbe  a  sperimentare  che  cotesto 
portentose  virtù  dello  Scordio  altro  non  era- 
no che  fantasie.  In  grandissima  parte  vinto 
dall'  evidenza  de'  fatti,  nel  Breve  esperimen- 
to per  curare  gV  infetti  dai  contagio  pestilen- 


-  (1)  DtOe  virtk  detto  Scordio  di  Gasparo  Ma ncucct  tuetktao. 
ÀW  lUuMirùB,  H  SeeeUetuUt.  Sig.  Antiano  il  Sig,  Gio.  Vincmzo  Mof^ 
pigli.  In  Pisa,  per  Francesco  Tanagli»  i 6 30$  in  19. 
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te  (1),  che  scrisse  a  Massa  Pisana  mentre  fa- 
ceva la  quarantena^  e  che  indi  a  poco  mise 
alle  stampe^  dello  Scordio  si  limita  a  consi- 
gliare soltanto  il  sale^  ma  per  i  poveri.  Al 
solito  ritiene  la  peste  una  putredine,  e  vuo- 
le che  risieda  ò  negli  spiriti,  o  negli  umori, 
0  nelle  parti  solide  del  cuore;  tratta  delle 
febbri  che  nascono  da  essa  putredine  e  de'  se- 
gni che  le  distinguono;  discorre  del  cibo  e 
delle  bevande  da  darsi  agli  appestati;  del- 
l' emissione  del  sangue,  e  de'  medicamenti 
evacuanti  e  sudoriferi,  e  se  convenga  conci- 
tare il  vomito. 

Poco  dopo  che  il  Marcucci  ebbe  magnifi- 
cato le  virtù  dello  Scordio  contro  la  peste, 
un  altro  lucchese  si  fece  a  esaltare  le  virtù 
di  un  medicamento  anche  più  inutile  e  ri- 
dicolo, voglio  dire  il  Mitridate  minore  (2). 
Chi  lo  raccomandava  era  Frediano  figlio  di 
Gio.  Battista  Elici  e  di  Maria  di  Silvestro 


(I)  Venne  impressa  a  Lacca  nel  dicembre  del  1630  senza 
nome  di  stampatore.  È  un  opascolelto  in  iSt.*  di  pagine  24. 
Nella  dedica  a'  Conservatori  di  Sanità  dice  che  fu  indotto  a 
scriverla  «  per  esser  stimolo  a  quelli  che  saranno  stati  im- 
■  piegati  nella  stessa  cura  di  palesar  sinceramente   quanto   di  V 

•  buono  e  di  giovevole  haveranno  trovato^  acciò  nelle  calamitose 

•  ruine  sorga  il  ristoro  ^  s'  agumenti  il  publico  beneficio  •. 

(9)  Delle  virtù  del  MUhridate  minore  contro  la  pette,  di  FaE- 
DiANO  Elici  dì  Iucca  Dottore  di  FiloBofia  e  Medicina,  In  Pisa,  per 
Francesco  Tanagli,  1630;  in  IS. 
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Controni,  allora  nel  flore  deir  età,  essendo 
nato  al  cominciare  del  secolo,  e  uno  de'  me- 
dici più  faccendieri  che  avesse  Lucca  in  quel 
tempo.  Questo  antidoto  non  poteva  essere 
né  di  più  facile  preparazione,  né  di  minore 
spesa,  composto  com'  era  di  pochi  grani  di 
sale  comune,  di  fichi  e  noci  secche  e  di  fo- 
glie di  ruta;  resta  solo  a  vedere  se  fosse  di 
fette  «  tanto  potente .  et  efiìcace  »  come  lo 
credeva  V  Elici,  che  non  fu  né  il  primo  né 
r  ultimo  a  lodarlo  (!)•  Il  Muratori  racconta 
che  con  siffatto  rimedio  avesse  V  imperatore 
Carlo  V  salvato  dal  contagio  il  proprio  eser- 
cito; ma  aggiunge  che  in  questo  lasciava 
la  verità  a  suo  luogo;  parole  che  mostrano 
chiaro  come  fortemente  ne  dubitasse  (2). 

Assai  più  utile,  perchè  in  parte  almeno 
fondata  nel  vero,  fu  un'  istruzione  che,  per 
comando  del  Collegio  de'  Mèdici,  scrisse  Se- 
bastiano Pissini  intorno  al  modo  di  purgare 


(t)  Neil'  AnHdoiano  per  U  tempo  di  pene,  compoeio  in  lingua 
taUna  dai  A.  P.  M,  Iacopo  Soldi  forentìno,  dell*  Ordine  de*  Serviti, 
V  anno  4434,  nuovamenjle  tradotto  tu  Ungua  totcana  da  D.  B.  S.  M 
Firenze,  nella  Stamperia  di  Pietro  Neeti,  4630,  trattasi  a  pag.  43 
di  qaesta  medicina  •  assai  lodata  da  Dioscoride,  approvata   da 

•  Serapione,  recitata  da  Plinio   e  da  Plntarco    come  ritrovata 

•  nello  scrigno  o  stipetto  del   Re  Mitridate   dentro  nn   vasetto 
■  d'  oro  ». 

(9)  Muratori,  Opere.  Areno,  Bellotti,  i767;  II.  338. 
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le  case  e  le  robe  infette  e  sospette  (1).  La  qua- 
lità peraltro  dei  saponi  da  adoperarsi  a  questo 
effetto^  non  mancò  di  dar  luogo  a  una  disputa. 
Girolamo  Maccioni,  che  fu  il  primo  ad  intro- 
durre a  Lucca  l'arte  di  fare  i  cristalli  (2),  ave- 
va aperto  a  Viareggio  una  fabbrica  di  sapone 
sodo,  giudicato  dall'  OflSzio  sopra  le  Nuove  Ar- 
ti €  non  punto  inferiore  a  quello  di  Genova  e 
€  d'altri  luoghi  »,  e  ne  feceva'uno  smercio 
grandissimo,  e  veniva  adoperato  comunemen- 
te neir  espurgazione  delle  robe  infette.  A  Ga- 
spero  Marcucci  parve  invece  che  fosse  più 
adatto  il  sapone  molle,  cioè  tenero,  e  ci  scris- 
se sopra  (3).  Il  Maccioni,  temendo  d' averne 


(4)  Del  modo  di  purgare  le  caie  e  robe  infelte  e  totpetle,  /?e- 
latione  di  Sebastiano  Ptssmi,  fatta  di  ordine  del  Collegio  de  Medi- 
ÓL  Atti  Molto  lUuetri  Signori  Coneervatori  detta  Sankà  deU*  Bcceir 
leniisrìma  Republica  di  Lucca,  In  Locca,  per  Ottaviano  Goidobo- 
Di,  1634;  in  i. 

(3)  In  un  attestato  cbe  gli  rilasciò  a'  24  loglio  del  1637 
V  OiBzio  sopra  le  Noove  Arti  si  legge  :  •  Si  come  li  autori  delli 

•  eserciti!  1'  oso  de  quali  è  frequente  presso  gli  lioomini,  sono 
«  benemeriti   del   servitio  publico,  così  alla  richiesta  dì  Girola- 

•  mo  Maccioni,  cittadino   di   Lucca,  con  facilità  inclinando    noi, 

•  facciamo  fede  a  tutti  che  egli,  per  quanto  s'  è  potuto  arrivare 

•  da  ona  diligente  inqoisitione  che  di  ciò  s'  è  falla,  è   stalo   il 

•  primo  cbe  habbia  in  questa  città  Introdotto  il  mestiere  attuale 

•  di  fabricar  vetri  di  christallo,  che  gli  sono  riusciti  di  perfetta 

•  qualità,  havendo  anche  fabrieato  altra  sorte  di  vetri  finissimi  ec.  • 

(5)  Ignoro  dove  fosse  stampato  il  Parere  del  Marcucci.  Fu  ri- 
prodotto dal  Maccioni  a  pag.  6-9  della  sua  Bispoela. 
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a  risentire  pregiudizio^  mandò  fìiori  un  li- 
briccino  contìx)  il  Parere  del  Marcuoci,  e  Io 
corredò  di  due  attestazioni  a  suo  &vore  del 
Vecoli  e  del  Pissini,  magnificando  le  virtù 
del  sapone  sodo^  e  sostenendo  che  questo  do- 
vesse preferirsi  ad  ogni  altro  (1). 

Fuori  di  patria  onorarono  il  nome  luc- 
chese Bernardo  Nobili  e  Michele  Baccei. 
Questi  scrisse  nel  1631  un  Discorso  accade- 
mico sopra  la  peste^  e  lo  intitolò  a  Paolo 
Giordano  II  degli  Orsini^  Duca  di  Bracciano 
e  Principe  di  Piombino,  del  quale  era  me- 
dico (2).  L' altro,  morto  di  peste  appunto  in 
esso  anno  (3)  dopo  aver  servito  in  qualità  di 
medico  condotto  il  Comune  di  Poppi,  gli  la- 
sciò in  legato  la  propria  libreria  per  uso  de- 
gli studiosi  (4). 

(I)  Ritpotta  di  Girolamo  Macciohi  al  parere  del  eig,  Gaepara 
Marcueei  intorno  alla  qualità  del  iopon  molle,  nella  quale  »i  di- 
moitra  con  ragioni  evidenti  la  vtrtò  del  eapon  eodo  da  preferirei 
ad  ogn*  altro  neW  eepurgatione  delle  hokbe  infette,  con  l*  alteetaiione 
detti  Signori  Bernardino  VeeoU  et  S^Metiano  Pieeini.  In  Fioreoxa, 
nella  Stamperia  de'  Sermartelli,  HDCXXXl  ;  in  i. 

(t)  Dieeoreo  accademico  eopra  la  peele,  di  Michele  Baccei  medico 
luecheee,  dedicato  all' lUwtrietimo  et  EcceUentieeimo  Principe  Paulo 
Giordano  li  Oreino  Duca  di  Bracciaììo  e  Prencipe  di  Piombino. 
In  Bracciano,  per  Andrea  Pei,  1631;  in  i.  di  pagg.  16. 

(3)  La  famiglia  di  Bernardo  era  oriunda  della  Pieve  a  Elici, 
castello  della  Versilia.  Nacque  ai  33  marzo  del  i605  da  Annibale 
Nobili  e  da  Beatrice  di  Iacopo  Baroni.  ^^ 

(l)  Targiori  ToiEBTTi,  Opera  ciV.  Ili,  186. 


/ 


196 

Per  più  anni  le  penne  de'  medici  lucchesi 
restarono  inoperose.  Primo  a  rompere  il  lun- 
go silenzio  fli  Scipione  Bendinelli  ;  presto  ne 
imitò  r  esempio  Gaspero  Marcucci.  Entrambi 
rivolsero  V  ingegno  alla  cura  della  malinco- 
nia. Il  Bendinelli  era  figlio  di  quel  Vincen- 
zo, che  sebbene  insegnasse  agli  altri  il  modo 
di  preservarsi  dalla  peste,  non  seppe  guar- 
darsene per  sé.  Doveva  essere  sui  ventinove 
anni  (1),  quando  per  guarire  dalla  malinconia 
«  il  molto  illustre  signore  e  padrone  colen- 
€  dissimo  sig.  Gio.  Raflàelli  »,  che  ad  ogni 
istante  si  credeva  di  avere  il  piede  nel  ca- 
taletto, mise  a  stampa,  co'  torchi  di  Baldas- 
sarre del  Giudice,  il  Ritratto  del  Timore  Ma- 
linconico; operetta  che  scrisse  «  alla  sfug- 
«  gita  nell'hore  più  calde  e  più  noiose  » 
dell'  agosto  del  1642,  e  che  appunto  dedicò 
al  Raffaelli  per  mostrargli  al  vivo  la  natura 
<  della  sua  indisposizione  ».  La  malattia  vie- 
ne da  lui  studiata  più  dalla  parte  morale  che 
da  quella  medica;  né  certo  pigliava  errore 
quando  giudicava  il  suo  ragionamento  «  ari- 
do d' eloquenza  e  fecondo  di  tedio  ».  Di  mag-. 
giore  lena  é  1'  opera  del  Marcucci  (2)  ;  che 

(1)  RUratto  del  timore  nuUtneonico.  In  Lucca,  appresso  Baldassar 
de]  Giudice,  f6iS;  in   l, 

(9)  QuadripartUum  meltinchoUcum  Gasparis  Marcucci^  Nobiii$ 
Luceììsie,  quo  variae  quaettionei   de   fiìelanchoUne  utorbo,  etsentia, 
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Domenico  Guidarelli,  Protomedico  generale 
dello  Stato  della  Chiesa,  disse  €  quidem  omni 
«  scientiarum  genere  cumulatissimum,  non 
«  solum  tamquam  medicinae  studiosis  utilis- 
«  simum,  cunctisque  aliis  maxime  iucun- 
«  dum  » .  Giudizio  però  da  non  pigliarsi  alla 
cieca  e  intorno  al  quale  molto  ci  sarebbe 
da  dire. 

Nuove  battaglie  d'  inchiostro  ebbero  luogo 
a  Lucca  tra  il  1646  ed  il  1648,  e  più  me- 
dici vi  pigliarono  parte .  Alla  prima  dette  oc- 
casione Paolo  Antonio  Vecoli  (1),  della  stessa 
famiglia  di  Bernardino,  ma  d'  altro  ramo; 
che  nel  1640  si  era  laureato  a  Padova  in 
filosofia  e  medicina,  sostenendovi  pubblica- 
mente alcune  proposizioni  (2).  Una  giovane 
accortasi  di  essere  gravida  né  volendo  ma- 
nifestare la  colpa  commessa,  anzi  macchinan- 
do il  modo  di  procurare  T  aborto,  se  n'  an- 
dò air  Ospedale  della  Misericordia  e  die  a 
credere  al  Vecoli  che  la  gonfiezza  del  ven- 


diffenniiii,  cau$i$,  prognoii,  eunuione  habeniur.  Et  plura  de  morbo 
hypoeondriaeo  veri»  melancholieorum  tomniU  et  atnantium  rnehn- 
dbofia  innote$eunt.  Omnia  philogophicis,  hi»lorici$j  erudilhque  loci» 
referto.  Romae,  ex  typographia  Phaci,  HDCXLIY  ;  in  4.  di  pag.  314. 

(i)  Nacque  da  Paolo  Vecoli  e  da  Giaditta  d'  Antonio  Marcucci 
il  i  giugno  1613;  mori  il  9  settembre  1674. 

(S)  Po»itioM»  medica»  pubKcae  di»putationi  a  Paulo  Antonio 
Vicoli  »ctpo»ita»,  Patav.  ex  typograph.  Cribelliana,  HBCXXXX;  in  4. 
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tre  nasceva  da  tutt'  altra  cagione.  Si  mise 
egli  a  curare  la  finta  malattia;  trasse  san- 
gue alla  giovane^  la  purgò,  e  avrebbe  segui- 
tato a  non  accorgersi  della  frode,  se  da  altri 
non  veniva  scoperta,  ed  il  Potestà  non  ci 
metteva  ]e  mani.  Ne  fu  un  gran  ridere!  Il 
povero  Vecoli  per  cavarsi  di  dosso  la  taccia 
d' imperizia,  bisognò  che  si  difendesse  per  le 
stampe  (1)  ;  ma  non  gli  valse.  Un'  altra  cura 
disgraziata  fu  causa  del  secondo  litigio^  av- 
venuto tra  il  medico  Domenico  Guasparini 
ed  il  chirurgo  Vincenzo  Bellinzani,  entram- 
bi addetti  allo  Spedale  della  Compagnia  dello 
Spirito  Santo,  noto  più  comunemente  col  no- 
me di  Ospedale  degr  Incurabili,  perchè  de- 
stinato air  assistenza  degli  ammalati  cronici 
e  venerei.  Il  Guasparini,  che  poi  venne  a 
morte  V  8  agosto  del  1680,  era  di  Camaio- 
re,  ma  da  più  anni  stava  a  Lucca,  e  vi  aveva 
tolto  in  moglie  Maria  di  Girolamo .  Bamba- 
cari  (2).  Il  Bellinzani  da  oltre  quaranta  anni 


(I)  Imwùiae  medidnae  defentio  in  qua  pnbalwr  praegnantiaM 
ex  $ignM§  tute  eogno$à  non  po$99  M  jitotnoes  «oloefilìa  eC  9ajphaif 
mu  ueUonsm  eUam  in  uUimii  men$ibu9  praegnauio»  convenire 
Pauli  Antorii  Vecoli  phil.  et  med,  dod,  JUuMtri$$imo  D.  D.BUuie 
Mei  eedeeiee  eathedralie  Canonico  meritieeimo.  Lacte»  tpnd  Pere- 
grinum  Bidellium,  1647;  in  i. 

(9)  Fece  testamento  VS  agosto  1680  per  mano  del  notaio 
Vlncenio  Rinaldi.  Il  padre  di  lui»  per  nome  Marco,  esercitò  a  Ca 
malore  la  medicina. 
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esercitava  1'  arte  sua  con  qualche  lode.  Fu 
chirurgo  in  capo  della  Repubblica  nelle  guer- 
re di  Garfagnana;  curò  nel  1615  con  bra- 
vura le  soldatesche  lucchesi  reduci  dalle  guer- 
re del  Piemonte,  le  quali  per  gli  stenti  sof- 
ferti e  la  pessima  regola  della  vita  erano 
travagliate  da  mahgnissime  febbri  e  carboni. 
Avendo  egli  osservato  «  nel  corso  di  molti 
«  e  molti  anni  e  nella  pratica  di  più  simili 
«  Hospedali,  come  in  quello  di  Siena,  di  Fi- 

<  renze,  di  Bologna,  di  Napoli  e  Roma  » 
che  il  morbo  gallico  veniya  «  assai  più  fé- 
e  licemente  e  con  più  sicurezza  estirpato  et 
«  in  minor  spatio  di  tempo  con  il  mezzo 
«  deir  untione  mercuriale  che  con  V  uso  solo 
e  della  Salsa  pariglia  e  del  Legno  santo  », 
risolvette  di  giovarsi  di  siffatto  rimedio  an- 
che neir  Ospedale  degl'  Incurabili,  come  quel- 
lo che  era  «  più  facile,  più  breve,  più  utile 

<  a'  languenti  e  di  meno  spesa  ».  L'  esecu- 
zione corrispose  alle  speranze  concepite,  e 
quanti  entravano  nel  pio  luogo  infetti  di  mal 
francese  recuperavano  la  sanità  col  mezzo 
deir  argento  vivo.  Il  Guasparini  invece  di 
rallegrarsene  ne  prese  invidia,  e  la  spinse  a 
segno,  che  quando  capitava  qualche  nuovo 
infermo  neir  ospizio  gli  era  subito  attorno 
a  consigliarlo  a  non  lasciarsi  medicare  col 
Mercurio,  che  sarebbe  morto.  Il  Bellinzani, 
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senza  darsene  pensiero,  tirava  innanzi  per 
la  sua  strada  ;  ma  sventuratamente  avendolo 
apprestato  a  una  donna  affetta  da  volatiche, 
costei  venne  poi  a  morire;  e  V  emulo  se  ne 
valse,  e  mise  a  stampa  una  scrittura  colla 
quale  bruttamente  lo  biasimava  e  si  faceva 
a  combattere  V  uso  deir  unguento  mercuria- 
le (1).  A  difesa  del  Bellinzani  si  levò  Lodo- 
vico suo  figliuolo,  medico  un  tempo  al  Bor- 
go a  Mozzano,  e  allora  di  stanza  a  Roma, 
dove  poi  ottenne  una  lettura  straordinaria  di 
medicina  in  quello  Studio  (2).  Prese  egli  a 
dimostrare  essere  il  Mercurio  «  il  più  ge- 
neroso rimedio  »  lasciatoci  dagli  antichi  per 
medicare  esteriormente,  ed  «  il  più  eflBcace 
«  che  la  curiosa  e  dotta  inventione  de'  chi- 
«  mici  habbia  poi  fabbricato  per  V  uso  inte- 
€  riore  del  corpo  humano  ».  All'  apologia  del 
Mercurio  del  figlio,  aggiunse  Vincenzo  «  una 
breve  relatione  »  della  cura  da  lui  fatta,  nella 


(0  Reiatùme  <Pun  eato  occono  n^  BotpedaU  dell'  IneurabiU 
per  il  Mercurio  malamente  ammuniurato.  Lacca,  1646;  in  i. 

(3)  //  Mercurio  eeiinio  reeueciiatOj  discorso  apologetico  di  LoDO- 
T1C0  BiLLnrzANi  Dottore  di  Filosofia  e  Medicina^  nel  qtuUe  si  prova 
con  ragioni  et  autorità  di  ptò  accreditati  scrittori  l*  untume  de/- 
r  Argento  vivo  esser  rimedio  efficacissimo  non  solo  al  Morbo  gallico, 
ma  ancora  a  diversi  altri  mali  contro  quelli  che  hanno  scritto  m 
contrario.  All'  iUuUrissimo  Signor  Roman  Garzoni  Cavalier  dì  San 
Giacomo  della  Spada  e  MaeUro  di  Ounpo  di  Sua  Maestà  CatioUea. 
In  Roma,  appresso  Francesco  Cavalli,  1648  ^  in  i. 
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qaale  mostra  con  buone  ragioni  che  la  donna 
era  perita  non  già  per  effetto  di  quel  medi- 
camento^ ma  di  una  febbre  maligna  con  pe* 
tecchie  cagionatale  dagli  stravizzi  commessi 
nella  convalescenza.  Ed  il  Rettore  dello  Spe* 
dale  ne  rimase  cosi  persuaso^  che  non  solo 
permise  al  Bellinzani  di  seguitare  a  servirsi 
del  Mercurio^  ma  della  buona  riuscita  delle 
cure  di  lui  volle  renderne  pubblica  testimo- 
nianza (1). 

Dal  tempo  della  peste  in  poi  un  pensiero 
tremendo  padroneggiò  V  animo  de'  Lucchesi: 
la  paura  che  si  rinnovassero  le  desolazioni, 
gli  spaventi,  le  stragi  di  quel  terribile  fla- 
gello. Senza  mai  allentare  V  opera  propria  i 
Conservatori  di  Sanità  vegliarono  sulla  brec^ 
eia;  stettero  in  continuo  carteggio  cogli 
agenti  che  spedivano  o  tenevano  a  proprio 
conto  in  più  luoghi  del  territorio;  cogli  of- 
ficiali mandati  dalla  Repubblica  a  custodire 
il  distretto  e  le  vicarie;  cogli  ambasciatori 
pubblici;  con  parecchi  cittadini  che  trova- 
vansi  fuori  di  Stato  ;  co'  magistrati  sanitarii 
degli  altri  paesi^  Ogni  notizia  che  avessero 
di  contagio  raddoppiava  il  loro  zelo;  con 


W  Veggasi  la  lettera  di  Sebastiano  Puccini,  Rettore  dell'  Ospe- 
dale della  Misericordia^  scritta  a'  2i  giugno  del  1648,  e  messa  in 
luce  da'  Bellinzani*  senza  nota  di  luogo,  d' anno  e  di  stanspatore. 
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grande  vigoi^a  pigliavano  le  più  diligenti, 
minute  ed  incessanti  precauzioni;  serrava* 
no  passi,  bandivano  quarantene,  spurgavano 
merci.  Né  contenti  di  questo,  quando  spar- 
gevasi  voce  che  in  alcuna  città  d'  Italia  sì 
manifestasse  o  infierisse  qualche  malanno, 
vi  mandavano  subito  un  medico,  a  chiari- 
re cogli  occhi  propri  la  verità  de'  fatti  e 
la  natura  deir  epidemia.  A  questo  effetto 
prima  Frediano  Elici,  poi  Gaspero  Marcucci 
vennero  inviati  a  Pisa  al  cadere  del  1634; 
per  comando  loro  Giuseppe  Motroni  andò  a 
Parma  V  anno  appresso  ;  Alberto  Marcucci 
fti  a  Bologna  nel  1643;  Domenico  Guaspa- 
rini  a  Modena  nel  1646;  Bernardino  Lippi 
a  Pistoia  nel  marzo  del  1648  (1).  Un  male 
di  gola  che  serpeggiava  da  più  anni,  chiamò 
a  sé  r  attenzione  e  le  cure  de'  Conservatori 
neir  estate  del  1637.  Da'  Comuni  della  ma- 
rina dove  si  era  da  prima  manifestato,  si 
diffuse  a  S.  Vito,  alla  Pieve  S.  Paolo,  a  Car- 
raja,  a  Gattajola  ed  in  altri  luoghi  delle  Sei 
Miglia.  Colpiva  più  specialmente  i  bambini, 
ed  in  parecchie  case  non  solo  trasse  a  morte 
tutti  i  minori  d'  età,  ma  s'  apprese  anco 
a'  grandi.  Il  Pissini,  il  Marcucci  e  Sebastia- 


(i)  Conserratori  di  Sanità.  Delibertzioni;  reg.  VII»  ptrt  l,c.  18, 
19,  31$  part  II,  e  8  tergo.  11. 
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no  Pardini^  che  per  commissione  dell'  Offi- 
zio  visitarono  quegli  ammalati^  riconobbero 
che  a  sifl&tte  infiammazioni  di  gola  non  era 
sempre  compagna  la  febbre;  la  qnale^  quan- 
do veniya,  manifestavasi  o  lenta  o  ardente 
o  maligna,  con  petecchie  e  yesciche  alla  pel- 
le (1).  Nuova  cagione  di  timore  dettero  al- 
cune <  malattie  di  qualche  grave  qualità  9, 
che  svilupparonsi  a  Yaldottavo  nella  prima- 
vera del  1638.  Vi  fU  subito  spedito  il  Fio- 
rentini insieme  con  un  chirurgo.  Trovò  che 
erano  anch'  esse  infiammazioni  di  gola,  ca- 
gionate <  da  gran  caldezza  di  sangue  »  e 
accompagnate  da  vermi.  Osservò  che  il  ri- 
medio migliore  e  più  sicuro  consisteva  nel 
trarre  sangue  in  larga  copia;  che  la  morte 
coglieva  quasi  tutti  gì'  infermi  che  non  si 
astenevano  dal  vino;  che  i  corpi  più  vigo- 
rosi 0  non  si  ammalavano  o  più  fàcilmente 
guarivano  (2).  Nà  il  male  dava  tregua  :  spento 
in  un  luogo,  eccolo  levare  il  capo  in  un  altro. 
Nel  dicembre  del  39  infesta  la  Badìa  di 
Pozzeveri,  e  il  Fiorentini  ha  ordine  di  trasfe- 
rirvisi col  chirurgo  Girolamo  Cremona  (3). 
Neir  estate   dell'  anno   appresso   serpeggia 

(1)  GoDservatori  di  Stnità.  ReUsioni  ti  Consiglio;  reg.  XXIIU 
e.  96  e  segg. 

(3)  Consiglio  Generale.  Riformtgione  segreti  del  SO  aprile  f  638. 
(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  VII,  e.  63  tergo. 
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ne'  Comuni  d'  Arliano,  di  Nozzano^  di  Mag- 
giano,  di  Balbano  e  nelle  terre  vicine.  I  me- 
dicamenti somministrati  a  pubbliche  spese 
e  lo  zelo  del  Guasparini  e  del  chirurgo  Car- 
dosi  non  mancano  di  recare  buono  e  pron- 
to effetto:  sebbene  molti  siano  gì'  infermi, 
pochi  ne  vnnno  morendo  (1).  Neil'  autunno 
del  41  quasi  tutti  i  Comuni  delle  Sei  Miglia 
ne  sono  infestati,  e  molte  erano  le  case  che 
ne  avevano  fin  due  e  tre  di  colpiti.  Lodo- 
vico Bellinzani,  il  Vecoli  e  il  Bendinelli  ora 
in  un  paese  ora  in  un  altro  apprestano  le 
loro  cure,  aiutati  da  tre  chirurghi;  né  ba- 
stando al  bisogno,  i  Conservatori  si  vafgono 
anche  dell'  opera  di  Giacinto  Corvetti  ;  fan- 
no dispensare  medicinali  e  aprire  cadaveri  (2). 
Di  Ti  a  poco  ebbe  fine,  e  per  varii  anni  più 
non  si  parlò  d'  epidemie. 

Caldissima  fu  1'  estate  del  45,  umida  oltre 
ogni  dire  quella  del  46.  Neil'  autunno  di  es- 
so anno  e  nella  primavera  del  47,  a  cagione 
delle  pioggie  che  giammai  non  rallentarono, 
s'  ebbero  a  lamentare  tremende  inondazioni. 
Indarno  la  mano  dell'  uomo  chiese  alla  terra 
i  suoi  frutti;  la  più  squallida  carestia  per- 
cosse  la  nostra  penisola;  né  tardarono   a 

(1)  Consiglio  Generale;  reg.  119,  e.  208. 
(%)  Conservatori  di  Sanila.  Deliberazioni)  reg,  VU,  e.  83  e  segg. 
Relazioni;  reg.  XXYII,  e.  1S8  tergo. 
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maoifestarsi  febbri  maligne  petecchiali  di  pes- 
sima natura.  Da  Siena^  dove  infierivano,  un 
contadino  le  portò  a  Duomo,  presso  Villa 
Ba8ÌUca>  nel  marzo  del  47.  Il  padre,  la  ma- 
dre, tre  fratelli  di  lui  le  colsero  tosto  ;  si  dif- 
fusero nelle  case  vicine,  s'  appresero  a  chi 
lavò  e  vesti  i  corpi  dei  morti,  alla  bucataia 
che  rimbiancò  i  panni  infetti.  Il  medico  Lo- 
renzo Cantarini,  il  chirurgo  Antonio  Conti 
di  Bologna  e  Frediano  Elici  che  vi  andaro- 
no a  bella  posta  per  comando  de'  Conserva- 
tori, fìirono  concordi  nel  riconoscere  quel 
male  talmente  maligno,  che  comunicandosi 
con  la  pratica  degli  ammalati  e  delle  robe  si 
rendeva  contagioso.  Indi  a  poco  si  manifestò 
a  Monsagrati,  e  vi  fu  spedito  il  Bendinel- 
li  (1).  Il  ritorno  dalla  Maremma  di  varii  con- 
tadini lo  sparge  a  Brandeglio,  a  Boveglio,  a 
Corsagna,  a  Crasciana:  di  là  si  diffonde 
nel  resto  della  Valdilima;  in  breve  il  con- 
tado n'  è  tutto  quanto  infetto,  e  si  fa  stra- 
da nella  città.  Il  grano  va  a  dodici  lire  lo 
staio,  che  era  molto  maggior  valore  di  quello 
che  avrebbe  oggi  la  stessa  moneta  ;  e  il  morbo 
spesseggia  gli  assalti  e  con  più  violenza  pa- 
droneggia i  corpi  estenuati  dalla  fame.  Per 
sovvenire,  in  qualche  modo,  alla  miseria,  la 


(1)  CoQsenrttori  cit«  Reltfioni;  reg.  XXIII,  e.  Ii5  tergo  e  segg» 
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Repubblica  delìbera  di  tirare  innanzi  Y  opera 
grandiosa  delle  fortificazioni;  dispensa  no- 
vecento scudi  agli  ammalati  della  campa- 
gna^ quattrocento  a  quelli  della  città:  poi 
di  nuovo  e  più  volte  mette  mano  alla  bor- 
sa; invia  medici,  chirurghi,  frati  a  soccor- 
rere gr  infermi  ;  dispensa  medicine  ;  distri- 
buisce carne,  pane,  limoni.  Ma  i  provvedi- 
menti non  bastano  air  urgenza,  alla  gravez- 
za, alla  moltiplicità  de'  bisogni  ;  e  si  ricorre 
al  Vescovo  onde  il  clero,  ricchissimo  in  quel 
tempo,  sovvenga  il  Governo  per  rendere  piii 
larga  ed  efficace  queir  opera  santa.  E  il  Ve- 
scovo, che  era  Giovambattista  Rainoldì,  com- 
menda con  dolci  parole  la  pietà  del  Senato  ; 
forte  peraltro  de'  canoni  della  Chiesa,  non 
permette  s' impongano  balzelli  a  carico  del 
clero;  e  cosi  il  soccorso  sperato  viene  a 
mancare. 

I  Conservatori  piii  volte  chiamano  il  Fio- 
rentini e  gli  altri  medici  a  consulto,  per 
meglio  chiarire  la  natura  di  queste  febbri, 
cagione  di  grandissimo  spavento,  di  lagri- 
mevole  strage.  Giacinto  Corvetti,  che  sotto 
pena  di  dugento  scudi  se  rinunziasse,  fu  spe- 
dito insieme  col  chirurgo  Giovambattista  Pe- 
rugini ne'  Comuni  di  Gragnano,  di  Capan- 
nori  e  di  Porcari,  riferiva  essere  grande  la 
quantità  degl'  infermi  in  quel  tratto  di  paese. 
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e  «  tutti  di  terzane  doppie  et  alcuni  di  febri 
«  maligne  con  petecchie  »  quasi  sempre  ac- 
compagnate da  vermi.  In  generale  si  appli- 
cavano pochi  medicamenti  ;  i  corpi  ^  non  as- 
suefatti a  curarsi^  avevano  più  bisogno   di 
cibo  che  d'  altro.  Da  Ferrara  si  fece  venire 
certo  olio,  e  il  Vecoli  e  il  Lippi  ebbero  cura 
di  fame  la  prova.   Nel  contado  il  numero 
degli  ammalati  aumentava  ogni   giorno,  a 
cagione  principalmente  della  stretta  unione 
che  essi  avevano  con  i  sani,   forzati  dalla 
miseria  a  dormire  non  solo  nella  stessa  stan- 
za, ma  non  di  rado  anche  nel  medesimo  pa- 
gliericcio. Spaventevoli  erano  pure  le  condi- 
zioni della  città.  «  Nello  Spedai  maggiore  (  fu 
«  scritto  al  Consiglio  il  7  agosto  del  48)  non 
«  resta  più  luogo  per  ricever  li  ammalati  ;  et 
«  forsi  per  questa  difficoltà  si  à  veduto  nel 
€  giorno  di  S.  Domenico  giacere  in  terra, 
«  alla  porta  di  detta  cliìesa,  un  cadavere  di 
«  donna,  morta  miseramente  nella  strada  ». 
Tre  anni  durò  1'  epidemia;  e  dal  3  giugno 
del  48,  in  cui   si    cominciò  a  tener   nota 
de'  morti,  a  tutto  dicembre  del   1650,  sol- 
tanto nella  città,  il  numero  ascese  a  8015. 
Molto  maggiore   dovette  essere  quello  del- 
la campagna. 

I  medici  lucchesi  (a  giudizio  dell'Officio 
sanitario)  quasi  tutti  si  accordavano  nel  ri- 
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ferire  «  di  hayer  osservato  uniformemente 
«  putredine  nella  milza  e  principio  di  male 
«  nel  cuore  e  suoi  ventricoli^  chiamato  dalli 
«  autori  di  medicina  Polipo  ;  di  cura  diffici- 
<  lissima>  che  cagiona  le  ricadute  nella  con- 
c  valescenza,  e  ammazza  con  longhezza  dei 
«  mali  (1)  ».  Questa  opinione,  sostenuta  prin- 
cipahnente  dal  Pissini  e  dal  Fiorentini,  trovò 
un  avversario  accanito  in  Bernardino  Cattaui. 
I  Conservatori,  forse  per  troncare  il  litigio,  o 
forse  perchè  il  litigio  stesso  li  fece  entrare  in 
sospetto,  commisero  al  Fiorentini  una  «  infor- 
matione  »  de'  mali  correnti,  e  la  spedirono 
a  Padova  «  per  bavere  il  consulto  di  medici 
«  di  quella  città  ».  Ne  assunse  il  carico  Be- 
nedetto Selvatico^  e  Ift  Repubblica  lo  regalò 
di  dodici  scudi.  Tre  doppie  di  Spagna  per 
ciascheduno  ricevettero  di  mercede  il  Ma- 
riani e  lo  Scotti,  che  da  Bologna  inviarono 
del  pari  un  consulto  che  fu  distribuito  ma- 
noscritto a  tutti  i  medici  della  città  (2).  Al 
Cattaui  venne  proibito  da'Conservatori  il  ma- 
nifestare per  le  stampe  la  propria  opinione; 
poi  n'  ebbe  licenza.  Prese  a  sostenere  che  il 
presunto  Polipo  non  era  che  un  sedimento 
prodotto  dalla  mescolanza  di  umori  putridi 

(1)  Relazione  ti  Consiglio  Generale  de'  30  settembre  1648. 
(3)  Conservatori  (ì  Sanità.  Deliberaiioni,  reg.  YH,  e.  68  ter- 
go, 76  e  77. 
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col  sangue;  sedimento  non  nuovo,  ma,  a  suo 
credere,  conosciuto  e  curato  dagli  antichi  (1). 
Il  Pissini  opinava  invece  che  fosse  un  Polipo 
vero  e  proprio,  e  affermava  che  di  quindici 
cadaveri  diligentemente  sezionati,  in  dodici 
r  aveva  riscontrato  cogli  occhi  propri  (2). 
Ma,  come  avverte  il  Corradi  nella  sua  storia 
delle  epidemie  in  Italia,  a  spiegazione  del  fatto 
altro  non  sapeva  addurre  il  medico  lucchese 
che  le  ragioni  già  recate  da  Galeno,  cioè  che 
in  alcune  costituzioni  in  cui  vagano  le  febbri 
maligne,  gli  umori  crassi  e  pituitosi  si  raccol- 
gono nel  cuore  (3).  Che  cosa  ne  pensassero  il 
Mariani  e. lo  Scotti  à  a  me  ignoto.  Il  Selvatico 


(1)  BsENAiDim  Gàttaki  med,  et  phiL  doet,  bte,  de  exenmenio 
hoc  in  praeeenti  anno  4648  febribue  peiicìUarihue  Lucae  graeean" 
Ij&uf  in  cardie  venirieuUe  reperto  iudieium  in  quo  non  novum, 
eed  ab  antiquie  eognitum  cwatum  atque  in  omni  Mngtùne  male 
affecto  aafwnainu  eum  febre  et  eine  tali  eymptoma  reperiri  poeee 
M/afuiilttr.  Lucae,  apad  Baltbastrem  de  Indici  bus,  Ì6i9;ìn  i. 

(S)  Sebast.  P18SINII  Luceneie  Med.  atq,  Patricii  Epistola  de  cardie 
polypo.  Sta  in  fine  air  altra  opera  sua:  De  Diabete  dieeertatio. 
Hediolani,  16Si;  in  4.  Il  Pissini  nel  1680,  nascondendosi  per 
bizzarria  sotto  un  nome  anagrammatico,  dette  in  luce  alcuni  consi- 
gli igienici  per  guardarsi  da  quel  male.  Ecco  11  titolo  della  sua 
operetta.  Sihbtii  Bassispaiiii  ep/wmerie  anni  MDCL  neenon  metho- 
due  eaiue  epe  Luceneie  Civitae  eique  flnUimB  regio  ab  imminenti' 
bue  morbie  hoc  anno  praeeervari  vahat,  Lucae,  apad  Balthasa- 
rem  de  ladicibas,  MDCL;  in  4. 

(9)  GotaADi,  Annali  delle  epidemie  oeeoree  in  Italia  dalle  prime 
mmnorie  fino  al  4850,  Part  HI,  pag.  i7i. 
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teneva  per  fermo  doversi  questi  mali  riguar- 
dare come  epidemici  «  si  non  ratione  essen- 
€  tiae,  ratione  tamen  causae  »  ;  e  come  pre- 
servativo consigliava  l'abitare  in  luoghi  mon- 
tuosi 'J  tra'  medicamenti,  a  suo  avviso,  il  più 
efficace  era  la  emissione  del  sangue,  per 
quanto  lo  permettevano  le  forze.  Se  ciò  che 
si  rinveniva  nel  cuore  fosse  un  sedimento  od 
un  Polipo,  non  si  prende  punta  briga  di  chia- 
rire, anzi  non  tocca  per  nulla  quella  qui- 
stione  (1).  La  esaminò  invece  con  diligenza 
grandissima  e  largamente  il  nostro  France- 
sco Maria. 

Due  sono  i  lavori  che  ci  scrisse  sopra;  ma 
uno  non  lo  tirò  a  fine,  l' altro  non  seppe  de- 
cidersi a  pubblicarlo.  Era  questo  un  esame, 
in  forma  di  lettera,  dell'  opuscolo  del  Catta- 
ui ;  esame  che  fingeva  scritto  in  Bologna  da 
uno  di  que'  medici  collegiati,  e  che  porta  la 
data  de'  15  gennaio  1649.  Sostiene  che  1'  av- 
versario, oltre  non  essere  mai  intervenuto 
all'  apertura  de'  cadaveri,  e  non  avere  giam- 
mai assistito  alle  osservazioni  molteplici  e 

{i)  De  morbo  epidemia  Lucae  grauante^  Ad  Praecktriteimum 
frirum  Franàecum  Jfarùn»  Florentinum,  medicum  /ucfiuem,  prò 
Eepublica  Respontum.  Anno  4648  meme  Augueto,  Sta  a  pag.  28  e 
Beg.  dell'  opera:  Benedicti  Silvatici,  Paiticii  Patavini,  Equitii 
D.  Marci,  in  ceMferrimo  Lyceo  Patrio  Medidnae  Pratieae  Profesiorie 
SìipraordifwHi,  ConsiUorum  et  Beepomorum  medicintUium  centwriae 
quatuor.  Patavii,  typis  Paoli  Frambotti,  MDCLVl;  in  fogl. 
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diligenti  che  in  quella  occasione  venivano 
fette,  non  aveva  neppure  veduto  alcuno  dei 
Polipi,  giacché  «  hora  se  gli  figura  una  apo- 
«  stema,  hora  una  semplice  humidità  » .  Mo- 
stra quanto  s' inganni  nel .  credere  di  poter 
cavare  conclusioni  vere  da  antecedenti  falsi  ; 
mette  in  evidenza  come  voglia  persuadere  il 
lettore  a  suo  modo  con  scrittori  e  testi  o 
sbagliati  o  non  sinceri  ;  come  non  provi  nes- 
suna delle  conclusioni  promesse  (1).  Di  mag- 
giore importanza  sarebbe  riuscito  V  altro 
lavoro,  che  intitolò  :  Francisci  Mariae  Fio- 
rerUiniif  lucensis  iatrophysici,  de  epidemico 
cordis  Polypo  ac  Lienis  sphacelo  tribus  libris 
explicatae  nuperae  observationes  ad  Excel- 
lentissimae  Lucensis  Reipitblicae  Itlustrissi- 
mos  Vàletudinis  Praefectos.  Ne  scrisse  il  pri- 
mo libro  soltanto  ;  e  di  questo,  oltre  ima  co- 
pia ricorretta  di  sua  mano,  vi  è  anco  V  ab- 
bozzo originale,  accompagnato  da  due  disegni 
de'  Polipi.  Dopo  avere  discorso  doli'  occasione 
che  r  indusse  a  pigliare  la  penna,  descrive 
minutamente  le  venticinque  sezioni  che  fece  ; 
e  si  allarga  intorno  a  parecchie  osservazioni 
che  queste  gli  suggerirono.  Dimostra  poi  che  la 
sostanza  mucco-carnea  ritrovata  ne'  ventricoli 

(1)  EÈtamine  dell*  opuicolo  di  B.  C.  de  excremento  cordis.  Nel 
codice  della  Biblioteca  Pubblica  segnato  col  N.  i396, oltre  l'ori- 
ginale, ve  n'  è  anche  una  copia  corretta  dal  FiorentinL 
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del  cuore  sia  un  vero  Polipo;  e  che  tanto 
questo,  quanto  la  dissoluzione  della  milza  che 
sempre  lo  accompagnava,  erano  mali  del  tutto 
ignoti  agli  antichi,  e  da  considerarsi  come 
epidemici,  benché  nessuno  fino  allora  gli  aves- 
se riguardati  per  tali.  Che  si  proponesse  di 
dire  negli  altri  due  libri,  non  resta  traccia 
ne'  suoi  manoscritti  donde  possa  rilevarsi. 

Ebbe  del  Pissini  stima  grande  il  nostro 
Francesco  Maria;  non  solo  se  ne  valse  per 
suo  medico,  e  alle  cure  di  lui  affidò  la  sa- 
lute della  famiglia,  ma  quando  prese  a  va- 
gheggiare il  disegno  di  mettere  a  stampa  un 
discorso  che  aveva  scritto  sulla  Sufficienza 
delle  dottrine  di  Galeno  nella  Diabete  contro 
le  più  moderne  opinioni  (1),  volle  prima  senti- 
re che  cosa  ne  pensasse.  «  Ho  veduto  e  gusta- 
le to  il  Discorso  di  V.  S.  intorno  alle  cause 
«  et  al  modo  della  Diabete  (gli  scrisse  Se- 
bastiano nel  rendergli  il  manoscritto).  Tro- 
€  vo  in  una  delle  mie  epistole,  che  io  ho 
«  portato  per  altri  tempi  T  opinione  che  tie- 
«  ne  V.  S.  ;  ma  neir  intelligenza  d'  alcune 
«  cose  dette  da  Galeno  per  mostrar  la  pro- 
«  pria  passione  delle  reni  non  mi  soddisfac- 
«  ciò  interamente.  Tronchi  alcune  cose  su- 
«  perfine  dalla  sua  narratione,  che  sarà  una 

(1)  Si  troTt  nel  codice  di  n.  1S35. 
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<  buona  sciittura  (1)  ».  Era  stato  proposto  il 
quesito  «  se  la  dilatatione  •  lassità  de'  vasi, 
€  che  portano  la  serosi tà .  a'  reni  et  alla  vessi- 
c  ca^  possa  numerarsi  tra  le  cause  della  Diabe- 
c  te,  e  se  in  questo  caso  sia  depravata  V  ope- 
€  ratione  della  virtù  attrattiva  ».  Il  Fioren- 
tini s' indusse  a  trattarne .  Sostiene  che  è 
fuori  d' ogni  controversìlP  che  tanto  i  vasi 
emulgenti,  quanto  i  reni  «  tirano  la  parte 

<  serosa  del  sangue  per  propria  utilità  »; 
dice  non  essere  comunemente  ricevuto  e  che 
€  per  i  vasi  ureteri  la  vessica  ordinaria  tiri 
«  da'  reni  e  da'  vasi  superiori  la  serosità  da 

<  mutarsi  interamente  in  orina  > .  Accennata 
r  opinione  di  Galeno,  il  quale  «  con  1'  es- 
«  sempio  degl'  intestini  che  non  tirano,  se- 
c  condo  lui ,  dallo  stomaco,  nega  che  la  ves- 
«  sica  tiri  da'  reni  »,  prova  che  è  assoluta- 
mente falso  che  gì'  intestini  non  tirino  dallo 
stomaco.  «  Gli  anatomici  moderni  (  sono 
«  sue  parole  )  lo  provano  col  senso  nell'  ana- 
«  tomia  degli  animali  viventi;  è  ben  vero  che 

<  non  tirano  dallo  stomaco  come  i  reni,  cioè 
«  per  haverne  un  perfetto  e  suflSciente  nutri- 
«  mento,  perchè  altre  vene  ha  la  natura  di- 
«  sposte  a  nutrirli,  ma  per  quella  sorte  di 


(I)  Carteggio  di  F.  H.  FiorentiDi  nella  Biblioteca  Lucchese  co- 
dice di  D.  IS69. 
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nutritione  che  chiamano  flnitiva^  non  neces* 
saria  forse  allUvita  della  parte  che  tira,  ma 
alla  sua  robustezza  et  aUa  perfettione  delle 
sue  operationi  ».  Afferma  essere  opinione 
concorde  de'  medici  e  che  a  farsi  la  Diabete 
sia  necessario  il  concorso  della  virtù  attrat- 
tiva vigoroso  »^  Con  quattro  proposizioni 
riassume  egli  il  é§b  scritto.  In  primo  luogo 
che  la  Diabete  habbia  per  idea  e  per  for- 
ma r  escremento  dell'  orina  mutato  nella 
copia,  nella  celerità  e  nel  modo,  cioè  con 
r  impedita  nutritione  de'  reni,  e  ctfn  la 
sete  e  con  1'  estenuazione  di  tutto  il  cor- 
po ».  In  secondo  luogo  «  che  1'  eflSciente 
di  questa  mutatione  sia  la  robustezza  del- 
l' attrattiva,  sollecitata  dall'  appetito  ga- 
gliardo de'  reni  per  la  debolezza  della  re- 
tentrice,  che  non  li  permetta  la  nutritio- 
ne ».  In  terzo  luogo  «  che  la  materia  di 
questo  escremento  mutato  sia  la  serosità 
«  copiosa,  proportionato  oggetto  della  vigo- 
«  rosa  .attratione,  la  qual  possa  abondare 
«  per  mal  uso  o  necessità  di  soverchio  be- 
«  vere,  overo  per  sottigliezza  e  tenuità  mag- 
«  giore  acquistata  dal  mescolamento  di  cose 
«  acute,  acide  o  nitrose,  overo  resa  tale  da 
«  coUiquatione  preceduta  ».  In  quarto  luogo 
«  che  r  attratione  per  1'  eflSciente  e  per  la 
«  materia  insieme  facilmente  si  faccia  più 
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«  copiosa  e  più  firequente,  perchè  le  vie  re- 
c  lanate  o  dilatate  non  repugnino  air  incli- 
€  natione  successiva  dell'  umor  tirato,  e  ohe 
e  la  retentrice>  così  resa  più  debole,  anche 
«  men  ritenga  quanto  la  materia  è  più  acu- 
c  ta  e  flessibile  ». 

Per  ricambio  di  stirata  e  di  cortesia  Seba- 
stiano die  a  leggere  al  Fiorentini  un'  opera 
che  egli  pure  aveva  scritto  sulla  Diabete,  e 
che  «  da  dozine  d'  anni  »  giaceva  non  anco 
«  limata  »  tra  le  sue  carte.  Elogi  grandisr 
simi  ne  fece  Francesco  Maria.  «  Omnia  in 
«  tua  dissertatione  laudanda  video,  plurima 
«  sascipienda  »,  gli  scrisse  il  primo  novem- 
bre del  1653;  e  lo  consigliava  a  metterla  in 
luce,  e  gli  diceva:  e  Iterum  atque  iterum 

<  eam  mihi  percurrenti  tantam  tuarum  om- 
c  nìum  locubrationum  sitim  induxit,  ut  lin- 

<  guam  potius  in  admirationem  exiccaverit 
«  quam  in  laudes  resolverit  ».  Non  mancò 
nullameno  di  mostrargli  in  modo  aperto  co- 
me in  varii  punti  dissentiva  da  lui;  ed  il 
Pissini  si  fece  a  ribattere  con  molta  genti- 
lezza le  obiezioni  dell'  amico,  e  s' indusse  a 
renderla  di  pubblica  ragione  (1).  Di  fatto  l'im- 
presse r  anno  dipoi  a  Milano,  intitolandola 


(1)  Tanto  U  lettera  de^  Pusilli,  quanto  qaella  del  Fioreotini 
ù  trovano  nel  codice  di  n.  1S35. 
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al  Cardinale  Marcantonio  Franciotti  (1).  Fu 
scritto  dal  Lucchesini  e  ripetuto  dal  Mazzaro* 
sa,  che  questo  lavoro  <  meritò  d'esser  lodato  ai 
«  nostri  giorni  dal  celebre  Pietro  Frank  (2)  »• 
Gio.  Pietro  in  nessuna  delle  proprie  opere  lo 
ricorda;  lo  registra  però  Giuseppe,  suo  figliuo- 
lo, ma  senza  una  p$irola  d'  elogio,  nella  bi- 
bliografia che  fa  de'  medici  a  lui  noti  che  be* 
ne  0  male  hanno  scritto  intorno  ai  Polipi  del 
cuore,  essendo  appunto  quella  sua  Dissertazio- 
ne sulla  Diabete  venuta  in  luce  insieme  col- 
r  Epistola,  già  rammentata,  intomo  ad  essi 
Polipi  (3).  Il  Fiorentini  smise  afl&tto  il  pensie- 
ro di  porre  in  luce  la  sua;  non  abbandonò 
per  altro  lo  studio  di  una  malattia,  che  a 
Lucca  si  era  fatta  assai  comune  in  quel  tem- 
po, massime  nel  patriziato.  Le  famiglie  dei 
Martini,  degli  Orsetti,  de'  Mansi,  de'  Monco- 
ni, degli  Amolfini  più.  d'  uno  se  ne  videro 
spenti.  Il  giureconsulto  Alessandro  Garzoni 

(4)  Sbiast.  Pissmn  LwsmtU  Medici  aiq.Pairiiadi  Diabete  die- 
eertaiiOfin  gua  eiue  natura  accurate  deecribUur  et  plurima  tam 
ad  eiuidem  eognitionem  quam  curatUmem  spectantia  nondum  eatie 
animadver$a  dUcutiuntur.  Accessit  eiusdem  Epistola  de  Cordis  Po- 
lypo  ad  Carolum  Andrianum  Med,  ae  PhiL  praestasL,  Em,  ae  Retj. 
Principi  Marco  Antonia  Frandotto  S.  R.  E.  Card»  asnpUss.  ll«diolaoi, 
apud  Impressores  Archiepiscopales,  M.  DC.  LIY;  in  i. 

(3)  Lucchesini,  Opera  cit.  Il,  127.  Mazzarosa,  Opere;  I,  MB. 

(9)  Fbank,  Prateos  NwdtcJnae  unUversoit  praecepta;  Part  II, 
voi.  VU,  pag.  311. 
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già  n'  era  preso^  quando  Ai  mandato  dalla 
Repabblica  ambasciatore  alla  Corte  cesarea  ; 
e  gli  piacque  battagliare  co'  tedeschi  a  chi 
più  bevesse^  e  tutti  vinceva  e  di  tutti  era  la 
meraviglia,  che  non  sapendo  da  quale  terri- 
bile malattia  fosse  egli  travagliato,  stupivano 
a  vederlo  tracannare  così  spessi  e  smisurati 
bicchieri  (1).  Un  caso  singolarissimo,  che  mol- 
to rassomigliava  alla  Diabete,  porse  occasio- 
ne al  Fiorentini  di  riprendere  la  penna  ;  ma, 
al  solito,  non  si  risolvette  a  stampare  le  sue 
osservazioni,  che  intitolò  :  De  admirando  sym- 
pthomate  Dicòetem  aemulante  critologia. 

Da  più  tempo  aveva  rivolto  V  ingegno  a 
un  curioso  fenomeno,  al  latte  che  certi  bam- 
bini, nati  da  poco,  spicciano  dalle  mammel- 
le. Già  il  fatto  era  stato  soggetto  di  studio 
appunto  in  quel  secolo:  il  Barìcelli  lo  ri- 
scontrò, fra  gli  altri,  in  due  suoi  figliuoletti; 
Io  Spigelio  alla  presenza  de'  propri  scolari 
spremeva  latte  dadle  papille  d' una  bambina 
d'  otto  giorni  nel  teatro  anatomico  di  Pa- 
dova (2).  Più  fortunato  di  essi  il  Fiorentini 
osservò  il  medesimo  fatto  anche  in  un  gio- 
vane d'  anni  venti,  ed  essendo  poi  morto, 
coir  aiuto  della  mano  espertissima  del  Cre- 

(1)  PissiNi,  Opera  cit  pag.  7. 

(9)  Corradi,  Storia  d9U*o$Mrieidm  IMa;  Capo  i3.  f.  L  p.  1369. 
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mona,  ne  studiava  la  cotiformazione  delle 
mammelle.  Il  libriccino  che  ci  scrìsse  sopra 
e  che  divise  in  due  parti,  intitolando  la  pri- 
ma De  genuino  puerorum  lacte  oc  mammilr 
larum  tesu  nova  assertio,  e  la  seconda  De 
mammtllarum  in  lactifero  viro  structura  ob- 
servaiio,  uscì  fuori  a  Lucca  al  cadere  del  1653. 
Lo  avercelo  indotto  è  merito  di  Gio.  Alci- 
dio  Musnier,  anatomico  allora  di  molto  gri- 
do. Figlio  d'  un  lorenese  venuto  alla  Corte 
de'  Medici  quando  la  Principessa  Cristina 
dette  la  mano  di  sposa  al  Granduca  Ferdi- 
nando I,  Gio.  Alcidio  si  abilitò  collo  studio 
della  medicina  nel!'  Università  di  Pisa,  e 
prese  poi  stanza  a  Genova  e  da  quella  Re- 
pubblica venne  creato  cittadino.  Era  egli  in 
molta  famigliarità  con  Francesco  Maria,  e 
racconta  in  una  sua  lettera  che  tenesse  pu- 
re buona  servitù  col  Pissini  e  con  il  Mar- 
cucci.  Il  lavoro  gli  piacque,  e  al  Fiorentini 
fu  gratissimo  del  pensiero  gentile  di  aver- 
glielo dedicato.  «  Hebbi  sabato  (cosi  gli  scris- 
«  se  il  31  gennaio  del  1654  )  il  componimen- 
«  to  della  bella  e  dotta  operetta  di  V.  S.  Ec- 
«  cellentissima,  di  che  le  rendo  mille  gratie, 
«  e  particolarmente  della  dedicatione,  la  qua- 
«  le  in  verità  doveasi  a  soggetto  molto  più 
«  degno  di  me  ...  .  Non  saprei  poi  espri- 
«  merle  quanto  m'  è  stato  grata  tutta  la  sua 
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«  compositione^  massime  la  seconda  parte, 
e  nella  quale  con  ammirabile  accuratezza  di 
e  stile  e  d'  autopsia  descrive  Ella  le  parti 

<  pettorali  in  ordine  al  latte  (1)  ».  Questa  se- 
conda parte  esso  Musnier  la  inserì  poi  nella 
Sylloge  variorum  audarum  de  vents  lacteis 
thoracicts  et  lymphaticis;  opera  che  appunto 
cominciò  a  stampare  di  11  a  poco,  e  nella 
quale  h,  del  Fiorentini  gli  elogi  più  grandi* 
A  tre  «  principali  suoi  amici  »  inviò  il  li- 
briccino  del  lucchese;  «  cioè  al  Sig.  Guido 
«  Patino  Professore  e  Decano  dell'  Univer- 
«  sita  di  Parigi,  al  Sig.  Tomaso  Bartolino 
€  medico  del  Re  di  Danimarca  nella  città 

<  di  Copenhagen,  et  finalmente  al  Sig.  Gu- 
«  glielmo    Harveo   inventore   della   famosa 

<  circolatione  del  sangue  ».  Ad  ognuno  di 
essi  accennò  il  Musnier  con  lettera  partico- 
lare «  r  altre  ricchezze  »  che  il  Fiorentini 
andava  preparando  <  in  beneficio  di  tutta 
«  Europa  ».  Che  cosa  pensassero  costoro 
deir  operetta  florentiniana  non  mi  è  riuscito 
sapere  ;  certo  V  Harwey  dovette  leggere  con 
sdegnosa  maraviglia  il  passo  ove  dice  che  gli 
xymévì  si  muovono  nel  nostro  corpo:  «  tum 
«  arteriarum  micationes,  tum  reciprocum  re- 
«  spirationis  motum,  et  si  libet  ex  recen- 

(0  Carteggio  del  PiorenliDi,  codice  segnato  col  n.  Ii69. 
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<  tiorìbas  etiam  sanguinis  circalatìonem  »; 
parole  dalle  quaFi  rilevasi  chiaramente  che 
Francesco  Maria  non  tenesse  ancora  per  certa 
la  circolazione  del  sangue.  NuUameno  non 
mancò  di  lodi^  né  di  lodatori.  «  Bellissima  » 
la  disse  Benedetto  Selvatico,  ed  «  estesa  cosi 
«  esattamente  et  con  anatomiche  confermatio- 
«  ni,  che  non  v'  è  che  desiderare  di  vantag- 
c  gio  (!)».«  Melioris  notae  libellas  »  è  chia- 
mata dall'  Haller;  e  afferma  contenere  «  plu- 
c  rima  nova  et  peculiaria  (2)  ».  Asserisce 
il  Targioni  Tozzetti  che  «  tratta  dottamen- 

<  te  della  struttura  e  uso  delle  mammel- 
«  le  (3)  » .  Mario  Fiorentini  sostiene  che  il  pa- 
dre «  gloriolam  quam  aucupari  potuissef  Inter 
«  primos  venarum  lactearum  inventores  ne- 
€  glexit  (4)  »•  Infatti  Antonio  Cocchi  dopo 
aver  detto  che  il  nostro  anatomico  <  putat 
«  a  meatibus  papillarum,  qui  in  infanti  bus 

<  sunt  patentes,  per  illos  tenuiores  tubulos 

<  dum  in  genitivis  membranis  adhuc  intra 
€  matrem  continentur,superfluas  humidita- 
«  tes  in  amnium  extillare  »,  fa  rimprovero 


(1)  Lettera  al  Fiorentini,  de'  i9  aprile  165i,  autografa  nella 
R.  Biblioteca  di  Lacca,  codice  n.  126 9. 

(2)  Haller,  BibUoiheca  anatomica;  1,  ii9. 

(3)  Tahgioni  Tozzbtti,  Opera  cU,  III,  18i. 

(i)  Veggasi  la  sua  prefazione  all'  opera  postuma  di  Francesco 
Maria  Helruioae  pietaii»  orinimi* 
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al  Morgagni  di  avere  attribuito  questa  ipo- 
tesi non  già  al  Fiorentini,  come  era  debito 
di  giustizia,  ma  al  Bohn  e  air  Ortlob  poste- 
riori a  lui  di  più  anni  (1). 

Con  uno  di  qne'  titoli,  che  piacevano  al- 
lora e  che  adesso  muovono  a  riso,  Frediano 
Elici  mise  fUori  nel  1656  un  trattato  d' igie- 
ne, che  non  manca  di  pregio  (2).  La  <  com- 
parsa al  mondo  »  dell'  Arca  novella  di  sa- 
nità fu  salutata  dalle  Muse,  e  ne  cantarono 
le  lodi,  tra  gli  altri,  Lodovico  Bellinzani, 
Scipione  Bendinelli,  Paolo  Antonio  Vecoli 
ed  Alberto  Marcucci.  Anche  il  belga  Pietro 
Adriano  van  den  Broecke  e  Bernardino  Lippi, 
medico  in  quel  tempo  de'  Farnesi  di  Parma, 
vollero  abbruciare  in  suo  onore  il  loro  grano 
d' incenso.  L' opera  si  spartisce  in  sette  capi- 
toli. Tratta  dell'  aria  in  quanto  nuoce  o  giova 
e  con  la  frigidità  o  calidità  »  ;  de'  cibi  e  del- 
le bevande  ;  del  moto  e  della  quiete  ;  del  son- 
no e  della  vigilia;  dell'  evacuazione  e  della 
ripienezza;  degli  affetti  dell'  animo  «  piti 
principali  » .  A  volte  esce  fUori  con  osserva- 


(1)  TAft«ioiri  Toziini,  Opera  eli.  IH,  {86. 

(i)  Area  wnseUa  di  SanOà,  trtUiato  fUieo  morate,  eon  alcune 
regole  per  eoneervairei  $ano  e  vivere  viriuoeamentej  eavaie  da  pre- 
eeta  divini  et  humani,  di  Fuduno  Elici  Filoeofo  et  Medico  CoUe- 
ffiato  deU'  Ittuetrieeima  et  BcceUenUenma  RepubUca  di  Lucca,  Id 
Lacca,  p«r  Iacinto  Paci,  MDCl^l;  in  8. 

15 
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zioni  curiose.  Vuole,  e  a  ragione,  che  il  me- 
dico accoppii  la  pratica  alla  teorica.  Sostienile 
«  non  esser  servitio  deir  ammalato  »  assal- 
tarlo per  le  strade  o  quando  passa  sotto  le 
finestre  intento  a  sbrigare  le  sue  visite, 
«  perchè  havendo  pensiero  agli  ammalati 
e  che  ha  in  lista,  non  può  subito  applicarsi 
<  di  proposito  e  senza  inquietudine  d'  ani- 
«  mo  a  chi  tanto  repentinamente  T  afferra 
«  e  lo  trattiene  ». 

La  morte  a  mano  a  mano  andava  assotti- 
gliando la  schiera  de'  vecchi  medici  lucchesi. 
Il  3  agosto  del  1655  spirò  Sebastiano  Pissini  ; 
ai  28  ottobre  dell'  anno  appresso  Areteo  Sera- 
fini ;  agli  8  d'  ottobre  del  1660  cadde  mor- 
to all'improvviso  Frediano  Elici;  il  7  otto- 
bre 1664  finì  i  suoi  giorni  Scipione  Bendinel- 
li.  Tra'  giovani  davano  speranza  di  sé  Dome- 
nico Gervasi,  Carlo  Andriani,  Lodovico  Breni 
e  Paolo  Manfredi  (1).  Quest'  ultimo  nacque  a 
Camaiore,  ed  a  Roma  (  dove  aveva  fatto  gli 
studi  )  ottenne  nel  1662  una  cattedra  straor- 
dinaria di  medicina,  collo  stipendio  di  venti- 


(1)  II  Lucchesini,  U  PraDceschi  ed  il  Carina  ricordaoo  tra  i 
medici  lucchesi  del  secolo  XVll  anche  Fabrizio  Nobili,  e  dicono 
scrìvesse  nel  1665  un  trattato  De  m9dioati$  naturaUbua  aquit 
lucemil^t.  Mi  nasce  però  il  dubbio  che  Fabrizio  sia  fiorito  invece 
nel  sebolo  antecedente.  II  suo  lavoro,  che  trovavasi  manoscritto 
nella  Biblioteca  Pubblica,  peri  neir  incendio  del  182S. 
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cinque  scudi  V  anno;  passò  poi  alle  cattedre 
ordinarie  di  anatomia  e  di  medicina  pratica, 
con  la  mercede  di  scudi  trecento  (1).  <  È  il 
«  sig.  Manfredi  in  Roma  in  grandisima  sti- 
«  ma  ;  ha  gran  concorso  di  scolari,  e  le  lezioni 
«  di  lui  sono  con  gran  plauso  ascoltate  »  scri- 
veva un  contemporaneo  (2).  Il  Gervasi  dopo 
avere  per  più  anni  fatto  in  Lucca  il  chirurgo, 
si  dette  allo  studio  della  medicina  ;  e  trovato 
idoneo  dal  Collegio  Medico,  che  lo  esaminò 
nel  1666,  ebbe  facoltà  di  esercitarla.  Il  1  no- 
vembre del  1670  venne  eletto  chirurgo  in 
capo  dell'  Ospedale  della  Misericordia  ;  due 
anni  dopo,  «  atteso  il  buon  servizio  »  fu  abi- 
litato a  curare  come  medico  «  in  tutti  i  casi 
<  attenenti  alla  chirurgia  »,  e  quando  alcuno 
de'  medici  ordinari  di  esso  Ospedale  mancas- 
se, a  tenerne  le  veci  (3).  NuUameno  attese 
specialmente  alla  chirurgia,  e  di  questa  pre- 
dilesse quella  parte  che  si  riferisce  ai  dilo- 
gamenti  delle  ossa.  Assai  spesso  gli  aveva  po- 
tuti osservare  negli  otto  anni  <  della  pratica 
«  da  lui  fatta  nel   famosissimo  Spedale  di 


(i)  RsNAZti,  Storia  dell'  UrUver^ità  degli  etudi  di  Roma  detta 
comunemente  la  Sapienza;  yoI.  Ili,  pag.  190. 

(S)  CimiLu  Biblioteca  volante;  III,  iS7. 

(3)  Margucci  Gregorio,  Ragioni  eepoete  alU  Mag.  e  Spettab,  CU' 
ladini  deUa  Sereniuima  Repubbliea  di  Lucca.  In  Lucca,  per  Carlo 
Cappari,  1751;  pag.  10  e  43. 
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€  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  in  tempi  di  va- 
«  rii  professori  eminenti  »,  ed  anche  in  pa- 
tria n'  ebbe  piCi  occasioni.  Pensò  di  scriverci 
sopra,  principalmente  in  servigio  de'  giovani 
principianti;  e  ci  scrisse  in  italiano,  serven- 
dosi <  di  quelle  voci  che  meglio  s'  adattano 
«  alla  pronuntia,  e  non  di  quelle  che  son  ven- 
«  tilate  dal  rigor  della  Crusca  ».  Il  lavoro 
non  era  anco  uscito  dal  torchio,  e  già  e  col 
«  gelato  veleno  d'  un'  invidiosa  mormoratio- 
«  ne  »  si  muoveva  guerra  al  suo  autore.  Il 
Gervasi  stesso  lo  racconta  nel  proemio.  Non 
è  mancato  (sono  sue  parole)  «  chi  habbia 
«  preteso  di  raffreddare  T  ardore  de'  miei  giu- 
c  sti  desiderii,  pubblicando  sapere  per  cosa 
€  certa  quest'  opera  non  esser  mia  ;  quasi  che 
<  da  me  x)ttenuta  siasi  da  qualche  indiano  : 
«  che  se  ciò  fosse,  potrebbi  al  securo  spera- 
«  re  che  come  materia  creduta  forestiera  e 
«  pellegrina  meglio  che  per  esser  del  paese,  il 
€  genio  del  secolo  fosse  per  incontrare  (1)  ». 
Come  già  fu  da  altri  osservato,  per  l' anato- 
mia delle  parti  delle  quali  prende  a  ragio- 
nare, nulla  ha  di  nuovo,  ma  segue  il  Du  Lau- 
rent ed  il  Bartholin.  ^iene  però  a  guida  una 

(1)  DelU  dilogationi  trattato  efUrurgieo  di  DoMBinco  Gervasi, 
Cittadino  di'  Lucca,  DoL  di  FiL  e  Med.  e  Profeuore  di  C»rtt$ia,  de-- 
dicato  aW  lUustriisifno  Signor  Gto.  Prance$eo  Bar$oUi.  In  Lacca, 
appresso  Salvatore  Marescandoli  e  fratelli,  MDCLXXIII;  in  i. 
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massima  giustissima,  cioè  che  in  fatto  di  ope- 
razioni è  mestieri  <  haver  non  meno  gli  oc- 
<  chi  in  testa  che  nelle  mani  »;  ed  infatti 
delle  osservazioni  proprie  se  ne  vale  più  d' una 
volta  a  vantaggip  della  scienza  ;  né  trascura 
quelle  de*  suoi  colleghi.  «  Medico  di  singola- 
€  rissima  eruditione  et  abilità  »  vien  da  luì  te- 
nuto il  Fiorentini,  e  ne  riporta  un  giudizio 
che  mostra  chiaro  quanto  fosse  valente  in 
fatto  di  pratica;  e  come  forse  per  questa, 
più  assai  che  per  gli  scritti,  meriti  Francesco 
Maria  un  posto  onorato  nella  storia  della 
medicina  lucchese.  Ricorda  pure  Carlo  An- 
driani,  e  lo  dice  «  eruditissimo  et  essercita- 
«  tissimo  tra' medici  primarii  della  città  (1)  ». 
Apparteneva  esso  ad  un'  antica  famiglia,  già 
feudataria  di  Corono,  castello  sul  lago  di  Co- 
mo, poi  trapiantatasi  a  Milano  e  di  11  a  Luc- 
ca, dove  Carlo  nacque  nel  marzo  del  1624  (2). 
Il  Pissini  gli  indirizzò  la  sua  Epistola  de 

(1)  Gbrtasi,  Opera  eU.  pag.  SiO  e  965. 

(2)  Neil'  Oratorio  di  S.  Carlo,  presso  la  chiesa  di  S.  Cristoforo, 
fondato  da  questa  famiglia,  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M.  I  CAaOLTS  AMDRIANI  PHIL.  BT  HSD.  DOCTOa  |  VErVaTlSfl. 
BT  CLARA  STIRPE  |  MBDIOLAN.  PARERTTM  LVCAE  ORTVS  |  MORTIB  MB- 
MOa  HOC  MOHTlIBIITTlf  8IBI  |  BT  ANGBLICAB  RTBINAB  ATROLDAE  ME- 
MOLAB.  I  GKlfBRB  COMITVM  LBVCBNTIVH  |  CORIVGI  DILECTIS8IMAB 
POSTBRISt).  8V1S  I  NEC  NOlf  PRILlPPO  BT  BIBRONTIIO  |  REGIS  CARO- 
U  11  I  8VB  AT8P1CIÌ8  |  GOMITI  DE  MONTEREI  IBLGIl  PRAEF.  |  PEDI- 
TTM   CBBTVRIOBI   0BBMANI8   FBATRIBVS  |  POH.  CVR.  |  A.  D.  MDCLXXIV. 
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cordis  Polypo;  Francesco  Redi  soleva  in- 
viargli in  dono  le  opere  che  dava  alla  stam- 
pa (1),  Niente  scrisse  intorno  all'  arte  che 
professava;  ed  è  soltanto  noto  come  uno 
de'  medici  <  più  intendenti  ^  ed  accreditati  » 
che  avesse  Lucca  in  quel  tempo  (2)* 

Lodovico  Breni  (3),  oltre  la  medicina,  col- 
tivò la  botanica  ;  e  mise  assieme  una  scelta 
libreria,  ed  un  museo  di  rarità  e  medaglie 
antiche.  La  famiglia  sua,  oriunda  di  Brescia, 
portò  a  Lucca  Y  arte  di  fabbricare  gli  schiop- 
pi; contrasse  maritaggi  onorati;  fece  lai^hi 
acquisti  di  case  e  di  terre  (4).  Attese  esso 
agli  studi  neir  Università  di  Padova,  e  il 
Fiorentini,  che  gli  portava  grande  amore,  lo 
raccomandò  a  Benedetto  Selvatico,  il  più 
vecchio  de'  suoi  amici  di  quella  città.  Fece 
esso  gran  festa  al  Breni  e  alla  lettera  di 
Francesco  Maria,  per  la  quale  si  vide  «  con- 
c  fermata  la  memoria  del  suo  affetto  »  ;  e  con 
mano  tremante  gli  rispondeva  :  «  Ho  esibito 
«  al  sig.  Breni  ogni  mia  opera,  per  quanto 

(0  Ridi,  LeUere.  Firenze,  Ntgheri,  1895;  pag.  11. 
(9)  Mahracci,  Viia  del   Ven§rabiU  P.  Ciò.  BaUi$ta  aoni,  Lqg- 
ea,  1696:  pag.  907. 

(5)  Nacque  nel  loglio  del  1633  da  Giovanni  Breni  e  Barbera 
d' AlMsandro  Gaiinelli;  tolse  in  moglie  nel  1666  Maria  Felice 
d'  Achille  Gambogl;  mori  fi  16  mano  del  170!S. 

(i)  Si  ostinse  nel  1757  con  Giacinto  Felice  figlio  di  Lodovi- 
co, che  d'  ogni  800  avere  lasciò  eredo  la  Compagnia  del  Saffragio. 
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«  mi  permette  V  impotenza  dell'  operare,  per 

<  essere,  posso  dire,  confinato  o  in  letto  o  so- 
«  pra  una  carega  per  le  frequenti  erisipelle 
«  che  patisco  nella  gamba  sinistra  con  piaga, 

<  in  età  di  82  anni  (1)  ». 

Anche  il  Breni  niente  lasciò  scritto  intor- 
no alla  medicina;  non  così  Paolo  Manfredi, 
il  nome  del  quale,  rimasto  da  oltre  un  se- 
colo e  mezzo  affatto  in  dimenticanza,  è  tor- 
nato a  risonare  ai  giorni  nostri,  in  cui  la 
trasfusione  del  sangue,  della  quale  fu  esso  uno 
de'  più  operosi  sostenitori,  viene  di  nuovo 
praticata.  Chi  ne  fosse  lo  scopritore  è  incer- 
to. Il  merito  peraltro  di  averla  per  il  primo 
messa  in  opera  con  metodo  veramente  scien- 
tifico spetta  a  Riccardo  Lower  di  Oxford, 
che  nel  1666  la  sperimentò  sopra  i  cani .  Ben 
presto  venne  applicata  alla  medicina.  Il  Denis 
a  Parigi,  ai  15  aprile  dell'  anno  appresso, 
con  felice  resultamento  trasfondeva  sangue 
d'  agnello  nelle  vene  di  un  giovanetto.  In 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  senza 
mettere  tempo  in  mezzo  se  ne  ripete  la  prò- 
va; né  l'Italia  resta  addietro.  Anzi  in  mano 
agi'  italiani   questo   esperimento  fisiologico 


(1)  Lettera  del  Selvatico  al  Fiorentini,  scritta  da  Padova 
il  36  maggio  1657,  autografa  nella  R.  Biblioteca  Lucchese^  codi- 
ce di  n.  1969. 
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acquista  «  maggior  sicurezza  scientifica  (1)  »  « 
Chi  nella  penisola  nostra  primo  V  adoperas- 
se, è  controverso  ;  ognuno  de'  trasfusori  ita- 
liani ne  vuole  la  palma,  tutti  ne  pretendo- 
no r  anteriorità.  Francesco  Folli  di  Poppi  so- 
stiene d'esserne  V  inventore;  asserisce  di 
aver  manifestato  il  suo  pensiero  a  Ferdinan- 
do II  de'  Medici  fino  da'  13  agosto  del  1654, 
vale  a  dire  dodici  anni  innanzi  che  il  Lower 
lo  mettesse  in  atto  ^).  Comunque  sia  la  cosa, 
non  tentò  esso  alcuna  esperienza,  e  perciò 
la  trasfìisione  del  sangue  di  niente  è  a  lui 
debitrice.  Si  cominciò  tra  noi  a  ripetere  la 
prova  sui  bruti.  Il  Tiraboschi  inclina  a  darne 
la  priorità  a  Geminiano  Montanari  di  Mo- 
dena, che  applicò  la  mente  alle  più  disparate 
materie  e  in  tutte  lasciò  orme  che  il  tempo 
non  tu  capace  di  cancellare  (3).  L'esperienza 
che  ne  fece  sopra  un  cane  sordo,  ebbe  luogo 
a  Udine  «  in  casa  de'  signori  GriflFoni,  col- 
«  l'aiuto  del  sig.  Andrea  Carassini  cerusico  », 
ai  20  ma^o  del  1668  (4);  però  fino  dagli 

(0  UoMtLLi, La  tratfuiione  del  $angue.  Torino,  Loescher,  1876; 
paj?.  24. 

(51)  Targioni  Tozzbtti,  Notizie  degli  aggrmndimenti  delle  icieme 
fiiidu  accaduti  in  Toscana;  I,  261. 

(5)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana.  Modena,  Socie- 
tà Tipografica,  1793;  Vili,  309. 

(i)  Così  Yìene  descritta  a  pagg.  91-92  del  Giornale  de' lette- 
rati  doli*  anno    1668  fino  alP  anno  467Sy  che  fu  stampalo  a  Ro- 

/ 
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ultimi  mesi  deir  anno  precedente  1'  avevano 
praticata  il  Manfredi,  il  Riva  ed  il  Magnani 


ma,  coi  torchi  del  TìdusÌ,  nel   1676t  •  Un'altra  tperìenxa  di 
trasftisione  del  saogae  da  on  agnello  io  un  cane,  lia  fatta  in 
Udine  11  sig.  Dottor  Hontanari,  in  casa  de*  signori  GrifToni,  col- 
V  ajuto  del  sig.  Andrea  Carasrini  cerusico,  a  SO  di  maggio  di 
qnesf  anno.  Era  questo  cane  bracco,  allevato  in  casa  dì  qne'  si- 
gnori Griffoni,  non  molto  grande  fra  gli  altri  di  quella  specie, 
vecchio  di  tredici  anni,  sordo  affitto  già  più  di  tre  anni,  che 
per  qualunque  fischio,  rumore  o  chiamata  non  dava  segno  d' odi- 
re.  Caminava  pochissimo,  e  non  potendo  per  debolezxa  alzare  i 
piedi,  li  strascinava  per  terra.  Fatta  la  trasfusione,  fu  sciolto, 
•  restò  per  un'  ora  su  la  medesima  tavola,  dove  s'  era  fatta  la 
operazione,  ma  disceso  andò  a  trovare  i  padroni  celati  in  altre 
stanze.  Dopo  due  giorni  usci  di  casa,  e   contro  il  suo  solilo 
portossi  correndo  con   altri  cani  per  la  piazza,  non   strasci* 
nando  più  i  piedi,  e  oltre  il  mangiar  più  con  avidità  di  prima, 
cominciò  a  dar  segni  manifesti  di  ricuperare  1'  udito,  voltan- 
dosi molto  volte  al  fischio  de' padroni.  A  Hi  tredici  poi  del  mete 
di  giugno   avea  quasi  ricuperato  1'  udito,  mostrandosi  senza 
comparazione  più  gagliardo  di  quel  che  fosse  avanti  1'  ope* 
razione,  e  finalmente  alli  venti  del  medesimo  mese,  sentiva  con 
questa  sola  imperfezione^  che  chiamato  si  rivoltava  indietro^ 
come  se  chi  lo  chiamava,  fosse  lontano,  il  che  però  sempre 
non  succedeva,  come  all'  incontro  chiamandolo,  udiva  sempre 
indobitatamento  •• 
in  una  lettore  del  Hontanari   ad  Antonio  Magliabechi,  scritta 
da  Bologna  il  99  settombre  1676  e  messa  df  recente  alle  stam- 
pe dal  marchese  Giuseppe  Campori  (Atti  e  mewMriB  deUe  AA.  De- 
jmtazwid  di  Uoria  pairim  per  U  pravineU  modeneri  e  pormeti- 
ei.*  Vili,  73),  cosi  gli  parla  di  questa  esperienza  t  •  Della  trasfu- 

•  sione  del  sangue,  che  pareva  trasfusa  nell'  oblio,  sono  curiosit- 

•  Simo,  ed  il  carnevele  passato  in  Venezia  seppi  che  quel  cane 

•  di  13  anni  sordo,  in  che  feci  io  1'  esperienza   in    Udine,  ch« 

•  V.  S.avrà  veduta,  campò  sino  alli  18  anni,  e  non  tornò  a  per» 
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a  Roma,  il  Cassini  a  Bologna  (1)^  altri  in 
altri  luoghi.  A  confessione  del  Manfredi  Tespe- 
rienze  bolognesi  precedettero  quelle  romane. 
Di  queste  egli  vuole  tutta  la  gloria  per  sè> 
e  si  lagna  che  altri  tenti  rapirgliela;  e  ap- 
punto perchè  non  gli  si  strappasse,  nel  gen- 
naio del  1668,  in  soli  tre  giorni,  scrissi^  un 
trattatene  suir  origine  e  utilità  della  trasfu- 
sione, ove  molto  parla  di  so,  e  lo  mise  alle 
stampe  (2) .  Indi  a  poco  pubblicò  un  minuto 


dere  dell'  adito  che  1'  nltimo  anno,  dove  era  stato  tre  anni  tor- 
do avanti  la  trasfusione  •. 

(1)  A  pag.  91  del  (^tomaie  stesso  si  legge:  •  Alli  98  di  mag- 
gio 1667  in  Bologna  appresso  il  sig.  Cassini  si  fé'  la  trasfusio- 
ne del  sangac  dall'  arteria  carotide  d'  un  agnello,  finché 
spirò,  nel  ramo  della  vena  iugulare  d'  un  altro,  dal  quale  s'era 
prima  cavato  tanto  sangue  quanto  ne  poteva  dare  un  agnello 
di  pari  grandezza  fino  allo  svenimento  totale.  Legata  poi  da 
tutti  due  i'  capi  la  vena  di  quello  che  avea  ricevuto,  e  tron- 
catala afTatto,  per  osservarne  l' efTetto,  fU  sciolto  ;  ed  egli,  senta 
dar  segno  alcuno  di  debolezza,  segui,  ovunque  andarono,  gli 
operatori.  Fu  conservato  quest'  agnello  $  presto  guari,  e  crebbe 
come  gli  altri,  ma  dopo  7  mesi  la  notte  5  gennaro  di  quest'  an- 
no restò  morto  improvisamente  ;  essendosi  trovato  soverchia- 
mente ripieno  di  cibo  putrefatto.  Apertogli  il  collo,  per  ossero 
var  il  successo  della  vena  tronca,  fu  trovata  essersi  unita  al 
muscolo  con  certe  fibre,  come  anco  una  comunicazione  della 
parte  superiore  della  medesima  vena  con  l' inferiore  per  mezzo 
d'  un  ramo  sottile  che,  in  parte,  poteva  far  1'  uificio  del  tronco 
maggiore  •. 

(9)  De  nova  et  inaiafda  medteow^yrttrpioa  e/peratUme  ean^fuinem 
iransfundenie  de  indhnduo  ad  indhiduum,  priue  in  hruHa  et  detn- 
de  m  honUne,  Romae  experta,  Opuaeulum  iingutare^  auetore  Paitlo 
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ra^aaglio  delle  operazioni  da  lui  esegui- 
te (1).  Causa  di  questi  suoi  sdegni  fu  certo 
una  jRelaiione  delV  esperienze  fatte  in  Roma 
per  tutto  gennaro  1668,  che  senza  nome  d'au- 
tore venne  data  alla  luce  in  quel  torno  (2). 
Si  afferma  in  essa  che,  «  tra  gli  altri  »,  vi 
abbia  applicato  per  il  primo  «  il  sig.  Ippo* 
«  lite  Magnani,  cemisico  diligentissimo  e  dot- 
«  to,  e  quel  che  in  casi  simili  maggiormente 
«  importa,  cauto  e  circospetto  »;  se  ne  de- 
scrivono «  le  molte  sperienze  da  ottobre  in 
e  qua  fatte  sopra  animali  di  specie  diverse  >  ; 
e  si  assicura  che  era  pronto  «  a  farla  vedere 
«  negli  huomini  stessi,  col  semplice  taglio  di 
«  un  ordinario  salasso  ».  Questa  Relatione 

Manfredo,  £umim«  ex  Camaiore^  PkUotopho  et  Medico  Romano,  et 
in  Urbi»  Arehityceo  Uedicinae  Pratieae  Profet$ore  Extraordinario. 
Em.mo  et  Hever.mo  Principi  Jo.  Baptietae  Spadae  S,  R.  S,  Card, 
ampUeeimo  dkatwn.  Romae,  Typis  Nicolai  Angeli  Tinassii,  1668; 
in  i. 

(1)  Ragguaglio  degli  eperimenti  fatti  eotto  la  direzione  di' Paolo 
Hanfrsdi  medico  e  profeesore  nello  Studio  di  Roma  circa  la  nuo- 
va operazione  della  traefueione  del  eangue  da  individuo  ad  indi' 
viduo  et  in  bruU  et  in  huomini,  Roma,  1668;  in  8. 

{%)  Si  legge  a  pag.  35-iO  dell'opuscolo  intitolato:  Ae(a<to7i« 
dell*  eeperienze  fatte  in  Inghilterra,  Francia  ed  Italia  intomo  alla 
celebre  e  famosa  traefueione  del  eangue  per  tutto  gennaro  4668^ 
in  cui,  oltre  oiT  oppugnationi  é  difeee^  ei  vede  la  sanità  reetituita 
ad  alcuni  infermi  e  parlicolairmente  a  un  pazzo,  la  maniera  di  faeU- 
mente  praticarla  negU  huomini,  e  la  minuta  deecrittione  di  cesa 
stampata  fino  nel  principio  di  queefo  secolo.  In  Roma,  per  Nicol'  An- 
gelo Ti n asti,  1668;  In  i. 
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apparisce  chiaro  essere  fattura  del  Magnani 
medesimo  :  e  il  non  ricordare  per  nulla  né  il 
Manfredi  nd  il  Riva>  e  il  limitarsi  a  adom* 
brarli  colle  parole  «  tra  gli  altri  9,  ne  danno 
a  credere  non  agisse  con  buona  fede.  La  pro- 
messa poi  di  «  farla  vedere  negli  huomini  stes- 
si »,  prova  che  il  Magnani  «  per  tutto  gen- 
naro  1668  »  non  V  avesse  aftco  tentata.  Il  Man- 
fredi invece  la  sperimentò  ai  2  di  gennaio  di 
queiranno,  sopra  un  giovane  di  Udine,  con  lie- 
te fortuna.  Il  primato  di  averla  adoperata  sul- 
r  uomo  appartiene  dunque  al  Manfredi;  in 
quanto  ad  averla  usata  sui  bruti,  mentre  il 
Magnani  ne  precisa  il  tempo,  cioè  dall'  ot- 
tobre del  67  in  poi,  il  Manfredi  si  limita 
a  dire  che  «  in  brutalibus  corporibus  pri- 
«  mum  festìnavi  »,  senza  brigarsi  d' indicar- 
ne nd  il  giorno  né  il  mese,  ma  chiamando 
a  testimoni  del  fatto  il  medico  olandese  Gio- 
vanni Comay,  suo  ospite  ed  amico,  che  ce  lo 
aveva  stimolato,  ed  il  chirurgo  Bartolommeo 
Simoncelli,  che  gli  fU  compagno  ed  aiuto. 
Se  però  niente  ripugna  a  concedere  al 
Manfredi  la  priorità  sopra  il  Magnani,  é  in- 
contestato che  Guglielmo  Riva  ha  la  priorità 
sopra  il  Manfredi,  se  non  in  quanto  agli 
esperimenti  sopra  i  bruti,  certo  in  quanto  a 
quelli  sopra  V  uomo.  Infatti  nella  Biblioteca 
Casanatense  di  Roma  si  conserva  una  rela- 
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zione  a  stampa,  in  un  figlio  volante,  autenti- 
cata  da  quattro  medici  testimoni  di  veduta, 
dalla  quale  risulta  che  il  Riva  nel  dicembre 
del  67  trasfuse  il  sangue  di  tre  castrati  in  tre 
uomini,  con  metodo  più  dolce  di  quello  che 
usavasi  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  che  sole- 
vano estrarre  la  vena  o  escoriarla  (1).  Quello 
che  non  si  può  negare  al  medico  camaiorese  è 
la  bravura  colla  quale  eseguiva  questa  diffici- 
lissima operazione.  «  Teofllo  Boneto  (  scrive  il 
Targioni  Tozzetti)  espone  la  franchezza  col* 
la  quale  esso  Dott.  Manfredi  fece  in  Roma  la 
trasfusione  del  sangue,  nella  persona  d' uno 
stipettaio  febbricitante,  facendo  passare  del 
sangue  dall'  arteria  carotide  di  un  bruto  nelle 
vene  del  braccio  dell' uomo,  e  soggiunge: 
feliciter  islam  operationem  cessisse,  ipsemet 
ego  fideliter  cantestari  possum,  qui  hominem 
sanum  et  vcUentem  post  aliquot  menses  etus- 
dem  anni  Patavii  offèndi  ecoercentem  in  pu- 
hlico  qperas  suas  scriniarias  eumque  pluri" 
bus  aliis  ostendi  (2).  È  pure  merito  del 
Manfredi,  e  non  piccolo,  V  essersene  fatto  và- 
lido e  animoso  sostenitore.  Quei  teologi,  che 
nel  secolo  XYII  si  mostrarono  cosi  ferocemen- 
te nemici  d'  ogni  progresso  della  scienza,  le 


(i)  TiRABOSCHi,  Opera  cit.  Vili,  309. 

(i)  Targioni  Tozzetti,  Opera  cft»  IH,  186* 
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mossero  guerra  :  al  solito  la  Bibbia  nelle  loro 
mani  diventò  un'arme  contro  la  verità.  Anche 
gli  spagirici  le  si  dichiararono  avversi.  Si  fa- 
cevano forti  del  non  averne  trattato  né  Ari- 
stotele né  Galeno  :  e  o  non  si  dovrà  più  cre- 
«  dere  (  dicevano  essi  )  a  questi  due  gran  lumi 
«  della  filosofia  e  fdella  medicina,  o  pure  la 
«  trasfusione  sarà  inutile,  anzi  dannosa  (l)  ». 
A  darle  T  ultimo  colpo  contribuirono  alcuni 
de' suoi  stessi  ammiratori.  Invece  di  limitarne 
r  efficacia  a  certi  casi  speciali,  come  fa  ai 
giorni  nostri  la  medicina,  pretendevano  gio- 
vasse a  guarire  ogni  male,  a  rinsavire  i  pazzi, 
a  tornar  giovani  i  vecchi,  a  trionfare  insomma 
della  morte.  Governi  e  filosofi  si  accordarono 
nel  metterla  tra  le  aberrazioni  dell'  umano  in- 
telletto, quelli  col  proibirla,  questi  col  derider- 
la. Solo  nel  1818  il  Blundell  le  riaprì  le  porte 
della  scienza,  e  adesso  va  ogni  giorno  perfe- 
zionandosi, né  manca  di  guadagnare  qualche 
vittoria  a  vantaggio  dell'  umanità. 

«  Servitore  cordialissimo  »  fu  il  Manfredi 
del  Redi,  né  sembra  che  l' illustre  aretino 
sdegnasse  1'  amicizia  di  un  uomo,  che  lo  te- 
neva «  nella  più  viva  parte  del  cuore  »• 
Il  Manfi*edi  ammirava  nel  Redi  «  la  dottrina 
di  cui  é  adorno  e  ripieno  »,  non  che  «  l'eru- 

(I)  MoKSBLLi,  Opera  eii.  pig.  30. 
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ditione  singolare  »  e  «  la  diligenza  impareg- 
giabile >.  Confessava  che  gli  aveva  «  rapito 
r  anima  »  il  vedere  in  lui  e  la  cognitione 
«  della  lingua  arabica,  tanto  rara  nelle  no- 
«  stre  parti  quanto  necessaria  nella  nostra 
«  professione  (1)  » .  Che  stima  avesse  il  Redi 
del  Manfredi  non  so.  Ben  poca  e  povera  cosa 
sono  gli  altri  scritti  che  ci  ha  lasciato.  Per 
convincersene  basta  gettare  gli  occhi  sul  pro- 
gramma delle  dimostrazioni  anatomiche  che 
si  proponeva  di  fare  V  anno  1671  nella  Sa- 
pienza di  Roma  (2).  Nelle  osservazioni  intor- 
no air  orecchio,  che  intitolò  al  Cardinale  Ca- 
millo Massimi  (3),  ed  in  quelle  sopra  V  occhio. 


(1)  Lettera  del  Manfredi  al  Redi,  de'  6  ottobre  i668,  autografa 
nella  Biblioteca  Laarenziana  di  Pirenxe  (  Carteggio  del  Redi,  Al- 
ia VI,  e.  87  ).  É  curiosò  il  seguente  brano  :  •  la  prego  a  condo- 

■  narmi  la  roixezza  nello  scrivere,  perchè  io  se  in  altre  cose  ho 
•  poco  talento  in  questo  ne  bo  nulla,  bastandomi  esprimere  I 

■  miei  sensi  come  so  alla  meglio  •. 

(i)  Trophaea  Ubitinae  ad  quae  eontempkmda  oeulos  et  ingtnia 
futtoribus  explicaiionilnu  invitàbii  Paulus  Manfrbous  anaiomiae 
lector  in  pubUca  futura  demomtraiionB  anatonUca  guam  de  more 
in  Romana  SapieaCia  habtbU  hoc  anno  4671  tub  auspica  J?«u'- 
nenltss.  H  Heverendùe.  Prine^  PaultOU  do  àUorHe  S.  A.  E.  Cardi- 
noiti.  Romae,  Typis  Ignatii  de  Lazaris,  I67i;  in  i. 

(3)  Paoli  BlANFaiDi  Doctoris  Medici  nooae  circa  Awem  óbBer- 
vaUoneg  Emin,  et  Reo.  Principi  CamìUo  de  Maximie  5.  A.  £.  f  ard, 
ompUsiimo  dieatae,  Romae,  ei  typographia  Ignatii  de  Laza- 
ris,  M.  DG  LXXIV  :  in  i. 
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che  dedicò  al  Cardinale  Paulaccio  Altieri  (I), 
si  vani'i  scopritore  di  organi  nuovi  ;  fatto  che, 
in  grandissima  parte,  non  mancò  di  essere 
posto  in  dubbio  (2).  Guglielmo  Riva,  moren- 

(i)  Paoli  Manfredi  doeiori$  medici  novae  circa  OnUum  oÒMer" 
vaiiones.  EnUn.  H  Rev,  Principi  Paulutio  de  AUeriie  S.R.  B.  Card, 
amplissimo  dicaiae.  Romae,  ex  typographia  Ignatii  de  Lixt* 
ris,  N.  DC.  LXXIV  ;  ìd  i. 

(i)  L'  Hiller  a  pag.  557  del  primo  volarne  della  sua  BibUoihe* 
ca  anatomica  cosi  riassame  le  cose  esposte  dal  Manfredi  io  que- 
ste due  operette:  ■  membraDam  Inter  crura  stapedis  habet:  sai* 
«  caiD   craram   stapedis,  porulos  baseos.  Chordas  qaasdam  mihi 

■  oscaras.  In  ocnlo  nervos  uveae.  Ligamentam  ab  incndis  parte 

■  saper  lori  ad  os  lenticolare  prodoctum  ••  Il  Ciò  eli!  (BibUoUca  vo- 
lofile;  HI,  357)  rammenta  due  altri  lavori  del  Manfredi.  Eccone 
i  titoli: 

a)  Parere  di  Paolo  Mavfkbdi  per  la  verità  circa  l'  infermità 
e  moru  dell' Illustrissima  signora  Olimpia  Ginnetti.  In  Roma,  nella 
stamperia  del  Rev.  Cam.  A  post  1695;  In  fogl. 

b)  Istruzione  medica  di  Paolo  Manfredi  Protomedico  Generale, 
con  la  quale  s'intima  il  modo  di  osservare  il  precettto  giiorettMoIs 
anche  da  chi  patisse  qualche  indisposisione  senza  pregiudixio  notabile 
deUa  salute.  In  Roma,  nella  stamp.  della  Rev.  C.  A.  1703;  in  ib 
B  Locchesini  (Storia  letteraria  del  Ducato  Luedtese;  lì,  130)  di- 
ce che  a  pag.  477  del  tom.  II.  delle  Lettere  w^ewkorabili  del  Gin- 
sUniani  se  ne  legge  una  del  Manfredi  sopra  certa  acqaa  mine- 
rale di  Nocera,  diversa  dalla  celebre  Acqua  di  Nocera^e  ntilè 
pe*  calcoli,  pietre  e  renelle.  Nota  però  che  di  qoeir  acqua  •  dà 

•  solo  an  breve  cenno  >,  ed  osserva  che  ■  l'argomento  rlchio* 

•  deva  più  lungo  lavoro  ed  an  chimico  più  esercitato  ».  È  carìoao 
che  il  LncchesiBì,  dimenticandosi  di  avere  assai  largamente  di» 
scorso  della  vita  e  delle  opere  del  Manfredi  a  pag.  139-151 
del  II  volume  della  sua  Storia  ietteraria,  torna  di  nuovo  a  par- 
larne, ripetendo  le  cose  stesse  e  un  tantino  contradicendosi,  a 
pag.  368-374  del  volume  medesimo. 
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do^  gli  lasciò  cento  scadi  romani^  ed  una  sua 
opera  manoscritta,  con  più  figure  già  inta- 
gliate in  rame,  onde  la  facesse  stampare. 
Lungo  tempo  sopravvisse  il  Manfredi  air  ami- 

* 

co  né  mai  si  prese  cura  di  adempirne  la  vo- 
lontà ;  e  senza  adempirla  mancò  di  vita  ai  28 
di  luglio  del  1716;  «  segno,  come  avverte  giu- 
c  stsonente  il  Freschi,  d' ingratitudine  o  d' in- 
«  generoso  sentire  (1)  ». 

Tra  gli  scienziati,  Galileo,  il  Musnier  ed 
il  Selvatico  non  furono  i  soli  che  tenessero 
carteggio  col  Fiorentini,  e  ne  pregiassero  il 
cuore  e  T  ingegno.  Ebbe  qualche  dimestichez- 
za con  lui  Vincenzo  Alsario  Croce,  che  nato 
a  Monterosso  in  Lunigiana  esercitò  con  mol- 
to grido  la  medicina  a  Venezia,  a  Bologna, 
a  Ravenna;  e  intorno  alla  medicina  scrisse 
piCi  opere  ;  la  insegnò  per  veni'  anni  a  Roma, 
poi  a  Pisa;  servì  in  qualità  di  archiatro  i 
pontefici  Gregorio  XV  e  Urbano  Vili  ed  il 
Granduca  Ferdinando  II  (2).  Col  celebre  Mar- 
li)  Sprbngbl,  storia  prammaHea  detta  medieina.  Seconda  edi- 
zione italiana^  acereeeiuia  di  note,  aggiunte,  di  un  discorso  prelimi- 
nare e  eoniinuata  fino  a  questi  ultimi  anni  per  cura  del  dottore 
Francesco  Fresthi;  IV,  275. 

(9)  Nel  codice  della  R.  Biblioteca  Lucchese  segnato  di  n.  U68 
si  legge  la  seguente  lettera  del  Croce  al  Fiorentini  :  •    Molto  II- 

•  lastre  a  Molto  Ecc.  Sig.  mio   Oss.  Molti   giorni   sono   scrissi  a 

•  V.  S.  dandoli  aviso  del  mio  arrivo  in  Pisa,  pregandola  di  non 

•  80  che.  Poco  doppo  arrivò  da  me  no  gentil  buomo  Balbani^  che 

16 
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cello  Malpighi  fu  del  pari  in  dimestichezza; 
né  questi  mancava  di  mettere  in  opera  «  ogni 
possibile  diligenza  »  per  fornirlo  de'  libri  che 
desiderava  (1)  ;  e  ne'  quattro  anni  che  lesse 
medicina  teorica  nello  Studio  di  Pisa,  assai 
spesse  volte  dovette  trovarsi  con  lui.  Fu  per 
mezzo  di  Silvestro  Arnolfinf/ ambasciatore 
della  Repubblica  Lucchese  a  Firenze  (2),  e 

•  mi  arrecò  due  lettere,  ana  di  V.  S.  et  una  in  forma  di  consalto 

•  dall*  Ecc.  Vecoli:  ma  perchè  stavo  rivedendo  il  mio  Proloqttio, 

•  per  correggere  gli  errori  del  stampatore,  non  li  feci  molte  ceri- 

•  monie,  ma  gli  dissi  che  si  lasciasse  vedere  un*  altra  volta,  che 

>  haveressiroo  raggionato  più  a  pieno.  11  quale  non  ho  più  visto. 

•  Con  lai  occa«ione  inviai  a  V.  S.  et  a  detto  sig.  Vecoli  un  mio 

•  libro,  stampato  ultimamente  in  Roma,  intitolato  De  HmmoptyH, 

•  ove  sono  alcuni  capitoli  concernenti  a  tal  caso.  Ha  non  si  vede 
«  pur  una  riga  in  risposta,  unde  hoc  nescio.  Accasi  almeno  V.  S. 

•  la  ricevuta,  e  mi  significhi  la  causa  della  ritirata  del  Balbani; 

>  e  poi  segua  ciò  che  vuol  Dio.  E  qui  le  bacio  le  mani.  Pisa,  il  di 

•  primo  dicembre,  1633.  Di  V.  S.  H.  III.  servitore  vero  V.  Croce  •. 

(1)  Appendice  A. 

(2)  Silvestro,  come  già  fu  dotto  a  pag.  i69^  nacque  da  At- 
tilio Arnoiflni  e  da  Caterina  Sbarra,  e  fu  Gonfaloniere  della  Re- 
pubblica nel  1681:  qui  resta  da  aggiungere  che  i  suoi  natali 
ebbero  luogo  nel  gennaio  del  1604,  e  che  tre  altre  volte  tenne 
r  ufficio  di  Gonfaloniere,  cioè  negli  anni  1663,  1667  e  7S.  Nella 
sua  giovinezza  pose  stanza  a  Parigi,  combattè  nelle  guerre  della 
Fronda  e  segui  lo  parti  del  Cardinale  Mazzarino,  che  gli  portò 
grande  amore  e  gli  affidò  il  comando  del  Terzo  di  Fanteria  ita- 
liana. Nel  novembre  del  1665  dalla  Repubblica  fd  nominato  Am- 
basciatore residente  alla  Corte  di  Firenze,  e  vi  rimase;  nove  anni. 
Mori  il  32  dicembre  1685.  Nel  codice  di  n.  1368  della  Biblioteca 
Lucchese  si  legge   questa   lettera  di  lui  al  Fiorentini:  •  Mio  Si- 

•  gnorc  e  Padrone  riveritissimo.  É  così  grande  la  cortesia  e  geo- 
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della  bella  e  virtuosa  moglie  di  lui,  Lavinia 
Felice  Cenami,  che  il  nostro  Francesco  Maria 
conobbe  Francesco  Redi,  V  amico  più  caro  che 
avesse  nella  vecchiaia.  Quanto  si  amassero,  e 
con  quale  schiettezza  d' affetto,  lo  provano  le 
molte  lettere  che  si  scrissero  ;  lettere  che  del 
Fiorentini  giovano  a  farci  conoscere  meglio 
r  indole,  i  pensieri,  i  disegni  (1).  L'  amicizia 
del  Redi  (  il  quale  tanto  contribuì  colle  inces- 
santi fatiche  e  colle  feconde  scoperte  a  rinno- 
vare la  teorica  e  la  pratica  della  medicina  in 
Toscana)  valse  non  solo  a  snebbiare  da  molti 
de'  vieti  pregiudizi  la  mente  del  medico  luc- 
chese^ ma  a  renderlo  più  saldo  nella  fede  alla 
nuova  scuola.  Amante  dell'  osservazione  e 


tilezza  di  V.  S.  o  I*  animo  suo  è  cosi  iDcliDato  ad  esercitarla 
che  non  è  maraviglia  cha  ne  prenda  le  congiuntore  anche  da 
cose  debolissime  e  di  dìud  momento.  La  sig.  Ambasciatrice  et 
io  non  haviamo  contribuito  alla  sua  salate  con  altro  che  con 
un  vivissimo  desiderio  che  n'  havevamo,  e  questo  fors'  anche  st 
spiccava,  non  tanto  dall'  affetto  tenerissimo  verso  di  V.  S.  quan- 
to dall'  interesse  della  salute  propria  nostra,  conservata  si 
spesse  volte  dall' affettuosisaima  sua  mano,  lo,  per  Dio  gratta, 
sto  hora  assai  meglio  della  mia  mossa  di  testa,  ma  posso  dir 
ad  ogni  modo  di  star  sempre  male,  cioè  inutile  et  inhabile  a 
servirla,  mentr'  Ella  non  me  ne  porge  mai  V  occasione,  ma  solo 
nuovi  motivi  di  confondermi,  com'  hora  segue  neir  indirizzo 
del  suo  libbre,  di  cui  le  rendo  vive  gratie,  trovandomi  sempre 

più  astretto  a  professarmi.  Firenze,  7  Xbre  1669.  di  V.  S.  mio 
Signore  riveritisstimo  devotissimo  servitore  obbligatissimo  •. 

(1)  Appendice  B. 


^ 


240 

dell'  esperienze  per  abito  di  natura^  il  Fioren- 
tini tenne  dietro  con  amorosa  curiosità  alle 
spesse  e  diligenti  dissezioni  de^  corpi  animati 
che  andava  facendo  V  amico  ;  agli  sforzi  di  lui 
per  rintracciarne  la  struttura^  le  connessioni, 
gli  usi  delle  parti  ;  per  metterne  in  luminosa 
veduta  la  filosofia  dell'  insieme:  gli  tenne  die- 
tro quando  coir  aiuto  de'  lumi  della  nuova  fisi- 
ca, della  storia  naturale  e  delle  proprie  espe- 
rienze si  fece  a  investigare  V  attività  ed  effica- 
cia de'  medicamenti,  a  rigettare  le  composi- 
zioni superstiziose  ed  inerti,  a  prescegliere 
quelle  più  semplici  e  più  sicure. 

Prima  assai  che  il  Redi  mettesse  in  luce 
le  sue  osservazioni  intorno  alla  sede  e  alla 
natura  del  veleno  delle  vipere,  il  Fiorentini 
ci  aveva  volto  la  mente,  e  si  era  «  persuaso 
«  che  tutto  il  veleno  di  quel  serpe  fosse  nella 
«  sommità  del  dente,  e  che  consistesse  in 
«  una  vaporosa  e  sottil  materia  che  vi  si  es- 
«  salasse  nel  boiler  dell'  ira  quando  morde- 
«  va  ».  Se  n'  era  persuaso  con  esperienze 
proprie,  facendo  ferire  da  una  vipera  alcuni 
polli,  de'  quali  morirono  in  poco  tempo  quelli 
morsicati  con  stizza,  ne  campò  uno  «  eh'  era 
«  per  forza  stato  ferito  dalla  vipera  violen- 
«  tata  a  ferirlo  col  cavarsi  fuori  delle  guai- 
«  ne  le  zanne  più  grandi  et  imprimerle  for- 
«  zatamente  nella  carne  del  pollo,  cioè  nella 
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e  cresta^  con  ascime  sangue  ».  Avendo  poi 
inteso  da  alcuni  e  ciurmatori  e  ciarlatani  » 
che  si  assicuravano  delle  vipere  «  •  con  lo 
«  spuntarli  i  denti  in  una  canna  dura  più 
«  volte  morsicata  9,  volle  tdjnne  la  prova> 
e  andò  cercando  col  microscopio  «  le  sotti - 
«  lissime  punte  di  que'  denti^  per  veder  se  a 
e  sorte  vi  si  scopriva  qualche  piccola  caver- 
«  netta  ove  potesse  questo  veleno  raccoglier- 
«  si  ».  Con  la  zanna  di  una  vipera,  «  non 
«  gran  tempo  accanto  morta  »,  graiSBò  il 
naso  di  un  cane:  e  e  se  li  gonfiò  la  testa, 
e  vomitò,  ma  non  hebbe  altro  male  ».  Di 
queste  sue  esperienze,  die  confessava  <  fat- 
te alla  grossa  »,  ne  die  parte  al  Redi,  rice- 
vuto che  ebbe  in  dono  da  lui  le  sue  nuove 
osservazioni  intorno  alle  vipere;  libro  che 
si  mise  «  con  impazienza  in  piedi  a  legg4|- 
lo  »,  e  che  gli  fh  per  V  intelletto  e  un  ales- 
e  sifarmaco  molto  efficace  contro  alcune  fal- 
«  sita  che  haveva^un  pezzo  &  imbevute  ». 
Senza  che  V  uno  sapesse  dell'  altro  si  det- 
tero a  fare  esperienze  intorno  a  certe  pietre 
che  dicevansi  trovate  nel  capo  del  serpente 
Cobras  de  Cabelo  e  che  si  vantavano  per  un 
sicurissimo  contraveleno,  sebbene  in  realtà 
non  fossero  che  una  delle  tante  imposture, 
di  cui  così  grandemente  abbondava  la  medi- 
cina a  que^  giorni.  Tre  frati  zoccolanti  ri- 
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tornati   dall'  Indie  orientali  le  regalarono, 
insieme  con  altre  curiosità,  al  Granduca,  che 
ordinò  al  Redi  (}i  sperimentarne  V  efficacia. 
Il  Cardinale  Girolamo  Buonvisi,  credendo  «  al- 
«  meno  qualcosa  de'  miracolosi  effetti  che 
«  gliene  scrissero  di  Roma  li  PP.  Gesuiti  » 
amava  che  anche  a  Lucca  se  ne  facesse  la 
prova.  E  la  prova  venne  fatta  dal  Fioren- 
tini, con  una  di  queste  pietre  venuta  di  Co- 
stantinopoli, in  due  polli  morsicati  dall' ^stes- 
sa vipera  «  con  morte  d'  ambedue,  né  con 
«  altro  vantaggio  che  di  morir  più  presto 
«  quello  a  che  fu  applicata  la  pietra  ».  AI 
Redi  dispiacque  «  fino  all'  anima  >  che  glie- 
ne desse  avviso  troppo  tardi.  «  Una  simile 
«  esperienza  ho  io  scritta  nel  mio  libro,  che 
«  appunto  oggi  si  è  finito  di  stampare  (  dice- 
«jivagli  in  una  lettera  de'  24  ottobre  I67I  )  : 
«  e  mi  sarebbe  stato  gran  lustro  e  grande 
«  ornamento  se  1'  avessi  potuta  corroborare 
«  con  r  autorità  e  col  testimonio  di  V.  S. 
«  Illustrissima.  Ma  non  sono  più  a  tempo, 
«  perchè,  come  le  ho  detto,  appunto  oggi  il 
«  libro  è  terminato  (I)  » .  Era  il  libro  in  cui 
esponeva  le  sue  esperienze  intorno  a  diverse 
cose  naturali,  e  particolarmente  a  quelle  che 
ci  sono  state  portate  dalV  Indie.  Il  Fiorentini 

(0  Redi,  Ae//ere.  Firenze,  Ma«hfri,  1825:  pag.  16. 
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86  lo  lesse  subito  d' un  fiato  ;  tornò  a  rileggerlo 
e  gustarlo  ;  e  quella  lettura  gli  strappò  di  boc- 
ca una  confessione  preziosa.  «  Ogni  giorno  più 
vedo  (  scriveva  al  Redi  )  che  i  peripatetici 
in  molte  cose  ci  hanno  gabbato^  e  che  con 
molta  politica  prima  d'  ogni  altro  precet- 
to procuravano  d'  insinuare  neir  animo 
de'  loro  seguaci  quella  decantata  proposi- 
tione  oportet  discentem  credere.  È  molto 
tempo  eh*  haveo  riserbati  solamente  a  Dio, 
verità  infallibile,  et  a  chi  teneva  in  terra 
il  suo  luogo,  il  mio  consentimento  in  quel- 
le cose  dove  fa  bisogno  di  negare  il  sen- 
so; ma  ne'  racconti  delle  cose  meravigliose 
ho  sempre  sospesa  la  mia  credulità,  e  non 
facilmente  ammesse  alcune  singolarità  se 
non  con  V  essamine  almeno  di  cose  simili 
una  potente  ragione  non  m'  ha  fatto  pie- 
gare, 0  r  esperienze  fatte  da  soggetti  sin- 
ceri e  giuditiosi,  come  ho  stimato  e  stimo 
«  più  che  mai  V»  S.  Illustrissima,  o  la  mia 
«  propria  non  mi  ha  convinto  ». 

Al  Redi  fu  debitore  il  Fiorentini  della  co- 
noscenza di  Niccolò  Stenone,  che  nato  da  un 
orefice  a  Copenaghen  nel  1638,  prese  gusto 
air  anatomia  e  giovanissimo  vi  fece  insigni 
scoperte.  Recatosi  in  Italia  nel  1666,  per  con- 
siglio di  Vincenzo  Viviani,  il  Granduca  lo 
fermò  al  proprio  servizio;  lo  dette  per  mae- 
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stro  di  filosofia  morale  al  Gran  Principe  Fer- 
dinando; largamente  lo  favori  e  lo  protesse. 
Neil'  aprile  del  1667  presagli  vaghezza  di 
visitar  Lucca,  il  Redi  lo  raccomandò  al  Fio- 
rentini, che  r  accolse  con  ogni  maniera  di 
cortesie  :  gli  ofirl  ospitalità  nella  propria  ca* 
sa;  lo  ritrovò  quale  già  glielo  «  havevano 
«  dipinto  r  opere  sue  stampate  e  la  fama 
«  precorsane  »,  cioè  «  soggetto  degno  del- 
«  r  ossequio  di  tutti,  virtuosissimo  e  genti- 
<  lissimo  ».  Né  il  Fiorentini  fu  il  solo  luc- 
chese al  quale  il  Redi  lo  raccomandasse: 
anche  alla  protezione  di  una  gentildonna  lo 
volle  aflBdato.  «  Viene  a  vedere  la  città  di 
Lucca  (  cosi  scrisse  alla  Lavinia  Felice  Ar- 
nolfini)  un  uomo  nato  tra  le  balze  della 
Dania  e  della  Norvegia,  e  porta  seco  tutto 
quello  che  dì  più  galante  e  di  più  gentile 
poteva  mai  trovarsi  in  quel  remoto  paese  ; 
e  se  egli  non  avesse  impressi  neir  anima 
i  dogmi  di  Lutero,  crederei  che  fosse  giu- 
dicato da  Y.  S.  Illustrissima  per  un  uomo 
di  non  ordinaria  perfezione.  lo^o  racco- 
mando alla  protezione  autorevole  di  V.  S. 
Illustrissima  e  dell'  Illustrissimo  Sig.  Im- 
basciatore,  e  mi  rendo  certo  che  sia  per 
trovare  in  quella  ogni  aiuto  ed  ogni  favore 
acciocché  possa  appagare  costi  quella  na- 
tiva curiosità  che  lo  ha  fatto  pellegrino  del 
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IL  mondo.  Quest'  uomo,  di  cai  io  le  scrivo,  ò 
«  il  famoso  Sig.  Niccolò  Stenone;  di  cai  il 
«  Serenissimo  Granduca,  mio  signore,  fa  non 
«  ordinaria  stima,  e  di  cui  un  giorno  io  fa- 
«  vellai  a  Pisa  con  Y.  S.  Illustrissima  (1)  9. 
La  saldezza  peraltro  nella  fede  de'  padri  suoi 
già  era  scossa  e  grandemente  nel  cuore  dello 
Stenone  (2);  e  fino  dal  marzo  di  esso  anno 
il  Redi  aveva  preso  a  sperare  che  sarebbe 
finito  col  farsi  cattolico  (3).  Ad  arte  pertanto 
lo  raccomandava  a  quella  donna  pia,  che  nel 
fiore  degli  anni  e  della  bellezza  aveva  deli- 
berato di  serrarsi  in  un  chiostro,  e  mortale 

(I)  Redi,  Lettere.  Pirenie,  Cambiagi,  i799;  III,  937. 

(9)  In  una  sua  lettera  alla  Lavinia  Felice  Arnolttni,  edita  da 
llonsig.  Angelo  Fabroni  (Lettere  inedite  di  uomini  iltuetri;  11,  94 
6  sepg.  ),  racconta  lo  Stenone  stesso  che  Tanno  i  666,  essendosi 
abbattuto  in  iivorno  nella  processione  del  Corpus  Domini,  si 
senti  svegliare  nella  mente  la  vaghezza  di  ricercare  la  verità  del 
Mistero  dell'  Encareatia,  e  che  poi  capitato  a  Firenie  ■  par  dim<^ 
rarvi  qualche  spailo  di  tempo,  a  cagione  della  lingaa  italiana, 
che  qui  si  parla  con  fama  di  pulizia  »,  e  proseguire  poi  il  suo 
viaggio  nel  resto  d'Italia,  «  per  soddisfare  all' incertezza  dell'ani- 
mo agitato  ■,  adoperò  ogni  diligenza  e  ogni  studio  a  fine  di  chia- 
rirsi  intorno  a  quel  dogma. 

(3)  •  Vi  torno  a  replicare  (  così  al  Decano  Valerio  Inghirami  ) 
«  che  il  sig.  Niccolò  Stenone  si  abbia  a  convertire  alla  fede  cat- 

•  tolica,  lasciando  il  luteranismo,  lo  ho  tanto  in  mano  the  vi  posso 
■  dir  questa  cosa  con  sicurezza.  Ne  sia  ringraziato  Iddio  bene- 
>  detto.  Credetemi,  caro  sig.  Valerio,  il  sig.  Niccolò  è  veramente  un 

•  angiolo  di  costumi,  oltre  essere  quel  gran  filosofo  e  quel  gran  no- 

•  tomista  e  gran  matematico  che  egli  si  è  (Redi,  Lettere  dt  III,  9)  •. 
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la  sorella  fidanzata  a  Silvestro  Arnolfim,  fìi 
costretta  a  sposarlo  in  luogo  di  lei,  e  nulla- 
meno  seppe  riuscire  buona  moglie  e  buona 
madre;  ed  a  Firenze  in  mezzo  alla  Corte, 
a'  balli,  a'  conviti,  a'  ritrovi  rendersi,  con  in- 
gegnosa finezza,  ammirata  per  la  sua  stessa 
pietà  (1).  Infatti  ebbe  ella  parte  e  non  pic- 
cola a  guadagnare  lo  Stenone  al  cattolici- 
smo  (2)  :  v'  impiegò  tutta  V  agilità  deir  in- 
gegno, che  sorti  pronto  e  vivace  ;  la  disin- 
voltura stessa  di  lei  pigliò  un'  attrattiva  per 
compierne  la  conquista  (3).  E  lo  Stenone, 


(I)  Nacque  a  Gtmaiore  r  If  maggio  del  I63i  da  Girolamo 
di  Bartolommeo  Cenami  e  da  Felice  di  Francesco  Sanminiati; 
passò  a  Parigi  i  suoi  primi  anni,  e  si  ani  in  matrimonio  col- 
1' ArnolBni  nel  1650;  mancò  di  vita  il  li  dicembre  1710. 

(3)  Vi  si  adoperò  specialmente  tornata  che  fu  a  Firenze. 
Suor  Maria  Flavia  Del  Nero  monaca  nel  monastero  di  S.  Vincen- 
zio detto  Annalena,  che  essa  pure  contribuì  alla  conversione 
dello  scienziato  danese,  in  una  sua  lettera,  edita  dal  Fabroni 
(Op.  cit  II,  il),  cosi  scrive:  •  Intesi   che  andava   (Io   Slenone) 

•  in  casa  il  sig.  Arnolfini  Imbasciator  di  Lucca:  risolvetti  maoda- 

•  re  per  la  signora  Imbasciatrice,  e  le  significai  i  sentimenti  del 
■  sig.  Niccolò  :  lei  mi  disse  aver  conosciute  le  sue  buone  qualità, 

•  ma  a  lei  non  óonvenire  di  trattare  di  queste  materie,  e  che 
«  l' avrebbe  introdotto  al  P.  Savign  ani  gesuita  suo  confessore  •. 
L'  opera  però  della  Arnolflni  fu  molto  più  larga  ed  efficace  di 
quello  che  apparisca  dalle  parole  della  Del  Nero,  come  ce  ne 
porge  testimonianza  lo  Stenone  stesso. 

t3)  Bambacari,  DeicrizioM  delle  azioni  e  virtù,  delP  lUuttiieii' 
ma  iignora  Lavinia  Felice  Cenami  Amolftm.  In  Lucca,  per  Pellegri- 
no Frediani,  MDCCXV;  pag.  36  e  segg. 
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che  poi  fti  Vescovo  di  Titopoli  e  Vicario 
Apostolico  deir  Europa  settentrionale,  serbò 
deir  Arnoiflni  dolce  ricordo  per  tutta  la  vita. 
La  chiamava  nelle  sue  lettere  €  mia  caris- 
sima madre  in  Gesù  Cristo  »  ;  e  nel  1684, 
due  anni  prima  di  rendere  V  ultimo  fiato, 
le  scriveva  cosi:  €  Dimani  sarà  il  giorno 
«  eh'  io  finisco  i  diecisette  anni  di  una  vita 
€  che  si  cominciò  il  giorno  de'  Morti  dopo 
€  il  santo  discorso  che  mi  fìiceste  dopo  il 
€  pranzo  (1)  ».  È  facile  immaginare  quanto 
si  rallegrassero  di  quella  conversione,  e  con 

(!)  II  Bahbacau  (Op.  cit.  pag.  6i)  rtcconU  che  1'  ArnolBni 
Della  vecchiaia  •  abbruciò  molte  lettere  ....  e  appena  ratten- 

•  ne  qualchedana  delle  molle  scrittele  da  Honsignore  Stenone,  nen 

•  dandole  V  animo  di  dare  alle  fiamme  i  caratteri  d' on'  anima  a 

■  cui  portava  una  giusta  venerazione  >.  É  a  dolersi  che  siano  poi 
andate  smarrite.  Il  Bambacari  (pag.  39-iO),  oltre  il  brano  ripor- 
tato e  un   altro  di  lieve  interesse,  riferisce  anche  il  seguente: 

•  Mia  carissima  Madre  io  Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  oggi  il  gior- 
«   no  de'  Morti,  giorno  della  mia  vita,  dello  Spirito.  Dio  v'  ha  ispi- 

■  rata  e   v'  ha   fatto  fare  per  mezzo  vostro  e  de'  vostri  amici 

•  quantità  di  opere  di  divozione,  di  carità  e  di  mortificazione  per 

■  trasferirmi  dal  potere  delle  tenebre  al  Regno  de*  figliuoli  della 
«  sua  dilezione.  Io  ne  spero  la  continuazione  della  sua  misericor^ 

•  dia,  servendosi  di  Voi  e  di  tanti  amici  di  Dio,  che  sono  amici 

•  vostri,  per  darmi  un  vero  fervore.  Ah  quando  io  faccio  riflessio- 

•  ne  su  la  miseria  di  quelli  che  vedo  giornalmente  nell'infelice 

•  stato  da  cui  Dio  m'  ha  fatto  sortire,  non  so  che  farmi  per  atte- 

■  slare  r  obbligazioni  che  devo  ad  un  Dio  si  meraviglioso  nelle 

•  sue  misericordie,  e  a  tutte  le  persone  di  cui  si  è  voluto  servire 

•  per  questo  fine,  e  In  particolare  a  Voi,  mia  cara  Madre,  che  nel 

•  giorno  destinato   dalla  S.  Chiesa  alla  consolazione  de'  defonti. 
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che  cuore,  il  Fiorentini  ed  il  Redi,  Al  me- 
dico lucchese  inviò  Io  Stenone  alcuni  de'  suoi 
scritti.  «  Gran  campo  di  belle  speculationi  » 
li  giudicava  il  Fiorentini  ;  e  forte  piacevagli 
«  il  Prodromo,  di  materia  pellegrina  »,  e  con 
<  in  fronte  il  nome  di  quella  saldezza  »  che 
riconosceva  €  in  tutte  le  opere  di  questo 
«  grande  uomo  ». 

Al  consiglio  del  Fiorentini  ricorse  il  Redi, 
quando  nel  1669  per  guarire  la  Granduches- 
sa Vittoria  da  una  infermità  che  la  trava- 
gliava, pensò  di  prescriverle  V  uso  delle  acque 
de'  Bagni  alla  Villa.  E  il  Fiorentini,  anche 
per  volere  della  stessa  ammalata,  ebbe  a  in- 
dicare il  tempo  meglio  opportuno  per  quella 
cura  e  il  modo  più  eflScace  di  praticarla.  L'es- 
sersi «  degnata  »  la  Granduchessa  di  rivol- 
gere nella  «  bassezza  »  di  lui  €  la  sublimità 
de'  suoi  pensieri  »  gli  riuscì  oltre  modo  gra- 
dito; lo  riconobbe  «  per  un  frutto  del  par- 
€  zialissimo  affetto  »  che  gli  portava  T  amico; 
si  fece  una  vera  festa  d'  aver  finalmente 
un'  occasione  di  rivederlo.  €  Quando  verrà 
€  et  anticipatamente  (cos\  gli  scriveva)  ha 
e  da  comandarmi  e  valersi  di  me  con  ogni 
€  libertà  di  servitor  &miliare,  giacché  si  de- 


•  co'  vostri  tanti  discorsi  e  santi  desideri  mi  sete  stata  V  occa- 

•  sione  di  sortire  dalla  morie  deir  eresia  ». 


r 
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«  gQa  d'  havenni  in  questo  grado.  La  mia 
€  scarsa  libreria,  poco  spolverata  e  mal  in 
€  ordine,  goderà  della  presenza  di  quel  &mo- 
«  so  scrittore  che  A  ha  arricchita  delle  sue 
«  opere  ».  Arrivò  la  Granduchessa,  insieme 
col  Principe  Francesco  Maria,  suo  figliuolo, 
col  Redi  e  con  altre  258  persone  di  seguito, 
ai  21  d'  agosto;  e  fu  con  ogni  cortesia  al- 
loggiata per  cura  della  Repubblica,  prima  a 
Saltocchio  nella  villa  di  Lorenzo  Cenami, 
dove  passò  la  notte,  poi  nel  palazzo  de'  Buon- 
visi  ai  Bagni,  dove  con  vantaggio  della  sa- 
lute fece  dimora  fino  ai  17  di  settembre  (1). 
Ma  il  Fiorentini,  «  che  già  da  molti  giorni 
e  stava  ansiosamente  attendendo  m  il  suo  Re- 
di, non  ebbe  la  consolazione  di  vederlo,  nd 
di  recarsi  a  testificare  alla  Granduchessa  «  il 
desiderio  ardentissimo  »  che  teneva  d' im- 
piegare «  le  sue  deboli  forze  »  in  servizio 
di  lei.  Una  febbre  gagliarda  lo  forzò  a  met- 
tersi a  letto,  e  non  è  a  dirsi  €  quanta  ama- 
ritudine »  ne  provasse.  Il  caso  inaspettato 
fu  €  di  sommo  dispiacere  »  anche  al  Redi, 
che  sperava  d'  averlo  con  so  ai  Bagni  «  co- 
me direttore  e  maestro  in  tutto  quello  che  po- 

(I)  ReUUione  detto  ^peiiabUe  Gioyahri  Guirioi  genUUmomo  eUlr 
io  per  inconirare  la  Serenitiima  Grandueheaa  e  oeeisterla  nel 
tempo  che  $*  è  traitenuta  al  Bagfno  (Aniitni  ti  tempo  della  liber- 
tà; reg.  631»  e.  110«iii). 
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tesse  occorrere  »  alla  sua  Signora  ;  e  da'  Ba- 
gni, co'  vini  di  Moriano  inviatigli  in  dono 
dair  amico,  faceva  «  grandi  ed  affettuosi  brin- 
disi »  per  la  ricuperazione  della  sua  salute  ; 
poi  sul  punto  di  ritornare  a  Firenze  gli  in- 
viava a  nome  della  Granduchessa  «  uno  sme- 
raldo contornato  di  diamanti  »  come  testi- 
monianza della  e  grande  stima  »  che  essa 
aveva  «  delle  molte  e  ragguardevoli  virtù  » 
che  risplendevano  in  lui  (1). 

Bai  canto  suo  non  mancava  il  Fiorentini 
di  ricorrere  al  consiglio  del  Redi.  A  lui  spe- 
cialmente fece  capo^  quando  pose  mano  a  scri- 
vere un  trattato,  che  poi  non  condusse  a  fine, 
e  che  intitolò  :  La  fébre  nelle  sue  più  appa- 
renti cagioni  essaminata,  colla  Corteccia  mes- 
sicana più  sollecitamente  rim^ossa  (2),  La  Cor- 
teccia messicana,  la  quale  altro  non  è  che  la 
China -china,  solo  al  tempo  del  Fiorentini 
cominciò  ad  esser  nota  fra  noi.  Ci  racconta 
egli  stesso  che  venne  €  da  principio  adope- 
«  rata  in  Loxa,  città  del  Perù,  et  indi  porta- 
«  ta  in  Lima,  si  fece  celebre  per  la  subi- 
c  ta  sanatioDe  della  Yicereina,  la  Contessa 
«  del  Chincon,  donde,  divulgata  appresso  gli 
«  Spagnuoli,  acquistò   il  nome  di  Polvere 


(I)  Redi,  tef^ere.  Firenze,  Ctmbiagi,  1799;  111,67  e  86. 

(9)  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Lucca,  segnalo  col  n.  1337. 
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e  della  Contessa  » .  In  Italia  ne  diede  cogni- 
zione il  Cardinale  De  Lugo>  che  a  Roma  «  con 
€  caritativa  munificenza  la  faceva  dispensare 
«  a'  poveri  languenti  »,  per  il  che  cominciò  a 
chiamai'si  col  nome  di  lui  ;  poi  con  quello  di 
Polvere  de'  Gesuiti,  €  perchè  ne  procuravano 
«  mantenere  provveduta  tutta  1'  Europa,  per 
«  mezzo  del  loro  Provinciale  del  Messico,  nel 
e  venire  che  faceva  a  Roma  con  V  occasione 
«  del  Capitolo  Generalo  di  essi  Padri  (1)  ». 
Sulle  prime  il  Fiorentini  se  ne  mostrò  in- 
credulo, e  quasi  ci  burlava  sopra;  ma  ben 
presto  dovette  chiarirsi  quanto  nel  giudicare 
cosi  fosse  lontano  dal  vero.  Francesco  Buon- 
visi,  che  poi  fii  Cardinale,  Nunzio  a  Colonia, 
a  Varsavia  ed  a  Vienna,  e  Vescovo  di  Luc- 
ca, trovandosi  a  Roma  presso  il  Cardinale 
Girolamo,  suo  zio,  nel  1647  s'  ammalò  di  feb- 
bri terzane,  e  il  De  Lugo,  «  con  approvatione 
e  del  prattichissimo  Fonseca  »,  gli  die  a  be- 
vere  la  Polvere  insieme  col  vino,  e  guari. 
A  Lucca  se  ne  fece  un  gran  discorrere;  nò 
il  Fiorentini  tardò  a  divenirne  «  non  solo 
ammiratore,  ma  curioso  » .  Ottenutane  di  Ro- 
ma qualche  dose,  €  per  singoiar  favore  del- 
l'Em.»^  Cardinal  Franciotti  »  1'  adoperò  «  al- 


(1)  Donzelli,  Teatro  farmaceutico,  dogmatico  e  tpagirico»  Vene- 
xia,  StorU,  1681;  pag.  S6i. 
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€  trettanto  felicemente  quanto  innocentemen- 
€  te^  prima  nelle  quartane  e  dopoi  nelle  ter- 
«  zane  ».  A  volte  peraltro  non  ebbe  «  la  fé- 
€  licita  di  poterla  pratticare  »  ;  caso  che  gli 
segui  specialmente  e  nelle  costituzioni  di  febri 
€  populari  del  1648,  49  e  50,  e  del  1658,  59 
«  e  60  »,  perchè  «  non  sempre  poteva  ha- 
versi  ».  Per  non  correre  di  nuovo  quel  ri- 
schio, risolse  di  farne  una  provvista  abbon- 
dante ;  e  in  questo  venne  imitato  «  da  tutti  lì 
medici  di  Lucca  »,  da'  quali  fii  pure  e  feli- 
€  cemente  ordinata  e  pratticata  ».  Tenendo 
egli  per  fermo  che  «  nelle  cose  appoggiate 
«  più  all'  esperienza  che  ad  una  nota  cagio^ 
«  ne  »  riesca  pericoloso  il  «  divertire  dalla 
«  medesima  con  nuovi  tentativi  »,  da  princi- 
pio non  ardì  «  di  mutar  quel  che  nella  prattica 
«  delle  ricette  stampate  in  Roma,  da  (^i  prov- 
«  vedeva  di  questa  Corteccia  quasi  tutta  Ita- 
«  lia,  veniva  anteposto  »  :  si  limitava  per 
conseguenza  ad  usarla  soltanto  «  nelle  feb- 
«  bri  longhe,  e  che  già  fossero  trascorsi  li 
«  giorni  trenta  ».  Spinto  poi  dalla  «  neces- 
sità »  r  ordinò  €  prima  anche  del  vigesimo 
giorno  ».  Avendogli  T  esito  felice  raddoppia- 
to il  coraggio,  s' indusse  a  adoperarla,  Con 
gran  profitto,  «  non  solo,  come  già  era  uso, 
«  nelle  quartane  o  ne'  longhi  progressi  delle 
e  febri  terzane,  tanto  semplici  quanto  doppie  e 
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€  tanto  intermittenti  quanto  continue,  ma  nel 
«  principio  delle  medesime  ». 

Il  Cardinale  Girolamo  Buonvisi  ritornan- 
do di  Roma  nel  16C8,  uuitpineate  al  nepote 
lo  pregò  a  mettere  insieme  le  osservazioni 
fatte  sul  nuovo  uso  di  quel  medicamento,  per 
disingannare  «  li  medici  di  Roma  che  non 
€  lo  davano  se  non  molto  tardi  » .  Il  Fioren- 
tini ne  scrisse  al  Redi.  «  Io  non  ho  accettalo 
«  il  comande^ mento,  e  fin  hora  mi  són  sempre 
«  scusato  (dicevaj^li),  perchè  lo  scriver  solo  le 
«  osscrvationi  senza  discorrervi  mi  par  poco, 
«  e  r  entrar  nel  pelago  delle  cagioni  della  fe- 
«  bre  e  della  liberatione  mi  par  troj)po  ». 
Non  s' ingannava  a  pensare  cosi.  Era  un  pe- 
lago veramente,  e  più  che  un  pelago  un  cam- 
po di  guerra.  L'  ebbe  a  sperimentare  il  ma- 
tematico Famiano  Michelim,  che  dalla  sua 
«  invenzione  intorno  alla  filosofia  delle  feb- 
«  bri  »  non  ricavò  altro  che  beffe,  sebbene 
le  prove  che  ne  fece  a  Pisa  riuscissero  feli- 
cemente, e  ne  pigliasse  animo  a  credere  «  pro- 
«  lungata  e  assicurata  la  vita  fino  all'  ultima 
«  vecchiaia,  per  quello  appartiene  a'  morbi 
«  acuti  »,  appunto  in  forza  del  suo  trovato  (1). 


(I)  Così  scriveva  al  Principe  Leopoldo  de'  Medici  r  8  lo- 
glio 1659  (Lettere  inedite  di  uomini  iUuttri.  Firenze,  Moùckc,  /775; 
I,  169e  sejsg.J 

17 
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Consisteva,  come  aflferma  Antonio  Cocchi  (1), 
che  lo  dice  «  ottimo  e  giudizioso  »,  nella  molta 
bevanda  di  limoni  o  di  arance  o  d'  agresto  e 
di  moltissima  acqua,  e  di  non  altro  cibo  che 
di  midolla  di  pane  bollita  nel!'  acqua  pura  (2), 
I  medici  si  scagliarono  addosso  al  povero 
matematico,  che  ardiva  invadere  il  loro  cam- 
po; e  giunsero  fino  a  rappresentare  in  ma- 
schera la  Natura,  con  due  grossi  limoni  in 
petto,  in  luogo  delle  mammelle,  e  sotto  questi 
versi  di  Giovambattista  Ricciardi: 

«  Tante  persone  cieche,  gobbe  e  zoppe 
«  A'  giorni  nostri  non  avrìa  V  Italia, 
a  Se  la  madre  natura  ad  ogni  balia 
«  Avesse  dati  due  limon  per  poppe. 

Non  la  passò  liscia  neppure  presso  V  Ac- 
cademia della  Crusca,  ove  dal  Priore  Luigi 
Rucellai  fu  conciato  per  le  feste  in  una  sua 
Cicalata  (3). 

La  stessa  China -china  non  mancava  di 
nemici.  Il  primo  a  muoverle  guerra  fu  Vo- 

(!)  Cocchi,  Opere»  Milano,  tipografia  de'  Classici,  1824;  I,  S27. 

(3)  11  Targioni  Tozzetti  (Op.  cit.  I,  199)  mentre  esso  pure  ne 
parla  con  lode,  osserra  però  che  questo  metodo  •  non  poteva 
riascire  efficace  e  salutare  in  tutte  le  classi  promiscuamente  di 
febbri  acute  ».  Anche  Gio.  Alfonso  Borelli  nel  suo  Trattato  sulle 
febbri  maligne  della  Sieilia  nel  4647  e  i8  loda  e  consiglia  V  oso 
degli  acidi  minerali  e  vegetabili. 

(3)  Raccolta  di  prose  fiorentine.  Part  III,  voi.  I,  pag.  340. 
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pisco  Fortunato  Plempio,  che  nascose  il  pro- 
prio nome  sotto  quello  di  Melippo  Protimo. 
Contro  di  lui  si  levò  nel  1655  il  gesuita 
Onorato  Fàbri,  col  velo  di  Animo  Conigio, 
e  senza  nome  nel  1656  Sebastiano  Bado  di 
Genova,  che  alla  corte  del  Cardinale  De 
Lugo  aveva  imparato  ad  usarla  ;  e  che  a  viso 
aperto  la  tornò  a  difendere  sette  anni  ap- 
presso, vedendo  come  ne  impugnasse  V  eflS- 
cacia  anche  Gio.  Giacomo  Chiflet. 

Il  Redi  stimolò  il  Fiorentini  a  porre  mano 
al  lavoro,  troncando  e  tosto  ogni  dubbiezza. 
Vi  s'  accinse,  indirizzandolo  in  forma  di 
lettera  a  Monsig.  Francesco  Buonvisi,  da 
cui  riconosceva  «  la  prima  cognitione  »  del 
rimedio  e  V  incuoramento  a  illustrarlo.  Ma 
benché  intomo  alla  pianta  il  Redi  gli  co- 
municasse le  notizie  fornitegli  «  da  un  uo- 
mo d'ottimo  garbo  »,  che  aveva  lungamente 
dimorato  nel  Perù  e  nella  stessa  Provincia 
di  Guayachil,  dove  nasce;  e  gliene  invias- 
se un  ramoscelletto,  e  più  volte  tornasse  a 
scrivergliene  (1);  benché  il  Fiorentini  stes- 
so dalla  Spagna  e  da  Roma  se  ne  pro^ 
cacciasse  da  per  sé  il   disegno,  i    semi  e 

(ì)  Delle  molte  lettere  che  scrisse  il  Fiorentini  intorno  tlla 
Cbina-china,  una  sola  è  scampata  dalle  fiamme,  e  fu  messa  in 
face    dal    Moreni  (Redi,  Letiere.  Firense,  Magheri,   1835;  pag.  7 
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le  particolarità  più  minute;  entrato  che  fu 
«  nel  pelago  delle  cagioni  della  febre  e  della 
liberatione  »  vi  s' inoltrò  per  modo  che  non 
gli  bastarono  le  forze  ad  uscirne,  e  non  ebbe 
animo  di  tirare  V  opera  a  fine. 

Né  questo  fu  il  solo  lavoro  scientifico  che 
lasciasse  incompiuto.  Voleva  comporre  un 
libro  De  ignotis  vulgo,  ma  appena  incomin- 
ciatolo depose  la  penna  ;  né  fu  certo  cattivo 
consiglio,  ove  se  ne  giudichi  da  ciò  che  scris- 
se intorno  alle  cose  sconosciute  nelì'  uomo, 
alle  nubi,  ai  venti,  alle  folgori  (1).  E  condot- 
to assai  più  innanzi  un  altro  suo  scritto,  che 
s'intitola  :  ^^y^r^arm  medica  seu  ex  quotidia- 
nis  meditationibus ,  óbservalionibics ,  experi- 
mentis  ex  tempore  conflatae  titmicUicarice  tabu- 
lae  (2)  ;  lavoro  a  cui  pose  mano  fino  dal  1653, 
e  che  non  manca  d'  osservazioni  curiose  e 
svariate.  Non  ci  resta  che  una  parte  ben  pic- 

(f)  Veggasi  il  codice  della  R.  Biblioteca  Lucchese  segnato  di 
n.  1255. 

iff)  Tra  i  codici  della  Biblioteca  Pubblica  porta  il  n.  i255. 
Eccone  la  prefazione;  •  Postquam  a  triennali  labe  ocinri  aliquao- 

■  tulura  licet  et  iam   per   biennium  tam   ab   epitlo.iicis  qnam  a 

■  sporadicis  morbis   quìcscicius    et    o    fancibus    lacllialis    ftbrìs 
«  bis  Dei  nutu  crutus  vivere  aliquando  fas  cst^  in  r    ntei.ì  subit 

•  ut   dura  a  2S  et  ami^lius   annis   in   medicala   arlcm   incombo 

•  quid  quid  deinccps  notalione  dign".!  i  occurrerel  in  coiM.ìinta- 

•  riis  redigerci^,  ne  vitam  quam  peculiari  Dei  munero  protraho  ita 

•  me  ociosara  posteris  duxisse  videalur  ut  practer  bistoricos  labo- 

■  res  aliasque  nonnullas  iatrophysicas  locubrationes  ad   medicain 
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cola  (1)  del  libro  che  prese  a  scrivere  verso 
il  1657  intorno  a'  mali  popiilari  pesttlenzialu 
Di  quale  e  quanta  fiducia  godesse  poi  co- 
me medico,  ne  fanno  la  più  larj^a  testimo- 
nianza i  moltissimi  pareri  che  ebbe  a  dare 
per  scritto  intorno  a  diversi  casi  d' infermi- 
tà (2).  Al  consiglio  di  lui  ricorrevano  di  pre- 
ferenza i  concittadini  ;  anche  di  fuori  non  po- 
che volte  fu  ricercato  (3)  :  e  da  quo'  nume- 
rosi consulti,  chi  ne  facesse  uno  studio  dili- 
gente e  minuto,  forse  piil  che  da  tutte  le  altre 
sue  opere  mediche,  acquisterebbe  una  cogni- 
zione esatta  e  compiuta  di  ciò  che  realmente 
valesse  neir  arte  difficile  di  rendere  la  salute. 


■  potias  phllologiam  ac  thcoriam  spcctaTiies,  nil  me  ad  communcni 

■  utili tntcm   scripsisso   conqucratur.  Nullnm   hic   ordinem    volo, 
a  Quitiquid  extemporaDoura  notationc  dignuro  occurrct  sino  fuco 

■  sigDnbo.  Si  vita  ad  expoliendos   labores    supcrcrit  manum  itc- 

■  rum  apponam;sin  minus  ingeoai  lectoris  paticDtia  Iriticuni  se* 

■  ccrnct  a  palca  ». 

(1)  Si  trova  nel  codice  I2ii  della  Biblioteca  slessa. 

(2)  Sono  intieramente  coiuposti  di  consulti  medici  del  Fioren- 
tini i  codici  delia  Biblioteca   Lucchese    che   portano  il   n.  1243, 

I2i3  e  ÌUi. 

(5)  Lo  consultò,  tra  gli  altri,  ai  20  d'  ottobre  del  1659,  col 
mezzo  del  proprio  medico  Antonio  Venturini,  il  Marcìicse  di  Fos- 
dinovo   Pasquale  Malaspina. 


CAPITOLO  SECONDO 


LA  BOTANICA  IN  LUCCA  NEL   SECOLO  XVIL 


Qaando  comìDciasie  t  fiorire  ìd  Lucca  lo  stadio  dellt  botani- 
ca —  GioTambattista  Fulcheri  —  Stefano  Calce!  —  Lodovico 
Breni  —  I  fratelli  Baldassarre  e  Michele  Campi  —  Notizie  in- 
tomo al  padre  loro  —  Il  Mitridate  e  TAspalato  —  La  Triaca  — 
ControTorsia  sopra  il  Balsamo  —  Amici  de'  fratelli  Campi  — 
Francesco  Maria  Fiorentini  ed  il  sno  Erbario  —  Se  sia  opera 
di  lai  an  Catalogo  delle  piante  esistenti  neir  Orto  dello  Studio 
di  Padova  —  Lo  Specilegio  Botanico  de*  Campi  —  Altre  opere 
loro  —  11  Trattato  sopra  r  Issopo  scritto  dal  Fiorentini. 


Sembra  che  il  primo  a  fabbricarsi  in  Lucca 
un  orticello  botanico  sia  stato  lo  speziale  Gio- 
vambattista Fulcheri  .Speziale  fu  V  avo  suo, 
che  portava  il  medesimo  nome,  e  da  Savona 
venne  a  Lucca  a  mettere  casa  e  famìglia  ;  spe- 
ziale Antonio,  figliuolo  di  lui,  al  quale  Mar- 
gherita di  Bandino  Trenta,  oltre  il  botanico 
nostro,  partorì  Gregorio  e  Tommaso,  essi  pu- 
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ro  speziali  (1).  Giovambattista,  nato  nell'  ago- 
sto del  1540,  morto  il  17  luglio  del  1605,  è 
chiamiito  «  onoratissimo  farmacopeo  o  splen- 
«  dorè  della  patria  »  nella  scienza  botanica  dai 
Campi,  da'  quali  si  conservavano  con  diligen- 
za varie  specie  di  piante  .r;ià  da  lui  coltivate 
nel  proprio  orto  (2).  «  Curioso  osservatore  non 
«  solo  delle  pianto,  ma  di  tutte  lo  cose  na- 
«  turali  »  era  Stefano  Calcei,  a  giudizio  dei 
Campi  medesimi  (3).  Tra  lo  varie  piante  che 
ebbero  in  dono  da  lui,  fanno  essi  ricordo  nel 
loro  Spicilegio  Bota^iico  di  un  «  Cisto  di  fo- 
glie di  Piantaggine  »,  chiamato  Tiiheraria 
maggiore  dal   Miconi,  dal   Calcei  ritrovato 


(1)  11  sepolcro  della  famiglia  Fulchcri  si  vede  nella  cappella 
della  Madonna  del  Soccorso  nella  basilica  di  S.  Frediano,  e  vi  si 
legge  questa  iscrizione: 

HOC  RELIGIONIS  ERGO  10.  BAPTA  GREGORIVS 
ET    THOMAS    Q.   ANTONI!    FVLCUERl    FILII    ARO- 
MATARI! ET  CIVES  LVCENSES  SIRI  SVl'QVE 
HiEREDlBYS  M.NVMENTVM  POSVLRVNT 
DIE  HI  SEPTEMBRIS  A.  1>.  MDXCVII. 

(2)  Spicilegio  Botanico,  dialogo  di  Baldassar  e  Michele  Campi 
di  Lueciif  nel  quale  ti  manifcsla  lo  sconosci^i'o  Ciìr.urdo.ìio  dtgli 
antichi,  8i  tnc«o;io  in  chino  airi  semplici  di  ore  ira  noti! io,  et 
alami  del  tutto  nuovi  alla  Ixux  si  espongono.  Dedicalo  all' lllur 
slriss.  et  Cccellentisi.  Sig.  il  Sig,  D.  Àlb:ricQ  Cybo  MaUispini  Mar- 
cime di  Canora.  In  Lucca,  per  Francesco  Murcstandoli,  1654; 
a  pag.  2i. 

(3)  Op.  ciU  pag.  65. 
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ne'  monti  di  Vomo  e  della  Badia  di  Canti- 
gnano,  vicino  alla  sua  villa,  dove  «  sottrat- 
«  tosi  dalla  pratica  della  Corto  o  dolla  me- 
«  dicina  »,  per  lo  più  si  tratteneva,  viven- 
dosene a  se  medesimo  (1).  Della  botanica  fu 
puro  cultore  Lodovico  Breni,  del  quale  ho 
già  discorcio  tra'  medici.  Era  in  carteggio 
con  Giacomo  Zannoni  Custode  dell'  Orto  dei 
Semplici  di  Bolo3'iia;  anzi  questi  nella  sua 
Istoria  Botanica^  parlando  di  tre  diverse  spe- 
cie di  ]\Ialva,  che  si  ritrovavano  in  detto  Or- 
to, rammenta  comò  il  seme  di  una  di  esse, 
che  nasce  nel  territorio  pisano,  in  luogo  detto 
il  Terriccio,  gli  «  fn  mandato  da  Lucca  dal- 
«  r  Ecc."^  Sig."  Lodovico  Breni  Dottore  in 
«  Medicina  e  Semplicisti  insigne  (2)  ». 

Tutti  costoro  niente  lasciarono  scritto;  non 
così  i  Campi,  due  fratelli  che  vissero  insieme 
in  dolcissima  concordia,  e  insieme  studiaro- 
no, insieme  composero  lo  opere  loro,  delle 
quali  parecchie  veggon;;ene  allo  stampe,  al- 
tro si  trovano  manoscritte  nella  Biblioteca 
Pubblica  di   Lucca.  Ebbero  in  casa  nobili 


(i)  Nacque  da  Fabrizio  Galcci  e  da  Laura  di  Vincenzo  Bar- 
sotti  nel  luglio  del  16if;  sposò  nel  1632  Maria  Aodreoli;  mori 
ii  i8  otto:  re  del   167i. 

(2)  Targioni  Tozzistti,  Notuic  degli  aggraìuUmenti  delle  scienze 
fisiche  aamiaii  in  Toscana;  111,  108. 


/ 
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esempi,  essendo  figliuoli  di  quel  Francesco  di 
Baldassarre  Campi,  il  quale,  tuttoché  niente 
ne  dica  il  Lucchesini  nella  sua  Storia  let- 
teraria del  Ducato  lucchese,  fu  nuUadimeno 
medico  di  assai  valore,  e  pubblicò  nel  1586 
coi  torchi  del  Busdrago  un'  operetta  intitola- 
ta: De  morbo  Arietis  libellus.  Nacque  nel  1551; 
e  forse  mori  nel  1596,  percàìè  vediamo  che  il 
primo  luglio  di  quell'  anno,  trovandosi  gra- 
vemente infermo,  fece  testamento  per  mano 
di  ser  Lodovico  Orsi  notaio.  Margherita  di 
Michele  Venturelli,  che  sposò  nel  1587,  gli 
partorì  due  figliuoli:  Baldassare  battezzato 
il  6  ottobre  del  1590  e  Michele  battezza- 
to il  28  novembre  dell'  anno  appresso.  En- 
trambi si  dettero  allo  studio  della  Farma- 
cia; e  Michele,  dopo  essere  stato  esaminato 
per  conto  dell'  Offizio  sopra  gli  Speziali  da 
Marcantonio  Menocchi,  e  trovato  idoneo, 
il  21  novembre  del  1607  ebbe  licenza  di 
esercitarla  nella  città  e  nello  Stato  (1).  Esa- 
minatore di  Baldassare  fu  Bernardino  Ve- 
coli,  e  ricevette  V  approvazione  dall'  OflSzio 
il  31  dicembre  del  1610  (2). 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Lucca.  Offliio  sopra  gli  Spedali.  De- 
liberazioni ;  reg.  I,  e.  64, 

(3)  Deliberazioni  cit  reg.  cit.  e  71  tergo. 
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Era  in  quel  tempo  in  grandissima  voga 
il  Mitridate,  elettuario  oggidì  per  onore  del- 
la medicina  affatto  in  disuso,  nella  cui  fab- 
bricazione entravano  svariatissime  droghe; 
e  del  quale  si  attribuiva  tradizionalmente 
il  ritrovamento  a  Mitridate  Re  di  Ponto. 
I  fratelli  Campi  nel  paragonare  la  compo- 
sizione di  esso  farmaco,  fino  allora  da  tut- 
ti ricevuta,  con  alcune  altre  descritteci  da 
Galeno  sotto  il  medesimo  nome,  vennero  nel- 
Topinione  che  quella  che  comunemente  si  ado- 
perava, fosse  diversa  da  quella  «  della  qua- 
«  le  si  servì  Mitridate,  e  che  tanto  meritò  » 
(  sono  loro  parole  )  «  d'  esser  celebrata  con- 
«  tra  ogni  sorta  di  veleno  ».  Per  dimostrare 
il  loro  assunto,  nel  1623  misero  alle  stam- 
pe un  volumetto  (1);  ed  in  esso  presero  an- 
che a  dimostrare  qual  fosse  il  vero  Aspalato, 
albero  che  cresce  nelle  Indie  e  tramanda  soa- 
vissimo odore  bruciando.  Si  adoperava  nella 
medicina  come  esilarante  ed  inebriante  e 
vantavasi  utile  per  correggere,  sedare  e  vin- 
cere più  mali.  Ignaro  affatto  della  botanica, 

(t)  Nuovo  ditcorto  nel  gwUe  9i  dimostra  qual  9ia  il  vero  Mi' 
iridato  contra  V  aìaichiMsima  opinione  di  tuUi  gli  Scrittori  e  centra 
il  commun  costume  di  tutti  gli  Aromatarii,  con  breve  Capitolo  del 
vero  Atpalato,  Di  Baldassar  e  Hicbel  Campi  aromatarii  e  cittadini 
lucchesù  ID  Lucca,  apresso  Ottaviaoo  Goidoboni,  Ì6S3;  in  i.  di 
pagg.  60,  olire  6  in  principio  non  nomerate. 
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a  me  non  sta  il  giudicai^e  se  nella  dimostra- 
zione del  vero  Aspalato  cogliessero  i  Campi 
nel  segno.  Il  Targioni-Tozzotti  asserisce  che 
«  grand'  onore  si  fecero  essi  »  con  questo 
libriccino  (1);  giudizio,  peraltro,  intorno  al 
quale  molto  sarebbe  a  dirsi.  Giuseppe  Don- 
zelli  di   Napoli,  amico   de'  duo  speziali  luc- 
chesi e  speziale  egli  pure  e  di  molta  fama 
a  que'  giorni,  nel  suo   Teatro  farmaceutico, 
dogmatico  e  spagirico  (2)  conviene  appieno 
co'  Campi,  «  famosi  spetiali  in  Lucca  »,  es- 
sersi fino  allora  vivuto  in  un  falso  presup- 
posto con  credere  suU'  autorità  di  Giovanni 
Ruellio  vero  Aspalato  1'  Olivastro  di  Rodi  ; 
autorità  che  però  aveva  combattuta  per  il 
primo  Onorio  Bello.  Insieme  con   loro,  col 
Mattioli  e  con  altri  molti  rifiuta  pure  per 
vero  Aspalato  il  legno  detto  Radica  di  Rosa. 
Ma  quando  viene  a  ricercare  qual  sia  il  ge- 
nuino, dice  che  i  Campi  «  asseriscono  di  pos- 
«  sedere  un   Aspalato  che  ha  tutte  le  note 
«  assegnate  al  vero  »  da  Dioscoride,  da  Ga- 
leno e  da  Plinio  ;  non  dà  loro  né  ragione, 
né  torto.  Accenna  ad  altri  botanici  che  lo  ri- 
conoscono ciascuno  in   una  pianta  diversa; 
confessa  che  vi  è  «  confusione  di  pareri  »; 


(0  Targioni-Toszetti,  Opera  cit.  Ili,  105. 
(2)  Pag.  379  e  segg.  685  e  segg. 
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e  conclude  che  «   nel  mancamento  del  ve- 
«  ro   Aspalato  molti  sostituiscono  il  legno 
«  d'x\loe  ».  Sembra  dunque  che  ai  Campi  non 
riuscisse   di   sciogliere  la  spiiiosa  ed  intri- 
cala quistione,  e  lasciassero  il  tempo   come 
era.  In  quanto  poi  al  ^Mitridate,  dopo  aver 
detto  il  Donzelli  che  la  vera  rie  *tta  per  farlo  si 
«  trova  immorsa  nel  chaos  delle  confusioni  »; 
dopo  avere  deplorato,  che  «  non  trovandosene 
«  retto  vestigio,  è  siato  composto  in  maniera 
«  che  non  ha  prodotto  quelle  antiche  meravi- 
«  glie,  esperi  meniate  per  migliaia  di  volte  da 
«  quel  gran  Re,  suo  inventore  »,  opina  non 
doversi  partire  dall'  uso  comune,  e  regolarsi 
con  la  ricetta  posta  in  opera  da  Bartolommeo 
Maranta  ;  ricetta  che  difTeriva  da  quella  pro- 
posta  dai  Campi,  la  quale  fuori  di  Lucca 
non  trovò  nS  credito  né  seguaci.  Molto  grido 
in   patria,  e  forse  anche  nel  resto  d'  Italia, 
ebbe  la  loro  Triaca  (I),  mostruoso  miscuglio 
delle  sostanze  più  eterogenee  (2).  Anche  di 


(1)  Sembra  che  il  Fiorentini  non  fosse  appieno  persuaso  della 
virtù  di  questo  alcssifarmaco,  giacché  ai  18  novemi)re  del  1671 
scriveva  al  Redi:  ■  Dio  voglia  che  U  famosa  Thcriaca  d'Andro- 

•  maco,  se   si    facessero  le  provo  con  diligenza,  producesse  in 

•  qualsivoglia   sorte    di    veleni   quegli    cfiTctti    che    piamente  si 
«  credono  ■. 

.(2)  Ai  12  gennaio  del  IG29  i  membri   dell' Offizio   sopra  gli 
Speziali  «  havendo   pensiero   di  fare  della  Theriaca,  e  havendo 
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questa  la  prima  origine  attribuivasi  al  Re  Mi- 
tridate, ed  il  perfezionamento  ad  Andromaco 
il  Vecchio,  uno  de'  medici  di  Nerone,  che  vi 
aggiunse  la  carne  della  Vipera,  con  molti  al- 
tri ingredienti,  e  V  aggiustò  ad  un  segno  che 
fu  creduto  non  potersi  più  oltre  trapassare. 
Della  Triaca  de'  Campi  grandi  elogi  ne  fece 
per  le  stampe  Vincenzo  Bendinelli  di  Luc- 
ca, filosofo  e  medico  collegiate.  La  Triaca, 
«  quale  hanno  composta  i  Magnifici  Baldas- 
«  sarri  et  Michele  Campi,  a  loro  spesa  et 
«  per  loro  volontà  »,  (  scriveva  egli  )  «  è  fatta 
«  con  tutte  le  vere  droghe  et  semplici  che 
«  vi  si  ricercano.  Et  in  vero  è  grandissima 
«  spesa,  si  per  la  moltitudine  delle  vipere, 
«  quali  conviene  tagliare  avanti  che  si  tro- 
«  vino  quelle  che  devono  havere  le  condi- 
«  tieni  idonee,  come  ancora  per  il  vero  Bal- 
«  samo  et  altre  droghe  elette  (1)  ».  Il  Col- 
legio de'  Medici  di  Lucca,  che  la  prese  in 
attento  esame,  con  voti  unanimi,  ai  24  otto- 
bre del  1629,  la  dichiarò  «  summa  fide  et  la- 


«  inteso  che  Michele  e  Baldassarri  Campi  vogltno  compnonerne,  et 

•  che  habbino  le  materie  in  pronto,  hanno  dato  cara  alli  sigg.  Ve- 
li coli  e  Lippi  di  procurare  che  ne  sogna  1'  effetto  quanto  prima, 
■  et  di  sopraintendere  alla  compositione  •  (  Deliberazioni  dell'  Of- 

•  fizio  sopra  gli  Speziali;  reg.  i,  e.  iii  )  •. 

(1)  Bbndinelli^  The$oro  pre$ervalwo  contro  la  peste»  Pistoia, 
Fortunati,  1630;  pag.  30  e  segg. 
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<  bore  incomparàbili  paratam  esse^  et  di- 

<  gnam  qu»  tamquam  Sacnim  vel  a  Regi- 
«  bus  custodiatur  (1)  ». 

Tra  gli  svariatissimi  ingredienti  che  ri- 
chiedevansi  nella  manipolazione  di  questo 
elettuario,  vi  era  anche  V  Opobalsamo  o  Bal- 
samo giudaico  0  arabico^  resina  somministra- 
ta dair  Amiride  del  Gilead  e  della  Mecca. 
Difficilmente  trovavasi  puro  in  commercio, 
ed  attesa  la  scarsezza  sua,  vendevasi  a  caris- 
simo prezzo,  giacché,  se  prestiamo  fede  al 
Reineggs,  sette  uomini  non  ne  raccolgono 
più  di  venti  oncie  in  venti  giorni  (2).  I  Cam- 
pi vi  fecero  sopra  lunghi  e  pazienti  studi. 
Giovanni  Pena,  veronese,  che  ora  chiamano 
«  amicissimo  nostro  (3)  »,  ora  e   dottissimo 

<  semplicista  e  aromatario  diligentissimo  (4)  », 
ne  mandò  loro  più  volte,  ed  essi,  «  per  mezzo 
«  degli  Ecc."*  Sigg.'*  Medici  e  Semplicisti 
«  dottissimi,  li  Sigg/*  Domenico  Del  Vigna  e 
«  Giovanni  Le  Tellier  »,  sempre  lo  parago- 


(1)  BncDDiBLLi,  Op.  eli  pag.  53  e  segg. 

(i)  Dizionario  eompendiaio  delU  icieme  9udiche,  Venezia,  Anto- 
nelli,  i837;  tom.  I,  part  1$  pag.  ii5. 

(3)  Parwe  sopra  il  BaUamo  di  Baldassak  e  Micbil  Cam?!  Aromeh 
iarUperUièiimL  In  Lucca,  appresso  Pellegrino  Bidelli,  M.DC.XXX1X$ 
pag.  i  9. 

(i>  Campi,  Nuovo  diicorw  nel  quaU  m  dimoMtra  puU  9ia  il  vero 
MUridato;  pag.  57. 
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narono  con  quello  che  ritrovnvasi  «  nella 
«  Galleria  del  Serenissimo  Granduca  di  To- 
«  scana  in  Pisa,  ricevuto  per  rogalo  dal  Gran 
«  Turco  (1)  ».  Ebbero  poi  la  fortuna  di  ve- 
derlo fresco  «  in  mano  del  molto  illustre  e 
«  molto  reverendo  Sig.  Cesare  Turrc'tini,  di 
«  felice  memoria,  degnissimo  Priore  di  San 
«  Giovanni  di  Lucca  (2)  ».  Essendo  pertanto 
stato  giudicato  per  falso  il  Baissimo  che  ado- 
peravano a  Roma  gli  speziali  Antonio  ]\Ian- 
fredi  e  Vincenzo  Panuzzi,  ne  nacque,  al  dire 
d'  un  contemporaneo,  «  virtuosa  contesa  tra 
«  li  più  rari  ingegni  d'  Italia  »,  ed  il  Man- 
fredi si  rivolse  ai  Campi  per  averne  il  loro 
giudizio.  Ed  i  Campi  scrissero  «  in  mezzo 
«  di  mille  occupationi  e  con  brevità  di  tem- 
«  pò  »  un  Parere  sopra  il  Balsamo  »  che 
usci  alle  stampe  contorcili  di  Pellegrino  Bi- 
delli nel  1639,  e  ne  fu  editore  il  cav.  Guido 
Vannini,  letterato  lucchese,  che  Io  dedicò  a 
Monsig,  Glori  Maestro  di  Camera  di  papa  Ur- 
bano Vili.  I  Campi  riconobbero  per  vero  Bal- 
samo quello  adoperato  dal  Manfredi;  e  di  ugua- 
le sentenza  fu  il  Coli '310  Medico  di  Roma, 
quello  dogli  Speziali  di  Napoli,  Giovanni  Ve- 
slingio  Lettore  primario  di  Padova,  il  com- 


(1)  Campi,  Parere  sul  DcUsaMo;  pag.  i9. 
(i)  Opera  cit.pag.  i3  o  se^. 


269 

mondatore  Cassiano  Del  Pozzo,  Emilio  Pa* 
risani,  Giovanni  Nardi,  Pietro  Castelli  Let- 
tor primario  dì  Messina,  il  protomedico  Ma- 
rio Schipani  e  lo  speziale  Giuseppe  Donzel- 
li di  Napoli,  Paolo  Zacchia,  Baldo  Baldi 
medico  di  papa  Innocenzo  X,  il  Buonanni, 
e  Francesco  Perla  (!)•  Ste&no  de'  Gaspari 
da  Orvieto,  che  a  Roma  esercitava  la  medi- 
cina, si  levò  contro  i  Campi,  i  quali  due  vol- 
te ripresero  la  penna,  prima  e  in  risposta  ad 
«  alcune  obiettioni  »  &tte  da  lui,  poi  «  in 
«  dilucidatione  maggiore  di  alcune  cose  » 
state  dette  da  loro  (2).  Suscitossi  una  vera  tem- 
pesta contro  il  mal  capitato  contradittore. 
Si  faceva  egli  forte  dell'  autorità  di  Diosco- 
ride  e  di  Plinio,  che  dicono  che  il  Balsamo 
cresca  nella  Giudea,  e  sosteneva  non  potersi 
trovare  più  il  sugo  di  essa  pianta,  essendosi 
perduta  nella  rovina  di  quel  Regno.  Asseriva 
dovere  avanzare  nella  soavità  deir  odore  qual* 

(1)  DoniLLiy  Tìatro  fitnmaemaieo;  pag.  5i5. 

BALDA88AB  B  MiCHBL  Cum  ol  Sig.  ÀfUonio  lùntfredi  aromatario 
dUignUiuimo  in  Roma  in  ritposia  ad  alcune  Mutitmi  faits  nd 
Ub.  notfro  del  Baleamo  daW  Seeellentiee.  Sig.  SUfano  de^  Gatpari  da 
Orvieto  wiodieo  in  Roma,  In  Lacca,  appresso  PelUgrino  Bidal- 
U,  16i0;  pag.  15. 

(51)  BiLDAaaAiai  a  Micbil  Gawi  al  Sig.  Antonio  Manfredi  àrth 
matario  diUgentieeimo  in  Roma  in  dilueidationB  e  eonfermatione 
wmggiore  di  aleyne  coee  etate  da  noi  dette  nella  riepoeta  al  Sig.  Gae* 
pari  Medico  di  Roma.  In  Pisa,  par  Fraifcasco  Della  Dote»  i6il  ;  in  i. 

18 
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sivoglia  cosa  del  monda  Concludeva  che  il 
Manfredi  e  il  Panuzìo  avendolo  comprato  da 
un  mercante^  non  era  possibile  che  materia 
cosi  preziosa  si  potesse  avere  per  tal  mano. 
A  favore  de'  due  speziali  romani,  e  per  con- 
seguenza dell'  opinione  de'  nostri  Campi,  si 
stamparono  a  Trento,  a  Venezia,  a  Firenze 
ed  altrove  opuscoli  in  quantità,  e  co'  più 
bizzarri  titoli  che  sapesse  immaginare  il  se- 
cento.  Vi  fu  un  Ragguaglio  venuto  di  Par- 
naso,  una  Lettera  piacevole  di  Maestro  Qranr 
chio  Latti  aiutante  di  cucina  a  Maestro  Mar- 
forio,  e  perfino  l' Inibiancatura  di  Niccolò 
Nemi  da  Novi  data  ad  un  certo  libro  di  Ga- 
sparo dalla  Corbara  medico  in  Roma,  sotto 
il  qual  nome  ponevasi  in  canzonatura  il  po- 
vero Gaspari,  che  ebbe  amaramente  a  pen- 
tirsi d'  essere  entrato  nella  lizza  (1). 

In  gioventù  erano  stati  i  Campi  in  niolta 
domestichezza  col  Padre  Francesco  Malocchi, 
dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  che  per  18  anni 
fu  Custode  del  Giardino  e  del  Museo  di  Pisa. 
«  Degnissimo  et  eccellentissimo  semplicista  » 
lo  chiamano   nel  loro  Discorso  sul  Mitridar 

(i)  II  Targioni-Toizetti  tvendo  trovato  legati  in  vn  TOlome 
questi  oposcoli  insieme  con  alcane  operette  del  medico  Baldo 
Baldi,  le  crede  a  torto  tntte  quante  fattura  di  InL  Ved.  Notim  de* 
gli  agf/randiaufUi  ddk  ideHSi  fueke  occwiiili  m  ToeeoM;  ili,  194 

e  seg. 
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to  {!),  e  sono  arrivate  sino  a  noi  varie  let- 
tere che  gli  scrissero  intorno  a  cose  di  bo- 
tanica (2).  Ad  innamorarli  sempre  più  in 
quella  ^ÌQmsL,  dovette  senza  dubbio  contri- 
buire il  buon  frate,  che  erborando  aveva 
pellegrinato  per  tutta  la  Corsica,  e  nella  co- 
noscenza delle  piante  godeva  fama  di  essere 
molto  versato  (3).  Per  breve  tempo  però  go- 
dettero! dell'  amicizia  di  lui,  che  nel  gennaio 
del  1614  se  ne  mori.  Col  mezzo  del  Maloc- 
chi .conobbero  Domenico  Del  Vigna,  suo  di- 
sc^poto,  maestro  nella  botanica  a  Francesco 
Maria  Fiorentini.  Strinsero  anche  relazione 
con  Giovanni  Le  Tellier  Dottore  in  Medici- 
na, che  successe  al  P.  Pierio  Dionisio  Ve- 
glia nella  custodia  del  Giardino  de'  Semplici 
di  Pisa.  Uno  però  degli  amici  piti  cari  che 
avessero  i  Campi  fu  Francesco  Maria  Fio- 
rentini, spesse  volte  compagno  loro  nelle  di- 
ligenti e  laboriose  ricerche  di  piante  che  fa- 
cevano per  le  montagne  del  lucchese  e  del 
modenese,  lungo  la  marina  di  Livorno,  sul 
monte  S.  Giuliano  e  ne'  piani  di  Pisa.  Il  Fio- 
rentini avendo  ottenuto  per  mezzo  del  P.  Gi- 
roiamo,  suo  filatelie,  che  si  trovava  nel  Con- 


ci) Pag.  58. 

(3)  Codice  della  R.  Biblioteca  Pobblica  di  Locca,  segnato  n.  ÌSO. 

(3)  PABR05I,  Hi$toria  Academiae  Piionae;  II,  68. 
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go  a  predicare  la  Fede,  una  pianta  di  Cipe- 
ro esculento  etiopico,  ne  fece  dono  a  Michele, 
che  lo  pose  nel  suo  orticino,  e  vi  crebbe  (!)• 
Se  non  botanico,  certo  amante  della  botani- 
ca dovette  essere  il  P.  Girolamo  Fiorentini  ; 
e  il  mandare  dall'  Afifrica  piante  che  là  fio- 
rivano, n'  è  una  buona  prova.  Al  fì*atello 
scriveva  di  quando  in  quando  intomo  a'  co- 
stumi di  que'  popoli  barbari,  in  mezzo  acquali 
viveva;  e  Francesco  Maria  facevasi  una  fe- 
sta di  farle  leggere  agli  amici. 

Delle  piante  con  tanta  fatica  raccolte,  pia- 
cevansi  i  Campi  di  dame  parte  anche  agli 
amici.  Donarono  al  Giardino  di  Pisa,  quan- 
do n*  era  custode  il  Padre  Maestro  Pie- 
rio  Dionisio  Veglia,  un  Geranio  di  foglie  di 
Altea,  ritrovato  primieramente  da  loro  a 
Monte  S.  Quirico  «  nel  contenuto  della  vil- 
«  la  deir  illustrissimo  Sig.  Alessandro  Git- 
«  tadeUi,  cavaliere  al  par  d'  ogni  altro  gè- 
«  neroso  e  cortese  »  ;  e  gli  regalarono  pure 
il  Semprevivo  terzo  ulcerativo  di  Dioscoride, 
<  che  nascea  nella  muraglia  vecchia  della 
«  città  «  innanzi  che  per  la  nuova  fabbrica 
fosse  disfatta  (2).  Varie  piante,  avute  in  re- 


(1)  Campi,  Spiciiegio  Botanico;  pag.  S5  6  segg. 

(2)  Op.  cit.  pag.  64  e  seg. 
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gaio  da  essi^  pubblicò  Giacinto  Ambrosino 
nella  sua  Nooarum  plantarum  historia  (1). 

Sembra  che  avessero  nna  qualche  cono- 
scenza anche  della  mineralogia^  se  pure  me- 
rita questo  nome  quel  pochissimo  che  allora 
se  ne  sapeva.  Discorrendo,  per  incidenza,  a 
pag.  33  del  loro  Spicilegio  Botanico  di  una 
pietra,  che  chiamano  variolata,  dicono  che 
furono  i  primi  ad  osservarla  nelle  spìaggie 
del  Serchìo,  e  la  mandarono  a  Bartolommeo 
Àmbrosini,  che  la  notò  al  cap.  67  del  libro  4 
del  Museo  metallico  di  Ulisse  Aldrovandi. 
La  mandarono  pure  anche  ad  un  altro  na- 
turalista col  quale  erano  in  carteggio,  come 
si  ricava  dalle  seguenti  parole:  «  tratta  di 
«  questa  pietra  V  eruditissimo  e  nella  lingua 
e  greca  esercitatissimo  Sig.  Giovanni  Alci- 
c  dio  Musnier,  filosofo  e  medico  eccellentis- 

<  Simo,  il  quale  quando  si  compiacerà  fare 
«  co'  pubblici  caratteri  partecipe  il  mondo 
«  di  questa  sua  non  più  curiosa  che  dotta 
«  &tica,  si  come  ha  presentemente  fatto  di 
«  quella  De  venis  chylumper  Thoracem  du- 

<  centibus,  &rete  non  pochi  acquisti  di  belle 
«  e  sottili  considerationi  ;  e  vi  si  presenterà 
«  un  posto  degno  veramente  del  suo  emi- 
«  nente  giudicio.  Et  oltre  a  questa,  ve  ne 

(I)  Pag.  78,  8i,  88,  99,  93,  99,  ec. 
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«  troverete  un'  altra,  che  da'  veri  segni  che 
«  porta  potrebbesi  forse  chiamare  un'  Antra- 
«  eia.  Questa  è  di  colore  che  nel  bianco  ci- 
«  nereggia,  macchiata  di  nero,  e  ritrovasi 
<  bora  maggiore  bora  minore  tanto  di  mac- 
«  chic  quanto  di  mole.  Altre  pietre  conduce 
«  questo  fiume,  et  altre  nello  Stato  nostro 
«  di  Lucca  si  ritrovano,  ricchissime  di  ver- 
«  tu,  le  quali  per  non  essere  conosciute  si 
«  calcano  co'  piedi;  ma  di  queste  un'  altra 
«  volta  (1)  ».  Non  mantennero  però  la  pro- 
messa di  tornare  a  trattarne  ;  né  mai  dettero 
alla  luce,  né  più  trovasi  tra  le  loro  carte, 
un  dialogo  nel  quale,  «  oltre  altre  utili  cu- 
«  riosità  »,  discorrevano  delle  Vipere;  dia- 
logo che  lo  stampatore  Francesco  Marescan- 
doli  asseriva  di  avere  veduto  nello  studio  di 
Michele  nel  1654  (2).  Alcune  osservazioni, 
peraltro  più  gastronomiche  che  scientifiche, 
fecero  intorno  alle  «  delicatissime  »  rane  del 
lago  Baccio  e  alle  «  gentilissime  »  trote  del 
fiumicello  che  scorre  nella  valle  di  Chiazza- 
na,  luogo  delizioso,  dove  più  volte  nelle  loro 
escursioni  botaniche  si  ricoveravano,  preva- 
lendosi dell'  ospitalità  che  ad  essi  offriva 
nella  propria  villa  «  l' illustrissimo  Sig.  Ro- 


(1)  Campi,  SpiciUgio  Boumieo;  pag.  34. 

(3)  Op.  cit  pag.  9,  ÌD  principio,  Don  numerata  ec. 
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«  mano  G^arzoni  (1),  Maestro  di  Campo  e  ge- 
«  nerosifisimo  cavaliero  di  S.  Jacomo/  signo- 


(1)  RomanOj  figlio  di  Alessindro  Garsoni  e  di  Laara  di  Paolo 
Bnonvisiy  mori  a  Collodi  il  17  marzo  1663,  e  nella  sua  cappella  gen- 
tilizia a  Collodi,  sopra  11  sepolcro  di  lai,  venne  scolpita  la  segaen- 
te  iscrizione  t 

BOMANI  GAaZOm  8.  UCOBI  KQVITIS  |  QYOD  CLAVDI  POTVIT  DI  TT- 
MYLO  I  RdUNYH  CLAYOI  FORTM  ROMANO  ANIMO  RESTAVRATTM  |  AIQTIS- 
8IM0  nrRE  CYSTODIT  |  NOTIORA  QVAEaiS  YIATOR  |  SI  TANTI  TB  FAMA 
VIRI  NON  PIRTVLIT  ERYDIAT  LAPIS  |  PRO  BI8PAN1ARYM  REGB  CA8TRO- 
lYM  TRIRYNYS  |  GENERE  INGENIO  M0RIBY8  8YPRA  VYLGYS  CLARY8  | 
NEC  M0RTYY8  QUIDEM  BFPERRI  YOLYIT  IN  YYLGYS  |  PERLYSTRATA 
BYROPA  PLYRIBYS  BBNB  NOTYS  PRINCIPIEYS  |  DB  LAYBABILI  OCIO  SIRI 
FARTA8  AM0BNITATE8  |  VAGNI9  ITA  SE  PATBFBCIT  H0SPITIRV8  |  YT 
YNICYV  8ACELLYM  DEIPARAB  |  QYOD  8YPRA  DBLIC1A8  SYAS  NON  MA618 
EXTRYXIT  QYAM  FBCIT  |  8YPREMYM  RETINERBT  H08PITIYM  |  OCCY- 
BYIT  CYM  SOLE  QYI  8YRGERE  CYM  AYRORA  SPERAYIT  |  ANNO  8ALY- 
TIS  HDCLXIII.  XVII.  KAL.  AFRIL18  I  ET  8EXTYM  8YPRA  SEXàGESIMYM 
ANNYM  NATYS  IN  YERB  |  FBLICIYS  SIRI  VERNARE  COELYM  PYTAYIT  IN 
YIRGINE  I  FRANCISCYS  FILIYS  LYCENSI^S  PATRITIYS  |  CLARI88IMI  PATR18 
VOTA  PER80LYEN9  |  DYRISIIMYM  UCTYRAB  MONYMENTYM  |  EZPRES8YM 
ITA  YOLYIT  IN  MARMORE. 

Ebbe  tre  mogli.  In  prime  nozze  si  uni  con  Eleonora  di  Stefano 
Bnonvisip  in  seconde  con  Vittoria  Spinola,  ed  in  terze  con  Caterina 
di  Flamminio  Di  Poggio.  Parla  di  so  in  una  lettera,  scritta  da  Col- 
lodi il  S9  settembre  del  1651,  e  stampata  a  pag.  95-96  dell'  Echo 
cortese  o  vero  reiposte  date  da  pHi  e  dtt ersi  Signori  a  Michel  Angelo 
Torcigliani,  con  altre  lettere,  nelle  quali  vien  fatUk  mentione  dell' 
itteeeo,  che  vide  la  luce  a  Lucca  co'  torchi  del  Marescandoli 
nel  1680.  Prega  nella  medesima  il  Torcigliani  a  interporsi  presso 
il  conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato  affinchè  lo  rammentasse  nelle  sue 
Relazioni.  •  lo  finisco  adesso  di  leggere  »  (così  scrive)  •  la  qoar- 

•  ta  parte    della    sua    Istoria,  nella    quale    vedendo   eternato   il 

•  nome  di  molti  cavalieri,  sono  restato  vinto  dalla  mia  ambitio- 
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«  re  non  meno  di  valore  armato,  che  di  lette- 
«  re  e  di  costumi  nobilissimi  ornato  (1)  ». 
Al  Fiorentini,  che  aveva  imparato  a  Pisa  la 
botanica  sotto  la  guida  del  Del  Vigna,  Tesem- 


ne  a  desiderare  aiche  io  d' esser  nel  numero  di  quei  fortu- 
nati Lo  spero  pertanto  col  mezzo  fayoreyole  di  V.  S.  ;  e  ne 
può  porgere  a  questo  Cavaliero  qualche  poca  occasione  la  re- 
latione  del  passaggio  per  Italia  della  Regina  di  Spagna,  alla 
cui  Maestà  recai  a  Milano  gli  ossequi  della  mia  Republica. 
L'ambasciata  parve  a' Signori  Ministri  Spagnoli  che  fusse  poi^ 
tata  con  qualche  splendore,  et  è  certo  che  fu  ricevuta  con 
intero  aggradimento,  forse  in  riguardo  anche  dell'  abito  eh'  io 
porto  (di  Gavaliero  Bell'Ordine  di  S.  Tago)  e  de' servitii 
prestati  a  S.  M.  con  un  Terzo.  Se  dunque  non  li  parrà  vitio* 
sa  questa  mia  ambitione,  la  prego  a  parteciparla  al  suddetto 
Sig.  Conte,  supplicandolo  non  solo  d'  accennare  il  mio  nome 
nella  prefata  relatione,  ma  di  ascrivermi  anche  nel  numero  dei 
suoi  servitori  •• 
Molto  spese  intorno  alla  sua  villa  di  Collodi,  dove  passd  in 
dolce  quiete  gli  ultimi  anni  della  vita,  e  dove  ricevette  os- 
piti illustri,  come  si  ricava  dalla  seguente  iscrizione: 

À8CENDB  IN  ALTIOaA  VIÀTOE  |  lÀM  TIBI  FACILI8  VIA  EST  |  AVFLIB- 
8IIIV1I  AMNVIT  LVCBR81W  8ENATV8  |  8BD  DVRIS8I1IA8  CAVTB8  PBIVA- 
TO  ABBB  DISCBIIDBBB  |  BOMAITO  •ABZORI  8ANCTI  lACOBI  BQV1T18  |  Bf 
CA8TaOBVII  PHILIPPl  IV.  HI8PAH1AB.  BB6I8  TRIBVIll  |  DVRW  FVI88B  OFVB 
AB  IPSI8  LAP1DIBV8  DUCE  |  HIBC  IH  BBCVRVAM  BVIIILITATBII  DIDVCTO 
CLIVI  8VPBBCILI0  |  AV8TB1ADVII  SBBBinsSIIIOBW  |  FEBDIBANDI  CAROLI 
ANRAB  MBDICBAB  C0NIVG18  |  ET  CLAVDIAB  F0BLIC18  FILUB  ABCIDV- 
CVM  I  QV08  H08PITB8  VBNBBABVNDV8  SV8CEPIT  |  TARTVII  BPIRARTU 
DBCV8  VESTIGIA  |  IBFLEXIBILBB  IP8A8  RVPIVll  CERVICE8  VBNBRARI  COE- 
61T  I  ANNO  8ALVTI8  MDCLXII  |  A8CENDI8TI  8INB  8VSPIBI0  VUTOR  BI- 
NE  CLAMORE  DISCBDB8. 

(1)  Opera  cit.  pag.  39  e  segg. 
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pio  de^  due  firatelli  Campì  dovette  essere  di 
eccitamento  e  conforto  a  coltivarla  maggior- 
mente. E  infatti  prese  a  comporre  un  Er- 
bario secco,  per  meglio  studiare  ì  caratteri 
botanici  e  le  proprietà  mediche  delle  piante 
così  indigene  come  esotiche.  Di  questo  Erba- 
rio una  parte  conservasi  a  Lucca  nella  Pub- 
blica Libreria,  e  una  parte  a  Parma  nella 
Biblioteca  Nazionale  (1).  A  cagione  della  poca 
custodia  in  cui  fu  tenuto  per  lungo  tempo, 
e  de'  molti  guasti  che  vi  hanno  operato  gli 
insetti,  trovasi  ora  assai  malconcio,  e  finirà 
col  perdersi  del  tutto.  Colpa  del  secolo,  non 
già  di  lui,  fu  la  nessunissima  cura  che  si 
dette  di  scegliere  saggi  di  piante  provveduti  di 
numero  maggiore  di  parti  ;  cosa  che  praticasi 
adesso  con  scrupolosa  diligenza  dai  moderni 
botanici,  e  che  ne  rende  più  facile  e  più  com- 
piuto lo  studio.  L' Erbario  fiorentiniano  però, 
oltre  il  pregio  di  essere  molto  ricco,  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  venne  raccolto,  ha 
pur  quello  di  contenere  molte  piante  esoti- 
che piuttosto  rare,  come  la  Cassia  linea,  il 
Piper  arbor,  il  Papiro,  il  Piretro  ed  altre 


;  (I)  Undici  sodo  i  Tolnmi  deir  Erbario  clie  si  coo8«ryaDO  nella 

I  Biblioteca  di  Lncca, -e  sono  segnati  coi  nnmeri  i323-t233.  Quat- 

tro quelli  che  possiede  la  Biblioteca  di  Parma,  e  portano  i  nn- 
meri 631-63Ì. 
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assai.  Accompagnò  ciascuna  pianta  col  suo 
nome  botanico^  a  parecchie  vi  aggiunse  il 
nome  vernacolo,  a  moltissime  quanti  nomi 
erano  stati  ad  esse  assegnati  dai  diversi  au- 
tori. «  La  qual  cosa  »  (scrìve  il  Puccinelli) 
«  mostra  quanto  apprezzasse  il  Fiorentini 
«  la  sinonimia  botanica,  siccome  queir  uni- 
«  co  mezzo  che  più.  breve,  più  facile  e  più 
«  sicura  apre  la  via  a  riconoscere  le  piante 
«  degli  antichi  (1)  ».  Tenne  conto  anche  del- 
le proprietà  mediche,  riconosciute  nelle  pian- 
te, a  seconda  de'  tempi  e  degli  scrittori;  e 
a  più.  d' una  pianta  se  ne  trova  unita  la  enu- 
merazione di  sua  mano.  Come  di  sua  ma- 
no in  un  foglio  intieramente  bianco,  posto  tra 
una  pianta  e  V  altra  in  un  volume  dell'  Er- 
bario,  vedesi  scritto  in  alto  la  parola  «  eti- 
«  mologia  »  ;  il  che  mostra  apertamente  co- 
me il  Fiorentini  avesse  in  animo  d' indagare 
anche  la  derivazione  del  nome  di  ciascuna 
pianta.  Sono  tali  e  tanti  i  progressi  fatti  dalla 
botanica  dal  secolo  XVII  sino  ai  giorni  nostri 
che  r  Erbario  fiorentiniano  adesso  non  ha 
quasi  altro  valore,  che  quello  di  testimoniare 
con  quanto  amore  e  con  quanta  diligenza  egli 
la  coltivasse;  e  la  scienza  uscita  dagli  angusti 


(i)  PucciRBLLi  B.  Iniomo  ad  alcuni  •critU  ài  Franee»co  Maria 
FiorenUni,  Memoria;  ms.  nella  R.  Biblioteca  di  Lucca,  cod.  n.  411. 
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confini  in  etti  era  allora  ristretta^  nella  pie- 
nezza del  progresso,  non  deve  dimenticare 
chi,  per  quel  poco  che  seppe  e  potè,  si  sfor- 
zò di  tenerla  in  onore  quando  era  povera  e 
neir  infanzia. 

Nà  Mario  Fiorentini,  ne'  ricordi  che  lasciò 
manoscritti  intorno  al  padre  suo,  né  il  Ber- 
ti, né  il  Baroni,  né  il  Lucchesini  fanno  pun- 
to parola  di  un  Catalogo  delle  piante  esisten- 
ti neir  Orto  dello  Studio  di  Padova  V  an- 
no 1644,  che  il  Puccinelli  asserisce  essere 
stato  compilato  dal  nostro  Francesco  Maria. 
A  Florentinio  composito,  scrive  egli,  qutsnam 
denegabit?  Sua  non  aliena  manu  exaratum 
tempore  quo  morabatur  Patavii  inspicientibìis 
constai  (1).  Il  non  portare  in  fronte  il  nome 
del  Fiorentini  e  il  vedere  che  il  titolo  di 
esso  Catalogo  é  affatto  identico  con  quello 
che  usci  alle  stampe  in  Padova  per  cura  del 
celebre  Giovanni  Veslingio,  Prefetto  di  qud- 
r  Orto,  nel  1642,  e  che  di  nuovo  fu  ristam- 
pato nel  1644,  ne  dà  a  credere  che  in  cam- 
bio di  essere  un  lavoro  originale,  come  vuole 
il  Puccinelli,  sia  invece  una  copia.  Raffron- 
tando assieme  il  manoscritto  colla  stampa  la 
questione  resterebbe  senza  dubbio  risoluta, 
ma  disgraziatamente  questo  raffronto  toma 

(1)  Aui  della  R,  Accademia  Lucchetc;  XI,  3S0. 
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impossibile  il  farlo,  essendo  andato  disperso 
quel  manoscritto,  che  appartenne  un  tempo 
alla  Libreria  di  Carlo  Lodovico  di  Borbone. 
Il  Puccinelli  sì  fa  forte  deir  essere  tutto 
scritto  di  mano  del  Fiorentini  ;  ma  questo 
niente  prova.  È  poi  un'  asserzione  aflà.tto  gra- 
tuita il  dire  che  fU  da  Francesco  Maria  com- 
pilato mentre  dimorava  a  Padova.  Che  abitas- 
se a  Padova  diversi  mesi  lo  racconta  il  figliuo- 
lo; però  non  ci  dice  in  che  anno.  Ma  ammet- 
tiamo pure  che  vi  fosse  nel  1644;  come  è 
probabile  mai  che  pigliasse  a  compilare  il 
Catalogo  delle  piante  di  quel  giardino,  quan- 
do già  da  due  anni  era  stato  messo  Aiori 
dal  Veslingio?  Se  poi  lo  avesse  compilato  di 
nuovo,  ci  avrebbe  senza  dubbio  posto  in  fron- 
te un  titolo  del  tutto  diverso  ;  non  si  sareb- 
be fatto  un  debito  di  trascrivere  parola  per 
parola  quello  messoci  dal  Veslingio. 

Baldassarre  Campi,  che  nel  1614  aveva 
sposato  Isabella  d'  Ottavio  Sarteschi,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio,  che  chiamò  Francesco, 
per  riverenza  alla  memoria  del  padre,  ai  5 
gennaio  del  1653  se  ne  mori.  Michele  V  an- 
no appresso  volle  fare  di  pubblica  ragione  lo 
Spicilegio  Botanico,  e  vi  pose  in  fronte  anche 
il  nome  del  fratello,  insieme  col  quale  lo  ave- 
va compilato.  Stefano  Calcei  e  Jacopo  Ruinet- 
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ti  (1)  in  versi  latini  presero  a  lodare  il  libro^ 
che  fu  pure  lodato  da  Sebastiano  Pissini  con 
un  sonetto  non  afiEatto  spregevole,  avuto  ri- 
guardo al  pessimo  gusto  che  allora  tiranneg- 
giava la  poesia.  L^  opera  ò  in  forma  di  dia- 
logo. Berizio  e  Manzia  ne  sono  interlocutori. 
Mettono  in  chiaro  molti  semplici;  ne  espon- 
gono alla  luce  alcuni  del  tutto  nuovi  ;  princi- 
palmente si  sforzano  di  manifestare  quale 
fosse  <  lo  sconosciuto  Cinnamomo  degli  an- 
«  tichi  ».  Questa  pianta,  intomo  alla  quale 
fu  tanto  &voleggiato,  altro  non  ò  che  la  Can- 
nella, 0  per  meglio  dire  la  corteccia  del  CVn- 
ruimomuim  zeyUmicum,  albero  originario  del- 
l'isola  di  Cejlan.  È  ancora  in  uso  nella 
medicina,  e  si  conviene  dai  moderni  botanici 
che  una  sia  la  specie  di  esso  e  molte  le  va- 
rietà, le  quali,  secondo  ciò  che  scrìvono  il 


(I)  Iacopo  Ruinetti  era  Dativo  di  Bologna  •  il  i6  novembre 
del  Ì6i8  venne  abilitato  da*  Conservatori  di  Sanità  a  esercitare 
la  medicina  nel  territorio  della  Repubblica  Lucchese.  •  Io  gli  ho 

•  mostrato  tutto  quello  che  ho  sempre  operato  (  scriveva  all'  Of- 
«  litio  sanitario  Gasparo  Marcucci)  e  esso  all'incontro  ha  mostra- 
«  to  sempre  di  gradire  ogni  cosa.  E  veramente  si  vede  che  egli  è 

•  intelligente  e  ha  buonissimi  fondamenti  e  reali,  aiutato  non  solo 
«  dalla  filosofia  e  astrologia,  in   lui  perfettissima,  ma  ancora  da 

•  una  buona  medicina,  della   quale  è  studiosissimo  ;  e  se  ho  da 

•  dir  la  verità,  io  sarei  pia  atto  a  andar  seco  in  pratica  che  egli 
«  a  venir  meco  (Conservatori  di  Sanità.  Deliberaxioni ;  reg.  VII, 
e.  95  tergo). 
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Leschenault  ed  il  Marshall,  ascendono  a  no- 
ve (1).  E  che  il  Cinnamomo  sia  veramente 
la  Cannella  del  Ceylan,  fino  dal  secolo  XVI 
lo  avevano  sostenuto  Garzia  d'  Orta  e  Cri- 
stoforo d' Acosta,  che  furono  nelle  Indie,  e 
scrissero  diffusamente  della  natura  e  delle 
virtù  di  questa  e  di  molte  altre  droghe  e  me- 
dicine (2).  I  Campi  commisero  un  gravissimo 
errore  nel  non  volere  a  nessun  còsto  ammet- 
tere per  buona  V  opinione  di  costoro;  di  che 
giustamente  furono  ripresi  dal  Donzelli,  che 
dimostrò  come  la  pianta  chai  botanici  luc- 
''Chesi  credevano  Cinnamomo  fosse  toroce  la" 
Cassia  (3).  È  vero  peraltro  che  lo  stesso  Fi- 
lippo Sassetti,  il  quale  nel  suo  Discòrdo  sopra 
il  Cinnamomo  rafforza  con  validi  argomenti 
la  sentenza  del  Garzia  e  deir  Acosta^  confes- 
sa che  costoro  non  riuscirono  a  provare  il 
proi^io  assunto,  sebbene  nella  sostanza  ab- 
biano colto  nel  segno;  e  accenna  a  più  d' una 
difficoltà  da  cui  non  seppero  svilupparsi  (4). 

(i)  Scalzi^  Trattato  dimateria  medica. Roma, G.  Via,  4871. 1, 289. 

(S)  L'  opera  del  Garzia,  impressa  a  Goa  nel  1565  col  titolo: 
CUogio9  do9  $impte$  o  droga»  da  India,  fa  ristampata  in  italiano 
a  Venezia  nel  1576.  Del  Tratado  de  la»  Droga»  y  Medicina»  de 
la»  india»  Orientale»  del  d'  Acosta  se  ne  ha  ana  tradazione  del 
Goilandini^  edita  a  Venezia  nel  1585. 

(3)  DoNZKLLi,  Teatro  FannaeeiUico ;  pag.  li 9. 

(4)  Sassetti,  Lettere  edile  e  Inedite.  Firenze,  Le  Monnier,  1855; 
pag.  384  •  segg. 
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La  quistione  non  era  dunque  sciolta:  era  in- 
vece più  intricata  che  mai.  E  ad  accrescere 
la  confusione  contribuiva  ciò  che  intorno  al 
Cinnamomo  avevano  lasciato  scritto  Erodoto, 
Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio,  Galeno  e  altri 
degli  antichi;  contribuiva  il  travagliarsi  e 
sottilizzare  che  facevano  dietro  le  orme  loro 
Andrea  Laguna,  il  Fuchsio,  Amato  Lusita- 
no, il  Mattioli  e  più  altri  de'  moderni.  Nò 
questo  è  il  solo  errore  che  s' incontra  nello 
Spicilegio  dei  due  lucchesi;  libro  però  che 
ha  più  di  una  parte  che  merita  lode.  E  con 
-lode  ne  parlarono  il  Targioni  Tozzetti  (1)  ed 
il  Puccinelli  (2).  Anche  V  Haller  ne  discorse 
con  assai  benevolenza  (3). 

Michele  offrì  in  dono  al  Fiorentini  un 
esemplare  dello  Spicilegio,  e  Francesco  Ma- 
ria di  sua  mano  pigliò  ricordo  del  tratto  cor- 
tese ;  e  forse  non  senza  compiacenza  si  vide 
in  quel  libro  rammentato  con  parole  di  stima 
riverente  (4);  come  certo  con  dolore  ebbe  a 
scriverci  poi  essere  Michele  morto  «  d'  astma 
«  et  hidrope  di  thorace  a'  18  marzo  1656  ». 

(i)  T^Miom'ToiZEJiu  Notate  degU  aggrundimmU  delle  seietue 
fieiche  accaduti  in  Toecana;  HI,  106  e  seg. 

(S)  Puccinelli,  De  houmica  lucenei  commentariolium,  in  Atti 
della  R.  Accademia  lucchese;  XI,  3i8  e  seg. 

(3)  Hallkb,  Bibliolheea  boumka;  I,  i33. 

(i)  Pag.  25. 
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Dagli  eredi  si  fece  dare  gli  scritti  da  esso  e 
dal  fratello  lasciati  inediti^  e  gU  allogò  nella 
propria  libreria.  Merita  tra  questi  di  essere 
ricoMata  una  Historia  delle  piante  nostrali; 
lavoro  non  solo  incompiuto^  ma  in  parte  ap- 
pena abbozzato,  però  di  assai  utilità  per  la 
botanica  paesana,  e  dal  Puccinelli  alcuna  vol- 
ta ricordato  nella  sua  Synopsts  plantarum  in 
agro  Lucensi  sponte  nascentium  (1).  Vi  è  pure 
un  volume,  che  da  mano  recente  venne  inti- 
tolato :  Trattati  diversi,  e  sono  varie  disserta- 
zioncelle,  alcune  delle  quali  condotte  a  fine, 
altre  incompiute,  riguardanti  per  lo  più  sva- 
riatissime  piante  cosi  indigene  come  forastiere. 
Ai  Campi,  dai  quali  il  Fiorentini  ebbe  va- 
lido aiuto  nella  compilazione  dell'  Erbario, 
die  egli  a  leggere  anche  il  Trattato  sopra 
V  Issopo,  opera  che  è  rimasta  inedita  tra  le 
carte  di  lui  (2).  €  A  noi  pare  che  tutte  le 

(i)  ÀSH  deUa  R.  Aeeademia  Lueekue;  Jl,  5S4  «e. 

(2)  Erra  il  Luceheiini  che  lo  dice  perito  nell'  incendio  della 
Pubblica  Biblioteca.  Vi  li  conserva  ancora,  ed  ha  per  titolo: 
FaANCiflCi  Makias  FLOBKHTnri  N.  L.  herbaHorum  Bjf$$opUmui,  ieu 
de  Boera  antiquomm  Byucpo  reHittunda  phyioeriUea  ditquiiiUo,  in 
fica  pHÈtler  nmmm  mUgaiiaimae  dutkun  pianta»  notiUam  Dio- 
$coridi$  aeta$  expenditur  et  recentior  quam  fere  owmee  veiint  ot- 
eeritur  Pliniui  in  multie  vindkaiur  pugnantia  nonmuUa  in  veteribu» 
boianieiM  condUaniur  aliqua  de  etirpilme  apud  neolerieof  perpenr 
duniur  phaima  tfi  facnt  et  humanie  lUerie  eapUomUw,  t  il  codice 
segnato  col  n.  1S3i. 
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e  cose  camminino  con  saldo  piede,  eccetto 
«  due  »,  scrivevagli  Michele,  il  6  febbraio 
del  1651,  nel  rimandargli  il  manoscritto;  e 
Francesco  Maria  riprese  tra  mano  il  lavoro,  e 
durò  più  anni  a  travagliarvisi  intomo,  sempre 
sforzandosi  di  ridurlo  a  perfezione.  Nel  1654 
sembra  che  vagheggiasse  il  disegno  di  met- 
terlo alle  stampe,  e  in&tti  per  lettera  ne  ten- 
ne proposito  con  Oio.  Alcidio  Musnier  (1). 
Ai  26  settembre  del  1668  scriveva  al  Redi: 
«  vorrei  neir  inverno  riveder  il  mio  Issopi- 
«  smo,  che  per  studio  botanico  qualche  anni 

<  sono  mi  riuscì  d' abozzare  » .  Ne  toma  a 
parlare  in  una  lettera  al  P.  Angelico  Apro- 
sio,  de' 2  febbraio  1671.  «  Ho  sotto  la  cen- 
«  sura  »  (cosi  gli  diceva)  «  un'  operetta  che 
€  qualche  anni  sono  mi  riuscì  di  comporre 
«  e  che  io  chiaD^o  ffyssqptsmo.  Pretendo  re- 

<  stituìre  alla  perduta  cognitione  de'  sempli- 
«  cisti  il  vero  Hyssopo  degli  antichi,  e  tra 
€  mille  controversie  qual  fosse  V  adoperato  da 

<  loro  ne'  sacrifici  e  nelle  lustrazioni  ». 

L'  Issopo  sia  dal  lato  botanico  sia  da  quello 
medico  offriva  un  certo  interesse  in  quel  tem- 
ei) •  Dell!  caratteri  greci  necessarii  all' ediiione  del    too 

•  Hy»$ùpUmo  (rispondevagli  il  Mosnier  ai  7   febbraio   di  quel* 

•  r  anno)  devo  anch'  io  lamentarmi,  poiché  dovendone  adoprare 

•  alquanti  neir  opera  nostra  (le  Lettere  loractcAeJ,  lono  riusciti 

•  cosi  miseramente  che  mi  è  con  venato  levarne  buona  parte  ». 

19 
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pò.  Grandissima  era  la  confusione  e  V  incer- 
tezza cagionata  dagli  scrittori  che  ne  avevano 
tenuto  parola.  Chi  per  vero  Issopo  riconosceva 
una  pianta^  chi  un\altra.  Il  Donzelli  (1),  ac- 
cennate^ le  principali  opinioni  de'  botanici 
più  in  grido,  esclama:  chi  potrà  accordare 
queste  rampogne  ?  Siccome  dagli  antichi  scrit- 
tori tanto  greci  quanto  latini  V  Issopo  ora  ve- 
niva collocato  tra  le  piante  erbacee,  ora  tra  gli 
alberi,  il  Fiorentini  prende  a  esaminare  in 
quale  di  queste  due  classi  vada  messo,  e  finisce 
col  cercarlo  tra  le  piante  legnose  piccole  sì,  ma 
capaci  di  formare  un  arboscello.  Nessuna  del- 
le opinioni  degli  antichi  gli  va  a  genio.  Ne- 
ga assolutamente  che  possa  esser  pigliata  co- 
me Issopo  una  qualche  specie  di  Origano. 
Sulle  traccie  di  Plinio  lo  cerca  tra  le  Ste- 
cadi,  e  di  esse  sceglie  V  Italica,  oggi  Lavan- 
dula  Stoechas,  perchè  la  sola  comunissima,  di 
fusto  quadrangolare,  di  foglie  sempre  verdi 
e  biancheggianti,  odorosa,  non  ingrata,  ca- 
pace di  vivere  tra  le  grotte.  In  questa  pianta 
riconosce  tutte  le  caratteristiche  e  tutte  le 
proprietà  con  cui  trovasi  descritto  V  Issopo  ; 
e  forte  in  cosiffittta  opinione  fa  ogni  sforzo 
per  ribattere  quante  diflScoltà  potrebbero  ve- 
nirgli mosse  contro.  Ha  egli  colto  nel  segno  ? 

(i)  DoMZBLLi,  Tetiiro  farmaceìaico:  pag.  S90. 
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II  Puccinelli,  che  fòco  lunghi  studi  su  questo 
lavoro^  non  ammette  per  nulla  le  conclusio- 
ni  del  Fiorentini  ;  si  proponeva  anzi  di  scri- 
verci sopra  per  mostrare  come  V  Issopo^  qua- 
le ci  viene  indicato  dagli  antichi^  bisognava 
cercarlo  in  ben  diversa  pianta  da  quella  che 
conghietturava  il  nostro  autore  (1)  ;  al  quale^ 
per  ciò  non  resta  altro  merito  che  di  aver 
dato  sa^o  di  buona  volontà  ;  merito  in  ve- 
ro assai  piccolo^  specialmente  quando  si  tratta 
di  cose  scientifiche  t 


(i)  PirccmBLLi,  hUom9  od  akuni  $eHui  di  Firaneueo  Mariti 
PiorwiiM,  lUmoiria;  ms.  nella  Biblioteca  di  Locca,  eod.  o.  iil. 


/ 
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CAPITOLO  TERZO 

LO  STUDIO   DELLA    LINGUA   LATINA   IN   LUCCA 
AL    TEHPO    DEL    FIORENTINI 


Le  scuole  io  Lacca  nelle  prima  metà  del  lecolo  XVII  —  Orinoli i 
da  recitarti  da'  pubblici  maestri  —  Orasioni  degli  ambasciatori 
lucchesi  ai  noyelli  pontefici  —  Guido  Vannini  Maestro  d'Uma- 
nità —  Sue  opere  poetiche  —  Avventure  di  Scipione  Bendi- 
nelli  —  L'Offlzio  sopra  le  Scuole  e  Giuseppe  Laurenzi  —  Cenni 
sulla  yita  e  sugli  scritti  di  esso  —  Domenico  Cardella  aiuto 
al  Vannini  neir  insegnare  —  Opere  latine  di  Lelio  Goidic- 
doni  e  di  Vincenzo  Guinigi  —  Francesco  Maria  Fiorentini  ed 
il  suo  elogio  epigrafico  del  fratello  Girolamo  cappuccino  — 
L'eloquenza  latina  ed  i  Lucchesi  -*  Componimenti  poetici  di 
Andrea  e  Biagio  Collodi,  del  Narducci,  del  Santini,  del  Giusti 
e  del  Barsanti  —  Il  P.  Nicolao  Barsotti  ed  il  P.  Gio.  France- 
sco Torre  cappuccini  —  Gio.  Nicolao  Barsotti  con  un  carme 
latino  piange  la  morte  del  Fiorentini  —  Quanto  fosse  colti- 
yata  la  lingua  latina  da'  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  — 
Componimenti  poetici  de*  PP.  Francesco  e  Lodoyico  Marracci, 
Vincenzo  Dinelli,  Bernardino  Pierotti,  Davino  Guinigi,  Girolamo 
Fiorentini,  Tommuo  Moriconi  e  Bartolommeo  Beverini  —  Loren- 
zo Adriani  tenta  Inutilmente  di  togliere  la  cattedra  al  Beverini  — 
Valore  di  questa  ultimo  nella  poesia  latina  e  suoi  difetti. 


A  spese  della  Repubblica  si  tenevano  aper- 
te in  Lucca  due  scuole  d' eloquenza  per  como- 
do e  vantaggio  della  gioventù.  Una  di  que- 
ste, dal  luogo  in  cui  si  trovava,  prendeva  il 
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nome  di  scuola  di  S.  Girolamo  ;  V  altra  si 
diceva  de'  Guinigi^  perchè  posta  nelle  case 
di  quella  famiglia^  dove  risedeva  anche  il 
Giudice  Ordinario.  Ciascuna  aveva  tre  mae- 
stri. Il  primo^  che  soleva  chiamarsi  primo 
Umanista,  leggeva  ogni  giorno  tre  lezioni,  al- 
meno, di  quelli  autori  che  meglio  fosse  pia- 
ciuto all'  Offizio  sopra  le  Scuole  ;  cioè  due 
la  mattina,  «  una  greca  et  V  altra  latina,  et 
«  la  terza,  similmente  latina,  doppo  mezzo 
<  giorno  ».  Bue  volte  la  settimana  leggeva 
grammatica  greca  e  al  più  utile  et  facil  modo, 
«  et  secondo  l'ordine  dello  spettabile  Offitio  ». 
Ogni  venerdì  «  non  feriate,  se  nò  il  giovedì  », 
assegnava  «  un'  epistola  vulgare  a  chi  ne  sarà 
e  capace,  da  farsi  latina  »,  ed  il  sabato  so- 
leva correggerla,  «  et  dar  materia  per  quat- 
€  tro  0  sei  versi  latini,  da  rivedersi  et  cor- 
c  reggersi  da  lui  1'  altro  sabbato  ».  Ave- 
va poi  r  obbligo  d'  attendere  che  il  secondo 
maestro  usasse  «  buona  lingua  et  stile  ne'  la- 
c  tini,  lettioni,  essamìni  et  altri  suoi  offitii, 
e  avvertendolo  di  quello  che  mancasse  gior- 
c  nalmente  ».  Il  secondo  maestro  ripeteva 
le  lezioni  latine  dette  dal  primo  umanista  ;  le 
ascoltava  senza  differenza  a  tutti  gli  scolari 
che  volessero  renderle,  prima  a'  cittadini,  poi, 
se  bastava  il  tempo,  a'  campagnoli  ;  leggeva 
ogni  giorno  «  una  lettione  facile  e  familiare 
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«  di  grammatica  greca  9,  e  vi  faceva  so- 
pra «  diligente  essamine  »;  leggeva  il  sa- 
bato a  buon  ora  <  le  sc^ntioni  et  un  poeta 

<  latino^  qual  parrà  allo  spettabile  Offitio  » . 
In  caso  poi  che  al  primo  maestro  <  non  pia- 
«  cesse  lo  stile  si  vulgare  che  latino  »  di  lui, 
vi  doveva  provvedere,  studiando  le  parti  e 
«  portandole  scritte  da  casa  in  modo  che  so- 
«  disfaccino  ».  Il  terzo  maestro  era  il  primo 
a  venire  alla  scuola  e  V  ultimo  a  andar  via; 
faceva  assettar  gli  scolari,  gli  ascoltava  due 
volte  la  mattina  e  tre  il  giorno,  con  attender 
bene  <  che  legghino  et  stiano  quieti  »  ;  dava 

<  li  essamini  »  e  le  concordanze;  dichiarava 
le  regole,  «  et  che  altro  d' intorno  a  ciò  pa- 

<  resse  al  primo  0  secondo  maestro  (1)  ». 
Ho  voluto  allai^armi  un  poco  sul  metodo 

allora  in  uso  neir  insegnare  le  belle  lettere, 
perchè  da  questo  apparisce  chiaro  come  nis- 
sun  pensiero  si  pigliassero  della  lingua  no- 
stra, grandissimo  invece  di  quella  latina.  È  la 
ragione  per  cui  questa  lingua  era  così  gene- 
ralmente conosciuta  e  adoperata;  la  ragione 
per  cdi  de'  tanti  verseggiatori  che  infestaro- 
n[o  il  secento,  pochi  siano  quelli  che  non  ab- 
biano scritto  qualche  componimento  anche 
in  latino.  L'  uso  allora  generale  d' imbrat- 

(f)  Consiglio  Generale;  reg.  60,  e.  78*81. 
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tare  co'  versi  i  primi  fogli  de'  libri  che  si 
stampavano^  lodandone  stemperatamente  gli 
antori;  le  spesse  monacazioni  di  giovinette 
del  patriziato  ;  le  nozze^  e  le  messe  novelle 
erano  occasioni  frequenti  di  scrivere  versi^  nò 
mancava  a  cui  piacesse  di  scriverli  in  lingua 
latina.  Nella  qual  lingua  venivano  dettate, 
per  lo  più,  le  orazioni  che  i  primi  umanisti 
erano  tenuti  a  fax  leggere  da  uno  de'  propri 
scolari  nel  giorno  che  entrava  in  carica  il 
nuovo  Colico  degli  Anziani  ;  solennità  che 
si  rinnovava  ogni  bimestre,  e  che  era  ralle- 
grata da  musiche  e  da  spettacoli  teatrali, 
come  verrà  detto  a  suo  luogo.  Anche  V  altra 
solennità  della  consegna  de'  vessilli,  che  si 
faceva  ogni  anno  a'  nuovi  Gonfalonieri  delle 
Contrade,  tirava  con  sé  1'  obbligo  ai  primi 
umanisti  di  recitare  un'  orazione,  che  pari- 
mente era  quasi  sempre  scritta  in  latino;  e 
che  spesso,  con  licenza  dell'  Offizio  sopra  le 
Scuole,  la  facevano  dire,  e  a  volte  anche  com- 
porre, da  uno  degli  scolari  (1). 

I  cittadini  poi  che,  in  virtù  della  nascita, 
venivano  chiamati  al  governo  della  cosa  pub- 
blica, avevano  assai  spesso  bisogno  di  ado- 

(1)  DI  queste  orazioni  per  la  consegna  de'yessilli  e  dell' altre 
per  1'  entrata  de'  Signori  se  ne  conserva  un  volume  ms.  nel 
R.  Archivio  di  SUto  (AnzkaU  al  umpo  delia  Uberià;  reg.  i33), 
e  dal  primo  gennaio  del  1589  vanno  a  tutto  dicembre  del  1589. 
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perare  la  lingua  latina.  In  particolar  modo 
ogni  volta  che  cingeva  la  tiara  un  nnovo 
Pontefice^  la  Repubblica  neU'  inviai^li,  se- 
condo la  costumanza  invalsa,  una  sfarzosa 
ambascwia  a  complimentarlo,  o,  come  di- 
cevano, a  rendergli  obbedienza  in  nome  del 
pubblico,  procurava  sempre  di  scegliere  qual- 
che patrizio  che  avesse  fama  di  puro  ed  ele- 
gante scrittore  latino;  dovendo  uno  de'  tre 
cittadini  de'  quali  si  componeva  essa  ambasce- 
ria, neir  atto  del  solenne  ricevimento  leggere 
un'  orazione  latina  alla  presenza  del  nuovo 
papa  e  del  concistoro  de'  cardinali  ;  orazione 
che  poi  mettevasi  in  Roma  alle  stampe,  e  che 
correva  per  le  mani  della  Curia  pontificia, 
presso  la  quale  la  lingua  latina,  oltre  essare 
una  di  quelle  che  fino  dalla  sua  origine  adope- 
ra la  Chiesa,  ha  sempre  trovato  valentissimi 
coltivatori.  In  generale,  le  orazioni  che  nella 
prima  metà  del  secento  vennero  per  siflEatta 
occasione  recitate  dagli  ambasciatori  lucchesi, 
vanno  scevre  da  quegli  artifizi  di  stile  che 
allora  cominciavano  a  praticarsi  ed  a  piacere  ; 
sono  ad  un  tempo  gravi  e  schive  d' ogni  va- 
no ornamento,  come  richiedeva  la  maestà  del 
Pontefice  e  la  dignità  della  Repubblica,  de- 
gli ambasciatori  e  de'  circostanti.  Il  primo  di 
questi  oratori  nel  secolo  XVII,  per  ragione 
di  tempo,  è  Niccolao  Sanminiati,  che  insieme 
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con  Martino  Buonvisi  e  con  Niccolao  Miche* 
li^  andò  per  conto  della  Signoria  a  prestare 
obbedienza  a  Paolo  V  (1).  Bernardino  Ber- 
nardini^ in  compagnia  di  Stefano  Buonvisi 
e  di  Andrea  Sbarra,  fu  a  riverire  G^rego- 
rio  XV  (2).  Urbano  Vili  venne  complimen- 
tato dal  giureconsulto  Paolo  Mansi,  al  quale 
furono  compagni  Bernardino  Minutoli  e  Nic- 
colao Montecatini  (3).  Insieme  con  Gio.  Fran- 
cesco Boccella  e  con  Niccolò  Gratta  porse 
gli  omaggi  della  Repubblica  a  Innocenzo  X 
Gio.  Battista  Guidiccioni  (4).  Il  giureconsulto 


(1)  Ad  SaneiUi.  D,  AT.  Poulum  V,  ponL  max,  onUio  habiia 
a  NicoLAO  Saminiatio  /.  1^.  e  dum  eidem  Reipubl,  Luoen,  nowUne 
wm  cwtk  MarUno  BonufMo  ae  Nieolao  IKdiàéUo  lAedkn.  preuMm- 
rei,  XIV.  kaUfuL  /ulti  M,  DC  V.  Romae,  tpad  Gaillelmam  Ftcciot- 
tum,  MDCV;  in  i. 

(S)  Ad  Sanetiee.  D.  N,  Gregorium  XV.  poni.  9UUb.  B£airABD»i 
BiftiiARDDin  oratio  hMia  dum  eidem  Reqtubiieae  LueeneiB  noaiine 
obedietUiam  proMforel,  iciui  ewm  Siepkano  Bomrieie  ei  Anirea 
Sbarrot  pridie  non.  Jfati  4624.  Romae,  apud  Alexaodnim  ZaoDet- 
taiD,  I6SI)  In  i. 

(S)  Ad  SancftM.  D.  N.  Urbeumm  Vili  pomi.  «un.  Paoli  Marsh 
ofOù  KMla  dum  eidem  Re^biieee  Luaneii  noniiM  obedienOam 
pfeetarei,  tma  ewm  Bermatdimo  ìKbmìoìo  ei  Nieoiao  MontoeaiinQ, 
ionio  Noti.  Fa6.  46tl»  Romae,  apnd  haeredem  Bartholomaei  Zan- 
netti,  MDCXXIV;  in  i. 

(i)  iOAiniis  BAnisTAB  GuioiGCiom  patritH  ftitmuit  od  SS.  D.  N. 
ìmmooemtiwm  decimili  jmif.  opL  wm».  oraiio  hMia  tu  ptikUeo  por 
trum  ewinenlititMionMn  Otmttaforio  Ai»  opmd  euniom  SomeOui- 
fmm»  jNno  RepMieo  Lueomti  oroiorig  mumoro  fomgereiur  ei  o6e- 
4Ìi0iifiMi  pnMicanr,  mui  cimi  Nicoiao  Grana  ei  Joanme  Fromeiteo 
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Ottavio  Amolfiiii,  insieme  con  Giovanni  Gui- 
nigi  e  Martino  Bernardini,  salutò  a  nome 
di  Lucca -Alessandro  VII  (1).  Bartolommeo 
Franciotti  e  Raffaele  Mansi  erano  compagni 
al  priore  Fabio  Guinigi,  che  poi  fli  Arcivesco* 
vo  di  Ravenna,  quando  TU  aprile  del  1669 
felicitò  Clemente  IX  (2). 

A  mantenere  in  flore  e  a  diffondere  in 
Lucca  lo  studio  della  lingua  latina  ebbero  poi 
una  parte  efficacissima  Guido  di  Francesco 
Vannini  e  Giuseppe  Laurenzi,  che  non  solo 
la  coltivarono  con  bravura,  ma  la  ins^na- 
rono  con  amore.  Messo  che  fu  a  riposo  Be- 
lisario Morganti,  primo  umanista,  il  18  di- 
cembre del  1598  venne  chiamato  a  succe- 
dergli il  Vannini,  colla  provvisione  di  144 
scudi  r  anno.  Ai  30  del  mese  stesso  T  Of- 
Azio  sopra  le  Scuole  comandava  al  Mollanti, 
sebbene  giubilato,  di  seguitare  a  lecere  due 


Boccetta  pcUriHiM  lucennbuM,  VI.  !du$  ÀpriiU  MDCXLY,  Romae,  ty 
pis  LudOTiei  Grignaoi,  MDCXLV;  In  i. 

(K)  Ad  SanctiMi,  D.  N,  AlMoandrum  VI!,  pon.  ma».  Octàtii  Ak- 
MOLFiHi  oralio  habUa  dum  cidem  Reipublicae  lueetm  nomine  obe- 
dientiùm  praeeiaret,  una  cum  Joeame  Guinieio  ef  Martino  Bemar^ 
dinio,  V.  Non.  NovenUtrie,  46SS.  Romae,  typis  Ignatii  de  Laxte- 
ris,  I65S;  in  i. 

(i)  Ad  Sonetiu.  D.  N.  CUmentem  IX.  poni.  max.  Fabii  Gmnisii 
Priorie  S.  Jo,  oroljo  habita  dum  LiActneii  Reip.  nomine  eidem  obedien' 
tiam  praeaaret,  una  cum  Bartholomaeo  Franeioito  ef  Bapkaeie  Man' 
eh,  III  Id.  Aprine  4669.  Romae,  typis  Ignatii  de  Luari»,  1669  ;  in  i. 
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lezioni  per  asttìmana  <  della  politica  d'  Ari- 
stotele »  ;  ed  il  4  gennaio  del  1599  stabiliva 
che  Guido  dovesse  leggere  il  lunedì  e  il  ve- 
nerdì Virgilio,  il  martedì  i  Fasti  d' Ovidio, 
il  mercoldl  rettorica,  il  giovedì  Orazio,  e 
ogni  giorno  e  doppo  desnare  »  Marco  Tullio 
De  SenectuU  (!)•  Guido  toccava  allora  il  suo 
ventisettesimo  anno,  essendo  venuto  al  mon- 
do nel  1571  (2).  Ammaestrato  a  Roma  nelle 
lettere  greche  e  latine  dal  P.  Bernardino  Ste- 
fonlo,  gesuita,  vi  pigliò  tanto  amore,  che  seb- 
bene per  obbedire  alla  volontà  del  padre  si 
desse  allo  studio  delle  leggi  e  vi  ottenesse  la 
laurea  dottorale,  queste  gli  servirono  d' orna* 
mento>  quelle  di  professione.  Allora  la  gio- 
ventù <  e  di  numero  e  d'ingegni  singoiar- 
«  mente  fioriva  »  in  Lucca;  «  non  essendo 
«  ancora  nata  (come  aflferma  il  Beverini)  quel- 
«  la  sciocca  vergogna  di  comparire  nelle  pub- 
<  bliche  scuole,  che  dopoi  abbiamo  veduta 

(1)  Consiglio  Generale;  reg.  8fl,  e.  969  ->  OiBsio  sopra  le 
SenolOy  reg.  i,  part  11,  e  S9. 

(9)  n  i  aprile  del  1588  prese  gli  ordini  minori.  Deposto  poi 
r  abito  ecclesiastico,  dette  la  mano  di  sposo  ad  Alessandra  di  Mi- 
chele Santi,  che  gli  portò  in  dote  mille  scodi  d' oro.  Ebbe  sette  fi- 
glinoli, dae  maschi  e  cinque  femmine.  Lorenzo  si  fece  cappaeolno; 
Gnido  vesti  l'abito  de' Carmelitani;  Cassandra,  Giovanna  Lacre- 
sia,  e  Francesca  Eletta  presero  il  velo  nel  monastero  di  S.  Te- 
rese di  Camaiore;  Idea  Cherubina  entrò  nel  convento  di  S.  Chiara 
di  Castel  Fiorentino;  Angela  si  maritò  col  notaio  Pasquino  Celli. 
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«  sorgere  pian  piano  nella  nobiltà  ».  Laonde 
il  Vannini  ebbe  sempre  numeroeo  concorso 
di  scolari^  <  contandosi  pochi  nobili  de' suoi 
«  tempi  che  non  fossero  stati  sotto  la  sua 
«  disciplina  »•  Aintara  qnest'  uomo,  €  oltre 
€  la  fama  della  letteratura^  una  bella  pre8en*r 
«  za,  nna  voce  chiara  e  sonora,  un  parlar 

<  fSacondo  e  copioso,  con  che  in  bocca  sua 
«  ogni  cosa,  benché  mediocre,  compariva  del 

<  doppio  :  peraltro  ostentatore  delle  sue  cose, 
«  e  in  tutte  le  sue  operazioni  magnifico,  non 

<  senza  qualche  apparenza  dì  vanità  (1)  »« 
Grande  era  il  fìtvore  che  godeva  presso  i 
concittadini  ;  e  ogni  volta  che  veniva  a  finire 
il  tempo  della  sua  condotta,  sempre  restava 
confermato  primo  umanista.  Avendo  però 
fatto  pratiche  presso  il  Granduca  di  Toscana 
per  essere  nominato  professore  d' eloquenza 
nello  Studio  di  Pisa,  la  Signorìa  ne  provò 
fortissimo  dispetto;  e  sebbene  V  Offizìo  sopra 
le  Scuole,  ai  9  dicembre  del  1634,  propones- 
se al  Consiglio  d' essergli  <  grazioso  della 
sua  rafferma  »,  il  partito  restò  perduto.  Per 
la  terza  volta  messo  ai  voti  il  negozio,  ai  18 
maggio  del  1635,  al  solito  si  perdette.  Es- 
sendo peraltro  il  Consiglio  ritornato  sulla 


(I)  Bivuni,  SttkmMré  Mò§i  ài  mmàii  ilhutri  kii9ehMi,  Butt. 
nella  R.  BiblioUct  di  LiicctL 
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proposta^  venne  finalmente  confermato  collo 
stipendio  consueto^  <  da  cominciare  il  giorno 
«  che  spirò  la  sua  elezione  (1)  ».  Fu  cosi 
lieto  il  Vannini  di  questa  vittoria^  tanto  lun- 
gamente contrastata,  che  in  versi  espresse  al 
Senato  la  propria  riconoscenza,  e  grazie  cal- 
dissime rese  anche  air  Offizio  sopra  le  Scuo- 
le, che  r  aveva  animosamente  pigliato  a  pro- 
teggere (2).  Ai  13  settembre  del  1652  il  Con- 
siglio, «  di  proprio  moto  »,  deliberava  che 

<  in  recognitione  della  virtù  sua,  et  ottimo 

<  e  longo  servitio  di  primo  humanista  pre- 
«  stato  per  spatio  di  50  anni,  et  atteso  che, 

<  non  ostante  V  età  sua  di  80,  vuole  prose- 

<  guire  la  sua  scuola  in  casa  fino  che  vi- 
«  vera,  s' intenda  e  sia  previsto,  durante  il 
e  tempo  di  sua  vita  naturale,  di  quell'  istesso 
e  stipendio  che  gode  adesso,  senza  altro  ob- 
«  bligo  o  gravezza  che  delle  due  orationi 
e  per  i  gonfaloni  (3)  ».  Due  anni  appresso 
mori,  avendo  avuto  una  lunga  non  meno  che 
prospera  e  vigorosa  vecchiezza  (4). 

(i)  Offltio  sopra  le  Scuole  $  reg.  9,  e  36  —  Contiglio  Gene- 
rale; reg.  Ili,  e.  5^  83  tergo,  106  e  106  tergo. 

(S)  Pfimaru  mtggeui  fiMtftitfìò  Coltfopet  doron  «tue  muntcf, 
Mieiore  Guioorb  VASimno  h  C  éL  efnite.  In  Udo:  Lacae,  apod 
Btlthutarem  de  Judicibas,  (1635);  in  i. 

(3)  Contiglio  Generale;  reg.  131,  e  361. 

(i)  U  SI  febbraio  del  1648  fece  il  sno  iesUmento  per  mano 
del  notaio  Lorenso  di  Franceteo  Tierì.  In  fona  di  codicillo  de'  6 
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Nella  gioyentil  conobbe  a  Roma  Torquato 
Tasso^  e  V  ebbe  lodatore  de'  suoi  primi  saggi 
poetici.  Lo  racconta  egli  stesso  a  Giulio  Gua- 
stavini  nell'  intitolai^li  la  traduzione  in  versi 
esametri  del  canto  XYI  della  Oencsalemme 
liberata  ;tJfrBA\izioììe  che  mise  alle  stampe  a 
Vicenza  il  1624  nella  seconda  edizione  dei 
quattro  libri  de'  suoi  versi  latini^  che  ave- 
vano già  veduto  la  luce  a.  Lione  nel  161 1> 
e  che  ristampò  a  Lucca  nel  1646  con  ag- 
giunte (1).  Vagheggiava  il  disegno  di  vol- 


novembre  1654  lasciò  la  sua  libreria  al  nepote  Orazio  di  Pat- 
quiDo  Celli,  e  In  caso  morisse  a  Francesco  fratello  di  lai,  con 
obbligo  di  unire  al  proprio  cognome  quello  de*  Vannini,  e  di  non 
potere  né  vendere  né  impegnare  la  detta  libreria  finché  fosse 
▼jssnta  la  saa  moglie  Alessandra.  Fa  sepolto  in  S.  Maria  de'  Servi 
con  questa  iscriiione  che  da  sé  stesso  si  compose:  D.  0.  M.  |  Hic 

OTIDVS  SITTB  B8T  VANHOITS  |  LVCAB  FTIT  lOMABQTI  CITlg  IVIU  IT 
D-OCTOl  I  FIBQVBNS  PIHDI  lECBSSTa  COLTIT  APBaTB  |  COVPIOBAT 
A.1IAT0BU  DiriHA  QTA  SIC  «AXIMO  |  GBATT8  FVIT  VaBANO  VT  BQTITBV 
CBBAYBaiT  I  PBB  OGTO  LT8TBA  8BBTIIT  SBNATVI  |  Pl«AMy8  BBTBOB 
IWTENTTTBII  D0CBN8  |  LB0IS8B  LATII  8IDBBA  BT  BBLLADOS  R08A8  |  ODIT 
UTCAMBl  TIBTS  BT  PABTO  FTIT  C0NTBKTT8  |  80aTI8  BLTDBRS  CASTS 
PBEGABB  VATSTA  |  LBCTOB  088IBY8  BT  ABBI  |  OBUT  ANHO  ABTATU 
8VAB  I  LXXXIIl  I  8ALTT18   CDI3CL1II1  |  ▼.  8.  M.  P.  C. 

(1)  A  me  non  è  venuto  fatto  di  trovare  che  la  prima  edi- 
zione, la  qaale  è  cosi  intitolata:  Gvidobu  VAincmn  L  C,  cwù  htr 
eefiftf  er  rumami  carwUnum  UM  quattuor,  Lugdani,  sumptibus 
Horatiì  Cardon,  MDCXI$  in  12.  Accenna  a  questo  libro  il  Beve- 
rini quando  nell'Elogio  di  Guido  dice:  «  scrisse  altri  poemi  in 

•  varie   occasioni  a  similitudine  delle  Selve  di  Stazio,  che  si 

•  stamparono  in  Lione  per  il  Cardoni  ». 
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tare  in  latino  V  intiero  poema  di  Torqua- 
to, ma  fuori  del  canto  già  detto,  de'  sei 
primi  e  del  dodicesimo,  a  niun  altro  pose  le 
mani  (1).  Datosi  ad  emulare  Ovidio,  ne  con- 
seguì più  la  facilità  che  V  eleganza.  E  faci- 
le, ma  in  generale  poco  elegante^^d  questa 
traduzione  della  Gerusalemme;  &cili  sono 
gli  epitalami  con  cui  nel  1609  prese  a  fe- 
ste^are  le  nozze  di  Lorenzo  Cenami  e  di 
Iacopo  Cittadella  (2).  In  occasione  di  nozze, 
tornò  a  scrivere  il  15  e  il  37,  cantando  quel- 
le di  Romano  Garzoni  con  Eleonora  Buon- 
visi,  e  di  Paolo  Santini  con  DomitUla  Ar- 
nolflni  (3).  Celebrò  V  esaltamento  di  Mattia 
air  imperio  (4)  ;  pianse  la  morte  di  G-ustavo  II 


(1)  Hietowolffmae  Uberatae  TérquaH  Ta$H  libri  «m  priom  et 
duodeeimui  laUne  rdidUL  Dalla  libraria  dal  Ftorantiai  il  ma.  paaaò 
in  quella  Pubblica  e  braciò  il  1890. 

(3)  SpithakmUum  LturentH  CnumnU  ti  Oarat  BcmUìM,  puri' 
tiorum  htetnthgmf  a  Gtidorb  Vimumo  dteamaiwm,  Locaa,  apad 
OciaTianom  Guidoboniom,  MDCIX;  ia  i. 

BjpUhttkmUiuai^  in  tnupUiB  iacobi  dttmdOkm,  La«a6»  160t(  in  i. 

(S)  Lmwt  Ho9  epithalamàim  in  nupiOi  /tomoni  GmrMnd  m 
Bleonorae  Bonviiiae^  pMndorum  lìieendum,  Gtibonb  Yahiiirio  L  C 
«ifefonv.  Lueae,  ei  officina  Octavii  GaidoboaH,  MDCXV;  1llri^ 

Ih  fitfpcìac  PmUM  Smuinii  «t  DtmiUUaB  AmUfnkié,  wnhkgmm, 
ajitfbolamftiw.  Lacae^  apod  Balthastarem  de  Jodiciboa,  1637;  in  4. 

(i)  De  JfottAaa  GgieMr»  Aìigi»9io  panogf^um  earmm,  ad  Wu' 
mriuimum  U  iteiMrBfidteeà»tMii  AMMSiaM  Gothifr^émm  BpUwp.él 
Principem  JtamfterpefiMaH  GviDon  Vaviiimio  /.  C  «velare.  Lvcae, 
apud  Ociayianum  Goidoboavn,  CÌTÌ'JCWìi  in  i. 


A» 


301 

Adolfo  Re  di  Svezia  (1);  festeggiò  la  renata  a 
Lacca  del  Cardinale  Marcantonio  Franciot- 
ti  (^,  e  r  ingresso  a  Bologna  del  Cardinale 
Darazzo  (3);  esaltò  T  amenità  degli  orti  di 
Galeazzo  Poeta  (4);  e  la  Vergine  della  Mi- 
sericordia, che  si  venera  in  Massa  di  Loni- 
giana  (5).  Col  titolo  di  Luca  feliw  fece  nn  pa« 
negirico  in  lode  del  patrio  Senato  (6);  sparse 
la^ime  d' affetto  sopra  il  sepolcro  d' Ales- 
sandro Massei  (7). 


(I)  M  nectm  AMpki  Sveevrum  RegU  cpietm'iim,  miecor»  Gm- 
DORi  VARKiirio  /.  e  óve  lucemi  ef  romano,  Lucae,  apnd  Balthas» 
Murem  de  Indlcibos,  MDCXXXII;  in  i. 

(9)  Pantgifricum  earmtm  de  t^doeniu  Bmintntì»9$mi  CanUnaiìi 
FfimeMU  Lueam,  GmDONi  VAimiiiio  audart,  Lueae,  «pud  Balthas- 
sarem  de  ludicibus,  MDCXXXVII^  in  i. 

(3)  Carmen  in  adventu  Cardinalii  Durazzi  Bononiam  LegaU  o 
latin».  Bononiae,  1640;  in  i. 

(i)  De  amoeniieimie  Poeiae  BeriU  .ad  lUueiriee.  GaUaUum  Poe^ 
tam  elegia,  Bononiae,  i6iO;  in  4. 

(5)  De  SancUsiima  Miiericordiae  Virginia  effigie  in  tuburlUe 
deilaUe  Maeeae  gratHe  imignUa,  volivum  earmen  a  Guidone  Van- 
wiNio  deeantatum,  ad  lUuelriie.  et  SxeeUenUee.  Carolum  Primum 
Mauae  Principem.  Massae,  apud  Franciscum  Delle  Dote,  16ii;  in  i. 

(6)  Luca  fihm,  de  laìMme  Emeelieniieeimi  Senahie,  paneggrieum 
eorawn,  auetofe  GiriDOim  VAmumo  I,  Cei  £quiie,  Lucae,  ei  typo- 
graphia  Balthatsàris  de  Indicibus,  1648;  in  4. 

(7)  Bpieedien  in  o&Oum  Atexandri  Maeeei.  Lo  eita  il  Lacclie- 
stni,  ma  senxa  però  indicare  il  loogo  e  r  anno  della  stampa. 
Scrisse  anche  un  Bjpieedion  in  cbitum  hannie  BapOetae  CardinaUe 
Caeirueeii,  che  si  legge  a  pag.  98  e  seg.  della  prima  edixion» 
de'  suoi  carmi. 

20 
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La  sua  opera  di  maggior  lena  s' intitola 
Amatoria  divina;  è  divisa  in  tre  parti.  De 
arte  amandi  Deum,  De  arte  arruindi  Ange- 
lum  Ctcstodem,  e  De  arte  amandi  Vvrginem  ; 
ciascuna  delle  quali  si  compone  di  tre  li- 
bri (1).  Scritta  con  vena  «  più  fluida  e  cor- 
rente che  pura  »  la  giudicarono  i  dotti  ;  aven- 
do egli  (  £j  dire  del  Beverini  )  <  seguito  quel- 
r  impeto  d' ingegno  che  era  suo  proprio, 
amando  tutto  ciò  che  scriveva  come  per- 
fetto, senza  altra  cura  di  polimento  e  di 
lima  ».  Ne  conseguì  però  molta  lode  «  e 
portatosi  a'  piedi  del  pontefice  Urbano  Vili 
per  presentargli  le  sue  opere,  (  è  il  Beve- 
rini stesso,  contemporaneo  suo,  che  lo  nar- 
ra) fu  da  quel  grande  e  dotto  Principe 
onorato  col  titolo  à" Ovidio  cristiano;  di  che 
egli,  e  con  ragione,  sommamente  si  pre- 
'  giava  ;  facendolo  ancora  suo  Cavaliere,  e 
donandogli  un'  Ape  per  inserirla  neir  arme 
di  sua  famiglia  :  poiché  ricercandolo  il  pon- 


(i)  L'  edizione  migliore  e  più  complata  di  qnest'  opera.  Tenuta 
foori  in  più  tempi,  è  la  terza,  che  Guido  ornò  del  proprio  ri- 
tratto e  la  volle  intitolata  alla  Bepnbblica  Lacchete.  Eccone  il 
titolo:  Amaloria  divina.  De  arte  amandi  Deum,  Virginem  et  Ange- 
lum  Cuetodem  libri  novem.  Auetore  GumoRB  Vanhuiio  /.  C.  et  equite^ 
ewe  lucenei  et  ramano.  Tertta  edUio  ab  ipeo  auetore  reeoffnita  et  aur 
ota.  Addito  Ub.  Saerarum  BpietoL  ilhutriei,  Praeeidibu»  Academia»  Ar^ 
dentium  dicalo,  Bononiae,  typis  Jo.  Baptistae  Ferrooii,  16i0}  in  8. 
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tefice  a  chiederli  qualche  grazia^  dicesi  che 
il  Vannini  soggiungesse  che  contentandosi 
egli  della  sua  fortuna^  di  altro  non  lo  sup- 
plicava che  di  un  po'  di  ficmo  per  la  sua 
musa.  Segui  il  giudìzio  del  suo  Principe 
il  Popolo  Romano,  e  lo  creò  cittadino:  on- 
de egli  neir  avvenire  si  diede  sempre  il 
titolo  di  cittadino  lucchese  e  romano  ». 
In  età  d'  ottant'  anni,  <  poco  meno  che 
moribondo  »  cantò  in  tre  libri  la  venuta  a 
Lucca  del  Volto  Santo  (1);  opera  che  oflEri 
al  Senato  dicendo:  «  futura  norint  saecula 
«  meam  Calliopem  Reìpublicae  Lucensis  tu- 
<  bam  semper  non  fìiisse  vulgarem  » .  Vi  pose 
in  fironte  il  proprio  ritratto,  accompagnato 
da  questi  versi  : 

Luca  fiiit  genitrix,  fecit  me  Rama  poetam. 
Multa  quidem  cecini,  sacra  /ìcisse,  leges. 


(!)  JKiforia  SaneHu,  OrudfiM  Lueemii,  qui  in  tempio  dhH  Mar* 
Uni  eUéberrimo  attguite  ti  pie  eofitur,  poeUee  deicripta,  auctore  Gui- 
DORB  TANinino.  Locte,  apnd  Pieriam  et  Paciam,  MDCLII  ;  in  i. 

Sopri  questo  poema  fece  alcune  annotazioni  Domenico  Bar- 
tolommei  di  Cardoso»  e  le  pubblicò  in  an  Tolametto  a  parte,  inti- 
tolato i  Poema  ioerum  CuUonie  VanninU  civ.  lue.  ei  rom.  tur.  con- 
iuUi  ei  equU.  eruditieiimorum  vtromm  notationUnu  pneeipue  vtr- 
gilianie  Ulutiraium  opera  et  induetria  DoMiirici  Baitholomabi 
CerdueH  Bectorie  a  Pìartitiano,  Lucae,  apnd  Bernardin nm  Pieriom 
et  Jacynthom  Paciom,  1683;  in  i. 


/ 
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Dumque  bis  octavum  lustrum  torva  Atropos 

(urget, 
Hoc  Cnccis  eootremum  MusaperegU  opus{\). 

Essendo  da  più  anni  chiusa  la  Scuola  dì 
S.  Girolamo  per  mancanza  di  maestri^  la  Re- 
pubblica spinta  dal  bisogno^  che  sempre  si  an- 
dava facendo  più  vivo,  fini  col  deliberarne 
r  apertura.  A  primo  umanista  di  essa  quattro 
furono  i  soggetti  proposti  dall'  Offizio  sopra  le 
Scuole:  due  forastieri,  cioè  Domenico  Tem- 
pesta dottore  di  legge  e  Innocenzo  Santinel- 
li  d'  Urbino,  che  non  trovarono  fevore  di 
sorta  ;  come  non  lo  trovò  il  lucchese  Rocco 
d' Ippolito  Tosi,  che  già  altra  volta  aveva  ser- 
vito la  Signoria  in  qualità  di  maestro  e  che 
allora  si  trovava  a  Sarzana  agli  stipendi  di 
quel  Vescovjo.  La  scelta  cadde  invece  sopra 
Scipione  d' Antonio  Bendinelli.  Era  la  terza 


(1)  Non  mantenne  la  promessa,  più  volte  rinnovata,  di  pnb- 
blicare  le  sae  orazioni  latine,  che  poi  andarono  disperse.  Gol  ti- 
tolo :  GuùioTiM  Vanninii  Doctoris  praestaniisnmi  Ariti  poetinae  Quinii 
HoratU  Fhcei  iracUUw,  prese  a  spiegare  ed  illnstrare  gì'  insegna- 
menti di  quel  lirico  co'  precetti  della  poetica  di  Aristotele.  Scrisse 
poro:  De  tracUUu  epUtolarum;  Symbola  PyUuuforae  colUctae^ae- 
eis  et  liUini$  ieriptorUmM;  De  elegia;  De  ode,  opere  tutte  che  si  con- 
seryano  antografe  nella  R.  Biblioteca  di  Lucca,  codice  n.  S08. 

Il  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  possedeva  manoscritta  noa 
«  bella  orazione  latina  •  detta  dal  Vannini  nell'  esequie  di  Bel- 
lisario Morganti. 
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volta  che  dalla  Repubblica  veniva  preso  al 
proprio  servino.  Nel  settembre  del  1568^  tut- 
toché avesse  appena  raggiunta  V  eia  di  di- 
ciannove anni  (I)^  fu  dato  come  aiuto  al 
padre^  che  con  molta  lode  teneva  la  cattedra 
d^  eloquenza.  Di  n  a  poco  essendosi  questi 
partito  da  Lucca^  in  cerca  di  fortuna  migliore^ 
Scipione  gli  tenne  dietro^  e  con  lui  si  ridusse 
a  Piacenza,  dove  Antonio  era  stato  chiamato 
a  insegnare  lettere  greche  e  latine.  Mor- 
to che  (il,  gli  succedette;  e  da  circa  dodici 
anni  dimorava  a  Piacenza,  quando  ai  27  gen- 
naio del  1587,  venne  dalla  Signoria  lucchese 
nominato  lettore  d' umanità  nel  Ginnasio  di 
S.  Girolamo  (2).  Non  bastandogli  la  scarsa 


(1)  Nacqne  da  Antonio  Bandinelli  e  j^  Ginlit  di  Pietro  lltca- 
gnini  di  Modena  il  primo  febbraio  del  #149.  GII  fu  Imposto  11 
nome  di  Scipione,  essendo  yennto  al  mondo  nella  notte  In  eoi 
il  padre  ayeya  terminato  di  scriyere  la  ylto  di  Sciptone  Aflhri- 
cano,  eome  racconta  ne'  suoi  Abbozi  mss.  Francesco  Bendlnelli. 

(S)  Neil' Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  si  conserva  l'origi- 
nale della  segnento  Patente:  «  Nos  Prior  et  Anthianl  et  Praesi- 

•  dentos  perillnstris  atqae  Inclitae  cWItatis  Piacentine  etc  qui- 
«  bnscnmqne  lectarls  fldem  oertam  et  indnbitattm  fadmas,  qu»> 
«  madnodom  magni flcas  Dominns  Scipio  Bendinelli,  Lncensls  sed 

•  etiam  Placentinos  clvis,  in  pnblico  privatoqne  Intorpretandi 
«  graece  ac  latine  et  gramaticam  docendi  munere.  Piacentine  adeo 

•  dijigenter  et  erudito  se  gessit,  et  probatis  moribns  et  vitae  in- 
«  tegrltoto  cnm  omnium  approbatione  summaque  sua  cnm  lande 
«  in  hac  orbe  duodecima  circltor  annos  commoratns  est  non  d^ 

•  gener  fllins  magnifici  quondam  Domini  Antoni!  Bendlnelli,  qui 
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provvigione,  che  gli  dava  la  Repubblica,  per 
provvedere  ai  bisogni  della  sua  numerosa  e 
crescente  famiglia,  indi  a  non  molto  fii  costret- 
to per  la  seconda  volta  a  spatriare.  Andò  pri- 
ma a  Lodi,  poi  a  Pavia  pubblico  professore 
d' eloquenza.  E  appunto  si  trovava  in  que^ 
st'  ultima  città,  quando  ai  30  aprile  del  1610 
il  Consiglio  Generale  lo  chiamò  a  reggere  la 
nuova  scuola.  Il  13  di  luglio  dette  principio 
alle  lezioni,  in  mezzo  a  numeroso  concorso 
di  cittadini;  e  in  un'  orazione  latina  che 
lesse  non  mancò  di  manifestare  la  grande 
contentezza  che  provava  neir  avere  finalmen- 
te fatto  ritomo  tra  le  mura  della  nativa  città, 
alla  quale  si  proponeva  di  consacrare  il  re- 
sto della  sua  verde  vecchiezza  (1).  Vane  spe- 
ranze! Nel  febbraio  del  1611  per  alquanti 
giorni  venne  dbuso  nelle  carceri,  ed  ai  29 
d' aprile  licenziato.  Per  quali  ragioni  cades- 


«  antea  PltcenUte  per  multos  tniios  td  eziremum  usque  vitte 
«  diem  humaniores  literu  publice  condactus  docoit,  al  inname- 
«  ria  dicti  magnillci  Domini  Scipionis  in  mentis  ezigentibus  ha- 
«  nim  literamm  fldelissimo  testimonio^  solito  nostro  sigillo  mn- 

•  nitanun,  id  omnibus  et  ezterjs  innotescat  palamque  fieri  enixe 

•  cnpiamns  et  enremns  omni  meliori  modo  eie.  Datam  Placen- 
«  tiaOy  die  5  martii  1587.  Mattheaf  Falconi  notarins  placentinus  ». 

(I>  De  iAiint  Utanmim  ScmoRis  Bbroihklliu  acodrawei  oòscti' 
Tìf  oraiio  habita  in  Lucenti  jnMieo  jnrmnotto  maarima  eMum  /Ve- 
ptenUtk  UL  IduM  JuiU  MDCX.  Lncae,  apud  Oclayianum  Gnidobo- 
nnm,  MDGXI;  in  4. 
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86  in  disgrazia  della  Repubblica  non  è  da- 
to sapere.  Ebbe  però  lo  stipendio  per  tatto 
il  tempo  che  durava  e  la  sua  condutta  »; 
indizio  certo  che  le  colpe  commesse  non  fos- 
4(ero  nd  gravi  nd  vergognose  (1).  Al  Vescovo 
Alessandro  Guidiccioni^  che  era  in  discordia 
colla  Repubblica,  piacque  di  &rsi  proiettore 
di  quest^uomo,  cto  della  Repubblica  s'era 
tirato  addosso  lo  sdegno,  e  lo  nominò  mae- 
stro nel  Seminario  di  S.  Martino.  Poco  tem- 
po peraltro  potè  spendere  nel  nuovo  ufScio  ; 
essendo  cessato  di  vivere  ai  15  dicembre  di 
quel  medesimo  anno. 

È  andato  disperso  un  discorso  e  sulla  in- 
gratitudine »  die  lesse  a  Lucca  il  1567  nella 
«  cons^natione  de'  Gt)nfaloni  »  ;  per  la  quale 
solennità  fece  un  discorso  anche  il  19  mar- 
zo del  1570,  in  cui  prese  a  trattare  e  della 
vera  libertà  del  dire  senatorio  (1^  ».  Per  in- 
graziarsi i  Farnesi,  in  versi  latini  cantò  V  in- 
gresso loro  nella  rocca  di  Piacenza  (3);  le  noz- 


(i)  GoDtiglio  Q«Beral«;  rag.  f%  e.  83  targo  —  Ofllslo  loprt 
le  Scuole;  reg.  I,  ptrt  II.  e.  68  tergo  e  seg. 

())  Oratkm/B  della  eero  UbeNà  M  dire  muOorio,  di  Scmon 
BBHDnrsLLi,  al  Smmto  et  Pepoiù  Lueeheee,  In  Pitcenia,  appresso 
Gio.  Buiacho  et  Anteo  Conti,  eompagni,  1577;  in  4. 

(3)  Scmoms  BBHDniBLLn  in  Famuiorum  ingreuu  in  areem 
PlacenUnam  UfflUum.  riacentiae,  ex  officina  Jo.  Baiachii, 
CD  DXXCV»  in  4. 
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ze  infelici  di  Mai^herita  Farnese  con  Vincen- 
zo Gonzaga^  e  quelle  più  &uste  d'Ersilia  Far- 
nese col  conte  Renato  Borromeo  (1),  e  del 
Duca  Ranuccio  I  ,con  Margherita  Aldobran- 
dini  nepote  di  papa  Clemente  YIII  (2).  In  pro^ 
sa  celebrò  le  lodi  di  Margherita  d'Austria  mo- 
glie del  Duca  Ottavio  ;  di  Maria  di  Portogallo 
moglie  del  Principe  Alessandro;  e  di  Ottavio 
stesso^  al  quale  in  vita  aveva  offerto  più  di  un 
fiore  della  sua  musa  (3)«  Quando  fu  di  stanza 
a  Lodi  nel  1604  compose  un'  orazione  nel  dì 
che  ricorreva  la  festa  di  S.  Bassiano  protet- 
tore di  quella  città  (4).  Nel  1606  al  riaprirsi 

(I)  Tanto  r  ode  por  le  nozte  della  Prineipessa  Margherita, 
quanto  quella  per  le  nozze  della  Principessa  Ersilia,  dopo  essere 
state  impresse  a  parte,  vennero  riprodotte  a  e  S  tergo  e  i  ter- 
go del  libro:  Scipionis  Bendinellii  carmina  quaedam  a  Vincentio 
Buadrachio  eoUeeta  eC  s'ii  bicem  edita.  Lucae,  apud  Vincentlnm 
Busdracbiuniy  1885;  in  8. 

(i)  Pervirgilium  ad  thalamum  ^ereniuimorum  Dtuum  RanutH 
FametU  et  Margarilae  i^Movrandinoe.  Placentiae,  1601;  in  i. 

(3)  In  funere  Sereniseimae  Margaritae  Auetriaeae  Caroli  V  fUkue 
SciPiONts  Behbihbllii  omoiio.  Placentiae,  ex  offleina  Jo.  Bazachii, 
MDXXCVI;  in  4. 

SciPioiTM  Bbroimbllii  onotàe  m  fwmre  Mariae  Lueitemiae  htn 
fantU  Plae,  et  Parmae  PHne^.  Placentiae,  apud  Jo.  Banachiom 
et  Anteum  Gomitem,  soclos,  1 577  ;  in  i. 

Oraiio  SciPiOKis  BBRDmLLn  tn  funere  OctanU  FamuUf  PUh- 
centìae  et  Parmae  Ducii  II,  vel  de  Principe.  Lucae,  apud  Yincen- 
Unm  Bnsdraghum,  MDLXXXVil;  in  4. 

(4)  Omiio  de  sui  coiflMMe  habita  LoMde  in  feeta  Soncfi  ^of- 
tiani.  Laude,  1604;  in  4. 
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delle  scuole  di  Pavia  trattò  de'  pregi  della 
grammatica;  nel  1609  di  quelli  dell' eloquen- 
sa  :  e  dedicando  poi  queet'  ultima  orazione  a 
Lorenzo  Cenami^  e  gentil  huomo  di  grandi»- 
e  sima  aspettatione^  di  molte  facoltà  et  meriti 
e  arricchito  >>  diceva  che  T eloquenza  <  volen- 
e  tieri  sempre  abitò  nelle  città  libere,  quale 
«  per  singoiar  gratta  e  protetione  di  Dio  ò 
e  Lucca  (1)  ».  In  questo  stesso  anno,  fé» 
steggiato  che  ebbe  in  prosa  il  nuovo  Ve* 
scovo  di  Pavia  Giovambattista  Bigli  (2),  pre- 
se a  scrivere  intomo  al  simulacro  del  Volto 
Santo  (3).  In  generale  però,  ove  se  ne  tolga 
la  forma,  che  non  manca  d' una  qualche  ele- 
ganza, ne'  suoi  scritti  vi  è  una  povertà  gran- 
de di  pensieri  ;  povertà  dalla  qusQe  non  riuscì 
di  liberarsi  nemmeno  quando  V  argomento  lo 
tirò  a  discorrere  di  cose  storiche,  come  fece 
nell'  orazione  che  disse  nel  1508  al  Senato 
ed  al  Popolo  di  Lucca  prò  tmwersalibus  Cor- 


(I)  Oraiio  ScmoRM  Bbhdihbllii  kaJbUa  TIeM  in  mu  ffifm/inh 
§io  a  Byadntho  Cono,  Ticini,  apnd  Andream  Vianum,  NDCVIll;  In  4. 

Oratiom  deUa  aJofiiafus,  di  Scviohk  Bmintu.  UKUmtm  ém 
OiopQtmi  Nicolò  NaveUino.  In  Patia»  par  Pietro  Barioli,  1609 1  in  4. 

(S)  M  odvmtu  Illu9iriM9imi  et  Bmf§rmdiM$kni  EpUcopi  Jo.  BtpH- 
um  BUH  TieinmìÈit  SciPioms  Bumunixii  oratiO'  Papiae,  apnd 
Andream  Vianam,  MOCIX;  ia  i. 

(3)  SciMOHis  BiiiDiiiBU«u  acadewM  olt$€uri  ermiognfhi^  advmr 
tU9  VuUui  Soncii  Lucam.  Papiae,  ex  iypograpiiia  Andreae  Viani, 
MDCIX;  in  4. 


^ 
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melitanorum  Ccngregationis  Mantuanae  comi- 
tHs,  ove  prese  a  illnsfarare  le  antichità  della 
patria  (1)^  e  come  fece  nella  Cronographia  del 
Volto  Santo,  lavoro  privo  d*  ogni  lume  di 
critica.  Inedite  sono  rimaste  parecchie  ora- 
zioni in  italiano  che  lesse  air  Accademia  de- 
gli  Oscuri  di  Lucca.  Inedito  è  pure  un  ra- 
gionamento in  cui  si  sforzò  di  provare  e  che 
e  non  ò  vero  che  il  Petrarca  nel  terzo  so- 
<  netto  havesse,  quando  lo  fece,  riguardo  nd 
e  a  luna  piena,  né  ad  anticipatione  di  equi- 
e  notii,  nd  di  aureo  numero  ».  Il  qual  ragio- 
namento lo  compose  a  Piacenza  per  ridurre 
al  silenzio  il  Bemone,  che  da  due  anni  non 
cessava  di  fare  contro  suo  padre  e  et  in  pu- 
c  blico  et  in  privato,  tutti  quelli  iniqui,  ma- 
c  Ugni  et  ribaldi  officii  che  imaginare  si  pon- 
c  no  (2)  >.  Anche  ne'  versi  non  seppe  levarsi 
dalla  mediocrità  ;  pure  non  mancò  d' ammi- 
ratori; e  Vincenzo  Busdraghi,  suo  amico,  li 
raccolse  in  un  volumetto  nel  1585.  Un'  ode 

(1)  S€inoRi8  Bbhdirbllii  pfTo  titinwrtoit&ut  CmrméUumorum  conr 
fregaUonii  Mantuanae  eomitii»  oraHo  ad  Smaium  popuhanq.  Me- 
eetuem.  Lacae,  tpad  YiDcentiiim  BosdracMiim,  4598)  in  4. 

(9)  Queste  oraxiODi,  che  per  lo  più  sono  aotografe,  si  conser- 
Tano  Della  R.  Biblioteca  di  Lucca  nel  codice  n.  968.  Nel  codice 
di  D.  SS8  della  Biblioteca  stessa  si  legge  una  sua  traduitone  la- 
tina della  seconda  orazione  di  Demostene  contro  Filippo  ;  la  qual 
traduzione,  dopo  che  il  padre  glieF  ebbe  «  elimatam  et  perpoli- 
tam  B,  la  dedicò  a  Vincenzo  Malpigli,  il  primo  novembre  1866. 
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sopra  la  Velane  de'  Miracoli^  cbe  mise  alle 
stampe  in  quel  medesimo  anno  (1)^  fti  tra- 
dotta in  italiano  dal  fratello  Massinissa^  e  ri- 
stampata più  volte  (2). 

Fino  dai  9  ottobre  del  1609  era  stato  elet- 
to secondo  maestro  della  naova  scaola  il  sa- 
cerdote Giuseppe  Laorenzi^  collo  stipendio  di 
cinqae  scadi  al  mese^  che  poi  ai  15  novem- 
bre del  1611  Al  accresciuto  di  due  scudi. 
L' Offizio  sopra  le  Scuole  nel  proporlo  al 
Consiglio^  dopo  aver  lamentato  quanto  fos- 
sero scarse  nella  città  e  le  persone  atte  ad 
<  applicarsi  ad  un  tal  servigio  »>  cosi  dava 
conto  deir  ingegno  di  lui  :  e  È  cittadino 
di  questa  patria  ....  è  stato  cinque, 
anni  allo  studio  a  Lovanio^  mantenuto 
in  un  Collegio  da'  parenti  suoi,  dove  ha 
sentito  per  qualche  tempo  il  Lipsie  in 
humanità  et  il  Puteano  suo  successore. 
È  passato  poi  allo  studio  di  altre  scienze, 
come  logica,  fisica,  metafisica,  meteore  et 
altre,  come  del  tutto  habbiamo  preso  par- 
li) Scipioins  BiHDiiiELLii  m  deiparae  Virgèdi  tma^mtm  mirùeitr 
U$  Lutae  inMignem,  corrnm.  PUcenUae,  apad  Btztcham,  1588;  in  i. 
(9)  L' ode  di  M.  Scipiomb  Bbmdibblli  «Ite  Ètadanm  de*  MirueoH 
di  Lucca  tradutta  da  MkBBinusk  Bsrdiiiklu.  In  Lacca,  par  Vin- 
centi Busdraghi,  1588;  in  4.  Questa  tradazione,  che  porta  il  te- 
sto a  fronte,  era  stata  messa  alle  stampe  a  Firenze  all'  insaputa 
di  Massinissa,  come  dice  egli  stesso  nella  dedica  a  Lucrezia  Scot- 
ta Anguissola  contessa  di  S.  Polo. 
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€  ticolar  cognitione,  havendone  egli  da*  Pa- 
«  dri  Gesuiti  et  altri  Lettori  di  quel  luogo 
«  riportate  chiarissime  scritture  in  testimo- 

c  nianza Non  contenti  di  questo^  habbia- 

€  mo  anche  voluto  vedere  qualche  sua  com- 

<  positione^  et  egli  n'  ha  mostrate  così  in  prosa 
«  come  in  versi,  per  le  quali  si  è  compreso 
e  che  ha  buona  lingua  latina,  et  facile  et  buon 
e  modo  d' insegnarla,  et  qualche  cognitione 
e  della  greca,  per  quanto  air  uffitio  suo  si 
«  ricerca  (1)  ».  Tenne  esso  V  insegnamento 
fino  al  cadere  del  1619  ;  nel  qual  anno,  chie- 
sta licenza,  venne  eletto  in  luogo  suo  Rocco 
d' Ippolito  Tosi.  Morto  quest'  ultimo,  ai  15 
ottobre  del  1632  restò  per  la. seconda  volta 
nominato  maestro  ;  e  più  anni  si  affaticò  nel- 
r  insegnare,  avendo  <  nobile  e  numeroso  con- 
corso di  uditori  (2)  ».  Al  cominciare  del  1642 
supplicò  r  Offizio  sopra  le  Scuole  a  voler 
rappresentare  al  Consiglio  come  €  ritrovan- 
te dosi  aJr  età  di  60  anni,  aggravato  di  feti- 
c  che  sproportionate  alla  sua  debolezza  na- 
€  turale  et  air  infermità  di  catarro,  che  da 
«  qualche  tempo  lo  travagliava  piti  frequen- 

<  temente  »,  gli  era  nato  il  pensiero  di  ri- 


(I)  Consiglio  Generale;  reg.  91,  e.  154^—  Offiiio  sopra  le 
Scuole;  reg.  1,  e.  6S. 
(i)  BiTtRINl,  Op.  cit. 
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tirarsi,  desideroso  di  e  ridursi  doppo  35  anni 
e  di  condotte,  a  qaella  maggior  quiete  in  pa- 

<  tria  che  desiderava  » .  Sebbene  con  dispiace- 
re il  Consiglio,  con  decreto  de'  6  marzo,  gli 
accordò  la  licenza  desiderata  (1).  Non  seppe 
peraltro  il  Laurenzi  resistere  all'  invito  del 
cardinale  Marcantonio  Franciotti,  che  lo  vol- 
le al  governo  del  Seminario*  di  S.  Martino. 
Presto  se  ne  disgustò,  e  chiese  e  ottenne  di 
venirne  dispensato  :  poi  lo  riprese  colla  sola 
cura  d' insegnare  le  lettere,  senza  V  impaccio 
deir  economia  ;  e  essendo  stato  suo  uso  (come 

<  nota  il  Beverini  neir  Elogio  che  scrisse  di 

<  lui  )  per  una  certa  innata  volubilità  di  na- 
«  tura  il  presto  stancarsi  e  durar  poco  in 

<  un  luogo  ».  Infatti  anche  negli  anni  che 
visse  lontano  da  Lucca,  mai  non  ebbe  terre- 
no fermo.  Venutagli  in  uggia  Vicenza,  pas- 
sò a  Bergamo,  poi  a  Venezia,  e  neppur  là 
avendo  saputo  acconciarsi,  si  disponeva  a  muo- 
vere alla  volta  di  Padova,  dove  V  avevano 
chiamato  a  succedere  nella  cattedra  a  Felice 
Osio  con  r  onorario  di  500  ducati,  quando 
risolvette  di  ritornare  tra  le  mura  native, 
sebbene  con  scapito  nel  guadagno,  che  a 
Lucca  altro  non  ebbe  che  dodici  scudi  al  me- 


(I)  Offliio  sopri  le  Scuole;  reg.  9,  e  60-69. 
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se.  Mori  di  63  anni  il  24  dicembre  1647  (1), 
lasciando  la  sua  libreria,  <  copiosa  di  mol- 
ti e  rari  volumi  »,  al  Seminano  della  Cat- 
tedrale (2).  Uomo  «  air  antica,  senza  trat- 
«  ti  di  corte  e  di  cerimonia,  di  somma  in- 

<  tegrità  di  costumi,  e  di  vita  esemplare 
e  e  degna  del  grado  che  tenne  di  sacerdo- 

<  te  (3)  »,  la  sua  morte  ebbe  il  generale 
compianto,  nò  mancarono  poeti  a  cantarne 
le  lodi  (4).  Grande  fu  la  fama  che  godette  a 
Lucca,  e  superiore  al  certo  al  merito  vero  di 
lui.  Che  fosse  però  <  di  rara  e  profonda  era- 
dizione   »   lo  provano  le  sue  opere  stesse; 

<  dalla  dedicatoria  delle  quali  ripcnrtò  ono- 


(1)  Fa  sepolto  nolli  chiesa  di  S.  Leonirdo,  dove  si  legge  eo- 
eora  qnesU  iscriiione  da  lui  medesimo  composta:  |  D.  O.M.ditt- 

MBSGB  MOaiTTaB  TUTOa  |  HOMO  HTMVS.PAMA  FTIITS.  FIHU  CIIIU  |  10- 
SBPHTS  LATIBRTIVS  LTCKII8»  S.  T.  D.  |  BOC  TB  POSTaiVO  ALLOQTI- 
TTB  I  QTI  RATTS  ALI»  SOI  ■OBITTETS  |  MTLTA  TTFI8  BLOCTIIA- 
TTS  I  PBILOLOGIAB  BT  BIIBTOBICAB  PIABLBCTOB  |  ABBA  mUCk  W 
FATBU.BT  ALIBI  OIT  nOMBBITTS  |  ABIIOS  BATTS  Limi  8ALTT18 
■DCXLTII  t  AB  STFBBOS  BIBaiTA  aBCBFTVBTS  ABUT  \  AETBBirAV  IH 
fBABVfHCTO  AmSCABB    FBUCITATBII   |  ABTBaMTM  UT  BBNB  imi  8R 

BT  nxL 

(9)  Gli  lasciò  anche  il  proprio  basto,  io  terra  eotta,  •  da  col- 
locarsi et  porsi  sopra  la  detta  libraria  •. 

(3)  BBTBBon»  Op.  cit 

(4)  Gio.  Battista  Orsvcci  parlaiido  del  Lanrenii  nel  secondo 
Tohime  de^  snoi  Lueeketi  qn/aUfmU  In  Uttan,  opera  che  si  con- 
serra  ms.  nel  R.  ArchlTìo  di  Stato  in  Lncca,  riporta  alcune  poe- 
sie che  furono  scritte  in  occasione  della  morte  di  lai. 
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<  rate  ricognizioni  di  collane  di  oro  ed  al* 

<  tri  doni  »,  come  racconta  il  Beverini; 
che  ne  giudica  <  severo  et  orrido  »  lo  stile, 
e  senza  ornamenti  e  belletti,  tutto  sinrante 
e  gravità,  et  un  non  so  qual  orrore  di  ve- 

<  neranda  e  polverosa  antichità  >•  Il  primo 
componimento  che  messe  alle  stampe  fh 
r  orazione  da  lui  detta  a  Vicenza  nel  1619 
quando  vi  cominciò  la  scuola  (1).  Tre  so- 
no le  opere  alle  quali  resta  principalmente 
affidato  il  suo  nome:  gli  Opuscula  phUch 
logica,  la  Polymathia  e  V  AmaUhea  onoma- 
stica. La  prima  si  compone  di  ventiquattro 
dissertazioni  (2):  in  due  libri  è  spartita  la 
seconda  (3);  entrambe  hanno  per  soggetto 
r  illustrazione  de'  riti  e  delle  costumanze  de- 
gli antichi  Romani.  Altri  dopo  il  Laurenzi 
ne  trattarono  più  largamente  e  con  mag- 


(i)  Oratfo  miipicgiit  Jotim  LAUtEVfii,  cMì  luemui$,  Saonu 
Tkeol.  DocL  Aeadtmm  OfyinfKiety  apmd  Vietntim9$  kmumiorum  Uè' 
ttrwrwm  jnMà  ftrofM$ori$,  Vieentiic,  HDCXZ.  Aptid  Fraacitcain 
Groisnm;  in  i. 

(S)  Opmeula  phiMogiea  Josefsiì  hàmxtmi,h»een»i$,DoeL  ThmU. 
Ad  itfuffrìMtMiMift  ei  RmmrauUiHmum  A  Priderkum  Comalium  Cor- 
dinaiem,  VentUis,  MBGXXX.  Apiid  ETtogelisttm  Deachinam;  In  i. 

(5)  PoiymatìUae  UM  U  qitiSbm  rUu»  aaUiqui  Mmaniy  «oUemi 
fiu»  Moeri,  qua  prQfud,  quA  piubUd^  qua  frimai,  e  pmlo9oplttae,  po^ 
UUae^  phUologiae  adyUi  nmelmmturf  hiuorUi,  prwfoims,  rtbuaqut 
eritìeU  iihtiiraniur,  mutare  Josirao  LAUtMTio  bumti,  Vieentiaft, 
apnd  heredes  Frtndicl  Grouii,  I631-9S;  la  i. 
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giore  dottrina^  ma  ciò  non  gli  scema  il 
marito  d^  essere  staio  uno  de'  primi  a  &me 
aigomento  di  stadio  e  a  portarvi  la  Ince  della 
critica.  La  terza  opera  (1),  la  quale  «  singo- 
larmente li  diede  &ma  9,  si  compone  di  due 
vocabolari  latini,  ano  assai  pi&  diffuso  e  ricco 
di  voci  anche  greche  e  barbare  (2)  ;  V  altro 
più  breve,  perchè  destinato  all'  institozione 
ddr  età  puerile  (3).  Deli'  amore  grandissimo 
che  portava  alla  gioventù  ne  ftnno  poi  te- 


(I)  Josmi  LAUinm  bumuù  S.  T.  D.  ammlAm 


rif,  f^tfffr»  MndqmMnm  Ukmunt,  frrinX  ouamoMki§,  glmmrni,  ma 


»» 


SMUCÌOD    jfullffflllrttlff  ti  CSloBW  odfliiCOy  OfViillC  flMWlftcCiOO    ffiflfffitf 

Locae,  samptibas  Balthattaris  da  lodicibvs.  ■  DC  XL  ;  in  i. 

(S)  11  Bererìni  dice  che  quando  quest'opera  •  fosse  state  più 

•  copiosa  d' autorità  e  di  esempi  non  lasciala  che  poterrisi  desi- 
«  denra;  a  che  ben  poteva  torio  il  Linreuiy  nu  il  desiderio  di 
«  renderia  inila^  la  fiMOilà  auigfiore  di  stamparla,  altramente  lo 

•  consicUarono  •.  L'anfore  stesso  pose  toelo  mano  ad  accrescerla, 
e  morendo  ordinò  che  cosi  accresciate  si  ristampasse,  come  si 
léce  da  Carlo  Lanrenii  ano  nipote  ed  erede. 

(S)  U  sacerdote  Sebastiano  Benedetti,  che  dopo  OTor  tennte 
scQote  di  graannatica  te  Lncca,  ini  te  vite  lettore  della  chiesa 
di  S.  Frediano  di  Valfiano,  per  comodità  ed  otite  macgiore  de'gio- 
irteelti,ridnsarW  compendte  l' Onomostfea»  del  Lanrensi,del  qnate 
fsm  stato  diseepoio,  e  te  feee  imprimere  a  Locca  co'  torchi  del 
■ateseandoli  nel  U48,  col  iitoto  di 
Se  ne  fecero  poi  nnaserose  ristampe. 
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stimonianza  le  sae  lettere,  che  egli  medesima 
pose  alle  stampe  ;  e  nelle  quali,  come  negli 
altri  suoi  scritti,  si  sforzò  di  ritrarre  lo  stile 
di  Seneca,  con  le  sue  antitesi  e  le  sue  ar- 
guzie. La  prima  centuria  venne  fuori  a  Ve- 
nezia nel  1622,  e  la  dedicò  alla  città  di  Vi- 
cenza  (1)  ;  la  seconda  usci  alla  luce  a  Lucca 
nel  1638  (2),  e  la  volle  intitolata  a  Caterina  di 
Vincenzo  Buonvìsi,  colta  e  gentile  giovinetta, 
che  soleva  chiamare  la  decima  delle  Muse  (3). 
Voleva  pubblicare  anche  una  terza  centu- 
ria, e  già  v'  era  attorno,  quando  lo  colse  la 
morte.  Nò  fli  la  sola  tra  le  sue  opere  che 
restasse  manoscritta  e  poi  si  smarrisse  (4). 


(1)  EpiMtolarum  centuria  prima  Josbphi  LAUtsiiTi,  Doctori$  Theo- 
logi,  CMm  lucauii,  AeadewUei  Olimpia,  apud  VieerUino$  humaniorum 
Uteranm^pubUd  profuéorii.  (In  Une)  Venetiis»  MDGXXll.  A  pad 
Evtngelistun  Dench;  in  8.  e  di  naoTO  :  Patavii»  ex  typogrtphia 
Cribelliana»  16i0;  in  8. 

(S)  Bpiiiotarum  eeniuria  li.  losirai  LATtmt  luetn.  TheoL  Boa. 
Lncae,  apnd  Balthasiarem  de  Indieibns,  CI3  I3C  XXXVIIl;  in  8. 

(3)  Si  maritò  con  Bartolonuneo  Boccella.  Conosceva  assai  bene 
la  lingua  latina,  fta  molto  studiosa  delle  lettere  e  amante  del- 
la poesia. 

(i)  Bernardino  Baroni  nelle  sue  aggiunte  agli  Scrittori  <ue- 
dkui  del  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  dice  che  il  Laurenzi  «  la- 
ai  sciò  molte  opere  che  impedito  dalla  morte  non  potè  pubblicare 
m  come  egli  aveva  promesso  et  avea  desiderio  di  fare,  et  sono  :  Epi- 
«  Mtùlarum  centuria  tenia,  Addiiienu  ad  Pol^fmathiam,  Additìonee  ai 

•  Opueeuia,  Adagiorum  eimiUum  et  dieeimiUum  ^enchu$.  Adagiorum 

•  cifimriae.  Aphoriimorum  pMiahgic^rum  vohmina  duo,  Plura 

21 


/ 
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I 

Domenico  di  Iacopo  Cardella^  che  nel  1602 
vesti  r  abito  ecclesiastico  e  nel  1611  venne 
dato  per  secondo  maestro  al  Vannini^  col- 
tivò pure  la  poesia  latina.  Il  Laurenzi  nel 
suo  epistolario  ricorda  con  lode  un'  orazione 
e  alquanti  versi  di  lui,  che  non  videro  la 
luce  (1).  Nel  1632,  lasciato  T  insegnamento, 
andò  a  mettere  stanza  a  Marlia,  di  cui  era 
stato  fatto  Pievano,  e  dove  morì  tre  anni 
appresso,  avendo  tenuto  quella  chiesa  «  con 
molto  zelo  e  carità  »•  Pochi  epigrammi  si 
hanno  di  esso  alle  stampe,  e  certo  non  ci 
fanno  rimpiangere  che  V  altre  sue  cose  siano 
andate  perdute  (2).  Largo  di  lodi  fu  il  Lau- 
renzi a  Lelio  Guidiccioni,  ed  ebbe  per  lui 
grandissimo  affetto.  Da  Vicenza  gli  scriveva 
nel  1624:  «  Tu  mihi  semper  fldus  Achates 
<  Lucae  et  alibi,  meque  litterario  commeatu 


•  diveriarum  rerum  opuicula  utpoie  de  hnperiii,  de  Sphaera,  de 

•  ecribendU  epietoUs,  e  molte  altre  cose,  che  mss.  si  conservaDO 
■  appresso  i  suoi  eredi  ». 

(1)  Il  Laurenzi  gli  scriveva  da  Pisa  Del    1615:  «  locondissi- 

•  mae^  eruditissimae  tuae,  ut  tua  solent»  mihi  redditae  cum  car- 

•  mine  et  oratione,  qaam  vere  dizerim  aneotatam.  A  page  liyor 

•  Inter  amicos,  etsi  plerumque  in  ter  artiflces,  iurarem  Musas  om- 

•  nes  certatlm  tibi  scribenti  aspirasse,  ea  enim  myrothecio  At^ 

•  tico  latioque  delìbuta  te  illorum  mystam  politiorisque  littera- 

•  turae  studiosi ssimum  testantur  •. 

(2)  Nella    Libreria  florcntiniana   si   conservavano   mss.  vani 
componimenti  del  Cardella,  e  perirono  nell'incendio  del  1822. 
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e  Vicentiam^  Bergomam^  Yenetias^  et  qua- 

<  cumque  assectatams.  0  singularem  bene- 

<  volentiam!  Magnum  magnus  me  tuus.  fa- 

<  cit  amor^  aut  audacem  tua  benignitas  >. 
Lelio  nato  da  Ippolito  Guidiccioni  e  da  Cam- 
mina di  Libertà  Monconi  il  17  ottobre  1582, 
fu  a  Roma  scolare  del  P.  Bernardino  Ste- 
fonio,  che  era  stato  maestro  anche  a  Guido 
Vannini  ;  ed  in  quella  città  fece  poi  ritomo, 
dopo  una  breve  dimora  in  patria,  desideroso 
d' impiegarsi  al  servizio  di  qualche  Cardi- 
nale. Venne  da  Niocolao  Tucci  raccomanda- 
to  al  P.  Angelo  Grillo  ;  il  quale,  conoscendo 
le  €  prerogative  del  poetico  alloro  che  ver- 
«  deggiò  sempre  nella  casa  Guìdicciona  », 
fece  il  lieto  presagio  che  <  se  Roma  non 
e  sarà  matrigna  della  virtù  e  della  nobiltà, 
«  li  deverà  esser  madre  benigna  (1)  ».  Ser- 
vi fedelmente  il  cardinale  Scipione  Borghe- 
se, e  gli  fu  costante  anche  nell'  avversa  for- 
tuna. Più  generoso  si  mostrò  verso  di  lui 
il  cardinale  Antonio  Barberini,  nepote  d'  Ur- 
bano Vili,  che  gli  ottenne  un  canonicato 
in  S.  Maria  Maggiore,  ed  in  tutto  il  tempo 
in  cui  visse  tra'  suoi  familiari  mai  non  si  ri- 
stette dal  beneficarlo.  Sebbene  coltivasse  prin- 

(1)  GtiLLO,  £«tt0rs.  In  Yenetia»  appresso  Bernardo  Giunti,  1609; 
pag.  711  e  1009. 


f   ' 
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cipalmente  la  poesia  italiana^  nella  quale 
non  mancò  di  levare  una  qualche  fama^ 
viene  dall'  Eritreo  lodato  anche  per  la  sua 
valentia  nel  verseggiare  in  latino.  <  Pòesin 
e  etiam  latinam  attigit:  nec  in  ea  se  ipso 

<  inventus  est  minor.  Nam  scripsit  elegan- 

<  tissime,  ut  apparet  ex  iis  quae  ab  eodem 
«  scripta  circumferuntur.  Sed  mihi  videtur 
«  in  epigrammatibus,  lepide,  breviter,  argute- 
c  que  concludendis,  multis,  qui  in  hoc  gene- 

<  re  carminis  elaborarunt,  praestituisse  (1)  ». 
Delle  sue  poesie  latine  peraltro  poche  videro 
la  luce  (2);  né  il  Lucchesini  seppe  trovarci 
quella  purità  ed  eleganza  che  ci  vedeva 
r  Eritreo  :  e  sebbene  €  non  dispregev.oli  » 


(I)  EtTTRABi,  Pinoeoiheca  imapnum  ittuurium  dodrinM  vd 
ingtnii  laude  virorum  qui  audore  9uper§tite  diem  $uum  obiarwiL 
Gaelferbyti,  apad  Jo.  Ohristopb.  Meisnenim,  17S9$  ptg.  ii7. 

(S)  M  Tu»eulanam  aimoeniiatem  elégim,  Romae,  «pud  haeredea 
Bartbolomaei  Zanetti,  16SÌ;  in  8. 

De  Urbano  Vili  ad  eummnm  ponUfieaium  evedo  elegia,  Romae, 
apud  haeredem  Bartholomae  Zanetti»  I6SÌ;  In  fol. 

Ara  maoBtma  vaiieatia  a  tummo  ponUfee  Orbano  Vili  maffni/l^ 
eentiieime  imtnuta,  Carmen  Lju.ii  Gumicciom.  Romae,  typis  haere- 
dum  Faeciotti,  1635;  in  i. 

Delibalw  mdUe  barberinL  Romae,  1639;  in  8. 

Leone  Allacci  a  pag.  173  delle  sne  Ape$  urbanaef  ehe  de  vkie 
Uluelribus  qui  ab  anno  MDCXXX  per  toium  MDCXXXll  Romae  ad- 
fuerunt  oc  typi»  aUquid  evulgan$Mj  tra  le  opere  del  nostro  Lelio 
non  mai  impresse  ricorda  an  volarne  d'  elegie  e  un  volarne  d'epi- 
grammi latini. 


N 
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pure  gli  sembrarono  «  ampollose  anzi  che 
no  (1)  ».  La  qual  cosa  può  dirsi  anche  delle 
prose  latine  di  luì,  tuttoché  lodate  come  ci- 
ceroniane da'  contemporanei  (2)*  Del  P.  Vin- 
cenzo Guinigi  molto  pregiò  il  Laurenzi  le 
AUogpactianes  gymnasticae  (3),  raccolta  d' ora- 
zioni e  di  dialoghi,  di  stile  ricercato  e  con- 
torto, di  lingua  né  sempre  pura  nd  sem- 
pre elegante,  e  con  metafore  non  rare  volte 
sforzate  (4).  Anche  nel  verso  non  fu  scevro 
da'  difetti  del  secolo  (5)  ;  felice  peraltro  nel- 


(I)  Lvccntim,  5for.  ku.  ed  Dimoio  lueek^n;  II,  iS. 

(S)  Dt  PmUo  Y  oraiio,  SU  in  fine  ti  Breve  raeeonio  detta  tra»' 
torcanone  del  carpo  di  Papa  Paolo  V  daOa  BaeUiea  di  S.  Pieiro 
a  quella  di  5.  Maria  Maggiore,  Roma,  tppresso  gli  erodi  di  Btr- 
tolomeo  Zonettl,  1695  ;  in  fol. 

Attoeuih  eapiteHna  hMhn  Gumicciovi  in  eiatuam  poeUam  Ur^ 
ftotio  VUi  P.  Jf.  etc  Romoe,  ex  typogrtpbit  R.  G.  A.  I6i0;  in  foi. 

(9)  Di  Bergamo  cosi  gli  scriveva  nel  1698:  •  Alloqautiones 

•  tuas  (quid  tua»?  Mnsarum,  Apollinis,  dignas  qnae  in  Palatino 

•  eimellarchio  roponantor  )  Lucae  bisce  feriis  anlamnalibas  vidi, 

•  legi,  llbnim  ezoscnlatofl  et  anctorem  veneratas,  mascnlam  ob 

•  virtatem  tolatae,  vividam  ob  comitatem  vinctae  oratioois  De 

•  quo  et  de  aliis  qua  moliris   tibl  gratalor  et  litteratomm  se- 

•  nato!  qaod  illins  laticlavii  in  Gloriae  campo  etc.  •. 

(i)  VmciVTii  Gumisii  lueeneie  e  Soc.  Jeeu  allonaionee  psfMifia- 
etieae,  Romae,  es  typographia  Francisci  Corbeiletti,  1636;  in  8. 
Di  noovot  Antnerpiae,  apad  lo.  Cnobbaert,  1633;  in  Si.  Ivi,  ex 
officina  PlanUniana  Baltbasaris  Moreti,  MDCXXXVIII;  in  8. 

(5)  VmcuiTii  Cumuli  lueenei»  e  Soe,  Jeeu  poesie.  Roma,  ex 
typogrtpbit  Francisci  Corbelleiti,  I6S6;  in  8.  Di  nuovo  i  Antuer- 


/ 
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r  immaginazione,  nobile  quasi  sempre  nella 
frase.  Nato  di  Tommaso  Guinigi  e  di  Cam- 
milla  Bernardini  il  26  settembre  del  1586, 
a'  tredici  anni  entrò  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù, e  vi  si  rese  ammirato  per  la  sua  grande 
pietà  (2).  Morto  il  P.  Sacchini,  fU  tolto  dal- 
l' insegnamento  delle  lettere,  in  cui  si  era 
speso  per  ben  dodici  anni,  e  destinato  a  se- 
guitare la  storia  della  Compagnia;  poi  il 
Preposto  Generale  Muzio  Vitelleschi  se  lo 
scelse  per  segretario.  Dedito  al  raccoglimen- 
to ed  air  orazione,  s*  era  fabbricato  nella 
propria  stanza  un  piccolo  tugurio  di  tavole, 
dove  talvolta  si  ritirava  «  cercando  maggior 
<  solitudine  nella  stessa  solitudine  della  cella 
«  per  più  congiungersi  a  Dio  (3)  ». 

Grandissimo  era  TafiFetto  che  portava  il  Lau- 
renzi a  Francesco  Maria  Fiorentini.  «  Ami- 
cum  sum  cum  paucis  comparandum  »  lo  chia- 
ma neir  atto  d'  offrirgli  in  dono  gli  Opuscoli 
filologici  ;  «  totum  tuum  pectus  melleum  mel- 
«  litis  redundat  verbis  »,  gli  scrive  da  Vicen- 


pite,  apud  Jotn.  Cnobbaert,  MDGXXXlir;  in  18.  Ivi,  typis  Planti- 
nìanis,  1638;  in  12. 

(1)  Archivio  Guìnigi.  Ricordi  e  note  di  contratti,  libro  segna- 
to ce  eie  61. 

(2)  Bbverihi,  Elogu  di  tcomm»  UkMri  di  casa  Cuinigi,  puJbblt- 
coti  per  cura  dì  Cario  MinxUoO,  Lacca,  Giasli,  1873;  pag.  SS. 
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za  nel  33  (1).  E  lo  vuole  primo  degli  esecutori 
nel  suo  testamento,  e  gli  lascia  in  legato 
l'orologio  d'oro  ch'ebbe  in  regalo  dall'ab.  Pao- 
lo Cenami  (2).  Come  il  Laurenzi  nello  scri- 
vere latino  tenne  a  modello  il  proprio  maestro 
Giusto  Lipsio,  e  troppo  fedelmente  lo  imitò  ; 
cosi  del  Laurenzi  fece  Francesco  Maria,  che 
fu  uno  degli  scolari  migliori  che  avesse.  E 
nella  imitazione,  come  d'  ordinario  suole  ac- 
cadere, più  che  altro  lo  segui  nelle  parti  più 
difettose,  e  anzi  l' esagerò.  Specialmente  nel 
trattare  cose  scientifiche  riuscì  ruvido,  con- 
torto, spoglio  affatto  d'  ogni  eleganza.  Di- 
fetti da'  quali  non  seppe  liberarsi  neppure  in 
un  lungo  scritto,  in  forma  epigrafica,  che  è 
rimasto  inedito  fht  le  sue  carte  (3),  col  quale 
prese  a  celebrare  le  virtù  che  abbellirono  la 
vita  del  suo  fratello  Girolamo,  cappuccino, 
morto  in  Affrica  dove  era  andato  a  predicare 
il  Vangelo  (4).  Al  Fiorentini  mancava  affatto 

(I)  Spiatolonim  cettiuria  li;  pag.  Ii6. 

(i)  ArchWio  degli  Atti  Nottrili.  Testamenti  di  Ser  Gaspero 
Stiatta  dell'anno  Ì6i0»c.  188  e  seg. 

(3)  Si  legge  nel  codice  1396  della  Biblioteca  di  Lucca  ed  ba 
qaetto  titolo  t  Hieronyìni  FloretUinii  lw!mnt,em  Capìtednorum  fa- 
miiia,  t^tottoUci  apud  Aeii&pe$  in  ConffUano  regno  adminUtri,  vUa 

M   VtfflIlM. 

(i)  Eccone  n  brano  per  saggio:  1.  Qui  nomtaiem  e»  Africa 
viator  quatri»  \  i^.^vum  inde  coeiicolam  aedpe,  |  ilieronyifiitf  Fio- 
rc7itinhtè  I  Apud  Ni^jrluu  etatididUtma  otitMa  |  Dura/e  pereffrinatìo" 
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il  sentimento  del  bello,  né  sentì  giammai  amo^ 
re  per  T  arie  :  nessuna  cnra  ebbe  della  forma 
o  scrivesse  in  prosa  o  in  verso,  o  nella  linr 
goa  materna  o  in  quella  latina. 

Tra'  lucchesi  che  coltivarono  V  eloquenza 
non  va  dimenticato  Giacomo  Guidetti,  che 
oltre  varie  orazioni,  stampò  un  trattatello  di 
grammatica  e  scrìsse  intomo  all'  arte  reto- 
rica, della  quale  fu  maestro  a  Ostiglia,  a  Yi- 
taliana,  a  Corredo  ed  a  Verona  (1).  Varie 


Màt  ^ofcrfM^  anflofflvt  I  Ab  JbèaoUtt  ÉhutAtu  cnaMoik  ùd  fiOMTM.  I 

^V^^v        ^^V^^^BWSW^r        ■■VV^^^W    ^n^^^^W      ■       S^W        ^m^^^^^W^^^^^       MW^^^m^^^^^W^^^       VF^^MOT^^MW^       ^^^gm     ^V^^^^i^v  ^^^^^       ■ 

Smeri  «emtiut  fortm  \  Maiipim  ^[^ùd  pmuu  iMtrU  imiigawmt  \ 
Luem  TicJieì  étikimm  eoeU  \  bUer  inh»tpiia  Ubiae  aabmUta  \  Amou- 
num  venmrt  fermem  \  JViifteC»  dtdk  e»  9ui»  \  Vi  m  r9§kmpté' 
wrw  I  tuahu  fUrvni  mi  fmìmm  \  Tu  nm  dtviu»  plam  m  «ì*- 
tor  I  SteriUt  fummtfii  trmntfotUwt^  in  rnnm»  \  Vlrum  Mqmé  frw 
fi  I  Sutpiemi  dnma  fi^fi  perdam,  |  II.  PiÌMimiM  arttu  pmmUt^ 

totem  peme  wwiìiwiiì  Amcsir  |  Ct  in  rtfemtrmmii»  &d  fdem  §mf 
tSkuM]  Eorumiem  pmiter  fènwéifkim  egpn$9eriL  |  MmHqtu  fv- 
Wftortf  nwmtm  |    DifeOliatm  tolfuéi  wmrm  p^rtemiermu  |  Et  ex 

JNfHÌlMMi  /b»«MnaB  I  Nma  mmU  pttermi  prmewfirt.  |  Sed  impe- 
mtf  WBirm't  efemeiori  mrpmmmif  |  SwriÉ  Amm^Mw  Ai  «fUtt  | 
Anw/bcMwK  imìb  «Dormit  •  rato  |  Ahm  faelù  implent  Bitf»tww 
A'MvrvC  I  Ut  fitt  deficMC  ài  /Qnf  tnwiww  faat  Anif  |  Pbt  m- 
•ccncw  cm'iiiyiw  «oaiàw  |  SorHòmM  ludmt  in  erbe* 

(I)  Ai  lUmUnMÈ.  et  tocrffewfttt.  HwiyiAftra»  Luemiem  UCOH 
GciDOTn,  MiHctf  fcMMisn,  ■fcffiiijiftfii  decima  H  hmmmmnm  Ih 


■anta»,  Mpmà  firtires  Ostniit  daemtes  iapressores,  ISii;  te  i. 
UcoM  CoooTTi  pmlriem  Imaomò.  1*170  ^Bjéwff  AMtMiit  H  kw 
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orazioni  si  hanno  alle  stampe  del  P.  Alberto 
Priami^  carmelitano  (1);  appena  meritano 
di  essere  ricordate  quelle  di  Cristoforo  Guil- 
lardi  (2),  di  Salvatore  Guasparini  (3),  di  Al- 
berto Bambacari  (4)^  e  dei  PP.  Gio.  Domenico 


nHeoi  prò  inokliitimQ  Feréhundo  Atuiriaco  pmiiimm  fUMium 
Divo  Imperatort  uimper  atifiwto,  omiio  od  lUuUritM,  H  ExceUen- 
Uis,  RempfubUeam  Luetmem.  Mtntaae,  ex  offlcint  Aarelii  et  Lodo- 
vici Ostante,  1690;  in  i. 

lACOii  GuiDOTTi  patrieH  hutnHi,  PhOotophiae  DoetarU  H  kur 
manarum  IfteronMi  profm9ori$,  omtio  in  qua  optimi  Principio 
itna^  9euipta  peropieUur,  moostmo  tu  HouUiae  tempio.  Divo  lourontm 
forOo  corom  Seroniii.  HoguUi  D,  Ferdinando  Gonzaga  et  Cotharina 
MMkeoo  kabita,  HantasB»  apud  Ostnoam,  16i8;  in  i. 

(!)  Oraftò  Fr.  almrti  Paum»  iueeneie  cormeiitoe,  phitoeopkiao 
aiudenUe  in  praeeoniwn  D,  Petri  Thwmae  Martprie  earwMtae  Bpè- 
oeopi  Paeteneie  Patriareao  Conetantinop,  Bonon,  Lepoti  et  etudioruM 
CannUitanae  Conprepationie  Hantaanae  patroni  benipnieoimi,  habiia 
ptubUcao  in  Saera  Dkti  Martini  oode  huMienma  die  Spipkanine 
ihmini  4S90,  Bononiae,  apud  Io,  Rossiam,  1590;  io  i. 

De  Divi  Alberti  Confeeeorie  Carmelitae  taiuUbue,  orotio  habita 
JLueoe  in  eceleeia  5.  Petri  Aelieolae  a  Fr.  AiMiwto  Paumo  de  Luca, 
sormonta,  Saerae  Theolopiao  doetore  BonomenoL  Lacae^  apad  Octa- 
•^ianam  Gnidobonum  161  i;  in  4. 

{i)  CaiSTOtsou  GuiLLAaBi  patrieU  Iueeneie  de  Catherinae  Prao- 
eenio  orotio  periihutri  Jacobo  Guidotto  lucenti  patrieio  et  philoeo' 
pkiae  kumanarumque  literaruM  profeeeorù  Mantaae,  apod  fratre» 
OMmna,  I63i  ;  in  4« 

(3)  De  Saneto  hone  pauperum  patrono,  orotio  kabita  m  eiuedom 
tempio  od  Sm^  S.  H.  S.  Cord,  a  Saltatom  CvASPAtmo  Lueenei 
See^n,  Rom,  der.  Romae,  typis  HH,  Corbelletti,  senza  annoi  in  i. 

(i)  Orotio  de  fortutut,  od  Eacellontiee.  Dominum  lUìiMtriee»  et 
Emceltentiie,  iueeneie  Reipublieoe  VeaeUU forum  dipniteimum,  ALtsaTO 
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Dalli  (1)  e  Antonino  Garzoni  (2).  Prospero 
Bottini,  arcivescovo  di  Mira,  in  due  orazio- 
ni, dette  nel  concistoro  de'  cardinali,  si  sfor- 
zò di  ritrarre  le  virtù  del  B.  Francesco  Bor- 
gia (3)  e  di  S.  Francesco  di  Sales  (4).  Ste- 
feno  Cenami,  auditore  della  Rota  di  Mace- 
rata poi  di  Bologna,  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano,  presente  pkpa  Alessan- 
dro VII,  trattò  deir  ascensione  di  Cristo  al 
cielo  (5).  Nella  chiesa  della  Nazione  Lucchese 


Baidacamo  /.  tr.  D.  auetore,  hncw,  apnd  Octavianam  Gaidpbonain 
et  Balthassarem  de  Itidicibus^  1617;  In  i. 

(1)  EneonUum  SS.  D.  N.  Papae  dementi»  IX  dietum  in  eeeletia 
5.  Dominici  de  Pislorio  a  P.  F.  Io.  Domifico  Dallio  Lucente  Ord, 
Praedicat.  Pistorii,  apnd  Petram  AntODinm  FortUDatam,  1667;  in  i. 

(f  )  Oratio  habila  Romae  in  augu$ti$eimo  lyeaeo  5.  Mariae  tii- 
per  Minervam  die  4  iunii  4670  in  di$$olvendi»  comUOe  convocati» 
ab  Ordine  Praedicatorum  prò  Generali  deUgendo  a  R.  P.  Sacra» 
Theologiae  Leetore  jarimario  F.  AvTOirmo  Gabzoni  duadem  (ML 
Pra«di(^orum.  Romae,  typis  Angeli  Bernabò»  1670;  in  4. 

(3)  De  Beato  Franci»eo  Borgia  Praepoeito  Generali  SoHetatt» 
Je»u,  oratio  habita  in  Con»i»torio  publico  ad  S.  D,  N,  Clementem  ÌX 
die  9  marta  i669  a  Prospero  Bottiicio,  lueenei,  S,  Con»i»torii 
odvoeolo.  Rom»^  typis  Ignatii  de  Lazaris,  1669;  fn  4. 

(i)  De  Yen,  Servi  Dei  Francisco  Saletio  Episcopo  Geneven»i,  oratio 
habita  in  Con»i»torio  publico  ad  Alexandrum  YJI  die  S  iunii  4660 
a  Prospero  Bottovio,  lucen»i,  sacri  Cktn»i»torH  Advoeato.homsLe^ty- 
pis  Ignatii  de  lazaris,  1660;  in  i. 

(S)  Oratio  de  Chri»to  in  coelum  a»cendente,  habUa  in  eecleeia 
Sancii  loannis  Laterani  ad  SS»  D,  N.  Alexandrum  VII  Pont,  Max, 
a  Stcphano  Gbvamio  ìuceneL  Romae,  typis  Pranciaci  Monetae,  1661  ; 
in  i. 
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a  Roma  U  marchese  OiovambattiBta  Bottini^ 
giureconsulto  di  assai  bella  fiana,  disse  le 
lodi  del  cardinale  Marcantonio  Franciotti  (1). 
Gio.  Lorenzo  Lucchesini,  gesuita,  che  di  78 
anni  fu  colto  a  Roma  dalla  morte  nel  1716, 
mentre  dava  mano  a  raccogliere  e  ristam- 
pare le  svariate  e  numerose  sue  opere,  lasciò 
parecchie  poesie  e  varie  orazioni. 

Né  questi  Airone  i  soli  che  coltivassero  a 
Lucca  la  lingua  latina.  De'  molti  figlinoli  che 
Scipione  Bendinelli  ebbe  da  Faustina  Boc- 
cella,  Silvio  morto  il  5  giugno  del  1642,  a 
giudizio  del  suo  consanguineo  Francesco 
Bendinelli,  <  fu  un  bello  ingegno  in  ogni 

<  specie  di  poesia  »,  con  tuttoché  venisse  «  da 

<  fanciuUino  guastato  e  stroppiato  dagli  stre- 
«  ghi  (2)  ».  Di  Giulio,  che  fattosi  prete  go- 
vernò la  parrocchia  di  Venafro,  di  Vincenzo 
già  ricordato  più  volte,  e  di  Ersilia  si  hanno 
alla  luce  varii  componimenti  poetici  (3).  Cosi 

(I)  Purpuraiorum  Prineipum  iiòm  §ioe  in  ptamn  EmiMm^ 
Hié.  PvindpU  Mani  JmùnU  FrmimoM  S.  Jl.  &  GwUnalif  &mHo. 
hahita  in  tempio  NalicnU  Lucen§it  dum  iUi  pattia  emumuni  nombm 
parmtaret  a  lo.  Battista  Bottinio  pairitìo  lucmiL  Romae,  typis 
Ignatii  de  Lazaris,  1666;  in  i. 

(3)  BBNDtNtLLi  FsANCBBCO,  Abbozsi  di  «leuiii  «iMestM  (f  luUia 
e  di  Toscana,  dove  in  compendio  ei  contengono  le  eoie  di  Lucca 
fino  af  46SS;  maDoscritto  nella  Libreria  Pubblica. 

(9)  Tra  gli  altri  libri,  alcune  se  ne  leggono  nel  seguente; 
Carmina  th  Ludooitum  Viemarium  iUuetriee,  Tidmemie  tnquiìei^ 


/  /  • 
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pure  di  Scipione,  figlio  di  Vinoenzo,  aiidi'  esh 
so  rammentato  fra'  medici.  Seburtiano  Pissi^ 
ni  scrisse  un  carme  el^iaco  sulle  malattie 
che  provengono  dalle  stagioni,  &tto  imprì^ 
mere  e  lodato  dal  Yan  den  Broecke  (1).  Un 
altro  medico,  Stefimo  Coli,  che  in  versi  ita- 
liani aveva  festonato  le  nozze  di  France- 
sco Maria  Fiorentini  con  Laura  Benassai  (2), 
ò  pure  da  annoverarsi  tra'  cultori  della  poe- 
sia latina  in  Lucca.  Gli  epitalami  di  Andrea 
Collodi,  a  dire  il  vero,  non  si  levano  dalla 
mediocrità  (3);  ben  poca  e  povera  cosa  ò  il 


rum  Aeadimia  Aeademimm  AgUMum  qui  nuper  LCe$t  rtmmtiatui. 
TieìBi,  ex  offlcint  lypograpliica  Petrl  Btrtoli,  tenta  anno;  in  ^ 
11  Lucclieaini  a  torto  attribuisce  prima  a  Scipione  BendinelU  il 
▼ecetkio,  poi  a  Scipione  g iuniore  l' IdylUum  per  il  Vescovo  BigU, 
elle  è  opera  di  Vincenio.  Eccone  il  titolo  t  M  ingmtu  tUutHriu, 
H  BmmreiUU—,  BpUeopi  /e.  B0pMa$  BUii  in  urb§m  /|^p•M»  Vuh 
ciVTU  BiHDiiriLLii  léffOium,  Papiae,  apud  Andream  Vianum,  i<08| 
In  i. 

(1)  De  €xafiu LwiUm  carw»  elegiaeum ;  sema  indillo  d'anno, 
di  iQogo  e  di  stampatore. 

{%)  BféuOmmio  nOiè  nesM  degl'  Ittu9iri$9imi  Sfgmtri  FrtmM$co 
Maria  Fiorentini  §  laura  BmaitaL  In  Liieoa«  per  Baldassarre  Del 
Giodiee»  16i0;  in  is 

rum  iiicentjiMiy  AimaiAB  Collodii,  doerori^  ptUfoMpAiAM,  elbrssiiiiis. 
Florentiae»  apnd  Stophannm  Fantnccinm*  1616;  In  i. 

Pffttiaelkrion  tviihaiamium  in  mnriffi  Bfnsditii  Bonoiiii  el  lAUia$ 
Cenamiae,  patrieiarum  luoemium,  kuhUMà.  Collodio  Daii.  PhU, 
aueiore.  Lncae,  apnd  Oetavianam  GflldoboBiim  et  Baltbaaaren  de 
iQdicibns»  MDCXIX;  in  A. 


329 

carme  in  lode  del  CrociflsBO  da'  Bianchi,  scrìt- 
to dal  ano  congiunto  Biagio  Collodi,  Canonico 
Regolare  di  S.  Salvatore  (1).  Ottennero  lode 
dai  contemporanei  varìi  epigrammi  ed  un 
carme  di  Bernardo  Narducci  (2),  accademico 
Oscuro,  morto  nel  fiore  della  vita  (3).  Mat- 
teo Landini,  Rettore  della  chiesa  parrocchia* 
le  di  Montuolo,  dopo  aver  celebrato  in  versi 


Mihtittmhtm  in  nutHiii  OammrU  flmrtotowflti  H  Ifabtihg  iff- 
muott,  patriehrum  lueentium,  Ahdiba  Collodio  Dod.  PhiL  mtetor9. 
Lncae,  apad  Octtyiaoam  Gaidobonnm  et  Balthasarem  de  ludici- 
basyMDn;  In  4. 

Si  ht  di  esso  tile  stampe  anche  l'operetta  sefoentet 
DitpuUUio  polUUM  od  C.  Cam.  TàeUi  AimaL  lib,  /.  de  Tiberii 
di$$imulati0ii»,  ad  pmilhuinm  ae  mobUi$$immm  D,  D,  Romamtm 
Ganomimm  iMfromim  ofKfÉMMi,  Am>MA  Collodio  Docfore  PMkh 
mtjpho  Miecofif.  Lncae,  apnd  OetaTiannm  Onldoboninm  et  Balth» 
•arem  de  lodicib.  MDCXVI;  in  i. 

AXb.  Soektou  dieatàm  06  inMifne  ffraUm  domim  iMttmri  Pepuh 
eoUaium  A^S.  CÌD,  DC.  XXli.  iReosrendì  D.  Blasii  Clodii  inesiifjt 
CbmniM  ilegularit  SrnuH  SahaiarU  Oréim»  SrnuH  Am^uììM,  mpo- 
iUoHmm  emmen.  Lneae^  senia  nome  di  stampatore»  i€Si;  in  i. 

(9)  De  beUo  in  Aueiriacoe  et  obeidiom  Fontìe  Roridi,  earmm 
BtavAaDi  NAiDUCcn,  ptHriiU  lueeneie  H  aeademiei  eòecurù  Lncae, 
apnd  Baltliassarem  de  Indiclbos,  i644|  in  i. 

(3)  Mario  Fiorentini  giuniore  nella  sna  £i6lìolA«oa  Ittosntis»  ora 
perduta,  scrìTeva  di  Ioli    •   grandem  ^am  de  se  excitayerat 

•  spam,  maximam  effecisset,  Disi  invida  mors  ipsnm  nobis  primo 

•  fltndiomm  vere  eripiiisset  1  mnsarom  amicns,  onice  p&eain  di* 

•  lexit,  et  elegantissima  carmina  cecinit  •. 
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il  cardinale  Marcantonio  Franciotti  (1),  in 
versi  festeggiava  V  ingresso  nella  città  del 
nuovo  Vescovo  Giovan  Battista  Rainoldi  (2)  ; 
ingresso  che  fu  pure  festeggiato  con  un  pa- 
negirico da  Giambattista  Cardelli  alunno  del 
Seminario  di  S.  Martino  (3).  <  La  musa 
oziosa  »  del  notaio  Benigno  de'  Giusti^  Can- 
celliere della  Curia  vescovile,  si  risvegliò  per 
la  venuta  in  Lucca  di  monsig.  Pietro  Rota  (4); 
al  quale  il  Van  den  Broecke  volle  intitolato 
un  serto  di  poesie  latine  degli  alunni  del  Se- 
minario di  San  Martino  (5).  Il  sacerdote  Pie- 
tro  Santini,  uno   de'  secondi  maestri   nelle 


(i)  SUQiaeum  earmen  in  adventum  An.  CardinàUi  FraneMU 
BpUóOpi  Lueendi  in  Patriam^  auctoTB  Macthaio  LARDiino  L  U.  D. 
Lacae,  apad  Balthastarem  de  ladicibus,  1637;  in  A, 

(3)  hi  adventum  lUtairiu.  et  Reverendiee,  Io.  Baptietae  Aatnoicb' 
Bpiicopi  Lueemii  ti  Cornili»  JmperiaU»  ad  urbem  Lueam,panegy' 
f-icum  earmtn,  aueiore  Macthabo  LAKDimo  I.  U.  D.  Locae,  apad 
Baltbassarem  de  ladieibas,  16i5$  in  i. 

(3)  Oraeulum,  panegyrie  in  adventu  IUtt$triB$k  ti  Reverendiee. 
Joanni»  Baplieiae  Rainoldi  Bpieeopi  tAtùomL  Lacae,  per  Pellegri* 
num  Bidelliam,  16iB;  in  i. 

(i)  M  «ftwnlum  lUuetrii».  et  Reverendiee.  D.  D.  Petri  Rota  Bpir 
•copi  Lucani  et  Comiiie  imperiaUt,  Benigni  db  IvsTia  panegiyrieum 
Carmen.  Lucae,  apad  de  ludicibos,  Ì6B0;  in  A. 

(3)  Nivee  Virgime  J^cquiUnae  tutelari  a  Seminario  Lucenti  pu- 
bUco  apparatu  eMbitae  ad  IUuMtri$$.  H  Reverendi»:  Petrum  Rota 
EpUcopum  Luceneem  et  Comitem  imperkdem»  Lacae,  apad  Fraoci- 
scam  Mariacandolum,  465i;  in  i. 
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pubbliche  scuole  (1),  cantò  le  nozze  dì  Silve- 
stro Mansi  con  Maddalena  Bui^monti  (2). 
Il  P.  Nicolao  Barsotti,  cappaccino/  versato 
in  più  lingue  e  predicatore  di  bella  fama^ 
stampò*  a  Vienna  nel  1651^  intitolandola  a 
Leopoldo  I  Re  d'  Ungheria,  una  bizzar- 
rissima  opera  in  lode  della  Vergine  ;  la  qual 
opera,  <  singolarmente  presso  i  tedeschi  » 
incontrò  e  cosi  grande  applauso  »  che  do- 
po pochi  anni  venne  forzato  a  ristampar- 
la (3).  Paolo  Barsanti,  che  dopo  essere  sta- 
to maestro  nel  Seminario  di  S.  Michele 
fini  i  suoi  giorni  Pievano  di  S.  Michele  di 
Moriano,  collo   strano  titolo  di   Stettarum 


(0  Morì  nel  i68i.  Il  Baroni   scrive  di  lui:  •  Molte  orazioni 

•  latine  ba  composto,  le  quali  solevansi  recitare  da  un  giovanetto 
«  nobile  ogni  bimestre  nell'  ingresso  degli  Eccellentissimi  Signori 
«   Anziani,  e  di  queste  orazioni  da  lui  fatte  ae  ne  trovano  nella 

•  pubblica  Cancelleria  moltissime  dall'anno  Ì6SS  fino  al  i663  •• 

(S)  Cytherea  $omnium  de  nupUU  Silvestri  Marni  et  Magdaienae 
BMMamonUae,  auctore  PtTao  Sahctihl  Luca,  apod  de  ludlcibus,  1 65 1$ 
in  i. 

(3)  Cffnoeura  eive  Mariana  SieUa  Polarie  amieta,  eowmola,  tf- 
luiirata  Tetrastidlie  4,  886,  SiU  4H,  464,  740,  Ì69,  468,  464^ 
076^  464,  600  eundo  et  qwa  retrograda  totidem  redmmdo  hoc  eet 
carminibue  78,  484,  44%,  58S,  436, 844, 606, 696,  4i6,  202, 686, 
600  fììtmera  propemodum  ineffabili  et  éneomprehentWili,  fiiiMero 
eupra  numerum  arenae  marie,  aquarum  gultae,  nec  non  et  etellae 
quae  lucent  in  firmamento  quaei  totidem  radile  in  hae  eecunda 
editione  locupletata,  dilucidata  novo  etudio  et  labore  Pr.  Nicolai 
LuCKRBis  Cappuccini  eoncùmatorie,  Viennae  Auttriae,  1657;  in  fol. 
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concertatio  celebrò  il  cardinale  Girolamo 
Buonvisi,  successore  al  Rota  nel  governo 
della  Chiesa  di  Lucca  (1).  Per  le  virtù  che 
ne  resero  utile  e  feconda  di  nobili  esempi 
la  vita,  non  già  per  le  opere  dell'  ing^no 
il  P.  Gio.  Francesco  Torre  merita  di  vivere 
nella  memoria  degli  uomini.  Né  certo  gli  rese 
un  servigio  il  nepote  Giovanni  di  Bernardino 
Torre  quando,  vincendone  la  modesta  ripu- 
gnanza, avuti  che  ebbe  nelle  mani  gli  ana- 
grammi da  lui  composti  in  onore  della  Ver- 
gine, li  pubblicò  per  le  stampe,  dedicandoli 
a  Lorenzo  Cenami  ambasciatore  della  Re- 
pubblica presso  la  Corte  di  Spagna  (2).  Nac- 
que il  P.  Gio.  Francesco  di  Giovanni  Torre 
e  Lucrezia  Orsucci  nel  1592,  e  al  fonte  bat- 
tesimale ricevette  il  nome  di  Iacopo.  Insieme 
col  fratello  Bernardino  nel  1610  venne  man- 
dato  a  Pisa  a  studiare  le  leggi;  di  là  passò 


y 


(0  SteUarum  eoneortaHo  in  adveniu  Bietowjfmi  Cardinali$  Bon- 
vi$u,  earmen,  Lacae,  apud  Hitcyntam  Ptciam,  MDCLVIII;  in  i. 

(S)  Anofframmata  vir§inM,  fmra  pronut  omnia,  tt  ttntpilaria 
é  toenuiitimo  Ang§Ueae  $aluuawnU  mje  Maria  praiia  piena  Do- 
minu9  Metili»  Istauro  «nimiiMfif  myaeriorum  atcani»  redundanie, 
quoti  preU09ae  gemmae,  é&promjtta  prò  dm>oti99ÌmiM  omnttim  fdO' 
Uam  9U»pirii$  in  ewaUationeM  immaeìdaiae  ConeepiÌoni$  BoaUitimae 
Ftrpinà  Ifafrif  Dei  ihriae,  ad  Alemninm  VII  P.  M.  egre^um  eiui* 
dom  hnmaeuiatae  Coneépiiom$  atUorem  fr,  io.  Fbancucus  a  lpca 
ex  famuli»  TuRMA  eappuGÒnui  •cfihebai.  Luete,  ex  typographit 
HiacyDtbi  Pacis,  166i;  1d  i. 
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a  Bologna^  poi  a  Siena^  da  ultimo  a  Perugia, 
dove  ai  24  ottobre  del  1615  ottenne  la  lau- 
rea dottorale  (1).  Il  20  luglio  del  1617  si  ve- 
sti cappuccino  nel  convento  di  Montepulcia- 
no. Nel  dicembre  del  1664  era  Definitore  della 
Provincia  e  Guardiano  del  convento  di  Luc- 
ca, quando  dal  Generale  ricevette  V  ordine  di 
recarsi  senza  indugio  a  Roma,  per  trattare 
con  papa  Alessandro  VII  alcuni  negozi.  Il 
fréddo  e  i  disagi  patiti  nel  lungo  e  pedestre 
viaggio,  gli  riuscirono  flinesti  ;  giunto  a  Ro- 
ma, cadde  infermo,  e  il  16  gennaio  del  1665 
rese  V  anima  a  Dio  (2).  Gio.  Nicolao  di  Giu- 
seppe Barbanti,  che  dì  soli  33  anni  mancò 


(i>  Tome  Bi MABDmo,  Bicordi  doMtffiet,  in  BAiom  Gio.  Vm- 
CBMO,  Fomite  Luechni;  tom.  XXXVIl,  pag.  Sii. 

{%)   Il   fratello   ne'  Ricordi  domcuià  citati  cosi  ne  descrive 
la  morte:  •  Nota  che  questa  mattina  SS  di  gennaio  1665  ebbi  avviso 

•  di  Roma,  per  lettera  di  Vincenti  mio  figlio,  che  il  P.  Gio.  Fran- 

•  Cesco  Deflnitore  della  Provincia  e  Guardiano  dei   Cappaccini 

•  di  Locca,  mio  fratello,  se  n'  era  passato  a  miglior  vita  in  Ro« 

•  ma  la  notte  de'  IB  sopra  16,  alle  hore  9  e  meno,  reverito  e 

•  stimato  da  tutti  come  santo.  SUede  esposto  nella  chiesa  de'  Cap- 

•  Puccini  di  Roma  per  lo  spatio  di  tre  hore  in  circa,  nel  qual 

•  tempo  vi  concorse  tanta  quantità  di  popolo,  che  se  non  lo 

•  levavano,  il  popolo  e  peraonaggi  grandi  gli  «verebbere  levato 

•  fino  la  barba  per  salvarla  per  reliquia,  come  gli  levorno  tutti 

•  gli  abiti,  che  in  quel  poco  di  tempo  convenne  rivestirlo  tre 

•  volte,  perché  tre  abiti  gli  fumo  levati  da'  concorrenti  in  pezzi 
«  per  salvarli  per  reliquie  come  santo  •. 

22 
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di  vita  a  Firenze  nel  1689  (1),  pianse  con 
un  carme  la  morte  di  Francesco  Maria  Fio- 
rentini (2). 

A  mantenere  vivo  in  Lucca  lo  studio  del- 
le lettere,  e  in  particolare  di  quelle  latine, 
molto  contribuì  la  Congregazione  de*  Chie- 
rici Regolari  della  Madre  di  Dio,  fondata  al 
cadere  del  secolo  XVI  dal  P.  Giovanni  Leo- 
nardi. Ebbe  essa  tra  il  1612  ed  il  1617  an- 

• 

che  il  governo  del  Seminario  di  S .  Martino, 
instituito  a  seconda  de'  canoni  del  Concilio  di 
Trento,  ma  poco  fiorente  ne'  suoi  primordii, 
non  essendosene  i  Vescovi  pigliato  quel  pensie- 
ro che  avrebbero  dovuto.  Il  grido  che  già  leva- 
vano le  scuole  di  S.  Maria  Corteorlandini,  do- 
ve quasi  dalla  loro  origine  avean  posto  stanza  i 
Chierici  Regolari,  molto  lo  accrebbe  il  P.  Mar- 
co Grossi,  chiamato  fino  dal  1619  ad  insegnar- 
vi la  rettorica.  Vennero  ammaestrati  da  lui 
nelle  lettere  «  i  migliori  soggetti  che  in  quel 
<  tempo  illustrarono  la  Congregazione  :  anzi 

(1)  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio  dove  si  legge  qae- 
sta  iscrizione:    Ioanni   Nicolao    Barsanti  civi  ltcensi  |  medico 

ASTRONOMO  POETAE  |  VIRO  CANDIDO  |  QVI  |  VT  SEREITISSIMAS  NVPTIAS 
SPECTARET  |  ET  CANERET  |  IN  HANC  VRBEM  ADVEN1ENS  |  COELO  DIVTIV8 
OPTATVS  I  8PECTAN{)VS  CANENDVSQUE  SVPERIS  |  IN  AETERNAE  LVCI9 
PATRIAM  MIGRAVIT  |  ANNO  SAL.  MDCLXXXIX  |  IV  KAL.  FEBRVARII  AET. 
SVAE  XXXIII  I  I09EPH  MOERENS  PATER  ]  VNICO  FIMO  BENEMERENTI  |  P. 

(3)  Carmen  eum  epigrammatibut  in  obitu  Francuci  Maria»  Fio- 
renUnii.  Lucae,  1673;  in  i. 
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<  si  può  dire  che  la  sua  scuola  fosse  un  Semi- 
«  Dario  anche  per  le  altre  Religioni  (1)  ». 
Discepolo  del  Grossi  fu  il  P.  Lodovico  Mar- 
racci  da  Torcigliano,  che  prima  di  recarsi 
a  Roma  (2),  dove  nello  studio  delle  lingue 
orientali  doveva  levare  cosi  bella  fama,  per 
più  anni  resse  con  lode  la  cattedra  stessa;  dal- 
la quale  insegnarono  anche  il  P.  Massimilia- 
no Dezza  (3)  ed  il  P.  Niccolò  Bartolini.  Varie 

(1)  Erra,  Memorie  dt^  Religiosi  per  pietà  e  dottrina  ineigni  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio;  I,  f82. 

(9)  Vi  fu  chiamato  da  Innocenzo  X  nel  I6i5.  L'  anno  appresso 
▼enne  eletto  Consultore  di  Propaganda  e  Qualificatore  del  S.  OflU- 
zio,  poi  professore  di  lingua  araba  nella  Sapienaa,  della  qual  Un- 
gna  disse  le  lodi  nella  seguente  prolusione:  Minervae  Bomanae 
Palladium,  Oratio  habila  Romae  in  tempio  D,  Euetachii  die  i8  odo- 
bri§  prò  etudiorum  renovaiione  in  almo  Vrbie  Archigymnoiio  a 
Ludovico  Marraccio  lucenti  e  Congregatione  CUrieorum  Regulariutn 
Malrie  Dei  eiutdem  Arehigymnasii  in  arabica  Ungua  pì'ofeseore. 
Romae,  typis  de  Lazzaris,  1659;  in  i. 

(3)  Intorno  alla  propria  vita  cosi  scriveva  il  Dezza  ali'  anti- 
quario Giovambattista  Orsucci,  in  data  di  Genova  25  agosto  1668; 

circa  quello    che   riguarda   la   mia  persona,  lo  faccio  di 

presente  con  tutta  ingenuità,  ma  con  altrettanta  fiducia  che  Y.  S. 
si  debba  compiacere  non  mostrare  questa  mia  ad  alcuno,  e  va- 
lersi delle  notitie  come  havute  da  altri.  Nel  Duomo  di  Genova, 
detto  S.Lorenzo,  fui  sentito  la  Quaresima  del  1665,  con  tutto 
il  concorso  delia  nobiltà  e  con  l'intervento  di  più  di  10  et  IS 
Senatori  alla  volta  e  nelle  feste  di  15  et  18  et  talhora  20,  com- 
prendendo lì  Procuratori  Eccellentissimi.  Mostrandosi  di  notte 
straordinariamente  le  ceneri  di  S.  Gio.  Battista  et  il  tesoro  ad  alcu- 
ni Prencipi,  fui  dalli  due  Senatori  di  Palazzo  Eccellentissimi  Oratio 
Torre  e  Domenico  Cattaneo  mandato  a  chiamare  nominatamene 
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per  godere  di  detta  fantione.  Nel  proisimo  settembre  il  Serenis- 
simo Duce  Stefano  Mari  mi  volle  sentire  in  S.  Lorenzo  nella  so- 
lennità dell'Unione»  presenti  li  Serenissimi  Collegi  e  tutta  la 
nobiltà.  Nel  prossimo  decembre  del  medesimo  anno  1663  il  Se- 
renissimo Senato,  a  mia  petitione,  concesse  V  ingresso  in  Genova 
alla  nostra  Congregatione  della  Hadre  di  Dio,  et  assegnò  diversi 
siti  e  varie  parti,  in  una  delle  quali  potessimo  fondare.  Nel  1666 
il  Serenissima  Cesare  Durazzo  Duce  e  gli  Eccellentissimi  Filippo 
Haria  Pinelli  e  Marcantonio  Lomelllni  Senatori  di  Palazzo,  essendo 
per  improviso  accidente  mancato  l'oratore  che  doveva  fare  il 
panegirico  dell'  Unione^  mi  mandarono  a  chiamare,  e  mi  esposero 
il  mancamento  et  che  non  vedevano  altri  che  in  30  hore  di  tempo, 
quante  ne  restavano,  potesse  fare  un  simil  discorso  in  tal  cele- 
brità, massime  dovendosi  parlare  di  cose  pubbliche  e  concert 
nenti  la  ricuperata  libertà  della  patria.  Accettai,  et  in  detto  spatio 
di  20  hore  composi,  scrissi,  mandai  a  memoria  e  recitai  detto 
panegirico,  et  durò  quasi  un' hora;  onde  l'istesso  giorno  san. 
Serenità  et  i  detti  Eccellentissimi,  a  nome  pubblico,  mi  manda- 
rono un  Cancelliero  di  Palazzo  acciò  mi  portasse  ringraziamenti 
et  essibitioni  in  tutto  quello  potesse  occorrere  alla  mia  persona. 
In  Malta  nel  1666  predicando  in  S*  Giovanni,  chiesa  principtle 
de*  Cavalieri,  fui  più  volte  regalato  dal  Gran  Maestro,  e  massime 
in  partenza.  Recitai  un  panegirico  delle  glorie  de'  Cavalieri  Ge- 
rosolimitani nella  terza  domenica  di  detta  quaresima,  cadendo  a 
punto  r  anno  secolare  della  fondanone  della  nuova  città  et  11 
giorno  che  si  gettò  la  prima  pietra;  e  da  Palazzo  mi  fa  richie- 
sto detto  discorso,  facendolo  registrare  nelle  pubbliche  memorie. 
Al  partire  S.  Eminenza  mi  offerì  il  medesimo  pulpito  per  un  altro 
anno,  mostrando  desiderio  che  fusse  quanto  prima.  In  Torino 
dalla  generosità  Impareggiabile  di  quelle  AA.  RR.  fui  regalato  più 
Tolte.  Mi  accrebbero  l' onorario  300  scudi  sopra  gli  altri.  Stando 
male  il  Serenissimo  Principe  unigenito  di  Savoia,  mi  fecero  chia- 
mare a  palazzo  et  assistere  al  letto  di  detto  Principe.  A  mia  ri- 
chiesta S.  A.  R.  fece  proposito  di  instare  appresso  la  santità  di 
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tina  sono  rimaste  inedite  (1).  Del  Marracci  vi- 
dero la  luce  alquanti  epigrammi  ;  alcuni  se 
ne  hanno  del  Dezza;  più  assai  del  Bartolini^ 
che  èra  nativo  di  Barga,  e  che  presa  in  uggia 
la  Congregazione,  V  abbandonò  dopo  esserci 
vissuto  vent'  anni  (2).  Anche  altri  de'  Chierici 

Clemente  IX  per  U  beatifleatione  del  P.  Gio.  Leonardi,  nostro  ▼»- 
nerabile  fondatore,  se  haTOste  reenperata  la  salute  il  Principe; 
et  de  fatto  nel  medesimo  giorno  che  fece  detto  proposito,  il 
Principe  cominciò  a  guarire,  onde  scrisse  al  Papa  le  lettere,  e 
si  sta  perciò  operando.  Di  più,  con  sua  lettera,  espressa  fece 
istania  al  Consiglio  della  città  di  Torino  che  desse  a  noi  nna 
chiesa  del  Corpus  Domini,  patronato  di  detta  città,  acciò  potes- 
simo fondare  in  detto  luogo.  Hi  fece  vedere  il  suo  palazzo  detto 
la  Veneria,  et  in  persona  mi  guidò  S.  A.  R.  per  molti  luoghi  di 
detto  palazzo,  mostrandomi  quadri,  statue  etc.  E  non  essendo 
solito  che  il  predicatore  sia  sortito  da  Palazzo  di  carrozza  e 
seggio,  se  non  la  Quaresima,  yolle  che  a  me  sì  prolungasse  detto 
sertitio  tutto  il  tempo  che  stei  là,  et  fu  due  mesi  doppo  Pasqua. 
E  nel  sermone  ultimo  mi  ringratiò  di  propria  bocca  delle  pre« 
diche  udite  con  suo  gusto ,  et  mae «tme  (  mi  disse  )  di  quMe  neile 
ifuaU  ha  dato  aiuio  al  mio  tpirito;  kaioendo  eonoieiuto  che  il  suo 
gelo  non  tendeva  se  non  al  mìo  benefUio.  (  R.  Archivio  di  Stato  in 
Lucca.  Raccolta  Orsucci,  0.  48,  e.  650  ). 

(1)  In  prosa  si  ha  di  lui  alle  stampe:  Lueeneium  yietae  «n 
keu  Ckritti  eruei  affùci  tmayrnem  quam  vulgo  VuUum  Sanetum 
dicunt,  detcripta  a  Marco  Grosiio  e  Congregatione  Matris  Dei.  Lucae, 
apud  Pranciscum  Harescandoli,  MDCLV  ;  in   19. 

(2)  Oltre  un'  elegia,  che  si  legge  in  fronte  ai  Carmina  del  P.  Bar- 
lolommeo  Beverini,  si  hanno  a  stampa  di  lui  i  seguenti  componi- 
menti :  a)  Mundut  $idereu$  ftcw  de  B,  Virgine  Annunciata,  carmen  Nh 
COLAI  BASTOLmi  ex  prima  ela*$e  Rhelorioet  <^ud  admod.  RR.  PP, 
S,  Mariae  Curtie  Orlandingorum.  Lucae,  apud  Hiacynthum  Pa- 
cium  et  e,  M.  DC.  LUI  ;  in  4.  b)  Ftrytm's  ab  Angelo  talutatae  epUha- 
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Regolari  coltivarono  la  poesia  latina.  Vi  si 
consacrò  Francesco  Marracci,  fratello  a  Lodo- 
vico, nato  il  1617,  morto  il  1662,  per  dodici 
anni  maestro  egli  pure  nelle  scuole  della  Con- 
gregazione. Ne'  suoi  epigrammi  (1),  ne'  qua- 
li si  sforza  di  tenere  Marziale  a  modello  ed 
^  in  cui  molte  sono  le  fredde  arguzie,  che  tan- 
io  piacevano  al  gusto  traviato  d'  allora,  can- 
ta, fra  gli  altri,  Francesco  Maria  Fiorentini 
«  medicum  excellentissimum  omnique  erudi- 
tione  ornatissimum  »,  e  ringraziandolo  d'aver- 
lo guarito  da  un'  infermità  che  lo  travaglia- 
va, gli  dice  : 

Accipe  servatae  Carmen  prò  munere  vitae, 
Atque  utinam  aetemum  te  sine  morte  ferat. 

At  si  fata  m£o  nolint  te  vivere  versu, 
Immortalis  erts  tu  tamen  arte  tua. 

Con  tenerezza  di  figliuolo  ricorda  la  dolce 
memoria  della  sua   buona  madre.  E   forse 


lamion,  authore  Nicolao  BARTOLmi  ex  prima  cla$$e  RhetorieeM 
apud  PP.  S,  Mariae  Otri,  Ori,  Dictum  a  Stephano  Nieri  patrie,  lu- 
cen.  dum  Virgini  patronae  annuoi  exhibera  plautus  iìwentUM 
Scholarum  Partheniarum,  Lucae,  apad  Hitcyntbum  Ptcium  et  e, 
M.  DC.  LXXIlll;  in   4. 

(i)  Francisci  Marraccii  luceiuii  e  Congr.  Clerie.  Reguiarium  Ma- 
tri»  Dei  epìgrammatum  Ubrì  quinque^  ad  D.  Franciicum  Bemardinium 
lueensem  pairitium  d.  Lucae,  apud  Pierium  et  Paciam,  163S;  in  IS. 
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nello  scrivere  di  Margherita  Marracci,  il  pen- 
siero gli  correva  al  padre,  che  dopo  quindici 
anni  di  vedovanza  volle  anch'  esso  prendei  e 
r  abito  de'  Chierici  Regolari  ;  abito  che  ave- 
vano vestito,  oltre  Lodovico  e  Francesco,  gii 
altri  suoi  due  fighuoli  Ippolito  e  Fulgen- 
zio (1).  Col  titolo  di  Hierosiren,  in  versi  latini 
.parafrasò  Francesco  tredici  cantiche  de'  Pro- 
feti (2)  ;  con  quello  di  'lepo/xera/tcp^j «ixjfwv,  cioè  sa- 
cre trasformazioni,  prese  a  descrivere,  in  ven- 
tidue libri,  gli  avvenimenti  principali  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Testamento  (3);  con  quello 


(i)  Delle  Dumeroiie  opere  edite  e  inedite  che  il  P.  Ippolito 
scrisse  in  lode  della  Vergine  Maria,  è  t  vedersene  il  Catalogo 
impresso  a  Vienna  nel  1667  col  seguente  titolo:  Pariut  Maria- 
nu9  admodum  R.  Palrit  Hippolyti  Marracdi  lucensis  e  Congrega- 
tione  Clericorum  Regutarium  Matrit  Dei:  seu  Catnlogut  operum  R.  P, 
Hippolyti  Marraccii  hactenut  in  lucem  editorum  ac  pnglo  parato^ 
rum  de  Maria  Virgine  deipara,  a  P.  Mariophih  Ter  esiano  C.  E. 
coUectiu  atque  evulgutuM. 

(2)  Hierotiren  tive  odsum  paraphrasticum  in  cantica  Propkela" 
rum,  auctore  Francisco  Marraccio  Clerico  Regulari  Congregalionis 
Mairi»  Dei.  Ad  Illwitriss.  Dom,  D,  CAirolum  Petra  Baronem  Vasti, 
Cirardij  Caccaboni  etc.  Neapoli,  ex  typographia  losephi  Passari, 
M.  DG.LXll;  in  i. 

(3)  L' autografo  dalla  Biblioteca  di  S.  Maria  in  Portico  passò 
in  quella  di  S.  Maria  Corteorlandini,  poi  nel  1871  nella  Pubblica 
di  Locca,  dove  porta  il  numero  ti 77.  É  in  i.  di  pa^g.  780  na- 
merate,  oltre  42  in  principio  senza  numerazione,  in  cui  si  leg- 
gono il  proemio  e  gli  argomenti  di  ciascun  libro.  Al  titolo: 
Francisci  Marracci  /urenti*  «  Congregatone  Cleric.  Regular.  Matri» 
Dei  IEPOMETAMOP*QiEQN  ubri  XXll,  fu  aggiunto  d'  altra 
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di  Metarru/rphoseon  Marianum,  in  dodici  li- 
bri, cantò  la  vita  della  Vergine  Maria  (1); 
opere  in  cui  di  soverchio  si  risente  V  imita- 
zione d'  Ovidio,  ma  che  non  mancano  di  trat- 
ti felici.  Anche  il  P.  Bernardino  Pierotti, 
che  prima  a  Roma  poi  a  Lucca  insegnò  la 
filosofia  e  le  scienze  scolastiche,  ebbe  gusto  a 
verseggiare  in  lingua  latina.  Nato  il  4  luglio 
del  1618,  mancò  di  vita  il  29  marzo  del  1714; 
ed  i  Padri  della  Congregazione,  in  seno  della 
quale  era  vissuto  81  anni,  vollero  che  il  ri- 
tratto di  lui  venisse  allogato  nella  loro  Bi- 
blioteca, che  esso  aveva  abbellita  e  fatta  ricca 
di  opere  pregiate  (2).  Del  P.  Vincenzo  Di- 
nelli,  morto  di  76  anni  il  14  marzo  del  1683, 


mano,  JKsromalamorpAoMt  •me  hìBtoria  veterù  ae  notti  TestamenH  eor- 
minibus  examttrU  concinnata.  In  fine  al  codic«  si  hanno  IS6  pa- 
gine con  nnoTa  numerazione,  contenenti  alenante  poesie  latine 
di  vario  metro,  fra  cui  un'  Aj^iundùB  epigrammatum  ùun  editti 
addenda,  lì  Sarteschi  (De  ecriptoribue  Congr.  Cler.Reg.  Mot.  Dei, 
pag.  Ui)  dice  che  quest'  opera  «  lam  tum  fortasse  lucem  aspe- 
«  xisset^nisi  quffousdam  scrupulum  iniecisset  argumentum  quod 
«  Ovidiano  parum  ab'simile  rem  sacram  non  bene  decere  videatur. 

•  Sed  huic  difficultati  solidis  argumentis  auctor  ipse  iam  occur- 

•  rerat  ».  Erra  peraltro  il  Sarteschi  quando  dice  che  il  nostro 
Marraeci  •  huic  operi  anno  1661  Neapoli  Bnem  imposuit  », mentre 
invece  venne  compiuta  il  1659. 

{{)  Lo  cita  il  suo  fratello  Ippolito  a  pag.  iii  della  Pari  1 
della  BibUotheca  Mariana^  e  dice  che  ne  lesse  i  due  pfHni  libri. 
Ignoro  la  sorte  toccala  al  manoscritto. 

{ì)  Sarteschi^  Op.  cit  pag.  997. 
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si  leggono  a  stampa  alquanti  epigrammi. 
Alcane  altre  poesie  di  lui,  tutte  in  lode  della 
Verdine  della  Neve,  parte  in  latino  e  parte 
in  volgare,  le  teneva  presso  di  sé  manoscritte 
Ippolito  Marracci,  che  lo  dice  «  eruditionis 
«  cultu  atque  humaniorum  litterarum  orna- 
«  mento  non  ignobili  (1)  ».  Il  P.  Girolamo 
Fiorentini,  fratello  di  Francesco  Maria,  dopo 
avere  celebrato  le  glorie  della  Vergine  e  la 
morte  del  Salvatore,  S.  Caterina  da  Siena 
e  il  P.  Giovanni  Leonardi,  verseggiò  sopra 
Guido  Vannini  «  Angelorum  dotes  plectro 

<  vere  angelico  decantantem  »,  sopra  un  fe- 
nomeno del  pianeta  Venere  €  per  telescopium 
e  deprehenso  »,  sulla  China-china  <  admira- 
«  bili  pulvere  ab  Eminentissimo  Cardinali 
«  De  Lugo  invento  et  ab  Eminentissimo  Car- 
«  dinali  Franciotti  sibi  misso  ».  A  giudizio 
del  Beverini  €  mostrano  la  vivezza  dello  spi- 

<  rito  e  r  eleganza  dello  stile  »  gli  epigram- 
mi del  P.  Tommaso  Moriooni  (2);  il  quale 
€  sapeva  verseggiare  eziandio  all'  improvviso 
«  in  latino  con  molta  grazia  e  acutezza  (3)  ». 
Né  va  dimenticato  il  P.  Davino  Guinigi,  del- 


(1)  Marracci,  BibUolheea  Mariana;  Pari  II,  pag.  478. 
(S)  BBVSRim,  Elogi  d*  ilhutri   luechui,  mss.  nella   Libreria 
Pubblica. 

(3)  Erra,  Op.  cit  I.  168. 
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la  medesima  Congregazione,  autore  esso  pure 
d'epigrammi  (1).  Maggior  fama  levò  il  P.  Bar- 
tolommeo  Beverini,  uno  de'  più  valenti  latini- 
sti che  siano  sorti  dal  rifiorimento  delle  buone 
lettere  in  poi.  Nato  il  3  maggio  1629  da  Ber- 
nardo e  Chiara  Pierotti,  nel  1645  si  ascrisse 
tra'  Chierici  Regolari.  Insegnò  per  qualche 
tempo  teologia  a  Roma:  dal  1653  al  1657  fu  a 
Lucca  maestro  di  rettorica  nelle  scuole  della 
Congregazione,  poi  in  quelle  del  Seminario  di 
S.  Michele  fino  al  1665.  Di  nuovo  lesse  teologia 
a  Roma.  Ridotto  per  gì'  infortuni  della  fami- 
glia a  dover  sostentare  co'  propri  sudori  il  pa- 
dre, nove  sorelle,  un  fratello  e  un  nepote,  chie- 
se e  ottenne  dalla  Repubblica,  il  24  novembre 
del  1667,  la  cattedra  di  pubblico  professore 
d'  eloquenza,  collo  stipendio  di  dodici  scudi 
al  mese  (2).  Da  sette  anni  reggeva  esso  quella 


(ì)  Gli  epigrainmi  di  Lodovico  Marracci,  del  Pierotti,  del  Di- 
Delliy  di  Girolamo  Fiorentini,  dei  Morìconi  e  del  Gainigi  si  leg- 
gono in  appendice  a  quelli  di  Francesco  Marracci,  e  dalla  pag.  107 
vanno  alla  pag.  129. 

(i)  L'Offlzio  sopra  le  Scuole  cosi  ne  proponeva  l'elezione 
ai  3  d' agosto  :«....  nella  scarsezza  de*  virtuosi  stranieri  bab- 

•  biamo-  ritrovato  in  questa  città  soggetto  di  tutto  valore,  ripieno 

•  d'ogni  bontà,  e  che  x;rediamo  possa   essere  ancora  d'intiera 

•  satisfattione  dell'  Eccellentissimo  Consiglio,  la  di  cui  persona  è 

•  stata  altre  volte  portata  per  idonea  in  diverse  relation! .... 

•  et  è  il  P.  Bartolomeo  Beverini.  Stimolato  questo   dall'  urgenze 
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cattedra  con  grande  abilità  e  con  molto  pro- 
fitto della  gioventù,  quando  poco  mancò  che 
non  gli  venisse  tolta.  Lorenzo  Adriani,  bel- 
ga d'  origine,  ma  dalla  Repubblica  ascritto 
fra'  cittadini,  dopo  avere  qualche  tempo  te- 
nuto scuola  di  rettorica  a  Camaiore,  per  ope- 


caltmitose  del  padre,  ha  benigDamente  impetrato  dalli  saoi 
superiori  farli  lecito  ritrovar  qualche  impiego  per  sovvenire 
alle  sue  mendicità.  Ha  perciò  aperto  a  noi  il  desiderio  che 
tiene  d' esser  fatto  degno  di  servire  all'  Eccellentiss.  Consiglio 
in  questa  oarica,  mentre  si  compiaccia,  come  speriamo,  di  con- 
ferirnela,  soggetta  però  alle  solite  rafferme,  come  suol  praticarsi 

con  gli  altri Né  può,  a  parer  nostro,  difficoltare  que- 

st'  elettione  il  considerare  che  vestendo  questo  Padre  habito 
di  religioso,  rimanga' per  conseguenza  soggetto  alti  suoi  supe- 
riori et  obligato  al  medesimo  monasterio.  Perchè  non  solo, 
per  quanto  a  noi  ha  significato  il  P.  Beverini,  ma  sentitosi  an- 
cora per  lettera  delli  suoi  superiori  sarà  egli  dispensato  da 
qualunque  carica  et  obligo  detta  sua  Religione,  ricevendo  solo 
da  essa  gli  alimenti  di  vitto,  vestito  et  habitatione,  non  tanto 
per  cooperare  ancor  essi  alla  necessità  del  padre,  ma  princi- 
palmente perchè  stimiamo  gran  servitio  d' Iddio  e  benefltio 
del  medesimo  non  partirsi  dall*  osservanza  de*  suoi  superiori, 
dal  che  non  habbiamo  saputo  comprendere  resultarne  in  ben- 
ché minima  parte  publico  disservitio,  mentre  fatto  esente  dagli 
oblighi  che  porta  uniti  la  Religione,  potrà  applicare  totalmente 
sé  stesso  in  qoest'  impiego  senza  ricever  da  quella  alcun  di- 
vertimento.  Ma  perchè  sia  pi&  certo  1*  Eccellentissimo  Consiglio 
deir  intiera  ^ua  applicattione,  volentieri  acconsente  questo  Pa- 
dre con  il  destinato  assegnamento  provedersi  di  casa  propor- 
tionata,  per  esercitarvi  la  scuola,  né  molto  contigua  al  convento, 
e  conforme  l' intiera  satisfatione  di  chi  ne  bavera  la  cura  dal- 
l' Eccellentissimo  Consiglio,  ove  in  tempo  d' inverno  si  tratterrà 
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ra  del  Van  den  Broecke,  del  quale  era  stato 
discepolo,  fu  eletto  Rettore  del  Seminario  di 
Pisa.  Latinista  assai  valente,  autore  di  versi 
e  di  prose  che  ebbero  lode,  contava  a  Luc- 
ca buon  numero  d^  ammiratori  e  di  amici; 
e  di  questi  si  valse,  quando  trovatosi  scon- 
tento dell'aria  pisana,  cominciò  a  vagheg- 
giare il  disegno  di  venirsene  a  Lucca  a  oc- 
cupare la  cattedra  del  Beverini.  Grande  fu 
1'  armeggiare  de'  fautori  dell'  Adriani,  e  si 
giunse  nel  1674  a  trattare  la  cosa  nel  Consi- 
glio Generale  (1).  L'  OflSzio  sopra  le  Scuole 
pigliò  a  difendere  il  Beverini  ;  e  in  un  memo- 
riale che  venne  letto  ai  24  di  novembre,  diceva 
esser  egli  un  «  soggetto  dotato  di  parti  così  ri- 
«  guardevolì  per  la  professione  che  esercita  », 
da  non  sapere  «  dove  potesse  ritrovarsi  un  fo- 
«  restiero  che  1'  uguagliasse  ».  Soggiungeva 
che,  oltre  i  precetti  della  rettorlca,  insegna- 
va <  la  lingua  greca,  la  geometria  e  la  sfe- 
ra »,  avendo  <  scolari  molto  provetti,  che 
«  indicano  la  grande  abilità  del  maestro  ». 
Concludeva,  non  senza  dispiacere,  che  essen- 


•  fino  alle  bore  tre  delia  notte,  tanto  per  le  lettioni  estraordinarie, 
«  quanto  per  rispondere  in  detto  tempo  a  quelli  clie  richiedea- 

•  sero  il  suo  consiglio  per  le  materie  concernenti  la  sua  carica  ». 
(Consiglio  Generale;  reg.  U6,  e.  S69  tergo  e  seg.) 

(i)  Età  A,  Op.  cit  II,  i. 


345 

dSsi  da  lai  «  intermesse  le  pubbliche  scuole, 

<  che  soleva  far  prima  nella  Scuola  grande 
«  e  poi  nella  stanza  di   S.  Geronimo,  con 

<  grande  applauso  degli  ascoltanti,  profitto 

<  della  gioventù  e  decoro  della  carica,  per 
«  essersi  queste  stanze  impiegate  in  altri  usi, 

<  non  si  poteva  più  continuare  siffatto  eser- 
«  cizio  per  mancanza  di  luogo,  non  essendo 

<  capaci  le  scuole  de'  maestri  a  queste  fun- 
«  zioni  (1)  ».  Il  Consiglio  non  si  prese  briga 
di  provvedere,  come  sarebbe  stato  suo  stretto 
dovere,  una  stanza  dove  il  Beverini  segui- 
tasse a  far  pubblicamente  le  sue  lezioni;  ma 
riconosciuto  il  valore  grande  di  lui,  che  nello 
stesso  Consiglio  trovò  un  abile  difensore  in 
Francesco  Tegrimi,  uomo  «  di  gran  senno  e 
di  non  minore  eloquenza  (2)  »,  smise  affatto 
il  pensiero  di  levargli  T  uflScio,  che  poi  con- 
servò fino  alla  morte,  dalla  quale  fu  colto 
il  24  ottobre  del  1686,  nella  verde  età  d' anni 
cinquantasette.  Apparisce  da  questo  come 
non  mancassero  al  Beverini  avversari  invi- 
diosi e  intriganti:  anzi  un  suo  biografo  af- 
ferma come  arrivassero  a  spargere  contro^ 
di  lui  «  buon  numero  di  scritti  satirici  ». 
Uno  di  questi  invidiosi  andava  dicendo  che 


(i)  Offizio  8opra  le  Scuole;  reg.  Il,  e.  159  tergo. 
(9)  Erra,  Op.  cit.  Il,  5. 
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le  composizioni  del  chiaro  latinista  erano  fa- 
tiche d'  altri  ingegni.  Volle  sbugiardarlo  Do- 
menico Bartoli,  verseggiatore  lucchese  di  as- 
sai bel  nome,  e  adunate  un  giorno  sopra  uno 
de'  baluardi  delle  mura  parecchie  persone  e 
tra  esse  V  avversario  del  Beverini,  prese  a 
leggere  un  epicedio  sopra  la  morte  di  Cle- 
mente IX,  senza  dire  peraltro  che  pur  allora 
era  uscito  dalla  penna  di  lui.  A  quella  let- 
tura si  levò  un  applauso  universale  ;  V  invi- 
dioso più  d'  ogni  altro  ne  faceva  gli  elogi. 
Allora  il  Bartoli  rivoltosi  a  lui:  finalmente^ 
gli  disse,  avete  confessato,  quantunque  non 
volendo,  essere  il  Beverini  un  grande  poeta, 
poiché  egli  è  V  autore  di  questo  epicedio.  Af- 
finchè non  ne  dubitiate,  ecco  qui  V  originale 
con  le  cancellature  e  mutazioni  di  sua  ma- 
no, da  me  impetrato,  onde  potessi  con  un  mez- 
zo così  efficace  raffrenare  la  vostra  lingua  (1). 
Della  valentìa  del  Beverini  nel  poetare  la- 
tinamente ne  dette  un  primo  saggio  il  1650, 
e  r  idilio  sulla  Vergine  della  Neve,  recitato 
a  Roma  in  un'  Accademia,  «  tanto  piacque 
«  che  bisognò  darlo  subito  alle  stampe,  per 
«  saziare  la  curiosità  degli  intendenti,  i  qua- 
«  li  non  finivano  di  ammirare  come  avesse 


(1)  Ema,  Op.  cit  II,  s. 
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«  saputo  aprire  tutti  i  fonti  della  poesia  per 
«  rendere  un  tributo  cosi  copioso  di  lodi  al- 
«  la  Gran  Madre  di  Dio  (1)  ».  Parecchie 
altre  sue  poesie  videro  sparsamente  la  luce  : 
«  quaedam  etiam  »,  come  scrive  egli  stesso, 
«  mare  Alpesque  transierant  ».  Tutte  poi  le 
raccolse,  ve  n'  aggiunse  d' inedite,  le  spartì 
in  sette  libri,  e  co'  torchi  del  Paci  le  divul- 
gò a  Lucca  nel  1674,  intitolandole  a  Fabio 
Guinigi  arcivescovo  di  Ravenna  (2).  Grande 
è  nel  Beverini  la  squisitezza  dell'  arte  ;  pu- 
rissima ed  elegante  la  frase  ;  felice  V  imma- 
ginazione. Peraltro  i  suoi  componimenti  non 
vanno  scevri  di  macchie.  Negli  epigrammi 
non  sempre  evitò  le  arguzie  ed  i  falsi  pensie- 
ri; r  elegie  risentono  alquanto  V  imitazione 
d'  Ovidio  ;  ne'  versi  esametri,  sebbene  rara- 
mente, vi  s' incontra  qualche  turgidezza. 


(1)  Erra,  Op.  cit.  Il,  3. 

(S)  Bartbolom AEi  Bbterihi  Carminum  Ubri  teptem»  Ad  /ttufirù*. 
€t  Reverendiii.  D,  Fabium  Guinif  ium  Archiqnscopum  Ravermatem. 
Lucae,  apud  HiacyDthum  Pacmm,  MDCLXXIV;  in   12. 

Il  P.  Antonio  Matraia  quando  pose  in  loco  a  Lucca  nel  1797, 
coMorchi  dei  Rocchi,  l' operetta  del  P.Bernardo  Berti,  che  s'in- 
titola: De  Bartholomaeo  Beverinio  e  Corigregalione  Cler,  RegìiL  ifa- 
iri9  Dei,  ad  AlesMndrum  OUolinium  lucensem  eenatorem  ampUui' 
mìnn,  eommenlariolum,  la  corredò  (  pag.  LXIII  —  XG)  di.  alcuni 
ritmi  latini  inediti,  che  non  sono  ^erò  dei  frutti  migliori  del- 
l'ingegno poetico  del  nostro  auf 
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Parecchie  orazioni,  che  scrisse  e  fece  reci- 
tare dai  propri  scolari,  si  conservano  auto- 
grafe nella  libreria  Pubblica,  e  meritereb- 
bero di  essere  date  aUe  stampe;  imperocché 
nella  prosa  assai  meglio  che  nel  verso  riu- 
scì scrittore  sommo,  ed  i  suoi  annali  lucche- 
si, di  cui  verrà  altrove  discorso,  ne  reste- 
ranno fin  che  duri  il  gusto  del  bello  una 
delle  più  splendide  testimonianze. 


CAPITOLO  QUARTO 

LA   POESIA,  LE  ACCADEMiE  ED  I  TEATRI  IN  LUCCA 
AL  TEMPO  DEL  FIORENTINI 


Poeti  lacchesi  che  fIrequenUTano  la  casa  Fiorentini  —  Altri  poeti 
che  fiorivano  a  Lacca  —  Poeti  lucchesi  fuori  della  nativa  città  — 
Le  poesie  italiane  del  Beverini,  del  Bartoli  e  dell'  Andreoni  — 
Un  sonetto  di  Francesco  Maria  Fiorentini  —  Neil'  ultima  in- 
^  ferinità  fa  esso  abbruciare  le  proprie  poesie  —  V  Accademia 
degli  Oscuri  —  Composizioni  che  vi  lesse  il  Fiorentini  —  L'Ac- 
cademia de'  Freddi  —  L'  Accademia  degli  Accesi  —  La  PsteAe 
di  Francesco  Di  Poggio  —  Teatri  pubblici  —  11  dramma  in 
musica  a  Lucca  —  Il  Rinaldo  ed  ArwUda  di  Ottavio  Or  suc- 
ci —  Avventare  di  Francesco  Beverini  —  Suoi  drammi  — 
Composizioni  teatrali  di  Bonaventura  Biscotti  ^  Francesco 
Sbarra  ed  i  suoi  drammi  musicali  —  Intermezzi  di  F.  M.  Flo<- 
rentini,  di  Romano  Garzoni  e  di  altri  —  Concerti  e  rap- 
presentazioni sacre  per  musica  nelle  chiese  di  S.  Romano, 
de'  PP.  Serviti,  e  di  S.  Maria  Cortelandini^  e  nel  Teatro  del- 
l' Angelo  Custode  —  1  MiOeri  deUa  PoMtone  del  Fiorentini  — 
La  funzione  delle  Tasche. 


/ 


Tra  gli  studi  svariati  a  cui  il  Fiorentini 
volse  r  ingegno^  vi  fu  anche  la  poesia  ;  e  più 
di  un  saggio  ne  resta^  degno  peraltro  del 
secob  in  mezzQ  al  quale  condusse  la  vita. 

23 
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Intorno  a  Mario,  padre  di  lui,  morto  che  fu 
Niccolao  Tucci,  prese  a  far  capo  la  brigata 
de'  poeti  eh'  era  solita  adunarsi  presso  di  que- 
sti ;  e  di  versi  senti  Francesco  Maria  echeg- 
giare la  casa  ne'  primi  anni  della  giovinezza. 
Vi  usava  Antonio  Fortini,  che  il  P.  An- 
giolo Grillo,  letterato  genovese  in  grido  a 
que'  giorni,  riguardava  come  un  «  caro  oc- 
chio d'  Apollo  ».  Una  sua  canzone  sopra  le 
stelle  fii  a  Napoli  «  gustata  da  parecchi  no- 
bili ingegni  »;  ed  il  cavaliere  Giambattista 
Guarini  «  la  considerò  e  la  lodò  molto,  e 
<  fece  alto  proposito  della  sua  musa  »  ;  senza 
che  poi  il  vaticinio  si  avverasse  (1).  Grandis- 
simo affetto  ebbe  per  lui  il  P.  Bartolommeo^ 
Beverini.  Affermava  che  «  di  gigli  e  di  ro- 
se »  infiorava  esso  le  carte  ;  che  sulle  sue  lab- 
bra «  in  un  la  gratia  e  la  facondia  »  posto 
avevano  «  il  trono  (2)  ».  Lo  volle  reviso- 
re de'  propri  componimenti  poetici,  quando 
nel  1654  si  risolvette  di  raccoglierli  in  un 
volume  e  di  metterli  a  stampa;  ed  il  For- 
tini, «  doppo  haverli  riletti  più  volte  a  Se- 
«  gromigno,  col  Sig.  Gioseffo  Altogradi  et 
«  Sig.  Francesco  Buonvisi  et  altri  Signori 


(1)  Grillo,  Leiiere.  In  Venetia»  appresso  Bernardo  Giaoii,  Gio. 
Ballista  CioUi  et  compagni,  MDGVllI;  pag.  733. 

(9)  Bbveruii,  Poe»t0.  In  Roma, per  Fabio  Di  Falco,  1666;  pag.  39. 
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di  buon  gusto  et  intelligenza  in  questa  pro- 
fessione »,  gli  scriveva  ai  4  di  luglio  :  «  sia- 
mo restati  interamente  consolati  del  suo 
purgatissimo  stile,  et  io  non  ho  trovato 
neppure  in  minima  cosa  da  poter  esserci- 
tar  la  malignità  della  mia  censura  nella 
troppo  candida  innocenza  della  sua  pen- 
na (1)  » .  Accolto  con  benevolenza  cordiale 
nella  famiglia  de'  Buonvisi,  vi  trovò  il  For- 
tini larga  protezione.  Prima  Bernardo  (2),  del 
quale  cantò  le  nozze  con  Anna  Cenami  (3),  poi 
il  Cardinale  Girolamo  ne  pregiarono  il  cuore 
e  la  mente.  Riconoscendo  da  quella  casa  «  la 
felicità  »  del  suo  ingegno,  lasciò  al  Cardi- 
nale le  poesie  «  con  V  altre  compositioni  (4)  » 


(1)  Lettere  al  P. Bartolommeo  Beverini;  tom.  I.  e.  16, mss.  nella 
Biblioteca  Pabblica,  cod.  n.  19i6. 
(3)  Grillo,  Op.  cit  pag.  1007. 

(3)  La  Ninfa  del  Serchio,  epitalamio  nelie  feticisiime  nozze  del 
Sig,  Bernardo  Buonviii  e  della  Signora  Anna  Cenami,  del  Signore 
Antoiiio  Fortini.  In  Lacca,  appresso  Ottaviano  Guidobonf,  1 63is 
in  4. 

(4)  Bernardino  Baroni  nelle  sae  aggiunte  agli  ScriUori  lucduei 
del  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  afferma  che  il  Fortini  •  cook- 
pose  rime  sopra  il  ritratto  della  Signora  Eleonora  Buonvisi,  quali 
comparse  manoscritte  in  Bologna  e  richieste  con  grande  istanza, 
ma  con  poca  speranza  che  l' autore  si  contentasse  che  uscissero 
alla  luce,  furono  con  tutto  ciò  stampate  in  jBologna,  per  Barto- 
lommeo Cocchi,  il  1615  •.  Non  mi  è  stato  possibile  trovare  un 
suo  idilio,  intitolato  L'  Anima  pellegrina,  che  venne  impresso  a 
Lucca,  co'  torchi    di  Ottaviano   Guidoboni,  nel    1613.  Si  hanno 
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affinchè  fossero  «  come  testimoni  immortali 
della  sua  gratitudine  »  ;  volle  peraltro  che  il 
Beverini,  a  cui  le  diede  morendo,  innanzi  di 
consegnargliele,  «  con  ogni  libertà  »  vi  to- 
gliesse «  tutto  quello  che  o  poco  o  molto  ha- 
«  vesso  potuto  offendere  la  modestia  (1)  ». 

poesie  manoscritte  del  Fortini  ne'  codici  della  Libreria  Pubblica 
che  portano  il  n.*  56i  e  997.  Ci  resta  di  lai  anche  nn  volume 
di  lettere,  che  trovasi  nella  Biblioteca  stessa,  ed  ha  il  n.**  1315. 
È  cosi  intitolato  :  UUere  per  diverH  amid  di  Anionio  Fortini. 

(1)  Questo  è  narrato  dal  Beverini  nella  seguente  lettera  al 
Cardinale  Girolamo  Buon  visi,  scritta  il  7  ottobre  1657,  che  si 
conserva  autografa  nella  B.  Biblioteca  di  Lucca,  nel  codice  di 
D.  1878.  •  Il  Sig.  Antonio  Fortini^  che  sia  in  gloria,  attesa  la 
stretta  amicitia  che  era  passata  tra  noi,  e  la  particolare  confi- 
denza nel  conferire  insieme  le  compositioni  di  poesie,  fattomi 
chiamare  neir  ultima  sua  infermità,  mi  dichiarò,  si  come  haveva 
fatto  qualche  tempo  prima,  la  sua  volontà  intorno  alle  sue  poesie; 
che  fu  di  lasciarle  con  V  altre  compositioni  a  V.  E.  come  testi- 
moni immortali  della  sua  gratitudine,  riconoscendo  dalla  singoiar 
protetione  di  V.  E.  e  di  tutta  la  sua  Illustrissima  Casa  la  felicità 
del  suo  spiritoso  e  nobilissimo  ingegno.  Ha  perchè  egli  sapeva 
d' essersi  lasciato  trasportar  qualche  poco  o  dal  suo  tenero  genio 
0  dalla  facilità  che  egli  haveva  di  compiacere  (  colpa  vicinissima 
air  innocenza)  a  qualche  cosa  alquanto  libera  e  giovanile,  non 
voleva  che  andassero  in  questa  forma  nelle  mani  degli  huomini, 
né  che  altri  prendessero  gusto  di  quello  che  a  lui  era  cagione 
di  tanto  dispiacere^  e  perciò,  per  iscarico  della  sua  coscienza, 
le  consegnava  in  mia  mano,  imponendomi  che  con  ogni  libertà 
togliessi  tutto  quello  che  o  poco  o  molto  havesse,  a  mio  gluditio, 
potuto  offendere  la  modestia,  perchè  oltre  il  sapere  che  le  Muse 
erano  modestissime  vergini  e  di  tenera  fronte,  pensava  al  tribu- 
nale spaventevole  di  Dio,  avanti  al  quale  doveva  comparir  di  li 
a  poco,  nel  quale  con  censura  sì  rigorosa  si  puniscono  le  parole 
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Alle  veglie  di  Mario  usava  pure  V  Eleonora 
Bernardi,  già  fiore  leggiadrissimo  di  bellezza, 
e  ammirata  per  la  soavità  del  suo  cantare, 
che  ella  stessa  accompagnava  collo  spinette  ; 
quasi  cieca  allora  e  infermicela.  Sposatasi  a 
Vincenzo  Belatti,  uno  <  de'  piti  facoltosi  di 
Garfagnana  »,  varii  anni  aveva  vissuto  a  Fer- 
rara, dove  egli  serviva  la  Corte  degli  Esten- 
si, e  dove  essa,  al  dire  di  un  contemporaneo, 
<  per  esser  graziosissima  e  insieme  valorosa 
«  poetessa  volgare  »,  levava  alla  Tarquinia 


ioatili  non  cbe  dannose  e  di  rovina  dell'  anime.  Io  li  premiti 
d' esserli  fedelissimo  :  onde  egli  soggiunse  che  ne  gravava  la  mia 
coscienxa,  e  che  sopra  la  mia  parola  se  n'  andava  con  V  animo 
quieto  davanti  a  Dio.  Questa  ò  la  causa  per  la  quale  io  non  ho 
consegnati  tutti  li  scritti  a  chi  me  ne  ha  richiesto  per  ordine  di 
V.  I.  non  bavendo  ancor  sodisfatto  alla  richiesta  dell'  amico  et 
alla  mia  obbligatione.  So  cbe  V.  E.  è  benignissima  e  cbe  ficil- 
mente  mi  perdonerà  questa  colpa,  la  quale  perchè  ella  conosca 
che  non  procede  da  poca  volontà  di  servirla,  resterà  subito  emen- 
data, e  quinto  prima  darò  tutte  le  compositioni  corrette.  V.  E.  amò 
il  Fortini  come  affectionatissimo  e  fedelissimo  servitore,  e  r  am^ 
mirò  come  virtuosissimo  cbe  egli  fti  ;  so  cbe  il  medesimo  affetto 
ella  conserva  alla  memoria  di  lui,  e  per  ciò  non  temo  che  non 
sia  per  sentire  con  gusto  cbe  debba  questa  passare  alla  poste- 
rità più  bonorata  e  più  gloriosa,  togliendosi  quelle  poche  macchie 
che  haverebbono  potuta  offendere  la  candideiza  non  meno  della 
sua  vita  cbe  del  suo  stile;  e  mi  confido  che  questa  sia  Tintentione 
non  solamente  del  Fortini,  ma  quella  ancora  della  religiosissima 
mente  di  V.  E.  alla  quale  facendo  profondissima  riverenza,  bacio 
humilmente  la  s.acra  porpora  ■. 
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Molza  una  parte  dell'  ammirazione  (1).  A  Fer- 
rara r  Eleonora  conobbe  Torquato  Tasso;  e, 
forse  incuorata  da  lui,  prese  a  scrivere  V  Eur 
stachio,  poema  che  mai  non  tirò  a  fine^  e  di 
cui  anche  il  Grillo  ne  intese  «  in  Lucca  dalla 
«  bocca  della  medesima  una  particella  *,  e 
molto  gli  piacque  (2).  Inedita  restò  pure  una 
sua  pastorale  intitolata  Clorindo,  che  insieme 
coir  Eustachio  si  è  poi  smarrita.  A  stampa 
in  più  e  diverse  raccolte  si  hanno  parec- 
chie rime  di  lei  ;  se  non  degne  «  de'  coturni 
d'  oro  »,  come  le  giudicava  il  Grillo,  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  furono  scritte,  as- 
sai pregevoli  senza  dubbio  (3).  Il  frate,  non 
difficile  nel  lodare,  affermava  «  degna  d'Apol- 
lo »  la  bocca  dell'  Eleonora.  Niccolao  Gra- 
nucci  asserita  riuscire  essa  «  con  tanto  gar- 
«  bo  e  con  tanta  grazia  in  ogni  sorte  d'epe- 


(!)  Lo  afferma  Francesco  Forciroli  nella  eoa  opera  mano- 
scritta: Aniiqua  et  recerUia  iUtutrium  virorum  MtUinenihim  mo^ 
numenta;  ed  anzi  aggiunge  che  Tarquinia,  punta  dalla  invidia, 
abbandonò  Ferrara. Il  Tiraboscbi  (Biblioieea  modmne;  111,249) 
dopo  aver  riferito  il  brano  del  Forciroli  aggiunge:  •  non  è  però 
inverisimile  che  questa  fosse  una  voce  sparsa  dagli  invidiosi  delle 
glorie  di  Tarquinia,  poiché  non  veggiamo  che  la  Belatti  avesse 
la  menoma  parte  di  que'  grandi  encomi  di  cui  fu  onorata  Tar- 
quinia ». 

(2)  GaiLLO,  Op.  cit  pag.  1007. 

(.3)  Il  Mazzucchelli  (  SerUt,  Hai  T.  Il,  P.  II,  pag.  401)  ne  dà  U 
catalogo,  a  cui  però  alcune  altre  sarebbero  da  aggiungere. 
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<  rar  virtuoso^  che  merita  essere  amata  e 
«  grandemente  lodata  (1)  ». 

Lelio  Guidiccioni  quando  ogni  tanto  se  ne 
tornava  tra  le  mure  native,  era  anch'  esso 
di  quella  schiera,  e  la  diceva  di  «  alteri  ci- 
gni eletto  stuolo  »  ;  ma  ben  più  in  alto  spie- 
gava egli  le  penne,  egli  che  di  Dante  can- 
tava cosi: 

Mortale  ancor,  del  ciel  fu  cittadino. 
A  lui  f  inchina,  eh'  io  col  dir  V  offendo, 
Sì  'l  merlo  suo  V  altrui  parlar  trascende  ; 
Però  sue  lodi  è  meglio  dir  tacendo  (2). 

Natura  schietta,  di  sé  stesso  scriveva  :  «  amo 
«  tutti,  et  di  chi  amo  meno  più  taccio.  Non 
«  uso  il  ferire,  ma  il  deferire;  mi  piace  la 
«  guerra,  ma  difensiva  (3)  ».  Il  Fortini  ove 
Lelio  lo  guidasse  «  aff'  acque  del  bramato 
fonte  »,  prometteva  consacrargli  «  il  cor,  la 


(1)  Gkillo,  Op.  cit  pag.  i6i  e  i007.  Gramucci,  la  ThetHde  di 
M.  6.  Boeeaeeio,  innamoramento  piacevole  et  honetto  di  due  giovani 
fMoni  Areita  et  Patemone,  d'  ottava  rima  nuovamente  ridotta  in 
proea.  Aggiuntovi  yn  breve  dialogo  nel  principio  e  fine  dell'  opera, 
dilettevole  et  vario.  In  Lacca,  appresso  Vincenzo  Busdraghi,  1579; 
cart  144  tergo. 

(2)  GuiDicciom^  Ai'me.  In  Roma,  appresso  Manelfo  Manelfl,  1637; 
pag.  153. 

(3)  ToaciGLiANi,  Bcho  corteie.  In  Lucca,  per  Salvator  Harescao- 
doli  e  fratelli,  1680;  pari.  I,  pag.  5. 
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lingua  e  '1  canto  ».  Chiamavalo  <  d^  Apollo 
amato  figlio  »  Francesco  Tegrimi,  altro  della 
brigata,  autore  di  un  poema  in  ottava  rima, 
che  intitolò  II  Costantino  (1).  Sedè  ^li  più 
volte  tra  gli  Anziani,  e  fìi  anche  G-on&lo- 
niere  di  Giustizia.  Dalla  Repubblica  venne 
adoperato  in  diverse  ambascerie.  Portò  le 
condoglianze  di  essa  a  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia,  quando  gli  morì  il  primogenito 
nel  1605;  fu  a  Firenze  nel  1608  a  festeg- 
giare le  nozze  di  Cosimo  II  con  Maria  Mad- 
dalena d'  Austria;  poi  di  nuovo  a  quella 
Corte  nel  1610  per  la  nascita  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando;  tre  anni  dopo  recavasi  a 


(1)  Intorno  aqoesto  poema  cosi  scriveva  il  P.  Grillo  (Op.  cit 
paff.  1008)  a  Niccolao  Tuccit  «  Et  se  bene  il  Tasso  nel  genere 
epico  ha  occupato  tanta  altezza  e  tanta  luce,  che  par  che  gli  altri 
restino  bassi  et  oscuri  nella  lode  comune,  non  è  però  che  questi 
poemi,  et  nati  et  nascenti  pur  ora,  non  siano  per  bavere  riguar- 
devole dignità  et  in  grido  et  di  grado,  havendo  non  poca  nebiltà 
et  di  mente  et  di  speranze;  come  appunto  parmi  il  poema  uscito 
ultimamente  del  Bracciolini,  et  sarà  per  esser  quel  del  Marini, 
et  del  nostro  Slg.  Tegrimi,  potendosi  noi  horamai  levare  da  quel 
superestizioso  paragone  della  Gerusalemme  Liberata,  col  ricono- 
scer qupl  poema  se  non  come  padre  di  questi,  almeno  come  fra* 
tello  maggiore  di  anni  e  di  lode  ».  La  copia  che  ne  possedeva 
la  Biblioteca  Pubblica,  la  quale  non  oltrepassava  il  sesto  canto, 
perì  neir  incendio  del  18S2.  Ignoro  la  sorte  toccata  ad  un' altra 
copia  che  giungeva  Ano  al  nono  canto  e  si  conservava  nella  li- 
breria di  Lodovico  Bernardi. 
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Vienna  a  rallegrarsi  con  Mattias  della  sua 
assunzione  air  impero . 

Altri  poeti  fiorivano  a  Lucca  in  quel  tem- 
po. Francesco  Bossi,  dopo  av«  cantato  in  ot- 
tava rima  la  vita  ed  il  martirio  di  S,  Pao- 
lino (1),  ed  in  versi  concatenati  i  Misteri  del 
Rosario  (2),  compose  H  Postar  Regio  della 
umiltà  essaltata  e  della  penitenza  gradita  di 
David  Profeta,  poema  in  sette  canti,  che  per 
buona  fortuna  non  vide  la  luce  (3).  Bernar- 
dino Minutoli,  che  fu  per  cinque  anni  amba- 
sciatore della  Repubblica  presso  la  Corte  di 
Spagna  (4),  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  ora- 
tore d'obbedienza  al  pontefice  Urbano  Vili, 
celebrò  in  dodici  canti  11  Martirio  di  S.  Apol- 
lonia (5).  Più  generi  di  poesìa  tentò  V  Eli- 
sabetta Coreglia,  nota  col  nome  di  Nerina. 

(I)  Vita  e  martirio  del  gUtrioèo  S.  Paolino  |»riffio  Ye$€ovo  di 
Lueea  ridotta  in  ottava  rima  da  Fkarcbsco  Bòssi  luechne.  In  Luc- 
ca, appresto  Baldassarre  Del  Giodice,  1 640  ;  in  4. 

(ì)  I  MiMteri  intoronoH  del  SS.  Roeario  della  Gran  Madre  di 
Dio  in  verei  eoneatenatif  di  Fbangbsco  Bossi  di  Lucca.  In  Lacca, 
per  Baldassarre  Del  Cindice,  1639;  in  li. 

(3)  SI  ha  ms.  nella  R.  Biblioteca  Pubblica  e  porta  il  n.  195. 

(4)  Il  Sig.  Att.  Pietro  Guerra,  co'  torchi  del  Canovelti,  stampò 
nel  1866  la  Relazione  che  Bernardino,  tornato  di  Spagna  sul  fi- 
nire del  1615,  lesse  al  Consiglio  Generale. 

(5)  Si  conserva  manoscritto  nella  libreria  del  Sig.  Eugenio 
Hinutoli-Tegrimi;  nella  quale  si  trova  anche  uq  volume  di  Poc' 
eie  varie,  inedite  in  gran  parte,  ed  una  Miecellanea  di  lettere, 
ietanie  ed  altre  earte  attenenti  a  Bernardino  MinutoU, 
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Ai  botanici  Michele  e  Baldassarre  Campi  in- 
dirizzò un'  egloga  in  morte  dell'  ingegnere 
Matteo  Oddi  d'  Urbino,  caro  ai  Lucchesi  per 
avere  infrenato  il  Serchio, 

che  fumi 
De  V  humtdo  suo  letto 
Infestava  il  paese  et  ogni  intorno. 

«  Cigno  canoro,  Orfeo  novello  »  è  per  lei  il 
Fortini;  il  medico  Vincenzo  Bendinelli 

V  esangtce 
Pria  co'  i  pietosi  detti  riconsola 
E  poi  ne  manda  il  mal  tosto  in  còlio  (1). 

Recatasi  a  Napoli,  molti  onori  ricevette  dal- 
l' Accademia  degli  Incauti  ;  visitò  Venafro, 
e  anche  quell'  Accademia  le  fu  larga  di 
cortesie.  Il  suo  Absalon,  €  opera  sacra  e 
tragica  »,non  fu  messa  alle  stampe;  bensì 
La  Dori,  e  1'  Brindo  il  fido,  favole  pasto- 
rali (2)  ;  nelle  quali,  al  dire  del  Napoli-Signo- 


(1)  Ritne  $pifitiudi  e  morati  deUa  Sigtioru  Isabitta  Cou«lia 
di  Lucca,  deUa  Nerina,  SoneUL  Madrigali,  CanzimL  Qttane.  idiUL 
Egloghe.  DedieaU  al  Molto  Bev.  P,  D.  Anlonio  BendinetU  di  Lucca 
Con.  Reg.  Lai,  Priore  di  S,  Bartolomeo  in  Pietoia.  In  Pistoia,  per 
Pier  Antonio  Fortonati,  16i8;  in  i. 

(3)  La  Dori  faoola  pattorale  della  Signora  Isabetta  Cobeglia, 
luccheee.  In  Napoli,  nella  Stamperia  di  Gio.  Domenico  Montana- 
ro, i63i;  lo  i9. 
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relli,  «  non  si  vide  tutta  la  corruzione  del 
«  secolo,  se  voglia  mirarsene  con  indulgenza 
«  qualche  languidezza  ed  ornamento  liri- 
«  co  (1)  ».  Della  Dori  si  fece  editore  V  ab. 
D.  Francesco  Foretti,  e  la  disse  e  parto  in- 
«  volato  alla  feconda  genitrice,  la  Signora  Isa- 
«  betta  Coreglia  da  Lucca,  per  T  età  e  per 
«  il  sesso  miracolo  della  poesia  »  ;  ne  lodò 
e  r  esquisitezza  del  dire,  la  dolcezza  della 
«  sua  Musa,  e  V  eccellenza  dell'  opra  ».  In 
questo  genere  di  poesia  si  esercitarono  anche 
Giovanni  Guidetti,  autore  dell*  Atlante,  favo- 
la tragicomica  (2),  ed  il  teologo  Bianco  Bian- 
chi, che  fU  maestro  al  Cardinale  Montalto  (3). 

Blindo  U  fido,  favola  pa$torai$  dtUa  Sigfnora  Isabbtta  Cosi- 
glia,  lueehew,  DmUcata  agi'  Illtuiri$9ÌMi  Signori  Onuervaiori  del^ 
r  Aceadmaia  dell'  IneauU  di  Napoli  in  5.  Lorenzo.  In  Pistoia,  per 
.il  FortansU,  1650;  in  i%. 

Scrisse  anche,  ma  ignoro  se  in  prosa  od  in  verso,  1*  operetta 
seguente:  Spoealitio  epiritwle  di  S.  Caterina  Vergine  e  Martire  con 
Criito,  con  un  Dialogo  d^  SS.  Sacramenti,  In  Napoli,  per  Egidio 
Longo,  1634;  In  id.  Nella  Biblioteca  Pubblica  si  conserva  mano- 
scritta, ed  è  contrasegnata  col  n.*  Ì05,  nna  Raccolta  di  varie  eoM- 
jNMÙtoiit  della  Signora  BUtabetta  Coreglia  di  Lucca  detta  P/erina. 
Sono  madrigali,  sonetti,  cansoni  ec,  inedila. 

(I)  Napoli -SiOHOiBLLi,  Storia  criticai  Teatri  antichi  e  mo- 
il0mf.ln  Napoli,  presso  Vincenso  Orsino,  1789;  IV,  138  e  140. 

{%)  L'Atlante^  favola  tragicomica  di  Giotanri  Guidotti  luccheee.  In 
Guastalla,  presso  Serafino  e  Loreoxo  fratelli  Tagliaferri,  16S6;  in  ì% 

(8)  Il  Lncchesini  a  torto  fa  di  Ini  nna  persona  sola  con  Bianco 
Bianchi,  Dottore  in  medicina,  che  viveva  verso  il  I5S8  e  scrisse  le 
Kitorie  della  Terra  di  Cammore,  sua  patria,  opera  rimasta  inedita. 
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Scrisse  il  Demetrio,  tragedia  assai  buona  in 
quanto  alla  forma  ;  dallo  stampatore  Baldas- 
sarre Del  Giudioe  intitolata  a  Salvator  Rosa, 
<  il  maggior  ingegno  del  secolo  (1)  »  ;  e  tre 
drammi  spirituali  :  B  martino  di  S.  Vittoria, 
la  Costanza,  ed  II  martirio  di  S.  Agnese  (2). 

Fuori  della  nativa  città  vissero  il  più  della 
vita  ed  ebbero  grido  Paolo  Guidetti  e  Miche- 
langiolo  Torcigliani  (3).  Il  Guidetti  bizzar- 
rissimo  e  versatile  ingegno,  fu  ad  un  tempo 
pittore,  scultore  ed  arcUtetto,  coltivò  la  mu- 
sica, attese  alle  matematiche,  alla  meccanica 
ed  air  astrologia,  e  venne  addottorato  in  giu- 
risprudenza ;  nò  pago  di  ciò,  volle  anche  met- 
tersi a  poetare,  e  prese  a  scrivere  «  in  ottave 
«  la  Qencsalemme  distrutta,  con  le  ultime  pa- 


ci) n  Demetrio,  tragedia  M  Sig.  D,  Bianco  Biahcbi,  aeeademieo 
Oeeuro.  In  Lucca,  per  Baldtpsar  Del  Giudice,  1645;  in  IS. 

(i)  U  Manine  di  S,  Vittoria,  dramma  epirituak  del  Sig,  D.  BiAif- 
co  Biauchi  nobil  lueeheee^  aeeademieo  Oeeuro.  In  Lucca,  per  Bai-* 
dassar  Del  Giudice,  1648;  in  i%. 

La  Cottama^  dramma  ^rirituale  del  Sig.ì)»  Buirco  Biavcbi 
nolril  lu&sheee^  aeeademieo  Oeeuro,  In  Lucca,  per  Baldastar  Del  Giu- 
dice, 1649;  in  1). 

Il  Martirio  di  S.  Agneee^  dramma  ^rituale  del  Sig.  D.  Biahco 
Bianchi,  nohU  luecheee  aeeademieo  Oeewro»  In  Lucca,  per  Baldas- 
tar Del  Giudice,  1645;  in  IS. 

(3)  Tra  gli  scrittori  locchesi  che  Tistero  lontani  dalla  patria 
il  Lucchesini  a  torto  annovera  Bernardino  Berti,  che  Ita  invece 
di  Padova. 
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«  role  che  sono  in  quella  del  Tasso  (1)  »  ; 
lavoro  che  mai  non  venne  alle  stampe,  e  che 
forse  non  condusse  nemmeno  a  fine,  e  So* 
vrano  imitatore  del  Cavalier  Marino  >  era 
ritenuto  a  que'  giorni  Michelangiolo  Torci- 
gliani  (2)  ;  e  molte  e  grandi  fUrono  le  lodi  che 
ebbe  da'  contemporanei  (3).  Una  delle  prime 
cose  che  mise  a  stampa  fu  il  Qryphus  purpu- 
ratus,  panegirico  misto  di  versi  e  di  prosa^  in 
lode  del  Cardinale  Marcantonio  Franciotti  (A), 


(I)  BA6LioifB,  U  viu  de'  pittori,  teuUori,  arehiletti  eA 
tori  dal  potUiflaUo  di  Grefforio  Xlìl  del  4ST9  fino  a'  tempi  di  pan 
pa  Urbano  Vili  nel  i642.  In  Napoli,  1733;  pag.  19i. 

(S)  Il  Tordgliani  riduite  In  soli  otto  canti  VAdone  del  Ma- 
rino, purgandolo  da  molte  tnperìluità  che  vi  sono  col  fine  di  fcah 
▼arlo  dalle  crìtiche  da  cai  era  stato  bersagliato-  Nel  fare  tanti 
troncamenti,  fu  costretto  ad  aggiungervi  qualche  ottava  ed  a 
mutarne  qualche  altra,  come  pure  a  migliorare  qua  e  là  lo  stile 
dove  pareva  pi4  languido  e  eadente.  Questo  lavoro  non  ha  vedu- 
to la  lucere  si  conserva  ms.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  9610. 
Ha  il  tìtolo  seguente:  L'Adone  poema  del  CavaUer  Marino  ridotto 
in  otto  comi  da  Michelangelo  ToreigUani  Itieekeee,  1639. 

(3)  A  pag.  337  delle  Glorie  degli  IneogniU  si  vede  il  suo  ri- 
tratto, intagliato  in .  rame,  al  quale  fa  seguito  un  elogio  di  lui, 
ove  tra  le  altre  cose  si  dice  ■  nato  per  istancar  la  fìuna  nel  de- 
cantare le  sue  doti  •.  11  P.  Banconi  lo  nomina  con  lode  a  pag.  117 
del  terzo  rìpartlmento  de'  suoi  Ritratti  eriiiei.  A  lungo  discorre 
di  esso  Gregorio  Leti  a  pag.  419-431  della  Part  IV  della  sua 
Italia  regnante.  Il  valente  pittore  lucchese  Pietro  Paolini  dipinse 
11  ritratto  del  Torci  gliani,  ma  ignoro  la  sorte  toccata  a  quella  tela. 

(4)  Nella  Biblioteca  Pubblica  se  ne  trova  un  esemplare  ms.  rio* 
camente  legato.  Ha  questo  titolo  :  Gryphue  pwrpwratue  ita  ^fiiom  a 
Miehaele  Angelo  TordUano  devoto  calamo  veetitiu  tam  ab  Urbano 
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intorno  al  quale  cosi  gli  scriveva  Francesco 
Maria  Fiorentini  ai  20  dicembre  del  1637: 
«  Posso  dirle  con  verità  d'  haverlo  sentito 
«  universalmente  celebrare,  e  che  V,  S.  dal- 
«  le  persone  giudiziose  e  sincere  non  è  stato 
«  defraudato  della  lode  che  si  li  deve  (1)  »» 
Incontrò  il  gusto  del  Fiorentini  anche  V  al- 
tro suo  componimento  :  L*  Aurora  fra  le  Ne- 
retdi  (2)  ;  e  gliene  scrisse  con  caldezza  d' af- 
fetto. «  L'  Aurora  che  V.  S.  è  restata  servita 
d' inviarmi  (  dicevagli  )  nasce  cosi  copiosa 
per  sé  medesima  di  splendori,  che  ben  pro- 
mette qua!  debba  essere  e  sia  il  lucidissimo 
giorno  del  suo  purgatissimo  intelletto.  Io 
r  ho  ricevuta  non  solo  come  gentilissima 
nuntia  del  solito  affetto  di  V.  S.  verso  di 
me,  suo  inutil  servitore,  ma  come  foriera 
di  quel  sole  che  aspetto  nel  più  copioso 
merigge  dell'  ingegno  suo,  voglio  dire  nel 
poema  maggiore  che  vien  promesso  in  que- 
sta stampa  (3)   ».  Era  il  Ratto  (f  Elena, 


ueundi  hmiu»  nomM»  Odaoo  tnmieriptum  vaUcaino  codò  «ntfwn- 
fif jiimiiii  fidili.  Aoffuwy  IdihuM  Jtmii  €19  DC  56.  É  contrasegnato 
tra  i  codici  col  n.*  439. 

(i)  ToaciGLiÀNi,  Bcho  eorte$e.  Part.  I,  pag.  7. 

(S)  l'  Aurora  fra  le  Nereidl  epUhalamio  di  Micbbl'  Angelo 
TORCiGLiAHi  nrìle  nosze  degli  IUu»iri$9Ìmi  Signori  AfOonio  Lon^ 
do  H  BUtabeiia  GrimanL  In  Venetia,  sema  nome  di  stampato- 
re, MDCXLV{  in  4. 

(3)  ToaciOLiAm,  Seho  eorto$e,  Part.  I,  pag.  80. 
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che  uno  degli  Accademici  Incogniti^  V  Assi- 
curato, giudicava  «  gloriosa  tessitura,  alla 
<  cui  altezza  doveva  il  secolo  veder  inchi- 
«  nata  la  tromba  del  maggior  epico  della 
«  nostra  lingua  ». 

Il  Torcigliani  tradusse  per  il  primo  dal 
greco,  e  non  infelicemente,  le  odi  di  Ana- 
Creonte.  Ma  V  edizione  che  ne  incominciò  a 
Venezia,  coi  torchi  del  Combi  nel  1642,  ri- 
mase in  tronco,  e  la  maggior  parte  del  lavoro 
corse  la  sorte  degli  altri  suoi  scritti,  che 
quasi  tutti  andarono  dispersi,  quando  «  doppo 
«  un  longhissimo  e  tormentosissimo  male  di 
«  pietra  terminò  i  suoi  giorni  alli  25  novem- 
«  bre  1679  ».  Odoardo  Farnese  Duca  di  Par- 
ma «  si  lasciò  intendere  che  voleva  farne 
«  adornare  tutta  con  intagli  in  rame  una 
«  nuova  ristampa  »;  e  in  lode  della  versione 
scrisse  questo  epigramma: 

Disse  V  Etemitade: 
Co'  il  nostro  Torcigliani 
Dividi,  Anacreonte, 
I  serti  della  fronte. 

Anche  Francesco  I  d'  Este,  Duca  di  Modena, 
in  versi  ne  fece  le  lodi.  E  Monsig.  Giovan- 
ni Ciampoli  «  giudicava  gareggiasse  di  pre* 
«  cedenza  con  V  originale   spiegatura  del- 
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«  r  istesso  Anacreonte  ».  La  sua  Eneide  mac- 
caronica, di  cui  non  ci  resta  che  il  primo  li- 
bro (1)^  Al  con  un  epigramma  latino  saluta- 
ta da  papa  Urbano  Vili. 

Il  P.  Angelico  Aprosio  da  Yentimiglia,  che 
in  varie  delle  sue  opere  ricorda  il  Torciglia- 
ni,  voleva  più  diffusamente  ragionarne  nel- 
r  Atene  italica,  uno  de'  tanti  lavori  che  poi 
non  condusse  a  fine  ;  e  per  averne  notizie  si 
rivolse  al  Fiorentini,  che  cosi  gli  rispose: 
€  Del  Sig.  Torcigliani  qui  non  è  chi  riceva 
«  lettere.  Ne  ho  parlato  con  un  fratello,  ma 

<  non  sa  altro  se  non  che  vive  tuttavia  in 

<  Yenetia  e  non  risponde  ad  alcuno  se  le 


(1)  Il  fratello  Silvettiio  raccolse  dopo  la  morte  di  Michelan- 
gelo i  componimenti  che  gli  fa  dato  trovare  tra  le  tue  carte,  e 
li  pubblicò  in  tre  volumetti  insieme  col  carteggio  di  Ini.  Eccone 
i  titoli: 

Eetio  Corte$e  o  vero  retpou»  date  da  pHi  e  diveni  Sifinori  a 
Michel*  Angelo  Torcigliari,  con  altre  lettere  nelle  qìiaU  vien  fatta 
mentione  dell' ieteuo,  aggiuntone  in  fine  alcune  di  rao,  publieate  da 
SUveeiro  ToreigUani  euo  fratello.  In  Lucca,  per  Salvator  Mare- 
scandoli  e  fk>atelli,  MDGLXXX;  in  IS. 

Beko  Cortete  parte  eeconda  con  l' Iride  poetkuma  o  vero  vari 
reeidui  di  diverei  componimenti  di  Michel' Angelo  ToaciGLiim, 
pubblicati  da  SUveetro  Torcigliani  tuo  fratello.  In  Lacca,  per  li 
Marescandoli,  1681;  in  ì% 

Scho  Corteee  parte  tersa^  con  la  parte  eeconda  dell'  Iride  poetuma. 
Sono  nuovi  avanzi  di  altri  componimenti  di  Michel' Angelo  Tor- 
ciGLUNi  pubbUeaH  da  Silveetro  Torcigliani  $uo  fratello.  In  Lucca^ 
appresto  Iacinto  Paci,  i685;  in  iS. 
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«  lettere  non  li  sono  date  in  mano  da  qual- 
«  che  nobile  veneto,  al  quale  non  possa  ne- 

<  gare  il  recapito.  Non  so  che  habbia  stam- 
«  pato  cosa  alcuna  doppo  alcuni  fogli  del* 
e  r  Anacreonte,  che  ho  qui  nelle  mani.  Anche 
«  poco  si  lascia  vedere  da'  connationali  in 
e  Yenetia,  e  non  si  sa  in  che  stia  impiegato 

<  né  di  che  vive,  non  essendoli  sommìni- 
«  strato  dalla  casa  (  non  molto  abondante  di 
«  beni  di  fortuna  )  alcuno  aiuto.  Nuttum  ma- 
«  gnum  ingenium  sine  mistura  dementici,  di- 

<  ce  Seneca.  Non  so  però  se  qui  deva  ti  detto 
«  applicarsi  (1)  ». 

Pier  Lodovico  Gamberini,  recatosi  a  Mes- 
sina per  ragione  di  traffico,  vi  pose  stanza, 
e  a  fine  di  ricrearsi  dalle  noiose  cure  della 
mercatura,  coltivava  la  poesia,  e  scrisse  La 
saggia  Ninfa,  favola  pastorale  (2).  Il  P.  Pier 
Giovanni  Gottardi,  minore  osservante  rifor- 
mato, passò  il  meglio  della  vita  a  Genova  ; 
e  pose  alle  stampe  una  tragedia  spirituale  in 
versi  intitolata  :  Il  Giardino  fiorito  delle  virtù 


(1)  Lettera  scritta  il  17  gennaio  1667,  che  si  conserva  auto- 
grafa nella  Biblioteca  della  R,  Università  di  Genova. 

(9)  La  Maggia  Ninfa,  favola  pattorale.  Con  gf  intermezii  in  mu- 
fica  de  V  Erminia  del  Ta»$o,  di  Pietro  Lodovico  Gambbriiii,  nobile 
hiedMe,  Dedicata  all'  IlL  e  Clariee.  Sig.  Senatore  Angiolo  AeeiaioU 
Governatore  della  Città  e  Porto  di  livomo.  In  Livorni o,  1654.  Per 
Gio.  Vincenzo  Bonflgli;  in   19. 
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della  Beata  Margherita  da  Cortona  (1),  Mar- 
tino Manfredi,  nato  il  1609,  ottenuta  a  Ro- 
ma la  laurea  dottorale  in  giurisprudenza,  già 
dava  principio  a  servire  con  onore  e  con  utile 
quella  Corte,  quando  nel  giro  di  pochi  mesi 
vide  morirsi  il  padre,  la  madre  ed  il  fratello. 
Gli  convenne  tornare  a  Lucca,  deporre  V  abi- 
to ecclesiastico,  ed  ammogliarsi.  Ma  incon- 
trando assai  poca  fortuna  neir  esercizio  del- 
l' avvocheria,  intraprese  a  esercitare  fìiori  la 
giudicatura.  Nel  settembre  del  1644  Carlo  I 
Princifie  di  Massa  lo  elesse  Commissario  di 
Carrara,  e  più  anni  durò  in  quella  carica  ; 
dodici  ne  visse  a  Genova,  dove  servì  la  Re- 
pubblica prima  come  Auditore  della  Rota 
criminale,  poi  della  civile.  Di  74  anni  fece 
ritorno  a  Lucca,  e  vi  terminò  i  suoi  giorni. 
«  Fra  visite  di  morti  e  feriti,  e  fra  torture 
«  et  esamini  di  rei,  per  divertir  V  humore 
«  malinconico,  fuggir  V  otio  e  trapassare  il 
<  tedio  »,  coltivò  la  poesìa.  Scrisse  sonetti^ 
madrigali,  epitalami;  e  varii  ne  pose  alle 
stampe  (2).  Amico  ed  ammiratore  del  Fio- 
rentini, prese  occasione  dall'  avere  esso  nar- 

(1)  Allacci,  Drammaturgia;  pAg.  iOO. 

(i)  Saggi  geniali^  ovvero  frieeioia  poliatuea  di  lettere^  rime,  tquarei 
hietcriei,  e  compoeitioni  aceademiehe  di  Martino  Manprsdi.  In  Gè* 
nova,  per  gli  heredi  di  Pietro  Giovanni  Calenianì,  M.  DG.  LXXIIII; 
in  i. 
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rate  le  geiste  della  Contessa  Matilde^  per  ce- 
lebrare «  si  eccelsa  dama  »  e  così  «  almo 
scrittóre  »  ;  e  cantò  la  <  dotta  tromba  che  a 
nuova  luce  e  patria  »  la  richiamava;  cantò 
la  penna  <  che  in  seno  al  verno  dell'  anti- 
<  chità,  su  le  brine  del  tempo,  su  i  ghiacci 
«  deir  oblio  sapeva  far  fiorire  le  glorie  (1)  ». 
Bartolommeo  Beverini  scrisse  pure  in  poe- 
sia ;  ma  nella  lingua  materna  fu  ben  lontano 
da  quella  squisita  eccellenza,  che  raggiunse 
adoperando  il  latino  (2).  Era  il  poeta  d'  oc- 
casione: e  alla  sua  penna  ebbe  ricorso  più 
d'  una  volta  la  Repubblica,  e  più  di  una  volta 
le  sue  poesie  ricrearono  le  feste  ed  i  conviti 


(1)  1115  maggio  del  1637  scriveva  t  Gio.  Pietro  Rossi  t  Roma: 
■  Le  invio  queste  aggiunte  compositiooi,  che  furono  destinate 
a  corteggiar  1'  opera  pubblicata  pocbi  giorni  sono  alla  stampa 
et  indirizzata  a  Nostro  Signore  dal  Sig.  F.  M.  Fiorentini  sopra 
V  origine^  attieni  e  vita  della  Contessa  Matilde,  di  cui  questi  anni 
addietro  Sua  Santità  con  sontuoso  sepolcro  e  trasporto  dei  pre- 
Uosi  avanzi  ravvivò  la  memoria;  ma  perchè  r  autore  (  a  cui  forse 
n'erano  capitate  di  non  vestite  a  livrea)  elesse,  anziché  disgu- 
stare alcuno,  di  farla  uscire  privatamente  e  senz'  altra  pompa 
che  del  proprio  merito,  sono  le  disgraziate  rimaste  nello  studio. 
Desiderano  di  veder  Roma  a  proprie  spese,  giacché  non  hanno 
potuto  giungervi  sulla  borsa  altrui  ;  però  se  a  V.  S.  parranno  ben 
air  ordine  potrà  favorirle  d' introduttione  appresso  gli  amici  •. 

(9)  Il  lavoro  migliore  del  Beverini  in  vèrsi  italiani  è  la  tra- 
duzione deir  Eneide,  in  ottava  rima,  che  venne  fuori  il  1680,  e 
fu  ristampata  più  volte. 
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lucchesi  (1).  Domenico   Bartoli,  che  il  Beve- 
rini non.  si  ritenne  dal  chiamare 

nì4ovo  honor  de'  toschi  ingegni, 
E  forse  pari  allo  splendore  antico  (2), 

era  avuto  per  «  poeta  famoso  »  non  solo  a 
Lucca,  ma  fuori  (3).  Co'  suoi  versi  celebrò 
egli  Francesco  Maria  Fiorentini,  Lo  loda  di 
quanto  fece  al  tempo  della  peste: 

da  te  oppressa 
Quasi  fu  per  morir  la  morte  stessa  ; 

lo  loda  per  avere  a  Lucca  rivendicata  la  Con- 
tessa Matilde,  che 


(i)  Tra  i  versi  d'occasione  del  Beverini  merita  speciale  ri- 
cordo un  dialogo  per  musica  che  compose  per  il  solenne  con- 
vito fatto,  dalla  Signoria  il  14  settembre  1664.  Era  allusivo  alle 
decorazioni  di  quel  convito,  dove  •  tra  i  rifreddi,  per  ornamento 
delle  tavole  si  formò  l'Italia  sopra  un  carro  trionfale  tirato  da 
tre  animali  Leone,  GrifTo  e  Pantera,  che  servivano  d' insegna 
alle  tre  Repubbliche  d' Italia,  con  V  accompagnamento  delle  me- 
desime Repubbliche;  et  in  oltre  su  le  teste  della  mensa  si  ve- 
deva da  una  parte  la  Prudenza,  che  tirata  giù  la  Fortuna  e 
tenendola  per  lo  crine  con  una  mano,  con  V  altra  inchiodava  la 
ruota,  e  dall'  altra  V  Eternità  che  gettato  a  terra  et  incatenato  li 
Tempo  li  tarpava  1'  ali  ■. 

(i)  Bbverihi,  Poesìe.  In  Roma,  per  Fabio  Falco,  1666;  pag.  Si. 

(3)  Malatesta-Garvffi,  t' AaZia  accodemea.  In  Rimini,  1688; 
pag.  504.  CiNBLLi,  Biblioteca  volante;  I,  101  e  segg. 
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Per  te  lieta  ritorna 

AlV  antica  sua  patria,  onde  fu  tolta  (1). 

Si  piacque  anche  del  genere  giocoso^  e  le  sue 
poesie  in  lode  delle  pulci  e  delle  zanzare,  in 
morte  di  cani  e  di  gatti,  e  per  altre  scem- 
piaggini, fecero  smascellare  dalle  risa  i  con- 
temporanei ;  e  di  tutto  egli  si  prese  burla,  fin 
della  propria  bruttezza  (2).  Mise  in  ridicolo 
anche  Domenico  Andreoni,  poeta  esso  pure 
di  grido;  ma  tra'  frizzi  con  cui  se  ne  celia 
apparisce  manifesta  la  stima  in  che  lo  te- 
neva. L'  Andreoni  celebrò  le  gesto  di  Romolo 
con  un  poema  che,  a  giudizio  del  Bartoli, 
piacque  allora  al  pari  dell'  Eneide  (3).  Ma 
non  vide  la  luce,  e  si  è  smarrito.  Scrisse  an- 
che varie  poesie  liriche;  e  di  alcune  di  esse 


(i)  //  Canzùniero  del  Sig.  Domenico  Bartoli.  In  Lucca,  per 
Iacinto  Paci  e  Domenico  Ciuffetti,  1695;  Part.  II.  pag.  169. 

(9)  Gio.  Domenico  Ferracci  gli  fece  il  ritratto;  ma  esso  se  ne 
dolse,  non  parendogli  che  •  un  huomo  scontrafatto  »,  ana  •  figura 
da  boccali  •  come  la  sua,  fosse  degna  di  comparir  sulla  tela. 
E  scriveva: 

/  padri  e  le  madri 
M*  appenderan  di  caea  in  qìudche  canto 
Per  i  figli  tener  zitti  e  in  timore, 

m 

(3)  Alme  giocose  del  Sig.  Domenico  Bartoli,  lucchese,  opera 
poetuma.  Io  Locca,  per  Leonardo  Venturini  e  Nicolao  Mcncac- 
ci,  MDCCIII;  pag.  Si. 
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la  scelta  del  soggetto  non  è  cattiva  (1).  Né 
questi  furono  i  soli  che  coltivassero  a  Lucca 
la  poesia  a  quo'  giorni  ;  altri  ed  altri  assai 
se  ne  potrebbero  ricordare,  È  meglio  però 
lasciarli  in  dimenticanza  pietosa. 

Tra  i  molti  che  a  dispetto  d' Apollo  vol- 
lero inerpicarsi  su  per  la  vetta  del  Parnaso, 
pur  troppo,  bisogna  annoverare  anche  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini;  e  le  raccolte  uscite 
in  luce  a  suo  tempo  non  scarseggiano  di 
versi  di  esso.  Per  dame  un  saggio,  ecco  un 
sonetto  con  cui  festeggiava  le  nozze  di  Fran- 
cesco Salvatore  Oarzoni  con  la  Chiara  Man- 
si, bisticciando  sulle  armi  gentilizie  di  quelle 
due  case:  e  si  noti  che  non  ò  de'  peggiori 
di  lui: 

Già  vide  il  mondo  emulatrici  avare 
Belle  dive  formar  bella  tenzone, 
E  (f  aureo  pomo,  a  terminar  le  gare. 
Esser  arbitro  già  regio  GARZONE. 

Ma  di  CHIARA  beltà  fra  le  più  rare 
Hor  qui  ved'  altri  e  giudice  e  prigione, 
E  guai  signore  e  servo  offrir  le  care 
Spoglie  di  regio  crin  CANDIDE  ZONE. 


(1)  PoetU  liricke  di  DovEifico   Ardreoni.  Id  Lucca,  appretto 
Iacinto  Paci,  1661;  in   12. 
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Le  reali  divise  ella  non  sdegna, 
E  degli  aviti  pregi  ampio  tesoro 
Ridona  a  lui  nella  dorata  insegna. 

Così  s' accoppia  ogni  più  bello  in  loro. 
Et  anch'  il  del  multiplicati  assegna 
Pari  a  tante  bellezze  i  POMI  D' ORO  (1), 

Nella  malattia  che  lo  trasse  al  sepolcro 
€  fece  tutte,  in  sua  presenza,  abbruciare  le 
«  molte  opere  sceniche  e  poetiche  che  in  sua 
«  giovinezza  aveva  scritto,  chiamandole  de- 
<  lieta  iuventutis  meae  ».  Ma  a  questo  si 
consigliò,  come  confessa  il  figliuolo,  non  già 
per  la  persuasione  che  fossero  rozze  d'  arte 
e  cattive  di  gusto,  bensì  pel  dubbio  che  po- 
tessero offendere  la  modestia;  dubbio  peral- 
tro fuori  affatto  del  vero.  Del  resto  una  delle 
cose  più  rare  e  difficili  a  trovarsi  è  un  poeta 
che  riconosca  da  per  sé  stesso  la  bruttezza 
de'  propri  parti  ! 

Nel  secento  bisognava  per  forza  essere 
poeta.  Non  si  monacava  una  fanciulla,  non 
si  faceva  uno  sposalizio,  non  si  diceva  una 
messa  novella  senza  che  le  muse  non  ci  pren- 
dessero parte  ;  e  tirar  giù  un'  ode,  una  can- 


(i)  Poetié  nétte  noste  deUi  iHustrinimi  Stg/nori  Francesco  Sal- 
vatore Garzoni  et  CMara  Marni,  In  Lacca,  per  Francesco  Vare- 
scandoli,  1651;  pag.  IO. 


r 


372 

zone,  un  epitalamio,  o  per  lo  meno  un  sonet- 
to, era  un  bisogno,  una  necessità,  alla  quale 
non  si  poteva  sfuggire,  della  quale  non  si 
poteva  fare  a  meno.  La  moda  voleva  cosi: 
e  la  moda,  pur  troppo,  è  stata  e  sarà  sempre 
la  più  temuta  ed  obbedita  tiranna  della  pò- 
vera  umanità.  Né  queste  furono  le  sole  oc- 
casioni. Dove  si  lasciano  le  Accademie,  delle 
quali  il  secento  fti  il  vero  secolo  d' oro  ?  Tre 
ce  n'  erano  allora  in  Lucca  :  quella  degli 
Oscuri,  quella  deV Freddi,  e  quella  degli  Ac- 
cesi (1);  e  a  tutte  appartenne,  come  è  ben 
naturale,  il  nostro  Francesco  Maria  Fio- 
rentini. 

A  giudizio  di  un  contemporaneo,  1'  Acca- 
demia degli  Oscuri  nel  secolo  XVII  teneva 
a  Lucca  «  il  primo  luogo  ed  il  primo  van- 
«  to;  e  qualora  ella  aprivasi  alle  pubbliche 
«  funzioni,  V  altre  sembravano  tante  stelle, 
«  le  quali  allo  spuntare  del  sole  cedono  il 
«  campo  e  s'  ascondono  (2)  ».  Sorta  nel  1584 

(0  Non  si  parla  né  dell'  Accademia  de'  PrincipiaDti,  né  di 
qaella  de'  Raffreddati,  che  fiorirono  a  Lucca  nel  secento,  perchè 
ebbero  vita  dopo  la  morte  del  Fiorentini.  Di  qnest'  ultima  si  ha 
a  stampa  un  Concerto  muticale  da  caniani  nell*  Accademia  de*  Raf- 
freddati per  occasione  del  problema  quat  sia  mezzo  piò  efficace  per 
introdur  Amore  nel  ciu>r  di  Bella  Dama  o  la  bizzarria  o  il  trat- 
tenimenlo  o  la  compassione^  che  si  deoe  trattare  nel  CamewUe  del' 
l'anno  MDCLXXXI.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci,VDCLXXXI;  in  4. 

(2)  Malatesta  -  Garuffi,  Op.  cit.  Part  I.  pag.  309. 
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per  opera  di  Lorenzo  Malpigli,  amico  di  Tor- 
quato Tasso,  che  la  modellò  su  quella  degli 
Intronati  di  Siena,  da  prima  ebbe  vita  rigo- 
gliosa e  fiorente,  poi  cominciò  a  declinare; 
e  per  tutto  il  secento  ondeggiò  sempre  tra 
r  operosità  e  la  languidezza,  e  forse  risenti 
più  di  questa  che  di  quella.  Pure  ottenne 
grido,  e  molti,  anche  fuori  di  Lucca,  ambi- 
rono di  esservi  ascritti.  Fu  di  questi  Carlo  I 
Principe  di  Massa,  cultore  appassionato  del- 
la poesia,  e  socio  di  più  altre  Accademie.  Il 
P.  Daniello  Bartoli,  che  nel  1643  si  trovava 
a  Lucca,  venne  <  con  universale  applauso  » 
ascritto  air  Accademia  degli  Oscuri  (1);  e 
sifiatta  elezione  gli  tornò  gradita  in  maniera 
che  r  11  di  settembre  volle  leggervi  un  com- 
ponimento. Il  Segretario  Iacopo  Galganetti 
cosi  ne  fece  ricordo  nel  Manicale  de^  Decreti: 
«  Sarla  di  mestiere  per  lodar  conveniente- 
<  mente  il  P.  Daniello  Bartoli,  che  in  questo 

(I)  Fu  eletto  Dell'  adananxa  de'  i3  loglio.  Ecco  le  parole  stes- 
se con  eoi  questa  nomina  venne  registrata  nel  MànuaU  de'  dienti 
dtil^ AeadewUny  segnalo  G»  che  si  conserva  Della  R.  Biblioteca  Pab- 
blìca  di  Lucca,  cod.  n.  383:  «  Indi  fa  posto  e  con  universale 
applauso  ottenuto  con  tutti  i  voti  favorevoli  1*  appresso  decreto  : 
Che  atteso  le  riguardevoli  qualità  et  il  merito  coDspicuo  del  P.  Da- 
niello Bartoli,  ferrarese,  giesuita  noto  universalmente  non  solo 
a'  Signori  Accademici,  ma  alla  città  tutta,  il  medesimo  s' io  tenda 
et  sia  eletto  per  Dostro  accademico,  mutuproprio,  cod  esenzione 
da  ogoi  carica  et  gravexxa  accademica  ■. 
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«  giorno  dottamente  e  leggiadrissimamente 

«  discorse  delle  stelle,  possedere  la  sua  elo- 

«  quenza,  che  rapì  gli  animi  de'  circonstanti 

«  et  li  costrinse  alli  applausi  quasi  ad  ogni 

<  periodo  della  sua  dottissima  lettione,  che 

<  senza  hiperbole  si  può  dire  che  contenesse 

<  tanti  concetti  quante  furono  le  parole  ;  la 

<  quale  terminò  felicemente  dopo  un'  hora  e 

<  mezo  in  circa,  che  trapassò  volando  ». 
L'  Accademia  era  operosa  oltre  V  usato, 

quando  il  18  agosto  del  1633  il  nostro  Fio- 
rentini chiese  e  ottenne  d' esservi  ammesso. 
La  prima  volta  che  vi  lesse,  (e  fìi  il  22  di- 
cembre di  queir  anno  )  a  giudizio  stesso  del 
Segretario,  scelse  per  soggetto  «  una  mate- 
ria nuova  e  bizzarra  » .  Si  sforzò  di  provare 

<  che  r  ingegno  grande  riconosce  per  ma- 
«  dre  la  pazzia,  solo  di  furto  si  nutre,  e  non 

<  ha  stanza  permanente  ».  Piacque;  e  venne 
accolta  «  con  universale  applauso,  che  anche 

<  neir  istesso  recitarsi  risonò  frequentemen- 

<  te  » .  Tutti  erano  concordi  nel  giudicarla 
«  trattata  con  sodezza  di  dottrina  e  varietà 
«  d'  eruditione  »  ;  nel  dirla  «  disposta  con 
«  ordine  ingegnoso,  e  ornata  con  acutezza  di 
€  concetti  ».  Il  15  marzo  del  1635  fu  proposto^ 
a  discutere  nella  seguente  tornata  il  pro- 
blema «  se  fece  bene  Fabbritio  a  recusar  V  of- 

«  ferta  che  li  venne  fatta  d*  avvelenar  Pirro 
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€  Re  degli  Epiroti  nemico  della  sna  Repub- 
«  blica  »  ;  e  la  sorte  (  al  dire  del  Segretario  ) 
«  in  questo  non  cieca,  ma  occhiata  »  dette 
la  cura  di  sostenerne  V  affermativa  a  Ijodo- 
vico  Buonvisi  e  la  negativa  al  Fiorentini. 
Sette  giorni  appresso  ebbe  luogo  il  cimento, 
ed  il  Buonvisi,  e  provò  con  si  bella  maniera  » 
il  proprio  assunto,  «  che  nelle  lodi  che  fu- 
rono date  dagli  auditori  alla  generosità  di 
Fabbritio,  apparve  una  chiarissima  testi- 
monianza del  merito  di  si  eloquente  dici- 
tore »•  Scese  in  campo  il  Fiorentini,  «  e 
così  bene  supplì  con  la  fertilità  del  suo 
ingegno  alla   scarsità  della  ragione,  che 
havea  quasi  con  violente  aborto  dispersa 
quella  buona  oppinione  che  della  virtù  di 
Fabbritio  s' era  già  concepita  negli  animi 
degli  ascoltanti,  quando  il  Signor  Nicolao 
Manfredi,  non  sostenendo  che  la  &condia 
d' una  lingua  eloquente  cotanto  tiranneg- 
giasse neir  impero  della  ragione,  non  li  si 
fosse  intrepidamente  opposto  air  improv- 
viso. La  cui  oppinione  con  non  meno  im- 
provisa  che  spiritosa  risposta  impugnando 
il  Sig.  Fiorentini,  diede  di  nuovo  un  sag- 
gio del  suo  valore  ».  Ai  28  febbraio  del  1636 
fu  proposto  un  problema  assai  meno  strano, 
cioè   «  se  conferiva  più   al  mantenimento 
«  deir  Accademie  la  moltitudine  degli  acca- 


«i. 
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«  demici  o  il  poco  numero  degli  istessi  » .  AI 
Fiorentini  toccò  a  sostenere  la  seconda  par- 
te; ebbe  la  prima  Mario  Sanminiati.  La  fa- 
ma del  valore  «  de'  contendenti  (  cosi  il  Se- 
gretario ne  dava  ragguaglio  )  ha  fatto  ris- 
vegliare r  Accademia  dal  sonno  profondo 
nel  quale  già  qualche  mesi  sono  si  ritrova- 
va immersa  ;  poiché,  per  sentire  il  discorso 
di  questi  due  facondi  dicitori,  è  concorso 
in  questa  sera  non  solo  buon  numero  di 
accademici,  ma  di  forestieri  ancora  »•  Il 
Sanmìniati  entrò  nella  lizza  «  con  ragioni 
così  dotte,  con  esempi  così  chiari,  con  stil 
così  leggiadro  che  non  parve  che  restasse 
luogo  a  chi  per  contradirlo  s' accingeva  ». 
Ma  Francesco  Maria,  con  «  il  suo  acuto  in- 
gegno, difese  la  sua  parte  con  ragioni  così 
sottili,  con  esempi  così  varii,  con  sì  vago 
et  polito  (liscorso  che  haverebbe  posto  gli 
uditori  in  forse  a  quale  di  queste  due  parti 
si  fosse  dovuta  la  vittoria  (1)  ». 
Gli  accademici  si  esercitavano  ancora  in 
finte  ambascerie;  e  quando  moriva  qualche 
socio  che  fosse  stato  Reggente  o  in  altra  ma- 


il) Deir  Accademia  degli  Oscuri  nel  secolo  XVII  non  ti  ha 
che  il  solo  ManìuUe  de'  decreti  dal  1636  al  1643,  onde  resta  ignoto 
ciò  che  il  Fiorentini  facesse  in  qualità  d'  accademico  dal  1645 
in  poi. 
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niera  avesse  ben  meritato  del  sodalìzio^  gli 
si  doveva  recitare  un*  orazione  Minerale  da 
chi  dalla  sorte  venisse  destinato  (1).  Al  no- 
stro Francesco  Maria  toccò  il  dire  le  lodi  di 
Monsig.  Tegrimo  Tegrimi,  che  fu  Patriarca 
di  Gerusalemme  e  Vescovo  d'Assisi;  ma 
(ne  ignoro  il  motivo)  non  soddisfece  al  de- 
bito che  gli  correva. 

Neir  ultimo  venerdì  del  carnevale  V  Ac- 
cademia soleva  tenere*  una  pubblica  adunan- 
za <  per  tributare  il  merito  alle  dame  »;  e 
per  lo  più  aveva  luogo  nel  palazzo  de'  Buon- 
visi,  che  appartiene  adesso  ai  marchesi  Botti- 
ni, dove  fino  dal  suo  nascere  fece  essa  costrui- 
re a  proprie  spese  un  piccolo  teatro  (2).  Que- 
sto trattenimento  letterario,  «  sotto  apparenza 
di  bizzarria  giovenile  »,  si  proponeva  di  e  far 
«  risaltare  le  vivezze  di  una  mascherata  vir- 
«  tu  (3)  j.  Nel  1660,  presente  il  fiore  delle 
gentildonne  della  città,  vi  fu  cantato  L' Ora- 
colo ^Apollo,  concerto   per  musica,  scritto 


(1)  Nella  libreria  del  Sig.  Eogenio  MìDutoli  -  Tegrimi  si  conser- 
vano manoscritte  le  Lagrùne  funrirri,  funtiotU  aeeademiche  per  la 
memoria  del  Sig.  Antonio  MinutoH,  rappretentate  dall'  Accademia 
degU  Oicuri  di  Lucca  il  t$  dicembre  166S, 

(S)  Trehta,  Orioni,  progreeei  e  vicende  dell'  Aeettdemia  degli 
Otcuri,  dieeertaziane  ttorica  ma.  nella  R.  Biblioteca  Pubblica,  cod. 
n.  577,  pag.  24. 

(3)  Di  Poggio,  Ir*  Tetiuggine,  poeeie  mueicali;  pag.  Ì33. 
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da  Gio.  Maria  Boccella;  poi  venne  dagli  ac- 
cademici svolto  il  problema  <  chi  debba  esser 
«  preferito  in  amore,  il  valore,  il  genio  o  la 
«  virtù  (1)  ».  Nel  1661,  coli'  assistenza  «  di 
«  tutto  r  ordine  delle  dame,  corteggiato  dal 
«  seguito  di  tutta  la  nobiltà  »,  si  proclamò 
in  forma  di  problema  da  tre  oratori  «  qual 
<  di  queste  tre  armi  vibrate  da  una  dama 
e  habbia  forza  maggiore  a  danno  altrui:  o 
«  il  pianto,  0  il  riso,  o  il  canto  ».  I  discorsi 
furono  intramezzati  da  tre  concerti  poetici 
di  Francesco  Di  Poggio  (2);  ed  il  Reggente 
deir  Accademia,  che  era  allora  V  ab.  Gio.  Ma- 
ria Boccella,  chiuse  la  tenzone,  dando  con 
un  sonetto  «  ingegnosissima  sentenza  (3)  ». 
Nel  1663  «  alle  glorie  delle  signore  dame 
«  lucchesi  »  venne  offerto  V  Amore  placato, 
concerti  musicali,  di  cui  non  si  conosce  V  au- 
tore (4)  ;  come  s' ignora  degli  Applausi  mu- 


(i)  L'  Oracolo  cf  ApoUo,  concerto  per  muiica  da  cantoni  nel' 
e  Accademia  degU  Oicuri  alla  preeenza  delle  Signore  Dame  per 
introduzione  al  problema  :  cM  debba  e$$er  preferito  in  amore;  U 
valore,  il  genio  o  la  eervUiL  In  Lacca,  1660;  in  i. 

(S)  Applauii  muticaU  alle  glorie  delle  Dame,  da  eantarei  atta 
loro  presenza  neW  Accademia  degU  Oscuri,  in  Lucca,  appresso 
Iacinto  Paci  etc,  1661;  in  i. 

(3)  Di  Poggio,  La  Testuggine;  pag.  133. 

(4)  Amore  placato,  concerli  musicali  dedicati  alle  glorie  delle 
Signore  Dame  lucckesi  dall'  Accademia  degU  OscurL  In  Lacca,  ap- 
presso Iacinto  Paci,  1663;  in  i. 
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sicali,  cantati  nel  1665  (1)  ;  dell'  Amore  sde- 
gnato, che  si  rappresentò^  del  pari  con  Y  ac- 
compagnamento della  musica,  nel  1671  (2); 
e  deir  Amore  introdotto  dalla  Modestia  nel 
Teatro  de'  Signori  Accademici  Oscuri,  con- 
certo eseguito  nel  1675  (3).  Vi  si  recitavano 
inoltre  delle  commedie  (4);  ed  i  soci  coope- 
ravano al  trattenimento  del  carnevale  anche 
«  con  barriere  e  con  giostre  (5)  ». 

Nel  rallegrare  la  città  ne'  tempi  di  carne- 
vale si  segnalava  pure  Y  Accademia  de'  Fred- 
di; e  <  compariva  in  pubblico  sopra  carri 
«  trionfali,  con  varietà  di  suoni  e  di  musica, 
<  e  le  macchine  erano  sempre  esprimenti  il 
«  più  vago  ed  eroico  delle  favole  de'  poeti, 
«  con  che  arrecava  insieme  diletto  ed  erudi- 
«  mento  (6)  ».  Cominciò  a  fiorire  nel  1640, 

(1)  Apphuai  mìuieaU  alle  glorie  delle  Dame,  da  cantarei  alla 
loro  presenza  nell'  Accademia  def^  Oteuri.  In  Lucca,  appresto  la- 
cinto  Paci,  1665;  in  i. 

(S)  Amore  tdeg/naio,  coneerU  tmuicaU  da  caniarei  in  preeenza 
delle  Dame  neW Accademia  degP  Oeeuri,  Id  Locca,  appresso  Iacinto 
Paci,  M.  DC.  LXXli  in  4. 

(3)  Amore  inlrodoUo  dalla  ModeeUa  nel  Teatro  de'  Signori  40- 
cademici  Oteuri  di  Lucca,  eontcerto  per  mueiea.  In  Locca,  appresso 
Iacinto  Paci,  1675;  in  i. 

(i)  Nel  Manuale  de' decreti,  si  ordina  ai  34  settembre  16S6 
elle  •  si  dovessero  registrare  in  on  libro  le  dae  comedie  nlti- 
mamente  recitate  dall'  Accademia  ».  \ 

(5)  Valatbsta  -  Garuppi,  Op.  cit  Pari  I,  pag.  530. 

(6)  Op.  cit  Part.  I,  pag.  331. 
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e  dopo  soli  dieci  anni  ebbe  fine.  Si  faceva 
imitatrice  di  quella  degli  Oscuri  con  discorsi 
di  opposta  sentenza  sopra  un  medesimo  sog- 
getto e  con  altri  esercizi.  Aveva  per  impresa 
un  fornello  con  alcuni  ferri  che  s' infuoca- 
vano, ed  il  motto  Candescunt, 

Intorno  al  1640  sorse  a  Lucca  un'  altra 
Accademia,  anch'  essa  di  breve  durata,  che 
prese  il  nome  d'  Accesi,  ed  eresse  per  im- 
presa un  fascio  di  legna  accese,  coperto  da 
una  quantità  di  vigliume,  che  soffocando  la 
fiamma,  esalava  vapori  di  fumo,  col  motto  : 
FoTtiori  ta  igne  calescat.  Quest'  Accademia 
era  in  tutto  simile  a  quella  de^  Freddi,  e 
solo  la  superava  nella  frequenza  delle  adu- 
nanze, mentre  ogni  otto  giorni  faceva  sen- 
tire qualche  discorso.  Ignoro  ciò  che  vi  leg- 
gesse il  Fiorentini,  che  per  testimonianza  del 
figliuolo  fu  egli  pure  degli  Accesi.  Bonaventu- 
ra Arrighini  vi  recitò  La  Lucciola  (1),  e  si  ha 
alle  stampe.  Ingegno  bizzarro,  addottoratosi 
in  legge,  in  più  paesi  esercitò  la  giudicatu- 
ra. Fu  Auditore  nella  Rota  di  Macerata  ed 
in  quella  di  Genova.  Ebbe  una  controversia 
fierissima  con  Gio.  Francesco  Lazzarelli  da 


(1)  La  Lucciola  di  Boravbvtura  AiiiOBim  accadewiieo  Freddo 
di  Lucca  et  MrranU  di  Fermo,  reeiUUa  all'  Accademia  degli  Acceti. 
In  Lucca,  appresso  Baldassar  Del  Giudice,  1646;  in   11. 
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Ixuoblo,  che  sotto  il  nome  di  Don  Ciccio  lo 
tempestò  in  varii  sonetti  satirici  e  giocosi 
con  tali  e  tanti  scherni,  che  divenne  il  lu- 
dibrio delle  genti  (1). 

Mentre  T  Accademia  de'  Freddi  si  mostrava 
agli  occhi  de'  cittadini  sopra  carri  trion&li, 
questa  degli  Accesi  si  fece  più  volte  vedere 
nei  teatri.  La  comparsa  più  applaudita  segui 
nel  1645  colla  Psiche,  dramma  musicale  di 
Francesco  Di  Poggio,  che  poi  Ai  messo  a  stam- 
pa più  anni  appresso  (2).  Era  in  quel  tempo  il 
Di  Poggio  nel  fiore  della  giovìnesza.  Fu  pie- 
vano di  Compito  e  canonico  della  cattedrale  ; 
ma  la  qualità  di  ecclesiastico  non  lo  ritenne 
dallo  scrivere  versi  d' amore;  e  tra'  suoi  so- 
netti uno  se  ne  legge  in  lode  di  una  «  bel- 
lissima cantatrice  romana  »,  della  quale  ma- 
gnifica «  i  labbri  di  rose  »,  e  si  ripromette 
<  felici  gli  anni  »  se  e  quel  bel  seno  »  ac- 
coglierà i  suoi  sospiri.  Amante  delle  arti,  in 
versi  lodò  i  pittori  Gaspare  Mannucci  e  Pie- 


(1)  Il  Nelli  (ÙUUmattw  ài  opere  anonime  e  peendonime;  1, 905), 
salU  fede  degli  eetensort  della  BibUoteea  Picena^  afferma  che  Fran» 
oesco  Bagni  di  Fano  prestò  aioto  al  LaxiarelU  in  questo  lavoro. 

{%)  La  Piiehe,  dramma  mueioale  di  Faurcitco  Di  Pocoio,  mh- 
ttiio  in  iMeea  nett^  anno  V.  DC  TLV.  Ihdiemo  ai  Sig.  Franeeeco 
Arcidiacono  Sardi  In  Lneca,  appresso  Francesco  Varescando- 
li,  i65i;  in  i. 
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tro  Paolini  (1).  La  Psiche  venne  rappresen- 
tata al  Teatro  de'  Borghi  ;  e  molti  tra  gli 
Accesi  «  con  appassionata  applicatone  in- 
servirono a  quest'  opera  ».  L'  arcidiacono 
Francesco  Sardi  «  con  larga  contributione 
d' affetto  et  d'  oro  le  adornò  la  comparsa 
et  le  assicurò  opportunamente  ogni  ap- 
plauso ».  Tommaso  Breni  la  rivest\  di 
musica  spiritosa^  che  articolata  con  vi- 
vacissima leggiadria,  fu  poi  cantata  con 
straordinaria  lode  da  varii  cantori  tanto 
nazionali  che  forestieri,  ma  tra  tutti  dal 
Cav.  Nicolò  Margheritoni,  virtuoso  servi- 
tore del  Sig.  Prencipe  di  Massa,  che  con 
energia  molto  eflScace,  vestitosi  delle  te- 
nere conditioni  di  Psiche,  seppe  violentare 
al  diletto  ugualmente  et  alla  commisera- 
tione  r  uni  versai  sentimento  delli  ascol- 
tanti ».  L' ingegnere  Paolo  Lipparelli  (2) 


(1)  Celebrò  il  Mannacci  per  tin  ritratto  femminile  che  aveva 
dipinto  •  per  inviarsi  in  ana  città  del  settentrione  •;  Il  Paolini 
•  per  nna  sua  opera  in  cai  li  quattro  rebelll  congiarati  col  Duca 
di  Fritland  svenati  dalle  punte  de'  suoi  pennelli  replicano  le  vit- 
time per  la  salute  di  Cesare  «.Il  Di  Poggio  da  questo  quadro, 
condotto  a  fine  nel  163i,  prendeva  lieto  augario.  11  Paolini  (cosi 
scriveva  )  •  vedrà  sempre  più  farsi  costante  la  sua  gloria  sul 
volo  Istesso  delli  anni  volubili  e  fuggitivi  >. 

(3)  Il  P.  Pompeo  Alessandro  Berti  nelle  sue  Jfemortis  rnss.  deyii 
uriUori  Iwxhni  dice  che  •  in  casa  del  Sig.  Alessandro  Guinigi, 
in  una  starna  di  ritratti  di  uomini  illustri  lucchesi,  trovasi  an- 
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«  arricchì  lo  spettacolo  con  meravigliose  in- 
«  ventioni  di  apparato  e  di  machine  »;  e 
Francesco  Sbarra   <   hebbe  gusto  di  soprin- 

<  tendere  air  universale  economia  di  tutta 

<  r  attiene  rappresentativa  »  •  Più  volte  cam- 
biò la  scena.  Si  vide  un  grandioso  cortile  di 
palazzo  reale  ;  una  folta  boscaglia^  contesta 
di  piante  selvatiche  ;  un  vasto  giardino;  di- 
viso da  spalliere  e  da  viali>  ricco  di  statue 
e  di  fontane;  un  deserto  che  tra  dirupi  e 
precipizi  «  scopriva  nella  sua  vista  sembianze 
«  caliginose  di  un  insolito  horrore  ».  Si  vide 
approdare  al  lido  sopra  una  conca  marina 
Amore  in  compagnia  della  madre,  con  lunga 
comitiva  ;  Venere  trascorrere  per  V  aria  sul 
carro  d' oro,  frenando  le  sue  colombe  ;  tra- 
mutarsi le  sorelle  di  Psiche  in  cipressi;  ap- 
parire «  un'  infocata  voragine  d' inferno,  ove 
«  in  mezzo  a  terribile  drappello  di  deità  mino- 

<  ri,  sedevano  i  supremi  monarchi  dell'  abis- 
«  so  »;  aprirsi  «  nel  finto  »  la  corrente  di 


che  il  ritratto  del  iipparelli,  con  sotto  questa  iscrizione  :  Pat- 

LVS  LlPPARBLLVe  LVCBM818  CIYIS  MATHBIIATICIS  SCtBVTIIS  CLABVS 
HOBILITATB  PBBPBCTM  PATRIAB  PB0PV6RACVL18  PROPRU  VIRTTTB  DO- 
■ATTB  PIBTATB  IR  IB8T  CHRI8TI  WLTVM  MARMORBU  TE8TARTIBV8 
8I6RI8  PBRPBTVO    MBMOBABILIB  A  CAROLO    •▼IRI810  CTI  OKRU  HABC 

iLLTSTanm  virortm  ac  irobriortm  mortmbrta  or  Bxmmi  amorbm 

QYO  BTM  TIVBNR  PR08BQVBRATVR  M0RIBN8  RBLIQYIT  PRIMARIO  LOCO 
IRTBR   ALI08   MBRITO  BIC   P081TT8. 
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un  fiume;  comparire  «  con  oblique  strisce 
«  un  vorace  e  smisurato  serpente  »;  spic- 
carsi «  una  luminosa  nube,  in  cui  ristretti 
Giove,  Giunone,  Venere,  Amore  et  Mercu- 
rio discesero  con  maestoso  noto  sino  agli 
estremi  spatii  del  proscenio,  et  sollevarono 
Psiche  al  cielo  » .  Felice  fu  la  riuscita  dello 
spettacolo;  e  il  tutto  segui  <  con  tale  ap- 
plauso e  concorso  di  forastieri,  che  (  al  dire 
di  un  contemporaneo  )  non  ha  mai  la  città 
di  Lucca  dapoi  veduto  concorso  simile,  né 
applauso  maggiore  (1)  ». 
Due  teatri  pubblici  si  avevano  a  Lucca 
qella  prima  metà  del  secento  :  quello  del  Pa- 
lazzo de'  Borghi,  e  quello  del  Palazzo  del 
Podestà;  ma  erano  ben  lontani  dal  soddis- 
fare al  bisogno.  Quando  nel  1672  la  Repub- 
blica si  risolvette  di  fabbricarne  uno  nuovo 
dalle  fondamenta  (e  di  fatti  venne  costruito 
presso  la  chiesa  di  S.  Girolamo,  a  tre  ordini 
di  palchi,  e  con  sufSciente  architettura  ),  tra 
le  ragioni  messe  in  campo  per  mostrare  la 
necessità  del  lavoro,  vi  fu  anche  quella  che 
si  sarebbe  <  in  questa  guisa  facilitato  il  modo 
<  di  rappresentarsi  commedie  in  musica  ». 
Il  Teatro  de'  Borghi  era  incomodo  e  ftiori 
di  mano,  riusciva  di  gran  spesa  a  chi  intra- 

0)  MALATBtTA-GAftUFn,  V  ttaUa  aoMdemica ;  Part.  I,  pag.  SSS. 
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prendeva  V  assunto  di  simili  trattenimenti, 
e  non  era  atto  ad  ogni  sorta  di  rappresen- 
tazioni. Il  Teatro  del  Palazzo  del  Podestà, 
destinato  più  specialmente  alle  commedie  or- 
dinarie, quando  vi  capitava  un  forastiere  ogni 
lucchese  avvampava  dalla  vergogna  nel  &r 
vedere  «  ove  si  raduna  la  nobiltà,  sì  huomini 
«  come  donne,  con  tanta  confusione  e  poco 

<  decoro  ».  In  entrambi  non  vi  era  como- 
dità per  tutti;  non  solo  la  gente  bassa,  ma 
nenmieno  le  gentildonne  non  vi  avevano 
luogo,  a  cagione  della  scarsità  de'  palchi  e 
del  venire  d' ordinario  anticipatamente  preoc- 
cupati. Peraltro  più  che  la  poca  comodità 
degli  spettatori,  la  causa  vera  che  ritenne 
dal  mettere  di  frequente  le  opere  in  musica 
sulle  scene  fu  «  il  dispendio  delli  apparati  »; 
il  quale  era  grave  a  segno  che  moltissime 
volte  si  tralasciavano  perfino  «  i  virtuosi  trat- 
ti tenimenti  di  accademie,  soliti  farsi  nel  car- 
«  nevaio  (1)  »•  Gli  spettacoli  più  frequenti 
erano  le  conmiedie  in  prosa  ;  ed  essendosi  re- 
cato a  Lucca  nel  settembre  del  1659  Alfon- 
so IV  Duca  di  Modena,  passò  il  tempo  del 
pasto  «  scherzando  con  un  buflfbne,  e  mot- 

<  teggiando  con  alcuni  dei  comici  »  che  si 
trovavano  allora  nella  città  ;  «  da'  quali  ri* 

(1)  Consiglio  Generale;  rég.  ISI,  e.  Si7  tergo. 
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<  cercò  una  comedia  per  il  dopo  pranzo,  ove 
e  si  trattenne  fino  alla  fine^  non  ostante  che 
e  vi  si  sentisse  un  caldo  eccessivo  (1)  ».  Il 
P.  Girolamo  Fiorentini,  che  nella  sua  gio- 
ventù aveva  scritta  un'  opera  contro  gli  spet- 
tacoli teatrali  (2),  predicando  nel  settembre 
del  1665  nella  chiesa  di  S.  Maria  Cortelan- 
dini,  biasimò  con  accese  parole  <  V  essersi 

<  permesso  il  recitarsi  dai  comici  una  co- 
«  media  assai  scandalosa  ».  Parve  alla  Si- 
gnoria che  ne  avesse  parlato  <  con  troppa 
libertà  »;  ed  il  Rettore  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio,  alla  quale  apparteneva, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  si  recò  dal 

• 

(1)  R.  Archivio  di  Stato.  Aniiani  ti  tempo  della  libertà  { 
reg,  680,  part  III,  e  57  tergo. 

(3)  Due  Yolto  la  mise  alle  stempe;  prima  a  Viterbo  nel  1637, 
col  titolo:  ComoedioerUis  in  gita  ex  communi  attetorum  oaleulo 
quae  nt  iUieita  eomoediarum  inipeedo  diicemilur;  poi  a  Lione 
nel  1676,  ma  grandemente  accresciuta,  e  motendone  cosi  la  in- 
titolazione: Gomoedio- Otsta  «tue  Theatri  cantra  Th&Urum  ccnnura 
eoeleMthim,  temttrium  et  infemorum  Ungui9  eantinuatit  ab  orbe 
\  condito  iaeculie  firtnata.  Il  presento  libro  è  ricordato  da  Grego- 

rio Leti  nella  saa  Itaiia  repuuUe  (  IV,  Ì6S  )  ;  ove  ragiona  assai 
distesamente  del  P.  Girolamo.  •  Di  questo  dottissimo  religioso 
(  tra  le  altre  cose,  cosi  scrive  )  ne  ho  inteso  parlare  con  termini 
di  molta  stima,  oltre  che  io  ho  avuto  la  fortuna  d'  haver  per 
amico  il  famosissimo  Francesco  Maria  Fiorentini,  suo  fratello, 
celebre  per  il  Martirologio,  per  la  vite  della  Contessa  Matilda  e 
per  le  altre  sue  giuditjosissime  opere.  Mori  il  detto  signore  po- 
chi anni  sono,  con  non  poco  mio  dispiacere  et  infinito  danno  di 
tutta  la  republica  letteraria  •. 
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Gon&doniere,  <  rappresentando  il  disgusto 
<  che  sentivano  tutti  li  suoi  Padri  che  i  pro- 
«  positi  tenuti  dal  Fiorentini  in  pulpito  ha- 
«  vesserò  portato  displlcenza  ai  magnifici  e 
«  spettabili  cittadini  (1)  ».  Però  le  opere 
in  musica,  per  essere  <  quei  trattenimenti 
«  che  più  si  costumavano  nelle  altre  città 
«  d' Italia,  con  universale  satis&tione  (2)  », 
maggiormente  sollecitavano  la  curiosità  dei 
lucchesi  (3).  Pur  di  godersele,  si  contentavano 
di  rappresentarle  come  meglio  potevano  an- 
che ne'  privati  teatri  del  Seminario  e  del- 
l' Angelo  Custode.  Ne  dettero  perfino  nelle 
ville  signorili  della  campagna;  ed  a  questo 
efiètto  i  Santini  fabbricarono  un  piccolo,  ma 
grazioso  teatro  in  quella  loro  deliziosissima 
di  Camigliano,  sulle  cui  scene  anche  le  gen- 


(1)  Consiglio  GeDorale;  reg.  890,  c316  tergo  e  Mg. 

(9)  Consiglio  cit.;  reg.  151,  e.  Si7  tergo. 

(5)  Anche  le  monache  volsero  la  mente  alle  cose  di  teatro; 
e  nella  Biblioteca  Pubblica  sf  conserva  ms.  nn  dramma  per  mn« 
sica  scrìtto  a  bella  posta  per  quelle  del  convento  di  S.  Giovan- 
netto,  da  ignoto  aatore.  Porta  il  n.  808,  ed  ha  questo  titolo,  parte 
in  versi  e  parte  in  prosa:  Amor  rum  vuole  età  ehs  Ha  provetia^ 
B  cM  denti  non  ha  non  ei  ei  metta,  overo  io  Scherno  de'  vecchi 

amanti.  Burletta  muftoois,  opera  del a  ietanza  dell'  lUw 

otriMiùne  Signore  Monache  del  celebre  Monietero  di  5.  GiovanneUù 
in  Lucca,  V  anno  4694.  Cinque  sono  i  personaggi  :  Pasqnella  vec- 
chia e  gobba,  Rosmina  sua  figlia,  Gismondo  vecchio  e  sordo, 
Silvio  suo  figlio,  e  Trillo,  zoppo,  servitore  di  Gismondo. 
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tildonne  fecero  sentire  la  propria  voce,  ed 
uomini  di  governo  non  ristettero  dal  compa- 
rire in  qualità  di  <  virtuosi  ». 

A  niun  genere  di  poesia  teatrale  nel  se- 
cento  si  rivolse  così  ardentemente  V  Italia 
come  al  dramma  per  musica;  e  tra  quelli  che 
nel  coltivarlo  ebbero  allora  grido  maggiore, 
dagli  storici  della  letteratura  si  annoverano 
i  lucchesi  Francesco  Sbarra  e  Francesco  Be- 
verini. Prima  peraltro  di  essi  e  di  Francesco 
Di  Poggio,  ne  aveva  dato  un  saggio  in  gio- 
ventù Ottavio  Orsucci,  che  dal  1631  al  1651 
fu  Cancelliere  Maggiore  della  Repubblica  (1). 
Addottoratosi  in  legge  canonica  e  civile  nello 
Studio  di  Perugia  il  25  febbraio  1608,  nella 
giovinezza  coltivò  le  lettere  e  la  poesia,  e 
molto  scrisse  cosi  in  prosa  come  in  verso 
in  italiano  e  in  latino,  ma  senza  che  met- 


(1)  D' intermeizi  posti  sulle  scene  in  inccn  li  trova  ricordo 
anche  nel  16i9.  Infatti  il  i  mano  di  queir  anno  r  Accademia 
degli  Oscuri  fece  rappresentare  nef  Teatro  de*  Borghi  una  com» 
media  con  intermeni  in  musica,  della  quale  non  si  conosce  né  il  ti- 
tolo né  l' autore.  Ma  lo  spettacolo  -venne  turbato  da  uno  strepito 
grande  e  da  molte  insolenze  fatte  da  yarii  giovani  della  nobiltà.  Fu 
tosto  istruito  il  processo  e  condannati  i  colpevoli  a  15  giorni  di 
prigionia.  Si  ricava  dagli  esami  che  era  allora  uso  generale  il 
portare  da  mangiare  e  da  bere  In  teatro.  Per  decreto  de*  97 
aprile  quel  processo  non  poteva  lasciarsi  vedere  ad  alcuno  sen- 
xa  licenza  dell'£cc  Consiglio  ( B.  AacHivio m Stato.  CauiedekffoU; 
mzà  39). 
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tdsae  mai  niente  alle  stampe  (1).  Per  musica 
dettò  :  Rinaldo  et  Armida,  intermezzi  in  quat- 
tro atti  (2),  «  che  fino  V  anno  1615  fUmo 
recitati  nella  terra  di  Gamaiore,  con  V  oc- 
Qasìone  di  quel  carnevale  ».  La  quale  «  ope- 
ra et  flmtione  (al  dire  di  un  contempora- 
neo )  per  sd  stessa  et  per  li  spiriti  elevati 
che  la  recitomo,  pur  di  quel  luogo,  com- 
parve di  somma  lode,  et  fu  con  particolare 
diletto  sentita  ».  Nel  1628,  per  cura  del- 

(1)  GioTambattisU  Orsacci  Del  saeondo  volame  da'  suoi  Imc' 
eketi  quaUfesUi  in  Uuere,  operft  posseduta  dal  R.  Archivio  di  Sta- 
to, ne  fa  la  enumerasione,  e  dice  che  si  conservaYano  nella 
libreria  di  Francesco  Mazzarosa.  Oltre  •  un  libro  di  poemit 
elegie,  epitalB  et  altre  compositioni  in  versi  latini  »,  dai  Dialoghi 
del  Domenichi  raccolse  le  opinioni  intorno  all'  amore  e  alia  no* 
biltà,  dal  Moro  d'  Eliseo  Eivodo  quelle  intomo  alla  felicità,  dal 
Bargagli  quelle  intorno  alle  imprese,  dal  Ruscelli  il  modo  di 
comporre  in  versi  volgari.  Fece  una  Lezione  sopra  il  sonetto  del 
Marini  che  comincia  «  Folle  pensier  che  ad  ora  ad  or  ten  vai  >, 
e  la  lesse  all'  Accademia  degli  Oscuri  il  33  giugno  1613.  Vi  leste 
pure  un'  Orazione  ove  prese  a  investigare  •  se  nelle  Repubbli- 
che sia  meglio  che  i  magistrati  siano  a  tempo  overo  per  per- 
petuo ■  e  concluse  essere  meglio  a  tempo.  Nella  Biblioteca  Pub- 
blica si  trova  ms.  la  seguente  opera  di  lui,  contrasegnata  col 
II.  1709  :  De  iragaédia,  epigrtmmate,  elegia  et  oda  fraeCofus.  Ex  OcUh 
pH  OnueeU  eeripiU  1603. 

(3)  Si  conserva  ms.  nella  Biblioteca  Pubblica  ed  è  segnata  col 
n.  1689.  Ha  questo  titolo:  RiniMo  et  Armida^  intormedU  del  Si- 
gnor Ottavio  OreueoL»  nobile  lueoAese,  4649.  lì  codice  ò  membra- 
naceo, di  carte  30  numerato,  ed  ha  in  fronto  una  lettora  di 
Marc' A.  B.  alFOrsocci,  scritta  il  31  gennaio  1637,  dalla  quale 
sono  tolte  le  parole  riportate  nel  testo. 
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r  Accademia  degli  Oscuri,  venne  rappresen- 
tata nel  Teatro  de'  Borghi  V  Aliffa,  tragicom- 
media, della  quale  non  so  chi  ne  sia  V  autore. 
Il  giureconsulto  Lelio  Altogradi  per  inter- 
mezzi della  medesima  compose  V  Esione,  &- 
vola  in  musica,  che  è  rimasta  inedita  (1). 

Per  quanto  è  a  mia  notizia,  nessuno  dei 
drammi  per  musica  di  Francesco  Beverini 
comparve  a  Lucca  sopra  le  scene.  Due  ne  do- 
vettero essere  le  cagioni.  In  primo  luogo  V  es- 
sere egli  bandito  dalla  patria  a  cagione  di 
un  misfatto  che  commise  nel  bollóre  della 
giovinezza;  in  secondo  luogo  perchè  erano 
tali  e  tanti  e  cosi  grandiosi  i  mutamenti  di 
scena  ne'  suoi  drammi,  che  ne  rendevano  dif- 
ficile e  di  troppo  grave  dispendio  V  esecuzio- 
ne. Nato  da  Bernardo  Beverini  e  da  Chiara 
di  Francesco  Pierotti  il  9  dicembre  del  1635, 
ritrasse  dal  padre  ;  il  quale  ne'  documenti  del 
tempo  viene  dipinto  per  uomo  «  di  natura  ri- 
sentita e  collerica  » .  Infatti  essendosi  per  ca- 
gione d'  interessi  (2)  acceso  un  odio  fleris- 


(i)  Si  legge  a  e  S66  e  segg.  del  eod.  della  Biblioteca  Pub- 
blica coDtrasegnato  col  n.  999. 

(3)  Francesco  Pierotti  sembra  che  Telesse  largheggiare  del 
suo  colla  Chiara,  col  genero  e  co'  nepoti,  ma  che  yenisse  ratle- 
niito  dal  farlo  da  Alemanno,  suo  figliuolo.  Di  qui  mal  animo  tra 
le  due  famiglie,  che  si  accrebbe  dal  pretendere  Bernardo  Beve- 
rini  d'  essere  creditore  de*  Pierotti  di  tredicimila  scudi  >  jdal  ne- 
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Simo  tra'  Pierotti  ed  i  Beverini^  Francesco 
kt  mattina  de'  9  dicembre  1657  abbattutosi  in 
Alemanno  Pierotti,  suo  cugino,  con  un'  archi- 
bugiata  r  uccise  (1).  Riparò  da  prima  in  luo- 
go immune,  poi  se  ne  fuggi  via.  L'  8  gennaio 
deir  anno  appresso  fii  condannato  in  contu- 
macia al  taglio  della  testa,  e  venne  promesso 
un  premio  di  cento  scudi  «  a  chiunque  am- 
«  mazzi  il  delinquente  in  qualsivoglia  parte 
«  del  mondo  (2)  "•. 

Più  volte  Francesco  chiese  in  grazia  alla 
Repubblica  che  gli  fosse  cassata  la  pena,  ma 
non  r  ottenne  giammai,  e  dovette  ramingo 
consumare  la  vita.  Trovò  conforto  negli  stu- 
di, e  rese  chiaro  il  suo  nome  tra'  contempora- 
nei. Quando  fu  colto  dalla  morte,  il  fratello 
Bartolommeo  lo  pianse  con  un'  elegia,  piena 

gare  Alemanno  il  debito  e  sostenere  inyeee  che  era  creditore 
di  Bernardo  di  i500  scodi;  somma  che  importala  r intiero  pa- 
trimonio de'  Beyerini.  Nel  bollore  di  questi  litigi  domestici  Fran- 
cesco si  ammogliò  con  Camilla  di  Lorenzo  Mansi  Tedova  di  Pie- 
tro Altogradi,6  fti  nel  giugno  del  1657.  Ecco  frattanto  che  Ale- 
manno spicca  un'  esecniione  personale  contro  Bernardo  e  viene 
per  conseguenza  a  porre  la  desolazione  e  lo  spavento  nella  casa 
dC  Beverini. 

(1)  Nacque  il  dubbio  che  Bernardo  fosse  •  complice  e  reo 
di  mandato  espresso,  d' insti gatione  et  infiammatione  fatta  e  data 
al  figlio  per  commetter  V  eccesso  •  ;  e  venne  chiuso  in  un  fondo, 
e  dopo  tre  mesi  rilasciato  in  libertà,  a  condizione  però  che  per 
altri  quattro  mesi  rimanesse  in  carcere  nella  propria  casa. 

(3)  Consiglio  Generale;  reg.  137^  eie  seg.  lOS  tergo  e  segg. 
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d'  affetto,  che  è  tra  le  cose  più  gentili  che 
siano  uscite  dalla  penna  di  Ini.  Si  rivolge 
all'  ombra  amata,  e  le  dice  : 

....  Aiisomas  volitat  tua  fama  per  urbes, 

Aigue  vetat  nomen  Musa  perire  tuum. 
Quis  tragico  meliar  scenas  pulsare  coOiumo, 

Et  regum  tristi  crimina  ferre  pede  ì 
Donec  erit  sacris  pretiumgue  et  fama  poetis, 

Donec  erit  doctis  cuJtus  amorgue  Deis, 
Mortis  in  ora  virum  tnctrix  tua  fama  feretur, 

Posteritas  scriptis  plaudet  amica  tuis. 

Descrive  gli  applausi  che  colse  sulle  scene  di 
Roma,  di  Venezia  e  di  Palermo;  la  benevo- 
lenza che  ebbe  per  lui  Leopoldo  I  imperato- 
re, e  i  doni  che  gli  fece  (1).  Il  Cinelli,  che  lo 
conobbe  a  Firenze,  dove  in  occasione  delle 
nozze  di  Cosimo  111  con  Margherita  Luisa 
d' Orleans  scrisse  un  epitalamio  (2),  ne  loda 
non  solo  V  ingegno,  ma  «  la  somma  pietà. 


(I)  BiTEiun,  Cantimi  pag.  95. 

(9)  Jmon  di$armaio,  qritalamw  nelfe  /Wicimi—  mm»  de*  Se- 
rtnitiimi  Prineipi  Gmmm  di  Tomoim  «  Mar^fmrUm  Lwim  d'  Otìmm», 
di  F1JJICB8C0  BiVEim  da  lueeo.  !■  Fìreaie,  ndU  SUmperìa  di 
S.  A.  S.,  166i;  in  i.  Il  VaziuccbelU  (Sariumri  Ualitmi;  voi.  IL 
partii,  pafr.  1108)  diee  che  ha  rìiM  %  e*  i7  e  164  del  Imtro 
rapito  appianai  alia  ^/Laria  dM'  Wuttrittmm  Sigmara  Lamfm  Hari» 
(vet«i.  lo  Bologna,  '^"-^  G.  B.  Ferroni,  166(;  in  I). 
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e  r  infinita  erudizione  e  V  incomparabil  cor- 
«  tesia  (1)  ».  Il  primo  dramma  che  si  ha  di 
esso  alle  stampe  è  L' Amante  inimica,  che 
onde  avesse  <  sicuro  riparo  dai-  fulmini  del- 
l' invidia  »  dedicò  nel  luglio  del  1668  a 
Tommaso  Rospigliosi,  nepote  di  papa  Cle- 
mente IX.  Lo  dice  <  nato  tra  le  tempeste 
della  fortuna  »,  e  scritto  «  nel  termine  di 
quindici  giorni  ».  Sembra  che  da  poco  si  fosse 
ridotto  a  Roma,  dove  sperava  trovare  «  gior- 
ni più  sereni  »,  e  darsi  in  avvenire  a  cono- 
scere «  tanto  amico  d' Apollo  quanto  per  Tad- 
<  dietro  era  stato  nemica  della  sorte  (2)  ». 
Due  nuove  Opere  pose  sulle  scene  nel  1669  : 
il  Demofonte,  che  per  ben  due  volte  venne 
posto  alle  stampe  in  queir  anno,  e  rappre- 
sentato e  stampato  anche  trent'  anni  dopo  a 
Firenze  (3);  e  la  Flavia  imperatrice,  che  a  Par 


(1)  CnBLLi,  BihUoieca  votame;  I,  153. 

(S)  L*  AtnanU  inimica,  dnma  per  mutien  di  Fiahcibco  Bitb- 
URI  lueeheee,  dedieato  aU'  lUuetriee.  H  BeeeUentiee.  Sig,  Tornato  Ao- 
fp^lKMt'  Nqtote  della  Saniiià  di  N,  S.  PP.  demente  IX,  CaiteUam» 
delia  Foriezxa  di  Catul  5.  Angelo  $  d'  A$keona  e  Governatore  di 
Borgo.  In  Roma,  per  Paolo  Moneta,  1668;  in  13. 

(5)  Nella  ritUmpa  éeUa  Drammaturgia  dell'  Allacci  (  pag.  U7  ) 
ti  cita  l' edliiono  che  ne  fece  a  Roma  il  Moneta,  ma  non  si  nota 
quella  fatta  a  Palermo  dal  Boa  e  Camagna»  nò  qaelU  fiorentina, 
che  ha  questo  frontespiiio  :  Demofonte,  Drama  per  mustca  rofH- 
pretentato  in  Pirenxe  nel  eamovale  dell'  etmo  4$99.  In  Firenze, 
per  Vincenzo  Vangelisti,  1699;  in  8. 
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lermo  ebbe  grandissimi  applausi.  Egli  stesso 
la  chiamava  «  molto  più  fortunata  (1)  »  del- 
le altre  sue  opere,  e  ne  metteva  in  chiaro 
il  perchè.  «  Prima  (sono  sue  parole)  per  esse- 
re stata  raddolcita  dalla  melodia  delle  note 
del  Signor  Marc'  Antonio  Sportonio,  famo- 
sissimo in  questa  professione.  Secondaria- 
mente per  r  eccellente  comitiva  de'  reci- 
tanti, tutti  soggetti  de'  primi  d' Italia  (2). 
Inoltre  è  stata  arricchita  di  quantità  di 
macchine  e  vaghissime  apparenze  dal  Si- 
gnor Pietro  Rotino  possessore  del  Teatro 
et  unico  direttore  in  Palermo  di  questa 
professione.  E  per  ultimò  ha  havuta  la 

(I)  La  Flavia  imperatriee,Rapprt$eniagiom  per  mutioa  di  P&ah- 
CB8C0  Bbybrihi,  roppreeentota  nel  Teatro  RoUno  V  anno  4$B9,  De- 
dieata  all'  JUu$tri$sima  et  EeceUentieeima  Signora  D.  Giouanna 
Avxdiez  de  Aknendariz  Ducheeea  di  Alhurquerque,  Mardiesa  di  QA- 
derjftOjConteeea  de  la  Torree.ìu  Palermo,  per  Boa  e  Gamagna,  1669; 
in  13. 

{%)  Rappresentò  •  la  parte  di  FUnna  la  Signora  Antonia  Ro- 
tina  •,  e  il  BoYerini  la  chiama  •  portento  de*  nostri  tempi  •  e 
dice  che  espresse  «  nel  personaggio  la  costansa  del  proprio  ani- 
mo e  le  oneste  prerogatiTO  della  sua  Tirtù  •.  Francesco  Beri» 
laeqna  detto  Pensano  fece  la  parte  di  Ceeare;  quella  di  GaUieano 
Marcantonio  Sportonio;  Oii0o  e  Affrippa  Carlo  Masncci;  Leebia 
Vincenso  Menci;  Clodia  Pietro  Hontese;  e  Coetantino  Alessandro 
Montese.  Il  P.  Bartolommeo  Beverini  allnde  al  lieto  incontro  ot- 
tonato dal  fratello  conseguenti  versi: 

SiploMMU  pleniM  libi  SieelU  ora  theatrù, 
Taglie  earonatii  et  prepe  dwtU  equie. 
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«  continua  assistenza  e  consiglio  del  Dottore 
«  Sig.  D.  Giuseppe  Nunez  Montenegro  sog- 
«  getto  qualificato  ».  Pure  V  invidia  non 
mancò  di  avventarsi  contro  di  lui  e  dì  ren- 
dergli amari  gli  applausi.  È  il  Beverini  me- 
desimo che  lo  confessa  all'  amico  lettore  colle 
seguenti  parole:  «  Spero  che  tu  riconosce- 
rai questa  mia  fatica  allo  stile,  frase  e 
locutione  sorella  delle  altre  mie  opere,  e 
crederai  cosi  questo  come  gli  altri  parto 
della  mia  penna,  al  dispetto  di  alcuni  poe- 
tucci  che,  non  havendo  denti  per  mordere, 
vogliono  almeno  latrare  al  vento,  dicendo 
esser  fatiche  di  soggetto  di  maggior  grido 
quelle  opere  che  sotto  il  mio  nome  ardisco 
pubblicare.  Io  però  di  buona  voglia  gli  per- 
dono questa  sorte  d' ingiurie,  e  rendendo- 
gli bene  per  male,  al  capitarmi  delle  loro 
composizioni  fatte  a  uso  di  poesia  non  ar- 
disco di  non  credere  che  non  siano  dal  loro 
felicissimo  entusiasmo  state  prodotte,  anzi 
asserisco  che,  fuori  che  questi  tali,  non  vi 
sia  chi  possa  parturire  cose  somiglianti  ». 
Da  Roma  il  7  giugno  del  1670  mandava 
al  fratello  il  primo  atto  (1)  di  un  nuovo  dram- 

(1)  Mi  piace  di  trascrivere  «qui  per  intiero  la  lettera  con  cui 
glielo  accompagna»  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Pubblica, 
eod.  Ì9i6  e.  73.  «  -Carissimo  fratello.  Ricervi  le  lettere  inviatemi 
con  la  sna  ultima,  e  non  prima  della  passata  settimana  bo  possuto 
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ma  che  stava  scrivendo:  Dario  in  Babilo- 


recapitarle.  Fa  la  prima  al  Sig.  Cardinale  Bona,  quale  non  hebbe 
tempo  di  leggerla,  perche  era  assai  tardi  quando  potei  havere 
aadienxa.  Hi  fece  però  una  mano  di  espressioni,  •  credo  non  af- 
fettate, il  Sig.  Cardinale  Assolino  mostrò  facilmente  grandissimo 
contento  che  io  godessi  la  prerogativa  di  fratello  di  V.  R.  e  mi 
disse  che  io  facessi  pure  diligenza  in  sapere  quello  era  attimo 
d' impieghi  e  che  poi  lo  referissi  a  lui  che  si  sarebbe  affaticato 
a  mio  prò.  La  piò  difficile  di  recapito  è  stata  quella  di  Hon- 
sig.  Bottini  stante  che  la  sua  carica  lo  tiene  impiegato  tutto  il 
giorno  a  Palazzo,  et  in  quelle  bore  che  io  potrei  trovarlo,  la 
lontananza  e  la  stagione  non  mi  permette  di  godere  delle  sue 
gratie  :  mi  convenne  assalirlo  alla  carrozza  nel  passare  cbe  feca 
per  strada  ;  ne  feci  le  mie  scuse,  e  lo  trovai  compitissimo,  e  mi 
disse  che  mi  lasciassi  rivedere  che  ci  sarebbimo  riparlati;  et  io 
lo  farò  in  questa  settimana  che  saranno  a  Honte  Cavallo;  né 
lascerò  di  coltivare  la  servitù  del  Sig.  Cardinale  Azzolino  parti- 
colarmente. Il  Sig.  Contestabile  la  passata  settimana  scrisse  per 
me  a  Venetia  per  la  recita  dell'  Opera  che  gli  accennai,  e  e 
^ando  il  primo  atto.  Bene  è  vero  che  la  mia  disgratia  vuole 
che  con  quei  Signori  Grimani,  che  hanno  il  teatro  più  famoso  e 
che  haverebbero  del  certo  possuto  farla  recitare,  il  detto  Signo- 
re vi  è  disgustato,  né  tratta  con  loro,  e  vorria  piuttosto  levarli 
le  Opere  che  dargliele;  sicché  in  certo  modo  pare  che  per  con- 
venienza io  sapendo  questo  restì  come  mezzo  impegnato  a  non 
procurare  di  dargliela  per  altra  mano.  Basta:  starò  attendendo 
la  resposta  e  poi  forse  cercherò  il  mio  avvantaggio  •. 

n  Card.  Azzolino  scriveva  al  P.  Bartolommeo  il  j88  maggio: 
•  11  Sig.  Francesco  fratello  di  Y.  P.  mi  è  caro  ugualmente  in 
risguardo  alla  virtù  propria  ed  all'  unione  del  sangue  che  ha 
con  lei.  Onde,  per  questo  doppio  rispetto,  sarà  a  me  di  gran 
consolazione  quand'  io  habbia  luogo  di  cooperare  a'  suoi  avan- 
zamenti, nella  forma  eh'  egli  merita  e  eh'  io  desidero  •.  Il  Card.  Bo- 
na, il  31  del  mese  stesso,  gli  diceva s  •  L'assicuro  che  non  la- 
scerò d'  adoprarmi  con  ogni  efficacia  a  favor  del  Sig.  Francesco, 
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nia  (1)  ;  che  fìi  posto  in  musica  da  Gio.  An- 
tonio fioretti  romano,  e  recitato  V  anno  dopo 
a  Venezia  nel  Teatro  Vendramino  a  S.  Sal- 
vatore (2).  In  soli  tre  atti  cambiò  quattordici 
volte  la  scena.  <  Si  vide  il  campo  di  Dario 

• 

cogli  elefanti  che  portavano  sul  dosso  torri 
piene  di  soldati  armati,  una  gran  valle  tra 
due  montagne^  la  piazza  di  Babilonia,  le 
tende  militari  del  campo  persiano,  il  ma- 
gnifico cortile  di  un  gran  palazzo,  il  quar- 
tiere deir  esercito  colle  macchine  di  guer- 
ra, la  sala  reale  del  palazzo  babilonese,  il 
padiglione  del  Re,  il  mausoleo  di  Nino,  la 
cavalleria  e  la  fanteria  schierate  in  ordi- 
ne di  battaglia,  una  prigione  di  tetrissimo 


suo  fratello,  dovunque  me  ne  vedrò  presentate  le  opportoniti  >. 
Honsig.  Prospero  Bottini  dal  canto  suo  facevagU  per  lettera  lar- 
ghe promesse.  Ignoro  però  se  i  fatti  rispondessero  alle  parole. 

(1)  Dario  in  BabiUmia,  Drama  per  mu$iea  di  PaANCSsco  Be- 
vi ami,  da  rappreieniarii  nel  Teatro  Vendramino  a  5.  Salvatore 
f  anno  4674,  Coneaerato  all'  lUuttriee,  et  Bceellentiee.  Sig  Lo- 
renzo Tiepolo.  In  Venetia»  1671,  eon  licenza  e  priv.  Per  France- 
sca Nicolini;  in  il. 

(9)  Una  cnriosa  osservazione  fa  il  Beverini  nell'  avviso  al- 
l' amico  lettore,  che  si  legge  in  fronte  a  questo  dramma.  Ecco  le 
sue  parole:  •  Tra  i  molti  difetti  che  ritroverai  nel  presente 
Drama,  compartitigli  naturalmente  dalla,  debolezza  del  mio  ta- 
lento, molti  ancora  ve  ne  sono  figli  dell*  necessità,  che  per  ac- 
comodarsi all'uso  di  Venezia  è  convenato  fare  a  bella  posta. 
Compatisci,  e  sappi  che  1*  Opera  fu  composta  con  tutte  le  do- 
vute simetrie  >. 

26 
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e  aspetto,  le  rovine  di  un  antico  'castello  e 
«  il  palazzo  intiero  di  Babilonia  (1)  ». 

Molte  cantate  per  musica  scrisse  Bona- 
ventura Biscotti,  amico  di  Francesco  Lemene 
e  suo  imitatore.  Passò  il  meglio  della  vita  a 
Genova  al  servizio  dei  D'  Oria;  volle  peraltro 
morire  tra  le  mura  native,  ed  a  Lucca  chiu- 
sa gli  occhi  per  sempre,  ma  prima  abbruciò 
tutte  quante  le  proprie  composizioni.  Delle 
varie  che  scrisse  per  il  teatro,  e  che  pose  alle 
stampe,  torna  impossibile  il  ragionarne,  aven- 
dole messe  fuori  senza  il  suo  nome  (2). 

In  fama  maggiore  sali  Francesco  figlio  di 
Filippo  Sbarra  e  di  Ortenzia  Ciampanti,  che 
venne  al  mondo  il  19  febbraio  del  1611. 
A  Michelangiolo  Torcigliani  scriveva  nel 
gennaio  del  1638:  «  È  già  un  pezzo  che  i 
«  domestici  affari  mi  han  richiamato  dal  ca- 
«  min  di  Parnaso  (3)  ».  Di  siffatto  disvia- 
mento tocca  di  nuovo  al  Torcigliani  in  una 
lettera  dell'  8  aprile  1643;  ma  questa  volta 
ne  dà  la  colpa  agli  e  affari  pubblici  »,  non 
già  a  quelli  domestici.  I  fatti  però  non  cor- 
rispondevano  alle   parole.  «   L' allegria  del 

(1)  AftTEACA,  Le  rivoluziani  dd  Teatro  WMtwaU  itaUano.  Ve- 
nezia, Palese,  i785;  I,  333. 

(3)  Bkbti,  ScriUori  lueeheei;  opera  ms.  nella  Pabblica  Biblio* 
teca,  cod.  n.  33. 

(3)  Torcigliami,  Echo  Cortese;  part  I,  pag.  1 0. 
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c  carnevale  (  così  gli  dice  )  risvegliò  a  questi 

<  giorni  dal  suo  longo  letargo  la  mia  Musa, 
€  che  doppo  essersi  tra  le  tresche  delle  Bac- 
«  canti  lasciata  condurre  in  palco,  persa  af- 
«  fatto  la  modestia,  non  ha  avuto  riguardo 
e  di  farsi  pubblica  sulle  stampe.  Giacché  non 
«  posso  più  tenerla  che  non  rompa  questa  ca- 
«  vezza,  r  invio  a  V.  S.  acciò  riceva  V  emenda 
«  di  questo  errore,  et  impari  per  1'  avvenire 
«  come  deva  abbigliarsi  quando  si  risolva 
«  farsi  di  nuovo  vedere  (1)  ».  Il  componi- 
mento che  aveva  rotto  la  cavezza  erano  Oli 
Amori  di  Bacco,  favola  per  musica,  da  lui 
fatta  rappresentare  per  intermezzi  dell'  Ero- 
tichidulia  ovvero  la  Schiavitù  di  Amor  e  di 
Fortuna,  commedia  che  non  si  risolvette  mai 
di  mettere  al  «  zarroso  cimento  »  della  stam- 
pa (2).  Comparvero  in  palco  cogli  «  abbiglia- 
«  menti  della  musica  e  del  ballo  ».  Questo 
venne  ordinato  «  dal  mirabile  ingegno  del 
«  Sig.  Giacinto  Benavezzi,  che  qual  Archi- 

<  mede  sa  dare  il  moto  anche  ai  legni  »; 
quella  «  composta  dal  Sig.  Marco  Bigongia- 
«  ri,  che  neir aprile  dell'età  sua,  con  stapor 

* 

(i)  Torcigli  ANI,  Op.  cit  Part.  I,  pag.  38. 

(3)  GV  Amori  di  Bacco,  favola  per  musica  di  Frarcbsco  Sbarra, 
fatta  rappresentar  da  lui  per  intermedi  dell'  Erotidiidulia  overo  La 
Schtamtìt  d*  Amor  e  di  Fortuna  Comedia  del  medeeimo.  In  Lucca, 
per  Baldassar  Del  Giudice,  16i3;  io  IS. 
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«  deir  invidia,  fa  vederne  un  autunno  del 
a  più  maturo  sapere  (1)  ».  Questi  non  fu- 
rono i  primi  lavori  teatrali  usciti  dalla  pen- 
na dello  Sbarra  ;  già  aveva  scritto  il  Ckarte, 
che  è  pure  rimasto  inedito,  e  che  ^li  chia- 
ma <  primogenito  »  de'  suoi  drammatici  com- 
ponimenti e  <  d'ogni  altro  il  più  debole  (2)  ». 
Appunto  nel  settembre  del  1643,  senza  sua 
saputa,  quella  tragicommedia,  e  s' era  messa 
«  in  punto  per  fersi  vedere  in  scena  »;  la  qual 
cosa  lo  fece  risolvere  «  a  non  lasciarla  com- 
parir sola  »,  e  scrisse  V  Erminia  «  in  po- 
chissimi giorni  »,  affinchè  si  rappresentasse 
per  intermezzi  tra  un  atto  e  V  altro  di  quel- 
la, come  di  fatti  segui  (3). 

Ammogliatosi  a  ventidue  anni  con  Pene- 
lope Orsucci,  nel  marzo  del  1645  la  perdette,  o 

(0  Nella  prefazione  scriveva:  •  Dal  breve  spallo  di  un  mese, 
clie  mi  restava  per  la  testura  del  dramma  principale,  mi  con- 
venne andar  rubbando  quelle  pòch'  bore  cbe  v'  bo  impiegato, 
il  dovermi  accomodare  alla  qualità  dell!  attori,  ristringermi  nel- 
Y  angustia  del  tempo,  e  regolarmi  colla  tenuità  delle  mie  fortune, 
non  ban  permesso  alla  penna  di  spiegar  libero  il  volo  *. 

(2)  L' Orsucci  e  sulla  fede  di  lui  il  Baroni  affermano  cbe  la 
prima  opera  dello  Sbarra  fu  il  Mote  e$po$to,  rappreseniasùmB  $ar 
ero,  e  vogliono  la  scrivesse  nel  i6S7.  Aveva  allora  16  anni,  e 
se  pure  la  compose  a  queir  età,  non  è  da  rimpiangere  cbe  sia 
rimasta  inedita. 

(3)  V  Erminia  di  FaAiiCKsco  SsiaaA,  rappre$9raata  tn  musica 
per  ituermedi  del  Clearte,  tragiBomedia  del  medetimù.  In  Lucca, 
app.  Baldassarre  del  Giudice,  1643;  in  i%. 


/ 


indossate  le  vesti  ecclesiastiche  venne  consa- 
crato sacerdote.  Due  volte  il  Capitolo  della 
cattedrale  lo  elesse  canonico  ;  ma  il  Cardinale 
Marcantonio  Franciotti,  Vescovo  di  Lucca^ 
che  era  in  continue  contese  colla  Repubblica 
ed  in  poco  buono  accordo  col  Capitolo^  in  luogo 
dello  Sbarra  ambedue  le  volte  nominò  un  al- 
tro. Francesco  si  trovò,  suo  malgrado,  involto 
in  un  lungo  e  spendioso  litigio  ;  e  più  volte 
gli  convenne  retfbrsi  a  Roma  a  sostenere,  ma 
inutilmente,  le  proprie  ragioni  ;  e  non  ne  ri- 
cavò che  molestie,  e  vi  rovinò  affatto  le  pro- 
prie sostanze  (1).  Nel  1650  cadde  infermo,  é 
forse  vi  ebbero  parte  i  tanti  fastidi  di  quelle 
e  travagliose  liti  ».  Se  ne  stava  e  relegato  in 

<  letto  »  quando  <  il  Padre  Celeste,  miracolo 

<  della  musica,  con  altri  virtuosi  »  rappre- 
sentò a  Lucca  e  un  gentilissimo  »  dran^na. 
e  A  dispetto  del  male  »  si  condusse  a  ve- 
derlo. «  Il  gusto  eh'  io  ne  retrassi  (  cosi  lo 
«  Sbarra  scriveva  ad  un  amico)  fu  ricono- 
c  scinto  da  me  per  V  unico  mio  rimedio,  a 


(i)  Morto  che  fo,  i  suoi  figli  Filippo  ed  Antonio,  per  atto  ro- 
gato da  Ser  Lodovico  Garzoni  il  36  maggio  1668,  ne  ripudiarono 
l'eredità.  Al  Torcigliani  scrireva  il  S 9  dicembre  1650:  >  Gli  ac- 
cidenti delle  mie  fortune  che  mi  violentarono  con  travagliose 
liti  a  viaggiare  et  a  traltenermi  gran  tempo  fuori  della  patria, 
mi  sbandirono  pur  anco  di  Parnaso,  vietandomi  con  mille  di- 
versioni il  commercio  de'  letterati  •. 
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€  segno  che  pia  volte  reiterato  mi  fece  espe- 
«  rimontar  quello  che  si  dice  degli  offesi  dalla 
«  Tarantola  che  si  risanin  eoi  canto,  e  mi 
«  confermai  nel  sentimento  che  haveva,  che 
«  non  senza  gran  misterio  la  saggia  antichità 

<  fingesse  che  Esculapio  Dio  della  medicina 
«  nascesse  d'  Apollo  Dio  della  Musica  ». 
Mentre  e  stava  languendo  tra  gli  otii  d' una 
e  tediosa  convalescenza,  con  solo  oggetto  di 
«  passar  il  tempo  »  intrapresa  la  tessitura  del- 
l' Alessandro  vtncitor  di  se  stesso,  tragicom- 
media musicale  in  tre  atti  (!)•  N'  erano  «  ap- 

<  pena  abbozzate  le  prime  scene  »  che  quei 
«  virtuosi,  da'  quali  riconosceva  la  recupe- 
«  rata  salute  »,  risolvettero  di  rappresentarla 
a  Venezia,  ed  a  quest'  effetto  vi  si  recarono. 
Per  non  rendere  ad  essi  vane  le  speranze  e 
infruttuose  le  &tiche  e  le  spese,  allo  Sbarra 
convenne  terminarla  «  in  pochi  giorni  »  ;  anzi 
«  acciò  potessero  avanzarsi  di  tempo  nel  ve- 
«  stirla  delle  note  musicali  »,  ogni  ordinario 
prese  ad  inviare  loro  quanto  andava  gior- 
nalmente dettando.  Venne  posta  in  musica  da 
Francesco  Cavalli  veneziano,  e  messa  sulle 
scene  nel  Teatro  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo 


(1)  In  quel  medesimo  anno  vennero  stampati  a  Lucca  (r(<  02» 
del  camevak,  inlermedi.  Non  mi  è  stato  possibile  vederli,  sebbene 
ne  abbia  fatto  ricerca  nelle  principali  biblioteche  del  Regno. 
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r  inverno  del  1651  (1).  Fu  però  ridotta-  «  in 

<  forma  molto  minore  di  quella  che  portò  la 
e  sua  nascita  »  ;  difetto  coperto,  in  gran  par- 
te e  dalla  magnificenza  delle  scene  e  mac- 

<  chine,  dalla  vaghezza  e  bizzarria  delle  com- 
«  parse  e  de'  balli,  e  soprattutto  dall'  eccel- 
«  lenza  della  musica  e  dair  esquìBiiezza  delli 
«  attori  (2)  ».  L' Opera  piacque;  e  Giovambat- 
tista Balbi,  che  era  stato  «  V  inventore  degli 
«  apparati  di  scene,  macchine  e  balli  »,  chiese 
e  ottenne  licenza  dair  autore  di  darla  alle 
stampe  (3);  ed  il  Torcigliani  sopravvegliò 
r  edizione  (4). 

(i)  Gioppo,  Cataiogo  di  tvtii  i  drammi  per  mxmca  reeiitui  nei 
Teatri  di  Venezia  dall'  anno  46S7  in  cui  Mero  principio  le  pub- 
bUche  rappreientazioni  de'  medeiifni  iino  al  predente  anno  i74S. 
Venezia,  Groppo,  17iS;  pa^i;.  i3. 

(S)  V  aatore  dell'  Hièioire  de  la  Mueiquey  impressa  ad  Amtter-  * 
dam  nel  1725,  afferma  che  la  prima  opera  in  musica  rappresen- 
tata a  Venezia  fa  La  Verità  raminga  dello  Sbarra,  ed  aggiunge 
che  la  rappresentazione  eJbbe  luogo  nel  1485;  sbaglio  de*  più 
madornali,  già  messo  in  evidenza  da  Gìo.  Rinaldo  Carli  nel  suo 
discorso  intitolalo:  DeW  indole  del  Teatro  tragico,  che  si  legge 
nella  Raccolta  d'opuecoli  del  Calogerà;  XXXV,  15i. 

{sy  Aleeeandro  vineitor  di  eè  itee$o,  Dramma  mueicale  del  Si- 
gnor Fbancbsco  Sbakra  gentiìhuomo  Iticefiese,  Dedicato  ali*  Altezza 
Sereniieima  di  Leopoldo  Guglielmo  Arciduca  d'  Austria  ec.  da  Gio. 
Battista  Balbi  inventore  degli  apparati  di  scene,  macchine  e  balli. 
Rappresentato  in  Venetia  nel  Theatro  di  S.  Ciò.  e  Paolo.  In  Vene- 
tia,  I65i.  Per  Giacomo  Batti  librare  in  Frezzaria;  in  12. 

(i)  Al  Balbi  così  scriveva  lo  Sbarra  il  S9  dicembre  del  1650: 
•  Si  trattiene  in  Venetia  un  gran  letterato  nostro  cittadino  detto 
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Dolevasì  lo  Sbarra,  e  con  ragione,  che  la 
poesia  drammatica,  <  ritrovata  dagli  antichi 
«  per  sbandeggiare  il  vitio  » ,  venisse  da'  pro- 
pri contemporanei  «  abusata  per  constituirli 
un  asilo  »  ;  rincrescevagli  che  se  ne  giocas- 
sero non  per  correggere  e  riformare  i  costu- 
mi, ma  «  solo  per  depravarli  e  corromperli  ». 
E  desideroso  di  ritornarla  sul  retto  sentiero, 
e  certo  che  questo  non  era  impossibile  «  an- 
che agr  ingegni  men  che  ordinari  »,  scrisse 
La  Moda,  favola  in  cinque  atti.  La  Verità 
raminga,  dramma  musicale,  e  E  Disinganno, 
intermezzi  ;  e  li  scrisse  «  non  per  prurito  dì 
«  propria  lode,  ma  per  desiderio  di  universal 
€  profitto  ».  E  dei  due  fini  essenziali  della  poe- 
sia, non  si  propose  «  che  quello  di  giovare, 
«  e  di  giovare  a  tutti  ».  Per  essere  inteso 
«  anche  da  chi  meno  intènde  »  stimò  bene 


Il  Sig.  Michel  Angelo  Torciglimi.  Vorrei  che  Y.  S.  li  presentasse 
r  opera  nella  forma  che  io  le  man/lai  e  nella  forma-  ancora  che 
V.  S.  1'  ha  smozzata,  et  insieme  la  dedicatoria,  argomento  e  tutto 
qnello  che  di  presente  l'invio;  perchè  scrivo  con  questo  ordi- 
nario al  medesimo  Sig.  Torcigliani  che  mi  facci  favore  di  rive- 
dere il  tutto,  et  aggiustare  e  remendare  nella  forma  che  li  parrà 
più  espediente;  e  cosi  prego  V.  S.  ad  eseguir  quel  tanto  che 
detto  Sig.  Torcigliani  le  ordinerà,  facendo  stampar  l'opera  nella 
forma  che  il  medesimo  accomoderà,  che  cofì  sarà  di  mia  intera 
satìsfattione  (Beho  Corteu;  Pari  II,  pag.  150  e  seg.  )  •.  La  lettera 
dello  Sbarra  al  Torcigliani  si  legge  in  fronte  alla  prima  edi- 
zione dell'  .ilessofidro  viticiior  di  iè  9te»90. 
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di  valersi  e  degl!  idiotismi  più  volgari  »  e  di 
allontanarsi  «  tal  volta  dalle  regole  della  buo* 

<  na  lingua^  per  accomodarsi  air  uso  de'  più 
€  familiari  discorsi  ».  La  Moda  venne  rap- 
presentata nel  Teatro  del  Seminario  nel  1652. 
Marco  Bigongìari  maestro  di  Cappella^  del 
Duomo  di  Lucca  compose  «  la  maggior  parte 

<  della  musica  »  di  essa,  ed  in  particolare 
\«  la  leggiadrissima  arietta  cantata  dal  Ri- 

«  sparmio  (1)  ».  La  Verità  raminga  è  giudi- 
cata dairArteaga  «  degna  di  miglior  secolo  », 
e  la  dice  <  fornita  di  sollazzevole  critica,  con 
«  pittura  di  caratteri  assai  bene  delineati  (2)  » . 
Col  proposito  «  d'  apportar  più  giovamento 
che  diletto  »  compose  La  Tirannide  dell'  In- 
teresse (3),  tragedia  politica  e  morale  in  cinque 
atti,  rappresentata  in  musica,  prima  a  Lue* 
ca  nel  Teatro  de'  Borghi,  poi   a  Cremona 


(I)  La  Moda  favola  morale  di  Fkancesco  Sbarua,  rappre$enlata 
in  mu9iea  in  Seminario  di  Lucca.  Dedicata  ali*  lUtutriuimo  e  Re- 
verendiiiimo  Signore  Moneignor  FrancioUi  Governatore  di  Otta  di 
Caetello.  In  Lucca,  per  Pellegrino  Bidelli,  I6S9;  in  li.  É  questa 
la  prima  edixione.  Se  ne  fecero  numerose  ristampe,  dandole  a 
eompai^e  la  Verità  raminga  e  il  Dieinganno,  che  si  trovano  im- 
presse peraltro  anche  separatamente. 

(i)  AaTBAOA,  Op.  cit  I,  3il. 

(3)  La  Tirannide  dell'  intereese,  tragedia  poUtieo~morale  di  FiAii' 
cieco  Sbarra,  rappresentata  m  musico  in  Lucca  nel  Teatro  dei 
BorghL  In  Lucca,  appresso  Francesco  Marescandoli,  M.  DC.  LUI  ; 
in   tS. 
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nel  1654,  insieme  con  V  Avarizia  depressa, 
favola  scritta  a  bella  posta  da  Francesco 
Bresciani  per  intermezzi  della  medesima  (1). 
Nel  carnevale  del  1654  venne  rappresen- 
tato nel  Teatro  de'  Borghi  V  Alessandro  vin- 
citor  di  sé  stesso;  e  non  potendo  a  Lucca 
«  farsi  vedere  con  quegli  addobbi  dei  quali 
«  fti  arricchito  in  Venetia  »,  lo  Sbarra  volle 
darlo  «  almeno  intero  e  con  tutte  le  sue  par- 
ti »,  e  così  compito  metterlo  ftiori  anche  coi 
torchi  (2).  Venne  rivestito  di  nuova  musica 
in  parte  da  Antonio  Cesti  «  musico  del  Se- 
renissimo Ferdinando  Carlo  Arciduca  d' Au- 
stria »,  ed  in  parte  dal  lucchese  Marco  Bigon- 
giari.  Le  scene  «  ebbero  vita  dallo  spirito- 
«  so  pennello  del  Sig.  Geronimo  Scaglia  ». 
Opera  «  dell'  ingegnosissimo  Signor  Giacin- 
«  to  Breni  »  fu  la  comparsa  de'  cavalli  ; 
invenzione  di  Giacinto  Benavezzi  il  ballo 
de'  medesimi  ;  di  Pasquino  Francesconi  «  gli 
altri  balli  e  le  forze  (3)  ».  L'anno  dopo,  del 

(i)  Allacci,  Op.  cit.  pag.  i39. 

(2)  Alesiandro  vincUor  di  sé  stesio,  iragieomedia  muneaU  di 
Francesco  Sbarra,  in  queHa  terza  impraseione  ridctia  all'  intera 
8ua  forma,  e  di  nuovo  comecrata  all'  Altezza  Sereniseima  di  Leo- 
poldo  Guglielmo  Arciduca  d*  Auetria  etc.  In  Lucca,  per  Francesco 
Mafetcandoli,  165i;  in  li. 

(3)  A  pag.  176-177  lo  Sbarra  dà  l'elenco  de' •  Virinosi  che 
hanno  operato  nella  rapp resenta tione  di  questo  Dramma  ■  a  Lucca 
nel   carnevale    del    1654.  Eccolo;  Vincenzo   Piccini  rappresentò 


/ 
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pari  con  lieto  successo,  si  replicò  a  Bologna 
nel  Teatro  Guastavillani. 

Una  nuova  Opera  (1)  dello  Sbarra  comparve 
sul  Teatro  de'  Borghi  nel  1657,  e  fu  La  Cor- 
te, dramma  morale,  spartito  in  quattro  inter- 

9 

mezzi  (2).  Con  franche  parole,  che  rivelano 
la  indipendente  schiettezza  dell'  indole  sua, 
la  intitolò  air  ab.  Orimani  Calergì.  e  La  mia 
«  Musa  (gli  scrive)  giammai  non  apprese 
«  r  arte  del  simulare,  non  sa  tradir  co'  la 
«  penna  il  suo  cuore,  ma  con  1'  istessa  sin- 
«  cerità  con  la  quale  apre  1'  interno  delle 
«  sue  doppiezze,  scopre  la  pura  verità  de'  pro- 
«  pri   sentimenti   (3)  ».  In  occasione  che  il 


ArittotUe;  Gio.  Francesco  Filippi  Efestione;  Gio.  Paolo  Gabrielli 
Catare;  Gio.  Antonio  Forni  Cyna;  Nicolao  Corona  Fidalpa;  Gio.  Bat- 
tista Menabbi  Campale  la  Gloria;  Pietro  Lombardi  Bleto;  Cri- 
stoforo Bastini  Ale$9andro  e  Francesco  Bigongiari  ApeUe. 

(I)  Nella  seconda  edizione  della  Drammaturgia  dell'  Allacci  si 
attribuisce  a  torto  allo  Sbarra  la  Dori  ovvero  la  Schiava  fedele, 
che  invece  Uk  scritta  da  Apollonio  Apolloni. 

(S)  Nel  medesimo  anno  i657,  per  incarico  della  l^epnbblica, 
recitò  l' orazione  funebre  dell*  imperatore  Ferdinando  III,  che  fu 
messa  alle  stampe  con  questo  titolo: 

Il  Sole,  panegirieo  di  Fbancbsco  Sbarea,  nobil  luccAesé,  deuo 
da  lui  neW  eeeequie  eeUbrau  dati*  EeceUeniienma  Repul^liea  di 
Lucca  alla  5.  C.  M.  di  Ferdinando  Terzo  Imperatore,  e  eontecrato 
alla  Ser.  Real  Altezza  di  Ferdinando  Carlo  Arciduca  d' Austria  etc. 
In  Locca,  per  Francesco  Harescandoli,  HDGLYll;  4. 

(3)  La  Corte^  dramma  morale  di  Francesco  Sbarra,  Rappre- 
tentato  in  mueiea  per  intermezzi  in  Lucca  nel  Teatro  de'  Borghi 
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Cardinale  Girolamo  Buonvisi,  eletto  yescovo 
di  Lucca,  venne  neir  anno  medesimo  a  pi- 
gliar possesso  della  sua  diocesi,  scrisse  La 
Fortuna  esectUrice  ^  Astrea,  dramma  n^u- 
sicale,  che  forse  comparve  sulle  scene  del 
Teatro  del  Seminario  (1)  ;  dove  Tanno  dopo  fti 
rappresentata  La  Forza  delV  Opinione,  dramr 
ma  morale  in  tre  atti  (2).  In  quel  medesimo 
anno  dette  fuori  anche  I  Castighi  (f  Amore, 
essi  pure  in  tre  atti  (3);  ma  non  so  in  quale  dei 
Teatri  della  città  facessero  la  loro  comparsa. 

La  fama  dello  Sbarra  si  era  frattanto  divul- 
gata anche  fuori  d' Italia,  e  appunto  nel  1658 
r  Alessandro  vincitor  di  sé  stesso  fu  rap- 
presentato a  Monaco  <  alla  presenza  delle 

Serenissime  Altezze  Elettorali  di  Bavie- 


c 


l' anno  46S7,  e  dedicalo  aU'  lUuitriirimo  Sig,  Sig,  Abbate  Grimani 
CalertfL  In  Lucca,  per  Francesco  HarescaiHloIi,  M.  DG.  LVII;  in  19. 
(i)  la  Fortuna  etsequtrice  de*  Decreti  d'Aelrea,  dramma  mus- 
eale di  Francesco  Sbarra  nella  t«nula  dett^  Emlnentieeimo  e  R^ 
vereìfidiesimo  Sig.  il  Signor  Cardinal  Buonoiii  al  tuo  Veecooaté  di 
Lucca;  sta  a  pag.  75  e  segg.  del  Dramma  che  segue. 

(2)  La  Forza  dell'  Opinione,  dramma  morate  di  Frawcbsco  Sbar- 
ra, rappresentato  in  mueica  nel  Seminario  di  Lucca  l*  anno  46S8, 
Dedicato  all'  Eminentiseimo  e  ReverenéUeeimo  Signore  U  Signor  Cor' 
dinal  Buontfiti  Vescovo  di  Lucca  e  Conte  Imperiale.  (  In  fine  )  In 
Lucca,  per  Iacinto  Paci,  M.  DG.  L  Vili  ;  in  i9. 

(3)  /  Castighi  d' Amore^  dramma  musicale  di  Frahcbsco  Sbar- 
ra, dedicato  all'  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Sig.  U  Sig.  Car- 
dinale Spada  S.  5u<imna.  (In  fine)  In  Lacca,  per  iacinto  Paci, 
H.DC.  LVIII;  in   (2.  " 
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<  ra  (1)  ».  Anche  un  altro  dramma  dello 
Sbarra  venne  messo  sopra  le  scene  a  Monacò, 
e  fli  VAmoT  della  patria  superiore  ad  ogni  al- 
tra, che  fu  recitato  nel  1665  quando  Adelai- 
de di  Savoia,  moglie  dell'  Elettore,  dette  in 
luce  il  Principe  Luigi  Amedeo  Gaetano  (2)  ; 
e  che  poi  replicavasi  a  Bologna  nel  1673  (3). 
Ferdinando  Carlo  Arciduca  d'  Austria,  ap- 
passionatissimo  per  le  cose  musicali,  lo  chia- 
mò presso  di  sé  ad  Innsbruck,  dove  teneva 
la  propria  residenza  (4);  lo  fece  suo  Consi- 
gliere, gli  dette  un  largo  stipendio,  lo  no- 
minò Marchese  di  Leombria.  Per  coman- 
do di  lui  scrisse  la  Venere  cacciatrice,  che 
fu  rappresentata  nel  1659  in  occasione  del- 
l' arrivo  di  Monsìg.  Guidobaldo  Arcivescovo 

(I)  AU$§andro  U  Grande  vineiior  di  tè  busso,  Otmedia  rappre- 
semata  in  musica  alia  presenta  delle  Serenissime  Altezze  Elettorali 
di  Baviera.  In  Monacp»  li  S8  Febraro  M.  DG.  LVII1,  in  i. 

(i)  Ammt  deUa  patria  superiore  ad  ogni  altro,  dramma  per 
musica  in  applauso  del  felicissimo  parto  della  Serenissima  Adelai- 
de, Real  Principessa  di  Savoia^  Dudiessa  Elettorale  Real  di  BaderOf 
nella  nascita  di  luigi  Amedeo  Gaetano  Principe  di  Bamera,  In  Mo- 
naco, per  Lucca  ltramb,166S;  in  i. 

(3)  Allacci,  Drammaiwrgia  ;  pay.  6i* 

(i)  Gio.  Battista  Orsncci  ne'  luecAeat  quaUfleati  in  lettere,  opera 
pia  volte  citata,  assèriBce  che  lo  Sbarra  nel  1659  inviò  a  Lucca 
da  Innsbrnck  •  la  sua  Ausonia  a  penna  »,  riservandosi  di  far 
rappresentare  in  patria  quesV  Opera  >  contenente  materie  poli- 
ticlio  et  molti  interezzi  de'  Prencipi  •.  Per  quanto  è  a  mia  notizia, 
non  fu  messa  alle  stampe. 
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e  Principe  di  Saisburg  (1).  In  prosa  descrisse 
«  la  bellissima  ^  caccia  »  fatta  in  Innsbruck 
r  ultimo  giorno  di  carnevale  del  1660  (2). 
Con  un  idillio  per  musica,  intitolato  H  Mineio 
peregrino,  festeggiò  nel  1662  il  giorno  natali- 
zio delh-  Imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  ma- 
dre deir  Arciduca  (3);  con  un  dranuna:  La 
Generosità  d*  Alessandro,,  festeggiò  il  giorno 
natalizio  d'  un  altro  congiunto  di  Ferdinando 
Carlo,  r  Imperatore  Leopoldo  I,  suo  fratello  ; 
dramma  che  venne  posto  in  musica  da  Giu- 
seppe Tricarico  di  Mantova  e  fatto  rappre- 
sentare nella  Favorita,  colla  più  sontuosa  ma- 
gnificenza, dair  Imperatrice  stessa  (4).  Es- 
sendosi frattanto  recata  ad  Innsbruck  la  Re- 
gina Cristina  di  Svezia  (5),  alla  presenza  di 


(i)  Allacci,  Op.  cit.  pag.  808. 

(2)  UeÈcrizione  della  beUUsima  caccia  fatta  in  Inijfrudi  V  ul- 
timo giamo  di  carnevale.  In  iBsprach,  appresso  Michele  Wa- 
gner, 1660;  in  i. 

(3)  //  Mincio  peregrino,  idilio  mtisicale  per  il  giorno  natalizio 
della  S,  C.  M.  d*  Eleofwra  Gonzaga  Imperatrice.  In  Vienna  d'  Au- 
stria, per  Hatteo  Cosmerovio,  1662;  in  fot 

(4)  La  Generoeilà  d' Alessandro,  dramma  per  muiica  nel  giorno 
natalizio  della  S.  C.  M,  deW  Imperadore  Leopoldo  j  fatto  rappresentare 
nella  Favorita  daUa  S,  C  M.  dell*  Imperadrice  Eleonora,  In  Vienna, 
per  Matteo  Gosmerovlò»  1662;  in  i, 

(5)  L' Orsucci  alTerma  che  lo  Sbarra  «  mandò  alla  luce,  senza 
tempo  e  luogo,  un  racconto  delle  cose  più  notabili  di  Christina 
Regina  di  Svetta,  narrando  la  stirpe,  studii,  essercitii,  valore,  stima. 
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lei  fu  posta  sulle  scene  La  Magnanimità 
(t  Alessandro  (1);  che  a  me  nasce  il  dubbio 
sia  una  cosa  sola  colla  Generosità  cT  Ales- 
sandro ricordata  pocanzi. 

Di  lì  a  poco  perdette  lo  Sbarra  il  suo  me- 
cenate; ma  ne  trovò  uno  nuovo  nel  fratello 
di  lui,  r  Arciduca  Sigismondo  Francesco;  e 
quando  con  solenne  pompa  ricevette  esso  ad 
Innsbruck  il  «  devoto  homaggio  »  de'  suoi 
«  felicissimi  Stati  »,  la  festa  venne  rallegrata 
da  un  idillio  musicale  del  poeta  lucchese  (2). 
Il  quale,  morto  che  fu  anche  Sigismondo 
Francesco,  si  condusse  a  Vienna,  ed  in  qua- 
lità di  poeta  cesareo  consumò  in  quella  reg- 
gia il  resto  della  vita. 

Due  Azioni  sacre  dello  Sbarra  fecero  mo- 
stra di  sé  nel  1665  :  Il  Limbo  disserrato,  che 
venne  eseguito  in  musica  «  al  Santo  Sepol- 


go verni,  riDantie  de'  Regni,  reduttione  alla  fede  cattolica,  camino, 
opere  di  pietà  e  di  virtù  della  medesima  Regina,  io  verso  volgare  •. 

(i)  la  MtufnanimUà  cT  jUe»»ainiro,  dramma  rapprueiualo  in 
Ingprueh  alia  Maestà  di  AUBsandra  CriiUna  Regina  di  Svezia»  lo 
Inspruch,  per  Michel  Wagner,  1662;  io  8. 

(3)  U  Tributo  degli  ElemenU  al  Seremeeòno  Sigiemondo  Fran- 
cesco, Arciduca  d^  Austria,  Duea  di  Borgogna^  SOria,  CaritUia,  Cor- 
niola e  Virtemberget,  Landgravio  d' Alsazia  e  Conte  del  Tirolo  etc. 
nel  devoto  homaggio  prestatoli  da*  suoi  felicissimi  Stati,  tdUio  mnik' 
sleale  per  la  festa  solenne  fatta  in  si  oeldìre  funzione  neW  Arci-' 
ducal  residenza  d*  kisprugg.  (  In  fine  )  Inspragg,  appresso  Michaele 
Wagner,  r  anno   1663;  in  i. 
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ero  »  nella  Cappella  dell' Imperatrice  (1); 
e  V  Inferno  deltcso  nella  morte  di  Gesù  Cri- 
sto, che  del  pari  coir  accompagnamento  della 
musica  di  Antonio  Bertali  venne  eseguito 
nella  cappella  dell'  Imperatore  (2)  ;  nella  qua- 
le r  anno  dopo  si  rappresentò  un'  altra  azione 
sacra  di  esso  :  Le  Lacrime  di  S.  Pietro,  che 
furono  musicate  da  Gio.  Felice  Sancez  (3). 
Nel  1667  compose  Le  Disgrazie  (f  Amore, 
dramma  giocoso  morale  (4).  Quando  V  Im- 
peratore dette  la  mano  di  sposo  a  Margherita 
Infanta  di  Spagna  ideò  la  stupenda  festa  a 
cavallo,  con  cui   a   Vienna  si  festeggiarono 


(i)  Il  Limbo  di$$erratOj  azione  iocra  rappre$eni(Ua  al  Sacro 
Sepolcro  nella  Cappella  dell*  Sacra  Maeetà  dell' Imperatrice,  poeeia  di 
Francbsco  SbarIia.  Id  Vienna  d' iMtria,  appresso  Matteo  Cosme- 
rovio,  1665;  in  i. 

(i)  L'Inferno  dekuo  nella  morte  di  Gesù  Chriuo  notiro  Signare, 
AzzUme  eaera  rappreeentaia  in  muiiea  al  Santo  Sepolcro  nella 
Cesarea  Cappella  dell*  auffiutieeimo  Leopoldo.  Poesia  di  FaAHCBSCO 
Sbarsa  e  mtiJioa  di  Antonio  BertolL  In  Vienna  d' Austria,  appresso 
Matteo  Gosmerovio,  stampatore  della  Corte,  H.  DC.  IXV  ;  in  i, 

(5)  Le  lacrime  di  5.  Pietro,  asdone  sacra  rappresentata  in  mi»- 
siea  al  Santo  Sepolcro  nHla  Cesarea  Cappella  deU' augwtiseimo 
Leopoldo.  Poesia  di  Piuncbsco  Sbarba,  musica  di  Gio.  Felice  SanecM. 
In  Vienna  d' Aastria,  appresso  Matteo  CosmeroTio  Stampatore  della 
Corte,  4666;  in  i. 

(i)  Le  discrasie  d^  Amore,  dramma  giocoso  moralct  rappresene 
tato  in  Vienna  V  asme  SS67,  In  Vienna  d*  Aastria,  per  Matteo 
Co  smero  vio,  i667;  in   i. 
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quelle  nozze  (1)  ;  nella  quale  occasione  V  in* 
*gegnere  Lodovico  Burnacino  costruì  a  bella 
posta  un  vaghissimo  teatro  di  legname,  dove 
con  la  più  sfarzosa  magnificenza  fu  can- 
tato, n  Forno  ^  Oro,  opera  del  poeta  nostro, 
che  venne  messa  in  musica  dal  Cesti  (2).  Nel 
prologo  la  scena  raffigurava  <  il  Teatro  della 
Gloria  austriaca  »  ;  nel  primo  atto  si  vide 
ìa  reggia  di  Plutone,  la  reggia  di  Giove  col 
convito  degli  Dei>  la  selva  d'  Ida,  il  cortile 
del  palazzo  di  Paride,  e  il  giardino  del  Pia- 
cere ;  nel  secondo  un  porto  di  mare,  la  bocca 
dell'  inferno,  una  piazza  d' armi,  e  la  palude 
tritonia;  nel  terzo  la  caverna  d'  Eolo,  la  valle 
col  fiume  Xanto,  V  arsenale  di  Marte,  il  ma- 
re, ed  un  anfiteatro  ;  nel  quarto  il  tempio  di 
Pallade  in  Atene,  Tarla  con  la  via  lattea  e 
la  sfera  del  foco,  V  atrio  del  palazzo  di  Vene- 
re, e  la  rócca  di  Marte  ;  nel  quinto  la  villa  di 


(I)  La  ÙmUM  deW  Aria  e  deW  Aequa,  futa  a  oaivaUo,  rappr^ 
uanUUa  nelle  auffuetUiime  nozze  dette  Sacre  Cesaree  ReaU  M.  IL 
4eU*  Imperai^re  Leopoldo  e  detta  Infanta  Margherila  delle  Spagne, 
immnlala  e  deeeritta  da  Frarcesco  Sbarra  Coneigliero  di  Sua  Maestà 
Cesarea.  In  Vienna  d*  Austria,  appresso  Matteo  Cosmerovio  stam^ 
patore  della  Corte  Tanno  1667|  in  fol.  flg. 

(i)  Il  Pomo  tf'  Oro,  festa  teatrale^  riqtpresentata  in  Vienna  per 
V  augustissime  nozze  dette  Saere  Cesaree  ReaU  Maestà  di  Leopoldo 
e  Margherita^  componimento  di  Francesco  Ssarra  Consigliero  di 
5.  M.  C.  In  Vienna  d' Austria,  appresso  Matteo  Gosmerovio  stam- 
patore della  Corte  l'anno  1668;  in  fol.  flg. 

27 
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Paride,  la  piazza  del  castello  di  Marte,  il  cie- 
lo ed  il  mare.  Il  primo  atto  fu  chiuso  col  ballo 
delle  Idee,  delle  Bellezze  e  degli  Amori  ;  il  se- 
condo con  un  armeggiamento  ad  onore  di 
Pallade  fatto  da  donzelle  armate  a  guisa 
d'  Amazzoni  ;  il  terzo  con  un  combattimento 
tra  Marte  ed  i  suoi  seguaci  con  Cecrope  ed 
i  suoi  soldati  ;  il  quarto  coir  assalto  dato  da- 
gli Ateniesi  alla  ròcca  di  Marte  ;  ed  il  quin- 
to con  un  ballo  di  spiritelli  in  aria,  di  cava- 
lieri in  terra,  e  di  Sirene  e  Tritoni  in  mare. 
Per  introduzione  «  al  gran  balletto  »  ese- 
guito nel  giorno  natalizio  della  nuova  Impe- 
ratrice, scrisse  :  Nettuno  e  Flora  festeggiarci; 
e  fu  r  ultima  opera  di  lui  (1).  Il  20  mar- 
zo 1668  cessò  in  Vienna  di  vivere  (2). 

Quando  comparve  sulle  scene  V  Erminia 
dello  Sbarra,  il  Cav.  Romano  Garzoni,  che 


(1)  Nettuno  0  Flora  feitegffianti,  dramma  miwtea/e  per  introdu- 
zione eU  gran  balletto  rappreeentalo  nel  giorno  natalizio  della  S.  C  A. 
M,  dell*  Imperadrice  Margherita,  In  Vienna  d'  Austria,  per  Matteo 
Cosmerovio,  1666;  in  i. 

(2)  Dello  Sbarra  sì  trova  alle  stampe  anche  una  poesia  in- 
titolata :  Le  Pompe  di  Collodi  deUtioeissima  villa  del  Sig.  Cav,  Romano 
Garzoni.  In  Lucca,  per  Bernardino  Pieri  e  Iacinto  Paci,  1652;  in  12; 
libriccino  divenuto  assai  raro.  Carlo  Giuliani  (Lezione  de' poeti 
luccheei;  pag.  131)  attribuisce  questa  poesia  a  Carlo  Andrianl; 
errore  ripetuto  ancbe  da  altri,  e  nato  dall'  esserne  stato  esso 
Andriani  V  editore.  Delle  Pompe  si  ha  una  copia  manoscritta  a 
e.  359-567  del  codice  996  della  Biblioteca  Pubblica. 


415 

nella  sua  giovinezza  aveva  egli  pure  composta 
un  dramma  sul  medesimo  soggetto,  ma  senza 
risolvasi  mai  «  a  maritarlo  al  Teatro  »,  lo 
lasciò  finalmente  correre  per  le  mani  degli 
amici  ;  fu  messo  in  musica  da  Giovanni  Ro- 
velli; non  venne  peraltro  dato  alle  stampe, 
né  (  per  quanto  credo  )  fatto  rappresentare  (1). 
Il  Giuoco  del  Pallone  al  Calcio,  che  per 
antica  costumanza  soleva  darsi  di  tempo  in 
tempo  a  Lucca  a  ricreazione  del  popolo,  spe- 
cialmente neir  occasione  del  carnevale,  offri 
a  Francesco  Maria  Fiorentini  il  soggetto  di 
un  intermezzo  ;.  il  solo  de'  molti  che  ne  scris- 
se, che  sia  arrivato  fino  a  noi  (2)i  II  Pallone 

(ì)  Si  legge  a  e.  198 -Sii  del  codice  n.  996  della  Biblioteca 
Tabblica.  Ha  in  fronte  questa  ay^ertenza:  «  Un' frmima,  ìn^ec- 
ehiata  nelle  ritiratezze  di  qnella  stanza  ove  ella  è  nata,  sema 
cbe  il  padre  babbia  volato  giammai  non  cbe  maritarla  al  Tea- 
tro, ma  nemmeno  mostrarla  alla  gente,  se  ne  fugge  adesso  all'  im- 
provviso e  vestita  alP  antica  dalle  sue  mani,  solo  per  servire  col 
paragone  delle  proprie  incoltare  alla  naova  comparsa  d'  una 
più  vaga  e  più  giovane  Erminia.  Non  fugge  per  vagare  in  pub- 
blico, ma  per  ritirarsi  in  qualche  altro  gabinetto  se  vi  troverà 
alloggio;  non  per  emulare  chi  r  ha  imitata  nel  nome,  ma  per  ap- 
plaudire chi  V  ha  superata  nella  bellezza.  In  fine,  questa  Erminia 
è  una  vecchia  non  ponto  ambitiosa;  cede  volentieri  in  tutte  le 
cose  alla  più  giovane,  fuori  che  nel  privilegio  o  piuttosto  nel 
pregiuditio  dell!  anni;  da  diciotto  de'  quali  fieramente  abbattuta, 
si  come  si  riconosce  priva  d'  ogni  vivacità,  cosi  si  dà  del  tutto 
per  morta  al  mondo  ». 

(3)  Sta  a  cart  ii7-i35l  del  codice  della  Biblioteca  Pubblica 
eontrasegnato  col  n.  996. 
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al  Calcio  meglio  che  di  un  giuoco,  aveva 
V  apparenza  d*  una  battaglia.  I  combattenti 
si  spartivano  in  due  schiere,  per  lo  più  di 
centocinquanta  persone  per  ciascheduna,  di- 
stinte dal  colore  della  divisa,  con  giubbone, 
calzoni  e  calze  di  drappo  di  seta,  ed  elmo  in 
testa,  ornato  di  piume.  Le  compagnie  erano 
formate  parte  di  nobili  e  di  altre  civili  per- 
sone, e  parte  di  gente  plebea.  Al  patriziato 
appartenevano  sempre  gli  alfieri  ed  i  capi- 
tani ;  alla  plebe  i  gregari,  che  facevano  la  fa- 
tica maggiore.  Soleva  darsi  nella  parte  allora 
più  disabitata  della  città  che  dicevasi  Piaggia 
romana,  ora  pressoché  tutta  occupata  da  case 
e  giardini,  entro  ampio  steccato,  cinto  in- 
torno di  palchi  per  gli  spettatori  (1). 

Finge  Francesco  Maria  che  le  divise  del 
Giuoco  siano  il  giallo  ossia  il  sole  ed  il 
verde  ossia  V  alloro.  Il  Capitano  del  primo 
colore  incuora  i  suoi  alla  pugna,  prometten- 
do sicura  e  compiuta  la  vittoria  ;  e  le  genti 
di  lui,  preso  animo,  escono  fiiori  con  que- 
ste parole: 

Viva  il  Sol,  viva  il  metallo 
Ch*  a  lui  in  terra  s*  assomiglia. 


{{)  MiNUTOLi,  DiteoTBo  iu  Federigo  IV  Re  di  Danimarea  e  Maria 
Maddalena  Trenta^  in  AUi  deUa  R.  Accademia  Luct^eee;  XX,  i95. 
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Olà  non  corre  f  hasta  in  fallo 
Chi  con  V  oro  si  consiglia; 
Dove  T  or  mette  la  mano 
Ogni  sforzo  resta  vano. 
Qvcanto  è  folle  chi  la  vtcole 
Contro  V  oro  e  contro  il  Sole. 

Se  ne  sdegna  il  Capitano  de'  Verdi,  ed  esclama  : 

Udiste  mai,  guerrieri, 

Tra  pallidi  sembianti 

Voci  più  altere 

E  più  superbi  vanti? 

L*  emulo  nostro  duce 

Vanta  il  Sol,  vanta  V  oro;  e  non  5'  avvede 

Che  r  un  corre  alV  occaso  e  V  altro  in  terra 

Fuggitivo  si  serra. 

Vederà  quanto  eccede  i  vanti  primi 

Quel  trionfale  alloro 

Che,  avvezzo  a  coronar  teste  sublimi, 

Nel  suol  calpesta  V  oro. 

A  questi  fieri  detti  V  animo  de'  Verdi  si 
rende  vieppiù  gagliardo,  e  gridano  : 

Corra  il  piede  alla  palestra 

Velocissimo;  • 

Cor  fortissimo 

Accompagni  hoggi  la  destra; 

Cinga  lauro  immortai  le  nostre  fronti, 

S*  impallidisca  F  oro  e  il  Sol  tramonti. 
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Ecco  intanto  alcuni  scolari,  de'  qoali  chi  par- 
teggia per  le  schiere  dorate;  chi  per  quelle 
verdi;  chi  resta  dubbioso  a  cui  sia  per  ar- 
ridere la  vittoria.  La  Fama  pone  fine  sdle  ga- 
re colla  seguente  sentenza: 

0  voi,  nati  air  Imperi, 

Lauri,  sempre  vivaci  e  sempre  verdi. 

Èrgete  al  del,  ergete  i  rami  alteri; 

E  voi  che  sempre  sete 

Colmi  di  nuova  luce,  aurati  raggi. 

Immortali  splendete 

Con  sublimi  viaggi. 

L*  uno^  sempre  s*  inalzi,  e  V  altro  intomo 

Porti  sereno  e  luminoso  il  giorno. 

Sia  con  egual  vittoria 

DelV  amica  tenzon 

Pari  la  gloria; 

S*  unisca  il  pregio,  e  formi 

Bella  corona  di  smeraldi  e  ff  oro 

Un  Sol  etemo  et  un  etemo  Alloro. 

• 

Un  altro  medico,  Lodovico  Breni,  si  piacque 
pure  di  scrivere  intermezzi  ;  e  due  ce  ne  re- 
stano manoscritti  :  Il  Mondo  riformato  e  La 
Malignità  castigata  (l). 

Aggradiva  così  air  universale  V  accoppia- 
mento della  musica  alla  poesia,  che  perfino 

(i)  Si  leggono  a  cari.  511*340  e  377-411  del  codice  996 
della  Regia  Biblioteca. 
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in  occasione  di  nozze  piacque  di  praticarlo. 
Se  ne  ha  un  esempio  iiella  Venere  vendicata, 
concerto  per  musica  di  Michele  d'  Antonio 
Michelini  da  Tereglio,  Rettore  del  Semina- 
rio di  S.  Martino  e  canonico  dei  Ss.  Gio- 
vanni e  Reparata,  scrìtto  per  festeggiare  il 
matrimonio  di  Niccolao  Santini  colla  Maria 
Luisa  Buonvisi  (1). 

Quando  nel  giugno  del  1653  venne  a  Luc- 
ca Carlo  Cybo  Principe  di  Massa,  a  soddisfare 
(per  quanto  si  disse)  un  voto  fatto  alla  Vergi- 
ne de'  Miracoli,  che  si  venerava  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  Maggiore,  furono  rappresentati  in 
musica  gli  Applausi  cC  Elicona,  cantata  com- 
posta appositamente  da  Francesco  Sbarra, 
che  incontrò  il  gusto  di  quel  Principe,  ap- 
passionatissimo  per  le  cose  musicali  (2).  Ave- 
va egli  menato  con  sé  quaranta  persone-di  suo 
seguito,  e  fra  queste  diversi  musici,  che  te- 
neva al  proprio  servizio.  Un  giorno,  «  dopo 
€  avere  girato  la  muraglia,  fermatosi  sopra 
«  il  Torrione  S.  Regolo,  vi  fece  cantare  dai 


(0  Vmert  Vendicata,  concerto  per  muiiea,  nelle  felicistime  nozze 
degV  niu$tri$$imi  Signori  PUcolao  Santini  e  Maria  Luvisa  Buon* 
viiijdi  Michel  Michelini.  In  Lucca,  per  Iacinto  Paci,  4665;  in  i. 

(9)  Apptauei  d*  Elicona  aUe  glorie  dell'  Illu$triB».  et  EcceUen- 
ti$$,  Sig.  D,  Carlo  Cibo,  Preneipe  di  Massa,  rappresentati  in  musica 
m  S.  B.  neUa  sua  venuta  a  Lucca.  In  Lucca,  appresso  il  Bidelli  e 
Marescandoli,  1653;  in  i. 


420 

«  medesimi  alcune  ariette,  preBenti  Tane  da* 
«  me  e  cavalieri  »  della  città  (I)* 

Il  di  che  ricorreva  la  festa  di  S.  Tommaso 
d'  Aquino,  i  PP.  Predicatori,  presero  V  uso 
di  fare  eseguire  nella  chiesa  di  S.  Romano 
che  ad  essi  apparteneva,  concerti,  cantate  e  a 
volte  anche  drammi  in  musica.  Il  che  appunto 
segui  nel  1654;  nel  qual  anno,  sopra  un  palco 
costruito  a  bella  posta,  si  rappresentò  Za 
Costansa  insidiata,  dramma  scritto  da  Vin- 
cenzo Bartolommei  Accademico  Oscuro  (2). 
A  guisa  poi  d' intermezzi  vennero  eseguiti 
tre  concerti  musicali  :  L*  Inferno  congiurato, 
L*  Inferno  debellato,  e  II  Cielo  remunerante, 
di  cui  non  conosco  Y  autore  (3).  Il  Cielo  fe- 
stante per  le  glorie  di  S.  Tommaso  d*  Aqui- 
no è  \\  titolo  del  concerto,  che  ebbe  luogo 
nel  1656;  e  anche  di  questo  mi  è  ignoto 
r  autore  (4).  Paolino  Gasoli,  uomo  grande- 
mente stimato  per  la  valentia,  V  integrità  e 

(,1)  ruuooTTi,  ilfifiaiì  di  Lucea  mas.  nel  B.  Arelbdi  Stato  i 
Pari  Uy  Tom.  I,  pag.  366. 

(2)  Bruti,  Memorie  degli  ierUlori  lucdieH  cit 

(3)  Furono  dati  alle  stampe  con  questo  titolo:  Le  Gloria  dd^ 
l' Angelico  S,  Tommoio  d*  Aquino  oM^rau  nella  chieea  di  5.  do- 
mano da'  MM.  RR.  PP.  PredieatorL  In  Lacca,  per  Bernardino  Pieri 
e  Iacinto  Paci,  16Si;  in  i. 

(i)  n  Cielo  festante  per  le  glorie  di  S.  Tommaio  d*  Aquino  oe- 
l/^rate  nella  chiesa  dei  RR.  PP,  Predicatori  l' anno  1656.  In  Lucca, 
appresso  Iacinto  Paci,  1656;  in  i. 


-^ 
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il  disintereese  con  cui  esercitava  la  profes^ 
sione  di  notaio,  compose  per  quella  festa 
La  Verità  messaggera,  e  si  trova  alle  stampe> 
ma  senza  il  suo  nome  (I)»  Altri  molti  di  que- 
sti concerti  si  potrebbero  ricordare  ;  non  met- 
te conto  però  il  richiamarli  dalla  meritata 
dimenticanza  in  cui  giacciono. 

Nella  chiesa  dei  PP.  Serviti  invalse  la  co* 
stumanza  di  festeggiare  là  Natività  di  Cristo 
con  rappresentazioni  in  versi;  non  potrei 
affermare  però  se  fossero  accompagnate  dal- 
la musica.  Non  apparisce  che  con  siffatto  ac- 
compagnamento venisse  eseguita  la  sola  di 
cui  mi  abbia  notizia,  lavoro  giovanile  di  Vin- 
cenzo Carelli  (2),  autore  d'  uno  strano  libro 
nel  quale  magnifica  le  virtù  dell'  oro  co- 
me medicamento  (3). 

Nel  Seminario  di  S.  Martino  quando  ri- 
correva la  festa  della  Vergine  della  Neve 
cantavasi  da  quegli  alunni,  con  accompagna- 
mento della  musica,  o  qualche  idillio  o  qual- 
che altra  poesia  di  simile  genere.  Nel  1652 

(1)  BiKTi,  Optra  eil. 

(S)  Berti»  Jfoworig  «ffyb*  ferillorì  bttdmi  flit 

(S)  ViMCBimi  DB  CèMLLtH  tMò.  ItteffiMt^  fiftiloMfpMdtf  «f  orflli 
mMcae  cAtfmaaafiM  fae^M&ti$  doeforif  H  profB$$oriM,  df  tmri  «>- 
MAlto  «I  «iut  fneuUaU  in  madttndU  mofbU  eompmdiMm  ms  rélaH» 
a  aapienti$9imi$  teereiorum  ipagyricae  dUeipUmae  nruitiorihua.  Ad 
■SmceiL  Mpub,  iMùtnn»  Smmtmm»  Veo^tiU,  nb  «iena  Min^u*. 
TM,  Ul$i  in  8. 
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Francesco  Sbarra  scrisse  a  bella  posta  Le 
meraviglie  delV  Aurora  nelle  miracolose  nevi 
dell'  Esquilino  (1)  ;  quattro  anni  dopo  vi  fli 
cantato  L' Esquilino  riverito;  ma  di  esso  non 
saprei  in  modo  certo  indicare  V  autore  (2). 
Tutte  quante  le  chiese  della  città  peraltro 
erano  vinte  da  quella  di  S.  Maria  Cortekm- 
dini  per  la  frequenza  di  questi  sacri  spetta- 
coli e  per  la  maniera  splendida  con  cui  si 
davano.  Ogni  anno  in  occasione  della  festa 
deir  Annunziaziona  della  Vergine  vi  si  ese- 
guiva un  concerto  in  musica.  Michele  Di  Pog- 
gio^ che  nella  sua  giovinezza  fu  maestro  di 
Camera  del  Cardinale  Giulio  Spinola  Ve- 
scovo di  Lucca,  e  poi  Pievano  di  Marlia^ 
scrisse  per  quella  occasione  nel  1665  //  Tem- 
pio (3)  ;  Domenico  Bartoli  nel  1668  11  Monte 
mistico  eletto  per  trono  del  Verbo  incarnar 
io  (4),  e  nel  1670  II  Trono  del  Verbo  incar^ 

(i)  Le  Meraviglk  dell'  Aurora  nelle  miracoloae  nevi  dell'  Segui- 
lino,  idilio.  In  Lucca,  per  il  Pieri  e  Paci,  1652;  in  i. 

(i)  L'  B$qmlino  riverito,  fforte  muticale  per  la  festa  di  S.  Maria 
della  Neve,  solennizzata  nel  Seminario  della  Cattedrale  di  Lucca.  In 
Lucca,  per  Francesco  Marescandoli,  1656;  in  i. 

(5)  //  Tempio,  concerto  mueicale  rappresentato  nella  solennità 
dèlia  ss.  Annuntiaia,  celdfrata  dalle  Scuole  di  S,  Maria  Corleton- 
dini  nella  chiesa  dei  MM.  RR.  PP.  della  Con^e^ione  della  Madre 
di  Dio  V  cenno  M,  DC  IX V,  In  Lnccs,  appresso  Iacinto  Paci  ett., 
HDCLXV;  in  i. 

(4)  Il  Monte  mistico  eletto  per  trono  del  Verbo  ineamato,  con- 
certo musicale  per  la  solennità  della  SS»  Annuntiata  celebrata  dalie 
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nato  (I).  Chi  poi  volesse  addentrarsi  nella 
selva  selvaggia  di  quelle  poesie  musicali  tro- 
verebbe il  Giardino,  la  Giustizia  placata,  gli 
Applausi  angelici,  V  Albero  della  Vita,  la 
Lite  nuttiale,  il  Giuditio  delle  stagioni  ed  altra 
roba  di  questo  conio^  nella  quale  una  sola 
cosa  ò  da  lodarsi,  il  buon  senso  che  hanno 
avuto  gli  autori  di  non  mettervi  il  proprio 
nome  (2).  In  occasione,  della  settimana  santa 
que'  PP.  della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio  facevano  recitare  nell'  oratorio  della  Ma- 
donna della  Neve  i  Misteri  della  Passione 
in  forma  di  dialogo  e  con  V  accompagnatura 
delle  note  musicali.  Di  siffatte  rappresentazio- 
ni ne  ricorderò  una  soltanto,  quella  del  1636, 
a  cui  prestò  largamente  V  opera  sua  il  no- 
stro Francesco  Maria  Fiorentini.  Il  tratteni- 
mento venne  diviso  in  cinque  parti.  Si  rap- 

SewÀe  di  S.  Maria  Cortelandini  neUa  ehie$a  dei  MM.  RR.  PP.  deUa 
Congregatione  della  Madre  di  Dio  T  anno  M.  DC,  LXVllL  In  Lacca, 
appresso  Iacinto  Paci  etc,  M.  DG  LXVIII;  in  i. 

(f  )  //  Tre/no  del  Verbo  InevmaiOj  concerto  muftcafe  rappreeen' 
iato  nella  eolennUà  della  Santiseima  Atmuntiata  celebrata  dalle 
Scuole  di  S.  Maria  Cortelandini  nella  chiesa  de*  MM.  RR.  PP.  della 
Congregatione  della  Madre  di  Dio  T  anno  M.  DC.  LXX.  In  Lucca, 
appresso  Iacinto  Paci  etc.  M.  DG.  LXX  ;  in  i. 

(S)  Del  P.  Bartolommeo  Beverini  si  trova  alie  stampe:  R  di- 
scoprimento  di  Giuseppe  concerto  musicale,  ad  II  Martirio  di  S.  Co- 
terina  Vergine  concerto  musicale;  non  che  diverse  arie  e  cantate 
per  masìca;  ma  non  so  se  vennero  eseguite  nejla  chiesa  di  S.  Maria 
Cortelandini  o  altrove. 
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presentò  nella  prima  V  orazione  e  la  cattura 
neir  orto,  e  la  poesia  fu  del  Fiorentini,  la 
musica  di  Bernardino  Roncaglia  :  parimente 
del  Fiorentini  era  la  poesia  della  seconda 
parte,  cioè  Cristo  alla  colonna  ;  la  musica 
invece  venne  scritta  da  Valerio  Guami.  Di 
Francesco  Bordoni  fu  la  musica  della  terza 
parte  ;  di  Mario  Sanminiati  la  poesia,  che  eb- 
be a  soggetto  la  coronazione  di  spine  e  la 
sentenza  di  morte.  Della  quarta  compose  la 
poesia  Francesco  Minutoli  e  raflSgurò  il  viag- 
gio al  Calvario;  Taccompagnò  di'musìca  Tom- 
maso Breni:  il  quale  musicò  ancora  la  quinta 
ed  ultima  parte,  V  estreme  parole  e  la  morte 
del  Salvatore,  essa  pure  del  Fiorentini  (1). 
Un  altro  medico,  Carlo  Andriani,  a  richiesta 
de'  Chierici  Regolari  scrisse  Le  Glorie  del- 
V  Umanità,  dramma  musicale,  «  recitato  alle 
«  veglie  di  S.  Maria  Cortelandini  per  la  festa 
«  della  Circoncisione  »  nel  1643  (2). 

Fondata  che  ebbe  Bonaventura  Guasparini 
la  Congregazione  dell'  Angelo  Custode,  Mar- 
tino Bernardini  dette  in  uso  alla  medesima, 
durante  la  sua  vita,  un  vasto  tratto  di  ter- 
ra che  aveva  dentro  Lucca,  nella  contrada 
di  S.  Iacopo  alla  Tomba,  alla  salita  del  ba- 


li) BiBTt,  UemofiB  degli  icrittori  (uecheti  ms. 
(2)  Berti,  Op.  cìt. 


425 

hiardo  di  S.  Pietro  ;  tratto  di  terra  che  nel 
corso  di  pochi  anni^  colla  direzione  e  il  di- 
segno deir  ing*  Vincenzo  Paoli^  e  V  assidua 
soprintendenza  di  Bonaventura^  fu  ridotto  a 
tale  eleganza^,  che  restò  trasformato  in  uno 
de'  piti  vaghi  e  ameni  giardini  della  città. 
Era  distinto  in  più  viali  spallierati  di  lauri  e 
cipressi  ;  diviso  in  vari  quadri^  laberinti  e  ri- 
partimenti^  circondati  da  siepi  di  mortellini 
e  di  bussi.  Nel  centro^  ove  andavano  a  far 
capo  tutti  i  viali^  sorgeva  e  un  gran  Tea- 
tro 9,  di  figura  ettagona,  al  quale  servivano 
di  circonferenza  altre  spalliere  e  pareti  vesti- 
te  di  lauri.  S' innalzava  e  a  testa  di  questo 
(  così  un  contemporaneo  )  un'  ampia  scena 
boscareccia^  composta  di  vitalbe  et  altre 
verzure,  sostenute  con  opera  stabile  e  per- 
manente da  ferri  et  altri  opportuni  ordi- 
gni, che  formano  e  vestono  le  pareti  e  il 
sopracielo,  lasciando  aperte  diverse  uscite 
sul  palco  0  proscenio,  il  cui  suolo  e  ter- 
reno dalla  parte  anteriore  vien  retto  e  so- 
stenuto da  un  muro  incrostato  di  marmi, 
mascaroni  e  grotteschi,  che  seguitando  Tor- 
dine  e  la  figura  ottangolare  del  Teatro 
vien  a  formargli  la  base  e  il  piedistallo. 
ScaturiscoiK)  da'  mascaroni   più   fontane 
d' acqua,  che  cadono  in  un  laghetto  incar- 
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<  cerato  e  ristretto  da  marmi  e  pietre  la- 
,  «  vorate  (1)  ». 

In  questo  teatro  più  di  una  volta  vennero 
eseguiti  Oratorii  sacri  ed  altre  operette  in 
musica;  come  pure  nella  piccola  chiesa  del- 
l' Angelo  Custode,  edificata  di  \\  a  non  mol- 
to, con  elemosine  pubbliche,  dal  Guasparini. 
Appunto  «  per  una  veglia  all'  Angelo  Cu- 
stode »  Girolamo  Altogradi  scrisse  It  Giob 
afflitto  (2).  Dodici   sono  gli  Oratorii  che  per 

(I)  Mahfredi,  L'  idea  dA  religioio  iecoUtre  overo  la  vita  del 
$«rvo  di  Dio  Bonaventura  Giuuparini  lucchese;  pag.  70  e  segg. 

(3)  Si  legge  a  cart  161-183  del  codice  1036  della  biblioteca 
Pubblica  intitolato  :  Poetiè  di  Girolamo  AUogradi  Aceademieo  Oeevh 
ro.  In  lode  di  Ortensia  Allori  ■  comica  famosissima  •  scrìssi 
questo  cattivo  sonetto  i 

Poeate  ornai  F  infaUcabU  volo, 
Argive  penne,  in  eublimar  gli  onori 
Di  colei  che  gelò  pre$$o  a  gli  ardori 
Del  Dio  d' Anfriso,  e  fu  eoetante  al  duolo; 

Che  più  tfoga  beltà  nel  toeco  euolo 

Sparge  dagli  oecM  euoi  grati  eplendori, 
B  epiegando  erudita  i  dotti  allori, 
Vince  di  Pindo  U  pik  facondo  etuolo. 

Dongue  alloro  è  eoetei?  ma  quegli  almeno 
Dai  furori  del  del  difender  euole^ 
Queeta  col  giarda  fiilmina  ogni  $eno. 

Taeeian  di  Dafne  pur  l'  Attiche  fole, 
Che  ee  wdta  in  attor  già  venne  meno, 
Hoggi  appare  in  attor  cangiato  U  $ole» 

Dell'Allori  non  fa  parola  Francesco  Bartoli  nelle  sue  Notizie 
ietoriche  de'eomiei  italiani  d^e  fiorirono  intomo  aU'  anno  MDL  fino  ai 
presenti  giorni.  In  radoTa,per  li  Con zatti,  1782.  Due  yoI.  in  8. 
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il  €  sacro  Teatro  dell'  Angelo  Castode  »  com- 
pose Francesco  Di  Poggio  (1)  ;  Oratori  la  cui 
«  maggior  parte  »  vennero  <  con  amica  pie- 
tà »  da  Giacomo  Lucchesini>  canonico  della 
cattedrale,  rivestiti  <  con  gli  arredi  pretiosi 
«  delle  sue  note  d'  oro  »,  onde  riuscirono 
arricchiti  e  cambiati  a  segno  e  in  armonio- 
«  sa  venustà,  che  (  al  dire  dello  stesso  Di  Pog- 
«  gio  )  ne  sortirono  corredati  dal  mondo  et  di 
<  gradimenti  et  di  applausi  ».  Altri  e  inge- 
«  gni  spiritosi  »  con  <  musicali  vivezze  ani- 
«  marono  il  rimanente  (2)  ». 

Ogni  tre  anni,  al  cadere  di  dicembre,  as- 
sortivansi  gli  Anziani  ed  i  Gonfalonieri  che 
bimestralmente  dovevano  governare  la  Re- 
pubblica durante  un  triennio;  cerimonia  delle 
più  solenni  che  si  facessero  in  Lucca,  nota 
in  generale  col  nome  di  Comizii,  ma  più  co- 
munemente con  quello  di  Funzione  delle 
Tasche.  In  ciascuno  de'  tre  giorni  della  sua 
durata  veniva  eseguita  un'  accademia  mu- 
sicale, dove  si  rappresentava  un'  azione  dram- 


co  Eccone  |  titoli:  Il  Giobbe,  Tobia  il  giovant,  La  iuditta,  Da- 
niele tra  i  Leonia  Eiter,  U  EgUtia  pentterUe,  Jefte,  H  Sole  iP  Aqui- 
no, La  Morte  II  GiudUio  finale,  L' Inferno^  Il  Paradiso» 

(3)  Lettera  del  Di  Poggio  al  Lacchesini,  de' i  agosto  i66i» 
che  sta  in  fronte  al  libro  intitolato  :  La  Testuggine,  poesie  must- 
cali  di  Francesco  Di  Poggio,  impresse  a  Locca  verso  il  1664» 
sema  nota  d'  anno,  di  luogo  e  di  stampatore. 
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matica  a  più  yòci>  con  cori  od  orchestra/é 
àéiV  azione  stessa  se  ne  stampava  il  libretto 
in  versi,  scritto  a  gara  dai  poeti  della  città. 
Benché  V  origine  della  Funzione  delle  Ta- 
sche rimonti  al  secolo  XIY,  fu  soltanto  in 
quello  XYII  che  cominciò  a  celebrarsi  <  com 
«  assai  maggior  pompa  e  apparato  (1)  ». 
Valerio  Guami,  uno  de'  più  valenti  compo- 
sitori lucchesi  di  quel  tempo,  per  il  primo 
nel  1636  per  comando  della  Signorìa  pose  la 
musica  drammatica  in  servizio  di  essa  fe^ 
sta  (2).  Da'  principio  le  poesie  che  vi  si  can- 
tavano erano  brevi  dialoghi,  idillii,  concerti  ; 
ma  in  ristretto  giro  d'  anni  presero  la  for- 
ma di  azioni  drammatiche.  <  Non  deve  il 

(I)  Pbllicutti,  ÀfmaU  di  Lueea  mss.  nel  R.  Arcbivio  di  Stato { 
Ptrt.  Il,  Tom.  ly  pag.  280. 

(3)  Per  Cora  dello  stesso  Gaamf  Tennero  impresse  coi  torchi 
del  Del  Gindiee  le  Poesie  da  reciiarH  in  mu$iea  netta  FuntSoM 
deUe  Taadie  di  guato  preeente  anno  MDCXXXYI;  e  le  intitolò  al 
Gonfaloniere  ed  agli  Aniiani  colla  segoente  lettora  scritta  •  di 
casa  a  il  decembre  1636  «.Eccola:  •  Dedico  all' EE.  VV.  Ula* 
ftrissime  le  poesie  che  hanno  da  onorare  le  mie  noto  mnsicali 
air  ora  che  hamilmento  osseqafoso  io  debbo  portare  il  tributo 
delle  mie  armonie  alle  grandezze  di  qnesta  Eccellentissima  Re- 
publica  nella  Fnntione  celebralissima  delle  presènti  Tasche.  Ho 
desiderato  che  siano  prima  letto  che  canute  questo  composi- 
tioni  perchè  la  frequenza  delll  uditori  che  intervengono,  addol- 
cito dalla  soavità  de'  concetti  del  verso  scusi  più  facilmento  poi 
la  debolezza  dei  miei  concerti  •.  Le  poesie  non  portano  il  nome 
degli  autori,  ma  è  noto  che  sono  di  Antonio  Fortini,  di  Alessan- 
dro Trenta,  t  di  Francesco  Sbarra* 
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<  lettore  misurarle  con  le  regole  •  dramma- 
«  tiche  (scriveva  il  P.  Bartolommeo  Beve- 
«  rini  ),  non  essendo  questi  brevi  componi- 
c  menti  capaci  d' arte  perfetta^  essendo  for- 
«  mati  a  modo  di  Oratorii,  non  per  palco, 
«  ma  per  coro  (1)  ». 

Nelle  funzioni  del  1639  e  del  1642  sembra 
che  la  musica  e  la  poesia  venissero  sbandi- 
te :  e  solo  coir  anno  1645  comincia  in  mo- 
do regolare  V  accoppiamento  dell'  una  col- 
r  altra,  e  senza  interruzioni  di  sorta  arriva 
fino  alla  caduta  dell'  aristocrazia.  Delle  Azio- 
ni drammatiche  che  vi  fecero  la  loro  com- 
parsa tra  il  1645  ed  il  1672,  tre  vennero 
scritte  da  Francesco  Sbarra,  e  sono  ;  Oli  0$^ 
sequi  della  Fortuna,  La  l^ave  d*  Argo  ed 
Hercole  perseguitato  (2)  ;  cinque  dal  P.  Bar- 

(I)  Bbtbbini,  Pùtèk,  Romt,  1666;  pag.  948.  Loda  esso  «  l'ec- 
cellenza della  musica  •  con  coi  veniva  rivestita  la  poesia.  Gio.  Bat- 
tista Arrighini,  Maggiordomo  della  Signoria,  ne  fa  sapere  che  la 
finzione  aveva  Inogo  nel  Salone  del  Palazzo  Pubblico,  •  in  fondo 
al  quale  vi  si  fa  un  palco  in  forma  di  Teatro,  cioè  una  pro- 
spettiva corrente  et  i  fianchi  a  scarpa,  quale  serve  per  li  mu- 
sici. Detto  palco  si  para  di  broccatelli^  et  in  mezzo  alla  pro- 
spettiva si  pone  un  quadro  fatto  a  ottangolo,  dove  è  dipinta 
la  Libertà  e  1'  arme  della  Repubblica  »  (  R.  Archivio  di  Stato. 
lihH  di  corredo  aiU  earU  detta  Sigfnoria;  reg.  79,  e.  3). 

(9)  Gì'  Oeeeqtdi  detta  Fortuna  atte  grandezze  dett*  UhuiriuiiM 
et  ecceUeauiiiima  Republiea  di  LuecOf  ra^^preientati  nel  Terzo  ffioma 
detta  eua  Gsfeòris  Funiione  dette  Tasche,  SI  legge  in  fine  alle  Poe- 
eie  per  mueica  nette  FunOoni  deik    Taeche  dett'  iUnutrieema  ef 
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tolommeo  Beverini;  U  Porto  della  Libertà, 
La  Pace  (1),  Bruto  costante,  Scipione  Affricor 
no  e  La  Prudenza  vittoriosa  (2). 

eeeeUenUiBìma  RepubUca  di  Lucca  per  l' tomo  16i8.  In  Lucca» 
appresso  Baldassar  Del  Giadice,  MDCXLVIII;  in  i. 

La  Nave  d'  Argo^  idillio  da  cantarsi  nella  Terza  Giornaia  delle 
ToBcke.  In  Locca,  per  Bernardino  Pieri  e  Iacinto  Paci,  i65i;  in  L 

HercoU  perseguilato,  idillio  per  il  Terzo  (Siamo  delle  Tasche 
dell'  lUuslrissima  et  Eccellentissima  Repubblica  di  Lucca  dell*  an- 
no I6B7.  In  Lucca,  per  Francesco  Marescandoli,  1657;  in  i. 

(1)  Che  La  Pace  sia  opera  del  Beverini  si  ricava  dal  leggersi 
il  suo  nome,  scritto  da  mano  contemporanea,  sopra  r  esemplare 
che  ne  possiede  la  Pubblica  Biblioteca.  É  da  notarsi  però  che 
r  Autore  mentre  ristampò  a  pag.  250-308  dell*  edizione  delle  sue 
Poesie^  fatta  a  Roma  nel  1666,  /{  Porto  della  Libertàj  il  Bruto  co- 
stante e  lo  Scipione,  non  riprodusse  La  Pace;  il  che  fa  nascere 
il  dubbio  0  che  non  sia  veramente  di  lui  o  che  la  rifiutasse. 

(3)  Il  Porto  della  Libertà,  concerto  musicale  nel  secondo  giorno 
della  Celebre  Funtione  delle  Tasche  dell*  Eccellentissima  Republica 
di  Lucca,  In  Lucca^  per  Bernardino  Pieri  e  Iacinto  Paci  etc. 
HDCLIV;  in  i. 

La  Pace,  concerto  mueicale  da  rappresentarei  nel  secondo  Giorno 
della  celebre  Funtione  delle  Tasche  dell*  Illustrissima  et  EcceUen- 
tistima  Republica  di  Lucca  V  armo  M,  DC.  LVIL  In  Lucca,  per  Fran- 
cesco Marescandoli,  1657$  in  i. 

Bruto  costante,  concerto  musicale  rappresenlato .  nel  secondo 
Giorno  deUa  celebre  Funtione  delle  Tasche  dell*  Eccellentissima  Repu- 
blica di  Lucca.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc.  li.DC.LX;Ìn  i. 

Scipione  Affìricano,  concerto  musicale  rappresentato  nella  seconda 
giornata  della  celebre  Funtione  delle  Tasdte  dell'Eccellentissima  Repu' 
blica  di  Lucca,  in  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc.  M.  DG.LXIII;  in  i. 

La  Prudenza  vittoriosa,  t^pplauei  musicali  aUe  grandezze  del" 
l'  Eccellentissima  Republica  di  Lucca  rappresentati  nel  primo  Gior- 
no della  sua  oeUbre  Funtione  delle  Tasche  dell'  anno  1669.  In  Lue- 
ca,  M.  OC.  LXIX.  Appresso  Iacinto  Paci  etc.$  in  i. 
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Numerosa  è  la  schiera  de'  poeti  minori  che 
vi  consacrarono  l' ingegno.  Silvestro  Torci- 
gliani,  fratello  di  Michelangiolo  e  Preposto 
della  chiesa  di  S.  Maria  Filicorbi,  compose 
La  Visione  (1);  il  medico  Lodovico  Breni 
La  Libertà  trionfante  (2);  Girolamo  Alto- 
gradi  L'  Invidia  abbatttUa  (3);  il  notaio  Vin- 
cenzo Pini  Oli  avanci  fortunati  del  mondo 
naufragante  e  Oli  Amori  politici  della  Li- 
bertà raminga  (4)  ;  V  abate  Gio.  Maria  Boc- 
cella  La  Libettà  trionfatrice  del  Tempo  (5)  ; 


(1)  La  VUione,  poenà  per  munea  nel  giorno  secondo  dede  Ta- 
iehe  dell'anno  CIOIDCLI,  (In  fine)  In  Lveca,  CI3I3CII.  Con  li* 
con  za  de'  Superiori. 

(3)  Ira  Libertà  trionfante,  cqfplauei  muticaU  alle  grandezze  del- 
l' Ilhuiries.  et  SeeelUnties,  RepubUea  di  Lucca,  rappreeentati  nel 
primo  giorno  Mta  eua  celebre  Funtione  delle  Tasdie  dell*  anno  16Bi. 
In  Lucca,  per  Bernardino  Pieri  e  Iacinto  Paci  etc.  HDCLIV;  in  i. 

(3^  L' Invidia  abbattuta^  itpplauei  mueicali  alle  felicità  dell'  lUu- 
'  atrieeima  et  Sceellentieeima   RepubUca  di  Lucca,  rappreeentati  nel 
primo  giorno  della  eua  celebre  Funtione  delle  Taiche  dell'anno  4687. 
In  Lucca,  per  Francesco  Marescandali,  4657;  in  i. 

(i)  Gì'  Àwami  fortunati  del  Hondo  naufragante,  concerto  mur 
eicale  per  la  célèbre  rinnovatUme  delle  Tasdie  dell'  Sceellentieeima 
Republica  di  Lucca.  Giornata  prima.  In  Lucca,  appresso  Iacinto 
Paci  etc  M.  DC.  LX  Con  licenza  de' Superiori;  in  i. 

Gì'  Amori  poUtìci  della  Libertà  raminga^  concerto  mueicale  nel' 
la  eeldfre  Hnovatùme  delle  Taeche  dell'  Sceellentieeima  Republica 
di  Lucca,  Giornata  seconda.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc. 
HDCLXVI;  in  i. 

(S)  La  Libertà  trionfatrice  del  Tempo,  concerto  mueicale  per  la 
ceUbratione  delle  Taedie  dell'  EcceUentieeimia  Republica  di  Lucca. 
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e  Domenico  Bartoli  I  Giganti  abbattuti  (1). 
Iacopo  Nuti  da  Ghivizzano,  Cappellano  be- 
nefiziato della  chiesa  di  S.  Martino,  scrisse 
La  Fortuna  tTicatenata  (2);  il  notaio  Pao- 
lino Gasoli  B  Vessillo  della  Libertà  (3);  il 
giureconsulto  Domenico  Vanni  Orazio  vero 
amatore  della  Patria  (4).  Amedeo  Sanminiati, 
che  fu  prima  canonico  della  Collegiata  di 
S.  Michele,  poi  Priore  della  chiesa  de'  Ss.  Gio- 
vanni e  Reparata  (5),  scrisse  La  Città  felice  e 
Il  Consiglio  fedele  (6).  Di  Leone  Santucci  è 

Giornata  terza.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc,  H.  DC.  LX; 
in  4. 

(1)  /  Giganti  abbaUìiti,  concerto  musicale  per  la  eekbratione 
delle  Tasi^  dell'  Eccelleruittima  Repubblica  di  Lucca.  Giornata  pri- 
ma. In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc.  M.  DC.  LXIU.;  in  i. 

(2)  La  Fortuna  incatenata,  tiibuto  alle  glorie  dell'  JUuttriisìma 
et  EcceUentiisima  RepubUca  di  Lucca  nel  terzo  giorno  della  eua 
celebre  Funtione  delle  Tasche  l'  anno  M.  DC.  LXIIL  In  Lucca,  ap- 
presso Iacinto  Paci  etc.  M.  DC.  LXIII;  in  4. 

(3)  Il  VesBillo  della  Libertà^  concerto  muiicale  nella  glorioi'a 
Funtione  delle  Tasche  dell'  Eccellentissima  RepubUca  di  Lucca,  Gior- 
nata prima.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc.  MDCLXXVI;  in  i. 

(4)  Horatio  wero  amatore  della  Patria,  concerto  musicale  nella  ce- 
lebre  rinovatione  delle  Tasche  dell'  Eccellentissima  RepubUca  di  Lue* 
ca.  Giornata  terza.  In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci  etc.  MDCLXVI; 
in  4. 

(5)  Mori  nella  più  inoltrata  vecchiaia  ■  pianto  da  tutti  (è  il 
Berti  che  lo  attesta),  ma  specialmente  da' poveri,  de*  quali  era 
vero  padre,  avendoli  sempre  soccorsi  con  abbondanti  limosine,  e 
singolarmente  i  più  bisognosi  ». 

(6)  La  atta  feUce^  applausi  musicaU  alle  gnmdexze  deW  Ecee^ 
lentissima  RepubUca  di  Lucca,  rappresentati  nel  secondo  giorno 
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Marzio  Coriolano  (1)  ;  del  P.  Niccolao  Bartoli- 
ni  da  Barga  della  Congregazione  della  Madre 
di  Dio  Oli  avvantaggi  della  Concordia  (2); 
e  di  Gio.  Vittorio  Diversi  (3)  Il  Merito  ri- 
conosciuto  (4). 


delia  ma  eeUbrt  Funtione  deUe  Ta$ehe  ddt  anno  1669.  In  Loc- 
ca,  M.  DC.  LXIX.  Appresso  Iacinto  Paci  etc;  in  i. 

Il  Contiglio  fAele,  applauH  muiicaU  alle  grandezze  deW  Eccel- 
lentUiima  Republica  di  Lucca,  rappreteniati  nel  secondo  giorno 
della  $ua  celebre  Funtione  delle  Taeche  dell' anno  1673.  In  Locca, 
appresso  Iacinto  Paci,  M.  DG.  LXXII;  in  i. 

(I)  Martio  Coriolano,  applausi  musicali  alle  grandezze  deW  Ec- 
cellentissima Republica  di  lucca^  rtiqjpresen^i  nel  terzo  giorno 
deUa  tua  celebre  funtione  delle  Tasche  dell'  anno  1669.  In  Loc- 
ca, H.  DC.  LXIX.  Appresso  Iacinto  Paci  etc;  in  i. 

(3)  Gli  Avantaggi  della  Concordia,  applausi  musicali  aUe  gran^ 
dezze  dell'Eccellentissima  Republica  di  Lucca,  rappresentati  nd 
primo  giorno  della  sua  eeld>re  Funtione  delle  Tasche  dell'  an- 
no 1673.  In  Locca,  appresso  Iacinto  Paci,  H.  DC.  LXXII;  in  i. 

(3)  //  Merito  riconosciuto,  concerto  muticale  per  la  celihre  Fun- 
tione delle  Tasche  dell'  Eccellentissima  Republica  di  Lucca.  Gior- 
nata terza.  In  Locca,  appresso  Iacinto  Paci,  M.  DC.  LXXII  ;  in  i. 

(i)  Ignoro  da  chi  fosse  scritto:  Fabio  indugiatore^  applauti 
musicali  alle  grandezze  dell*  Eccellentissima  Republica  di  Lucca, 
rappresentati  nel  primo  giorno  della  sua  celebre  Funtione  delle 
Tasche  dell'anno  1669.  In  Locca,  M.  DC  LXDL  Appresso  Iacinto 
Paci,  etc;  in  i. 


/ 


CAPITOLO  QUINTO 

GLI  STUDI  ED  1  LAVORI  DI  ERUDIZIONE  E  DI  STORIA  PATRIA 
IN  LUCCA  AL  TEMPO  DEL  FIORENTINI 


Niccolao  Tucc»  e  la  critica  storica  a  Lucca  ~  La  Repubblica 
somministra  notizie  al  Dempster  —  Stampa  a  proprie  spese 
gli  Annali  del  Fiadoni  —  Vagheggia  il  disegno  di  mettere  in 
luce  le  Storie  del  Tucci  —  Condizione  degli  studi  storici 
in  Lucca  nel  secento  —  Breve  cenno  intorno  agli  Archivi 
lucchesi  —  Lavori  del  Franciottl,  del  Vannellt  e  del  Penitesi 
sulla  storia  ecclesiastica  di  Lucca  —  Daniello  De'  Nobili  e  le 
sue  opere  —  Francesco  Maria  Fiorentini  scrive  le  Memorie  della 
Contessa  Matilde  —  Altre  opere  di  lui  intorno  la  storia  ci- 
vile, letteraria  ed  ecclesiastica  di  Lucca  —  Degli  studi  e 
de'  lavori  di  erudizione  e  di  storia  patria,  di  Francesco  Ben- 
dinelli»  Martino  Manfredi,  Paolo  Minutoli,  Paolo  Nierl,  Paolino 
Hassei,  Giovambattista  Andreoni,  Sebastiano  Cheli,  Alessandro 
Spada,  Antonio  lova  e  Giovambattista  Orsucci  —  Carteggio 
di  guest'  ultimo  cogli  eruditi  del  suo  tempo  —  Bartolommeo 
Mansi  scrive  la  storia  della  propria  famiglia  —  Diario  di  Olivo 
Giuliani  —  Relazione  della  peste  in  Lucca  del  P.  Bernardo  Ho- 
rotti  —  Suoi  Annali  del  Convento  di  S.  Romano  —  Ricordi 
domestici  di  Niccolao  Tieri  -—  Avventure  di  Martino  Gigli  e 
sua  Descrizione  della  propria  casata  —  Storja  della  Madon- 
na del  Sasso  del  P.  Donato  Donati  —  La  Cronaca  di  Lucca 
di  Salvatore  Dalli  ampliata  e  corretta  dal  nepote  Glo.  Lunar- 
do  —  II  P.  Marco  Grossi  —  Giudizio  del  Tommasi  sugli 
Annali  del  Beverini  •—  Vicende  della  stampa  di  essi  —  Sue 
Notizie  sulle  famiglie  lucchesi  ed  altri  scritti  —  Lavori  di 
Libertà  Monconi  e  del  P.  Lodovico  Sesti  —  Relazione  del  P. 
Giuseppe    Trenta  sui  restauri    della    chiesa  di  S.  Romano  — 
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Vite  di  lucchesi  ìllastri  per  santità  e  per  dottrina  —  Lacche- 
si  che  illastrarono  la  storia  civile  e  religiosa  d'altri  looghi 
d' lUlia  e  d' oltre  alpe. 


Afferma  Cesare  Lucchesini  che  Niccolao 
Tucci  €  fii  il  primo  fra  i  nostri,  che  esaminas- 
«  se  gli  Archivi,  e  in  particolar  modo  quello 
e  deir  Arcivescovato,  ricchissimo  di  antichi 
«  documenti  (1)  ».  Questo  fette,  generahnen- 
te  ripetuto  sulla  fede  di  lui  da  quanti  scri- 
vono delle  cose  letterarie  di  Lucca,  ha  bi- 
sogno d'  essere  meglio  chiarito.  Racconta  il 
Fiorentini  che  il  Tucci,  abbandonati  i  pub- 
blici negozi,  per  consiglio  degli  amici  pose 
mano  nel  1598  a  scrivere  la  storia  di  Lucca, 
e  in  diciotto  mesi  la  condusse  a  fine  ;  e  poi 
negli  ultimi  avanzi  della  vita  <  V  ampliò 
e  e  la  corresse  con  gli  strumenti  dell' Ar- 
«  chivio  Episcopale  (2)  ».  Osserva,  peraltro, 
che  <  come  quello  che  si  accinse  a  scriverla 
«  in  tempo  che  non  praticava  più  la  Can- 
«  celleria  Pubblica,  ne'  secoli  di  mezzo  prese 

9 

(1)  LucCHunri,  Della  «forili  ietterorii  M  Dunto  Luctheu  tf- 
ini  iette  ;  in  ifetNorìe  e  documenfì  jwr  «erotre  aUa  tU^Ha  di  lue- 
ea;  IX,  199. 

(2)  Fa  soltanto  colla  bolla  di  papa  Benedetto  XIII,  degli  11 
settembre  17S6,  che  la  Diocesi  di  Locca  renne  eretta  in  Arci- 
vescovato. 


437 

non  pochi  errori  d' istoria,  molto  fidandosi 
della  memoria,  per  altro  felicissima;  nel 
più  antico  tempo,  de'  longobardi  et  avanti 
il  1100  valendosi  per  copiare  gli  strumenti 
antichi  di  un  frate  agostiniano,  che  inten- 
deva mediocremente  i  caratteri,  ma  poco 
del  rimanente.  Prese  per  colpa  del  copia- 
tore molti  gravi  errori  ne'  tempi  piìi  an- 
tichi; edificò  molte  cose  sopra  etimologie 
poco  concludenti  ;  ma  molte  cose*  non  os- 
servate ne' buoni  scrittori  messe  insieme 
e  dichiarò  con  non  poca  reputazione  delle 
cose  di  Lucca.  Prima  che  Daniello  De'  No- 
bili vedesse  le  scritture  del  Vescovato  (  ove 
io,  per  grazia  del  Sig.  Cardinal  Franciotti, 
ebbi  ingresso  prima  di  lui,  essendomi  ordi- 
nato che  cercassi  e  raccogliessi  le  memo- 
rie di  Matilde,  per  gusto  di  Urbano  Vili) 
soleva  dire  che  con  un'  impennata  d' in- 
chiostro si  poteva  accomodare  tutta  l' isto- 
ria del  Tucci,  ma  poiché  l' ebbimo  insieme 
vedute,  s' accorse  anch'  egli,  o  che  non  ave- 
va il  Tucci  bene  inteso  i  caratteri  longo- 
bardi, 0  che  il  suo  copista  1'  aveva  molto 
male  servito  (1)  ».  Da  queste  parole  è  dun- 
que manifesto,  che  il  Tucci  non  si  valse  dei 


(1)  FioiBVTmi^  VUa  di  Nieolao  Tued;  ms.  nailt  Biblioteca 
Pubblica,  cod.  d.  105. 
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documenti  dell'Archivio  della  Cancelleria;  e 
di  quelli  dell'  Archivio  del  Vescovato  n'  eb- 
be notizia  soltanto  per  mano  d'  altri,  e  per 
mano  poco  esperta,  anzi  addirittura  catti- 
va.  Invece  le  carte  della  Cancelleria  fino  dal 
secolo  innanzi  vennero  amorosamente  rovi- 
state da  Giuseppe  Civitali;  morto  nel  marzo 
del  1574,  autore  d'una  storia  di  Lucca  che 
dalla  fondazione  della  città  arriva  al  1572. 
Perfino  il  più  antico  de'  cronisti  lucchesi, 
Tolomeo  Fiadoni,  fiorito  tra  il  secolo  XIII 
e  quello  XIV,  e,  in  generale,  quanti  dopo  di 
lui  e  fino  al  Tucci  hanno  scritto  delle  cosfe 
di  Lucca,  tutti  mostrano  chiaro  d'  avere  in 
qualche  maniera  attinto  alle  fonti,  vale  a  dire 
agli  archivi.  Era  dunque  un  uso  comune  in 
Lucca  ;  e  non  solo  comune,  ma  antico  ;  il 
farne  un  merito  al  Tucci  non  è  conforme 
alla  verità.  A  lui  invece,  per  giudizio  stesso 
del  Fiorentini,  spetta  un  altro  titolo  di  be- 
nemerenza: quello  di  avere  narrato  «  perii 
primo  »  le  vicende  della  patria  «  con  poli- 
«  zia  ed  erudizione  ». 

Tommaso  Dempster  di  Murensk,  che  tra 
il  1616  ed  il  1619  tenne  a  Pisa  la  cattedra 
di  Pandette,  volse  la  mente  a  «  scrivere  le 
grandezze  d' Italia  »,  disegno  che  in  fatti  co- 
lori, in  gran  parte,  col  suo  libro  che  ha  per 
titolo:  Etruria  Regalis.  Desiderando  di  far 
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parola  anche  di  Lucca,  si  rivolse  alla  Repub- 
blica, pregandola  a  volergli  far  parte  delle 
notizie  che  gli  bisognavano.  La  domanda 
trovò  accoglienza  benevola,  non  senza,  come 
era  costume,  aver  prima  sentito  il  parere  di 
una  deputazione  di  cittadini,  eletta  a  questo 
effetto  dal  Consiglio  Generale,  la  quale  nel- 
r  adunanza  de'  4  maggio  1618,  tra  le  altre 
cose,  ebbe  a  dire  :  «  È  stato  scritto  così  di- 

<  versamente  e  con  mal  termine  da  alcuni 
«  historici  delle  cose  di  Lucca,  che  con  ra- 
«  gione  r  Ecc.**  CcMisiglio  ha  d'  bavere  gran 
«  gusto  che  il  Dottore  Tomaso  Dempster, 
«  scossese,  huomo  così  celebre  come  già  eia- 

<  Bcuno  sa,  habbia  intrapreso  la  fatica  di 
«  scrivere  le  grandezze  d*  Italia,  perchè  ce- 
«  lebrando  al  vero  lo  splendore  e  conditione 
€  di  questa  città  et  Republica,  come  si  offe- 
«  risce,  resterà  per  V  autorità  di  tant'  huomo 

<  scoperta  la  malvagità  di  quelli  scrittori 
«  italiani,  i  quali,  guidati  dalle  proprie  pas- 
c  sioni  et  interessi,  hanno  inventato  e  scritto 

<  di  lei  quello  che  li  è  parso,  et  in  conseguen- 
c  za  perderanno  quella  credenza  e  fede  che 
«  appresso  di  molti  haveranno  acquistato,  e 
€  che  col  tempo  senza  dubio  diverrebbe  mag- 
«  giore  et  indubitata  (1)  ».  Mentre  si  trattava 

(1)  R.  Aacmno  di  Stato.  Consiglio  Generale  $  rag.  i95,  Part  li, 
e.  i6  tergo. 
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di  questo  negozio^  venne  fatta  la  proposta  di 
rendere  di  pubblica  ragione  gli  Annali  di  To- 
lomeo Fiadoni,  e  le  Storie  del  Tucci.  A  sei 
cittadini  restò  affidato  V  incarico  di  esami- 
nare e  proporraouello  che  paresse  da  fersi ; 
e  tra  questi  sei  venne  scelto  Niccolao  Peni- 
tesi^  uomo  assai  valente  nel  faito  della  patria 
erudizione^  come  apparisce  da  più  opere  che 
lasciò  manoscritte  (1).  Furono  essi  concordi 
nel  consigliare  la  stampa  degli  Annali  di 
Tolomeo,  e  in  fetti  di  h  a  poco  uscirono  fuo- 
ri a  Lione  ;  rispetto  poi  alle  Storie  del  Tucci, 
per  essere  opera  moderna  e  toccarvisi  avve- 
nimenti di  fresca  data,  conchiusero  che  era 
necessario  il  rivederle  bene  «  e  ridurle  a 
«  quella  perfettione  che  fosse  stata  d' inte- 
<  resse  et  honoratezza  pubblica  »;  laonde 
proposero  che  si  avessero  a  leggere  due  volta 
per  settimana  «  in  Palazzo,  in  presenza  di 
«  quelli  che  vi  volessero  intervenire  fra  gli 
«  ammessi  ai  Colloqui  ordinari,  per  suggerì- 
«  re  le  emende  e  correzioni  occorrenti  (2)  » . 


(1)  Niccolao,  figlio  di  Lodovico  Penitesi  e  di  Camilla  ArnoIfiDl, 
▼enne  battezzato  il  18  ottobre  45i5;sedè  pia  volle  tra  gli  Ad* 
ziaoi,  due  ^olte  tenne  1'  ufficio  di  Gonfaloniere^  fa  adoperai  in 
diverse  ambascerie.  Mori  il  Si  giugno  del  1629;  lasciando  ma- 
noscritte due  opere  di  patria  erudizione,  un  Trattato  sulle  anti- 
cìiità  di  Lucca  ed  una  Storia  delle  famiglie  luccbesi. 

(2)  Cons.   Gen.  regxit.  e.  69  tergo. 
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Parve  dunque  prudente  di  soprassedere  e  non 
risolvervi  sopra  che  dopo  maturo  esame;  il 
che  non  venne  poi  fatto,  né  andò  più  oltre 
il  pensiero  di  pubblicarle. 

Ho  voluto  allargarmi  intorno  a  queste  par- 
ticolarità^ perchè  non  mancano  di  spargere 
luce  sulla  condizione  degli  studi  storici  in 
Lucca,  e  perchè  mettono  in  evidenza  come 
la  Repubblica  amasse  di  regolare  a  suo  ta- 
lento la  penna  degli  scrittori.  Due  ragioni 
la  consigliavano  a  questo.  Lucca  dipendeva 
dalla  Corte  Cesarea,  e  questa  dipendenza  vo- 
levasi  ad  ogni  costo  tenere  celata.;  per  la 
qual  cosa  si  riguardava  come  pericoloso  il  met- 
terla in  chiaro  e  il  divulgare  i  documenti 
che  la  rendevano  manifesta.  In  secondo  luogo 
sdegnavasi  che  si  narrasse  in  modo  aperto 
come  e  perchè  il  governo  di  popolare  si  era 
mutato  in  aristocratico;  sarebbe  stata  col- 
pa e  delle  più  gravi  agli  occhi  de'  reggitori 
r  aver  dipìnta  la  cosa  sotto  il  suo  unico  co- 
lore, quello  di  una  usurpazione.  Ecco  per- 
chè le  Storie  del  Tucci,  che  pur  ne  toccano 
assai  velatamente,  si  riconoscevano  bisognose 
di  venire  riformate  e  corrette  in  questo  pun- 
to e  in  quello  della  soggezione  dall'  Imperb  ; 
ecco  perchè  delle  tante  cronache,  scritte  dalla 
metà  del  Secolo  XVI  in  poi,  di  nessuna  si 
permise  la  stampa  ;  ecco  perchè  generalmen- 
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te  le  storie  scritte  al  tempo  della  Repubblica, 
in  certi  racconti,  vanno  riservate  e  guardin- 
ghe, e  col  raffronto  de'  documenti  compari- 
scono tronche,  difettose  ed  a  volte  meri- 
tano per  fino  la  taccia  d'  aver  quasi  svisa- 
to i  fatti. 

Degli  archivi  aveva  la  soprintendenza  e 
la  vigilanza  un  OfiBzio  cbie  si  disse  sopra  le 
Scritture,  composto  di  tre  cittadini,  da  rin- 
novarsi ogni  anno.  Neir  Archivio  Segreto 
della  Repubblica,  noto  generalmente  col  no- 
me di  Tarpea,  si  custodivano  i  privilegi,  gli 
statuti,  i  diplomi,  il  carteggio  de'  Principi  e 
degli  ambasciatori,  le  scritture  insomma  d' in- 
teresse politico  a  que'  giorni.  Riordinato  la 
prima  volta  verso  il  1540,  e  di  nuovo  nel  1605, 
fu  disposto  in  forma  migliore  per  opera  di 
Bartolommeo  Mansi  tra  il  1645  ed  il  1648, 
e  corredato  di  un  indice  assai  più  esatto  ed 
esteso  degli  antecedenti,  ricco  per  certe  qua- 
lità di  carte  d' illustrazioni  storiche  notevoli. 
Oltre  la  Tarpea,  due  altri  Archivi  di  spet- 
tanza governativa  si  avevano  a  Lucca:  quello 
Pubblico  0  della  Camera,  dove  si  conserva- 
vano gli  atti  de'  notai,  de'  tribunali  e  delle 
istituzioni  attenenti  al  fisco  ;  e  quello  della 
Cancelleria,  istituito  nel  1369,  che  conteneva 
gli  atti  del  Collegio  degli  Anziani,  del  Con- 
siglio Generale  e  de'  magistrati  minori  da 
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esso  anno  in  poi;  le  quali  scritture  per  lo 
innanzi  a  mano  a  mano  si  mandavano  in- 
vece nella  Camera;  onde  le  vecchie  vi  ri- 
masero^ e  così  la  serie  restò  dimezzata  tra 
r  uno  e  r  altro  di  quei  depositi.  Della  Tar- 
pea  teneva  le  chiavi  il  Cancelliere  Maggiore^ 
né  senza  particolare  licenza  era  conceduto 
di  entrarvi  e  di  leggervi  verbo.  Aperta  a 
tutti  restava  la  Camera,  ed  un  notaio  col  ti- 
tolo di  Custode  ne  curava  la  conservazione 
delle  carte.  Come  fuor  d'  uso  si  considera- 
rono le  politiche  che  vi  si  erano  lasciate,  e 
finirono  coli'  essere  dimenticate,  onde  gene- 
ralmente non  furono  vedute  dagli  studiosi 
della  storia  paesana;  che  tutti  ebbero  a  far 
capo  agli  altri  due  Archivi,  e  in  modo  parti- 
colare alla  Tarpea,  perpetuo  desiderio  e  so- 
spiro degli  eruditi  lucchesi  (1). 

Largo  e  più  accessibile  campo  si  apriva 
alle  loro  ricerche  ne'  tanti  archivi  ecclesia- 
stici e  privati  di  che  andava  ed  è  r^ca  la 
città;  de'  quali  tiene  il  primo  luogo  l' Arci  ve- 


ci) Fra  le  cose  trattate  nel  Consiglio  Generale  ve  n'ebbero 
sempre  alcane,  che  si  intesero  sottoposte  al  giuramento  di  se- 
gretezza; ma  in  antico  farono  queste  poco  frequenti;  e, quel  che 
è  più,  la  rigorosa  osservanza  del  segreto  pare  che  in  certi  tem- 
pi fosse  caduta  in  disuso,  come  ne  fa  testimonianza,  fra  le  altre, 
una  legge  del  li  luglio  1525.  Per  lungo  tratto  di  tempo  anche 
i  negozi  segreti  si  scrissero  negli  stessi  libri  de'  negozi  palesi. 
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scovile,  uno  de'  più  insigni  d' Italia  (1).  Era 
allogato  nella  sagrestia  di  S.  Martino  quando 
Uguccione  della  Faggiola  vi  pose  su  V  un- 
ghie nel  1314^  e  fu  buona  ventura  che  spa- 
ventato dalle  minaccio  della  Curia  Romana, 
s' inducesse  alla  restituzione  de'  molti  docu- 
menti che  aveva  rapito.  Delle  numerose  per- 
gamene che  possiede,  1750  risalgono  oltre  il 
mille ,  e  di  queste,  tre  portano  la  data  degli 
anni  685,  686  e  700,  ma  peraltro  non  sono 
originali,  com'  è  forse  una  del  713,  la  più  an- 
tica che  si  abbia  in  Italia  (2).  Importante  è 


Solo  nel  marzo  del  1847  si  trova  introdotta  la  pratica  di  re- 
gistrare le  cose  segrete  sopra  volomi  a  parte.  Alcuna  volta  pe- 
raltro il  Consiglio  Generale  ebbe  a  mano  alcune  faccende  ripu- 
tate allora  di  tanta  gelosia  che  non  si  vollero  scritte  in  nessuni 
libri,  ma  solamente  in  quaderni  speciali,  sottoposti  a  più  rigo- 
rosa custodia  e  inaccessibili  anche  ai  magistrati  futuri.  Il  giu- 
ramento distinguevasi  in  ordinario  e  straordinario;  la  confisca  e  la 
decapitazione  punivano  chi  mancasse  al  secondo;  incontravasi 
castigo  più  mite  per  la  violazione  del  primo.  Rarissime  volte  mani- 
festava H  governo  parte  dell'  operato  suo»  con  intendimento  di 
giustificarlo  dinanzi  al  popolo  ;  più  spesso  mettevano  a  parte,  ma 
sempre  con  ingiunzione  di  rigoroso  silenzio,  i  senatori  che  non 
eran  di  turno  (  Gf.  Bohgi,  Inveruario  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Lucca;  I,  159,  e  Tovvasi,  Sommario  detta  itoria  di  Iucca;  pag.  8.  ). 
(1)  Dal  Muratori  è  chiamato  ■  amplissimo  tesoro  di  tutta  la 

•  veneranda  antichità,  di  cui  difficilmente  può  in  Italia  trovarsi 

•  V  uguale  •. 

(3)  Il  prof.  Cesare  Paoli  (  Sopra  la  pOà  antica  porffomew  del  Jt. 
Àrehiuio  di  Stato  in  Fùrmue;  pag.  60)  cosi  scrìve:  «  L'origina- 
lità di  questa  carta,  non   affermata  esplicitamente  dal  Murato- 
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pure  r  Archivio  del  Capitolo  di  S.  Martino, 
non  per  il  numero,  ma  per  V  antichità  del- 
le sue  pergamene.  Un  tempo  i  Canonici  della 
Cattedrale  ebbero  signoria  su  Massarosa  ed 
altre  terre  della  marina  lucchese,  e  più  di- 
plomi originali  d' Imperatori  e  di  Re  riguar- 
dano quei  loro  feudi.  Poco  noto  è,  in  gene- 
rale, r  Archivio  de'  Benefiziati  di  S.  Martino, 
che  non  manca  di  qualche  interesse. 

Tra  gli  archivi  delle  corporazioni  religio- 
se, tutti  quanti  adesso  riuniti  nel  Reale  di 
Stato,  non  senza  però  che  molte  delle  carte 
si  disperdessero  al  tempo  della  Signoria  fran- 
cese, primeggia  V  Archivio  del  monastero  di 
S.  Ponziano,  che  prima  fu  abitato  dai  Be- 
nedettini poi   dagli  Olivetani;  istituto  che 


ri,  e  messa  in  dubbio  dal  Famagalll,  fa  poi  difesa  dal  Bertini. 
Vero  è  che  in  fine  di  essa,  dopo  tutte  le  sottoscrizioni,  si  legge: 
E^  Sicherado  indiffnu$  pre$biter  hanc  cartam  ex  autheruico  fUU' 
lUer  exemplavi:  eppure  non  ostante  questo,  la  carta  fu  ritenuta 
dal  Bertini  per  originale  e  autografa  perchè  quello  ste$9o  Sicherado 
che  ne  fece  la  copia,  ecrieee  anche  l'  origiwUe  come  è  chiaro  dal 
fine  dello  Urumento:  quam  viro  cnrtalam  dotalium  ego  Sicherad 

indignus    presbiter scri^  si.  Sicché   egli  a  queW  epoca  ^ 

ecritie  di  tua  mano,  come  rilevo  dalla  nota  forma  cfe*  suoi  carat- 
teri, l'  una  e  l'  olirà  carta:  della  guai  eo$a  noi  abbiamo  ripetuti 
eeempi  nei  documenti.  Cosi  11  dotto  accademico  :  ma  tale  ragio- 
namento, se  dimostra  ottimamente  che  la  detta  carta  è  autografa, 
non  prova  in  egual  modo  cVella  sia  originale:  e  nulla  vieta  di 
supporre  che  questa  copia  fosse  fatta,  non  già  contemporanea- 
mente al  rogito  dell'  atto,  ma  qualche  anno  dopo  ■. 

29 
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nel   1513   ebbe   grandissimo    aumento   col- 
V  unione  dell'  antico  monastero  de'  Ss.  Sal- 
vatore e  Salviano  sul  lago  di  Sesto,  già  te- 
nuto da'  Camaldolesi.  Neil'  Archivio  de'  Ser- 
vi  di   Maria  andarono  a  far  capo,  oltre  le 
carte  della  chiesa  di  S.  Michele  degli  Avvo- 
cati (la  quale  ad  essi  era  stata  concessa), 
anche  un  gran  numero  di  quelle  spettanti  a 
famiglie  private  e  ad  altre  chiese  e  luoghi  pii. 
L'  Archivio  della  Canonica  di  S.  Frediano, 
tuttoché  assai  danneggiato  da  un  incendia 
che  ebbe  a  soffrire  nel  1590,  per  il  numero 
e  la  qualità  de'  documenti  è  di  molta  impor- 
tanza; com'  è  pur  quello  delle  monache  be- 
nedettine di  S.  Giustina,  dette  già  di  S.  Sal- 
vatore in  Brisciano,  che  per  il  primo  venne 
studiato  dal  Fiorentini.  Un  Archivio  suo  pro- 
prio ebbe  pure  la  chiesa  ed  il  Capitolo  de'  San- 
ti Giovanni  e  Reparata.  Neil'  Archivio  di 
S.  Agostino,  alle  pergamene  appartenenti  alla 
comunità  degli  Agostiniani  di  stanza  a  Luc- 
ca, molte  se  ne  aggiungevano  riguardanti  le 
altre  chiese  ed  eremi  che  i  religiosi  dello  stes- 
so Ordine  avevano  nel  resto  della  diocesi  luc- 
chese. Un  Archivio  per  ciascheduno  possede- 
vano i  tre  monasteri  dei  Padri  Predicatori 
a  S.  Romano,  dei  Canonici  Regolari  detti  del 
Salvatore  a  S.  Maria  Forisportam,  e  dei  Chie- 
rici Regolari  della  Madre  di  Dio  a  S.  Maria 
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Cortelandini,  dove  si  trasferirono  nel  1580  da 
una  piccola  casa  presso  V  Oratorio  della  Rosa. 
Nel  quale  ultimo  Archivio  si  raccolsero  poi 
ancora  molte  carte  della  canonica  e  ospedale 
di  S.  Michele  in  Foro  (che  però  tuttavia  con- 
serva un  piccolo  Archivio  suo  proprio  ),  non 
meno  che  della  chiesa  e  ospedale  di  S.  Gior- 
gio, della  Magione  del  Tempio,  dell'  Ordine 
degli  Spedalieri  noto  generalmente  col  nome 
di  Magione  de'  Ss.  Jacopo  ed  Egidio  dell'  Al- 
topaseio,  e  d'  altre  chiese  e  luoghi  pii  della 
montagna  lucchese  e  della  Garfagnana.  A  bre- 
ve distanza  della  città  si  avevano  gli  Archivi 
de'  monasteri  di  Fregionaia  e  della  Certosa  ; 
questa  posta  a  Farneta,  sotto  il  titolo  dello 
Spirito  Santo,  e  fondata  circa  la  metà  del  se- 
colo XIV;  quello  situato  a  S.  Maria  a  Còlle, 
e  tenuto  da'  Canonici  Lateranensi. 

Oltre  a  questi,  più  altri  assai  se  ne  conta- 
vano, come  l'Archivio  dell'  Opera  di  S.  Croce 
ossia  della  Cattedrale;  della  Confraternita 
de'  battenti  dell'  Ordine  de'  Minori,  in  princi- 
pio chiamata  di  S.  Francesco,  poi  de'  Ss.  Fran- 
cesco 0  Maddalena,  in  fine  conosciuta  popo- 
larmente col  solo  nome  di  questa  Santa; 
della  Compagnia  della  Croce,  denominata 
de'  Disciplinati  ;  dell'  Ospedale  di  S.  Luca  o 
della  Misericordia,  dove  andò  a  riunirsi,  ih- 
sieme  co'  beni,  il  più  delle  scritture  de'  tanti 
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ospedali  che  erano  sparsi  nel  territorio  lucche- 
se; di  cui  ne  passarono  alcune  anche  neir  Ar- 
chivio della  Corte  de'  Mercanti,  che  ebbe  sotto 
il  suo  patronato  1'  Ospedale  anzidetto  (1). 

Lucca  contava  anche  buon  numero  di  Ar- 
chivi privati  ;  e  dico  contava  perchè  molti  ne 
sono  andati  dispersi,  come  quello  de'  Monte- 
catini, de'  Bernardi,  de'  Lucchesini  e  d'altre 
antiche  ed  illustri  case  del  tempo  repubbli- 
cano. Resta  anche  a  dì  nostri  l' Archivio 
de'  Guinigi,  che  tra  quelli  privati  tiene  il  pri- 
mo luogo;  e  quello  degli  Sbarra,  che  fu  ven- 
duto alla  Biblioteca  Pubblica,  e  da  questa 
passò  neir  Archivio  di  Stato  ;  dove  si  ha  pure 
r  Archivio  di  Francesco  Maria  Fiorentini,  le 
cui  scritture,  in  parte,  riguardano  la  famiglia 
di  esso^  e  in  parte  furono  da  lui  messe  as- 
sieme studiosamente. 

Con  tanta  e  cosi  svariata  dovizia  di  do- 
cumenti è  ben  naturale  che  gli  studi  di  eru- 
dizione e  di  storia  trovassero  a  Lucca  assi- 
dui e  numerosi  coltivatori,  e  vi  fiorissero  a 
segno  che  il  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria 
nel  visitare  la  città  ebbe  a  maravigliarsi  di 
quello  che  esso  chiamò  «  lucensium  incredi- 
«  bile  qiioddam  studium  antiquariae  ac  li- 


(1)  inventario   del   R,  Archivio   di   Stalo  in  Lucca.  Id   Lucct, 
dalla  tipografia  Giusti,  i87i^  voi.  1,  pag.  6  e  segg. 
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«  brariae  rei  universae  (1)  » .  Assai  maggiore 
sarebbe  stata  la  sua  maraviglia,  se  in  cam- 
bio della  metà  del  secolo  XVIII,  fosse  egli 
venuto  a  Lucca  quando  Francesco  Maria  Fio- 
rentini teneva  il  campo  dell'  erudizione  e, 
quasi  duce,  guidava  una  schiera  non  piccola 
d' illustratori  delle  patrie  memorie,  tutti  in- 
tenti a  rovistare  gli  Archivi,  a  cercare  ne'  do- 
cumenti quella  luce  senza  della  quale  la  sto- 
ria non  può  spaziare  sicura  nelle  regioni 
del  passato. 

Questa  schiera  di  eruditi  si  apriva  col 
P.  Cesare  Franciotti  e  con  Vincenzo  Van- 
nelli,  che  furono  de'  primi  a  Lucca  a  illu- 
strare la  storia  ecclesiastica.  Cesare  figlio 
di  Michele  Franciotti  e  di  Maria  Bertolini 
venne  al  mondo  il  3  luglio  del  1557;  né 
r  età  cadente  del  padre,  né  le  lagrime  del- 
la sua  buona  madre,  che  giunse  perfino  a 
gettarglisi  ai  piedi,  scongiurandolo  a  non  ab- 
bandonare la  casa,  bisognosa  del  suo  soste- 
gno, valsero  a  rimuoverlo  dal  proposito  di 
aggregarsi  alla  Congregazione  de'  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio,  alla  quale  si 
ascrisse  nel  fiore  della  giovinezza  e  ne  di- 
venne beli'  ornamento.  Non  solo  a  Lucca,  ma 
a  Siena,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Roma  ed  al- 

(1)  Zaccaria,  Iter  UUerarium  per  HùUam;  ptg.  f. 
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trove,  quando  saliva  sul  pergamo  la  gente  as- 
siepavasi  ad  ascoltarlo,  e  ne  usciva  col  cuore 
commosso,  sapendo  egli  toccare  con  arte  po- 
tente la  corda  degli  affetti  (1).  Papa  Clemen- 
te Vili,  che  lo  intese,  esclamò  :  e  noi  abbia- 
«  mo  pur  oggi  udito  un  uomo  dalla  bocca  del 
«  quale  escono  fiumi  di  latte  e  mele  » .  Cosimo 
II  de'  Medici  era  solito  ripetere  :  «  gli  altri 
«  predicatori  danno  argento,  ma  il  P.  Fran- 
«  ciotti  ci  dà  oro  puro  e  perfetto  ».  Grande 
amore  pose  in  lui  Filippo  Neri  fondatore  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio,  e  un  giorno, 
scherzando,  disse  al  Leonardi  istitutore  della 
Congregazione  de'  Chierici  Regolari  della  Ma- 
dre di  Dio  :  «  P.  Giovanni,  fareste  meco  un 
«  cambio?  Datemi  il  vostro  Cesarino,  che  io 
«  vi  darò  il  mio  Cesarono  »,  alludendo  a  Ce- 
sare Baronie,  molto  corpulento,  paragonato 
alla  "  gracilità  del  Franciotti.  Venuto  che  fu 
a  morte  il  9  dicembre  del  1627,  le  Repubbli- 
che di  Genova  e  di  Lucca  fecero  calde  istanze 
a  Clemente  XI  per  la  beatificazione  di  lui; 
domanda  che  a  nome  proprio  e  de'  cattolici 

(1)  Il  P.  Bartolommeo  Beverini  cosi  canta  di  lui: 

Am  U  parole  «uè  forza  e  tpUndore 
Con  cui  V  alme  rubelle  alletta  e  abbatte. 
Sana  e  feritce  in  un:  $ede  e  combatte, 
E  per  tfincer  i  cor,  parla  col  cìiore. 


s 
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della  Germania  rivolse  al  Pontefice  anche 
r  imperatore  Leopoldo  I  (1). 

Delle  sue  molte  opere,  che  quasi  tutte  han- 
no visto  la  luce  e  alcune,  varie  volte,  quella 
di  lena  maggioro  è  V  Historia  delle  miraco- 
lose imagini,  e  delle  vite  de*  santi,  i  corpi  dei 
quali  sono  nella  città  di  Lucca  (2).  La  com- 
pose, mosso  dal  e  vedere  che  havendo  quasi 
«  ogni  altra  città  chiara  cognitione  delle  cose 
«  più  pretiose  e  degne  di  memoria  che  in  lei 
«  si  conservano  »,  Lucca  sola,  mancandone, 
pareva  che  potesse  «  alcuna  nota  di  biasimo 
«  ricevere  dai  forastieri  ».  Non  restrinse  il 
discorso  alle  imagini  ed  ai  santi,  si  allargò 
ancora  intorno  alle  chiese  della  città  e  dello 
Stato.  Ma  «  non  essendo  per  una  parte  (  come 
«  ebbe  a  scrivere  il  Fiorentini  )  versato  né  af- 
«  faticato  negli  Archivi,  e  per  l' altra  essendo 
«  molto  familiare  del  Tucci,  dalle  sue  note  et 
€  historie  cavando  con  ogni  libertà  quanto 
«  gli  occorreva,  (  cosi  permettendoglielo  il 
«  Tucci  stesso,  non  punto  avaro  delle  cose 

(i)  Erra»  Memorie  de* relitti  per  pietà  e  dottrina  intigni  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio;  I,  79  e  segg. 

(2)  Hiitoria  delle  miracoloee  imagini,  e  delle  vile  de'  Santi,  i  corpi 
de*  quali  tono  nella  città  di  Lucca,  Ali*  Illustritt,  et  EcceUentitt- 
Rqmb.  di  eeta  Cesare  Frarciotti  Sacerdote  della  Cong,  Luccheee 
della  B.  Vergine  D.  D.  D.  In  Lucca,  appresso  Ottaviano  Guidobo- 
ni,  MDCXIU;  in  i.  E  di  nuovo:  In  Venetia,  MDCXXIX.  Presso  Gio. 
Battista  Combi;  in  i. 


• 
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«  sue  )  intoppò  in  alcuni  de'  medesimi  errori, 
«  i  quali  tanto  più  hanno  preso  piede  nella 
«  comune  opinione,  quanto  che  sono  rimasti 
«  appoggiati  al  credito  e  buona  opinione  del 
€  medesimo  P.  Cesare  Franciotti  (1)  ».  Scar- 
sa di  merito  è  pure  una  storia  che  scrisse 
della  vita  del  P.  Dionisio  Martini  dell' Or- 
dine de'  Predicatori,  nato  a  Lucca  nel  1559, 
morto  ad  Aquila  negli  Abruzzi  il  1608,  in 
qualche  grido  presso  i  contemporanei  per  la 
sua  molta  pietà  (2).  Sono  rimaste  inedite  le 
Chroniche  della  Congregazione  lucchese  della 
Beala  Vergine,  che  il  Franciotti  dettò  a  Set- 
timio Ricci  ;  ha  avuto  la  sorte  stessa  la  Vi- 
ta del  Signor  Lodovico  Buonvisi  e  la  Nar- 
razione della  vita  e  costumi  del  P.  Giovanni 
Leonardi  (3). 

Sette  anni  dopo  che  ebbe  dato  alle  stam- 
pe la  sua  Historia  delle  miracolose  imagini 


(i)  FioiBNTuri»  Vita  di  Nicolao  Tucd,  nel  codice  miscellaDeo 
della  Biblioteca  Pabblica,  di  n.  103. 

(S)  Hiètoria  della  vita  dèi  venerabU  Padre  F.  DUmieh  Martini 
deW  Ordine  de  M,  Reverendi  Padri  Predicatori  Riformati  di  S,  Do- 
menico. All'  A.  S.  del  Sig.  Duca  di  Parma  et  Piacenza^  Gonfaloniero 
Perpetuo  di  Santa  Chie$a  etc  Raccolta  dal  P.  GESàRB  Framciotti 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio^  con- alcune  ottervationi  del 
medeeimo.  In  Lucca,  appresso  Ottaviano  Goidoboni  e  Baldassarri 
Del  Giudice,  MDCXIX:  in  4.  di  pag.  64. 

(3)  SARTB8CHI,  De  icriptoribus  Congregationie  C/ericonm  Rf-gu- 
tarium  Matrie  Dei;  pag.  67. 
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e  delle  vite  de'  Santi,  un  altro  lucchese,  Vin- 
cenzo Yannelli  (l)/^ose  mano  a  scrivere  sul 
medesimo  soggetto,  parimente  senza  lume  di 
critica,  e  per  giunta  con  uno  stile  che  lo  mo- 
stra digiuno  d' ogni  cuUura.  Non  si  restringe 
come  il  Franciotti  alla  vita  dei  santi  e  beati 
i  cui  corpi  riposano  in  Lucca,  ma  entra  a  par- 
lare anche  «  delli  santi,  beati  et  gloriosi  luc- 
«  chesi  li  cui  corpi  siano  altrove  »,  de'  Ve- 
scovi che  ne  governarono  la  diocesi,  e  dei 
Papi  nativi  di  Lucca  <  sebene  non  sono  stati 
«  santi  »;  compiacendosi  che  «  il  pio  lettore 
«  vedrà  maggior  numero  di  vite  di  santi  »  nel 
suo  libro  che  «  nel  trattato  del  P.  Franciot- 
«  ti,  atteso  che  esse  sono  state  ritrovate  da 
«  poi  (2)  ».  Gherardo^  figlio  di  Niccolao  Pe- 


(i)  Nacque  da  intonio  Vannelli  e  da  Elisabetta  Pacini.  Tolse 
in  moglie  nel  1597  Elisabetta  Gasoli.  Altro  non  mi  è  noto  di  lai. 

(2)  Vite  et  miroctt/i  delli  Santi,  Beati  et  glorioei  gU  corpi  de 
quaU  giaceno  neUa  città  et  etato  di  Lucca,  et  etiam  di  quelli  che 
tono  ttati  lucati  li  cui  corpi  etano  altrove,  et  de^  Vetcovi  di  Lue- 
ea  eebene  non  tiano  etati  lucd^ni  et  che  li  lor  corpi  giaceno  a^ 
trave,  con  una  aggiunta  di  alcuni  Papi  luccheti  ee  bene  non  e&no 
etati  eanti,  intertovi  alcune  croniche  eeguite  nella  dioceei  luceheee 
in  tempo  dello  eeriuore  del  preeente  libro,  le  quaU  vite  $i  è  re-- 
tratto  da  gravi  autori' de' quali  te  ne  fa  mentione  per  YiHCBitTM 
Vaiiiiblli«  eiuadino  lucdiue,  a  laude  H  giuria  della  Saniiteima  Tri- 
nità,  della  Gloriata  Regina  del  dolo,  delU  iHfraeariUi  tanti  et  beati 
et  di  tutta  la  eelettial  Corte  I'  anno  di  nottra  talute  MDCXX;  in 
fot,  di  e.  107  mss.  nella  Biblioteca  Pobblica,  segnato  di  n.  865. 
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annotazioni  le  Memorie  della  città  di  Lucca 
di  Salvatore  Guinigi  (1);  poi  si  dette  con 
ardore  gagliardo  a  rovistare  gli  archivi  pub- 
blici e  privati  (2),  facendo  tesoro  di  notizie, 
togliendo  dall'  oscurità  fatti  ignoti,  o  poco  e 
male  conosciuti,  rischiarando  insomma  di  lu- 
ce opportuna  un  campo^  dove  tanto  restava 
ancora  d' inesplorato.  Ricco  di  larga  messe  si 
fece  a  narrare  di  nuovo  le  vicende  della  terra 
nativa  dal  1369,  anno  in  cui  Lucca  riacqui- 
stò per  opera  di  Carlo  IV  la  libertà,  fino 
al  1530;  spartendole  in  nove  libri,  scritti  in 
lingua  latina,  con  gravità  di  stile  e  frase, 
se  non  sempre  pura,  scevra  al  certo  dal  falso 
splendore  di  cui  andavano  in  traccia  e  si  la- 


Neir  avviso  Ri  lettore,  che  porta  la  data  del  1  gennaio  1626, 
tra  le  altre  cose,  il  De'  Nobili  cosi  scrive  x  •  spero  che  in  qual- 
che tempo-  deva  esser  gradita  la  fatica,  spesa  e  travaglio  che  ho 
impiegato  in  ridurre  insieme  e  far  copiare  questo  libro,  poiché 
la  maggior  parte  delli  originali  di  tutta  questa  historia,  dopo! 
che  io  V  hebbi  fatta  copiare,  havendoli  dati  a  certi  parenti  di 
Giuliano  Pucci,  uno  delli  heredi  del  Givitali,  esso  se  li  fece  V  an- 
no 162i  mandare  nello  Stato  di  Parma,  dove  serviva  quei  Pren- 
cipi  Serenissimi,  onde  perdendosi  in  questo  modo  ristessi  ori- 
ginali, si  perderebbero  ancora  queste  memorie,  se  non  restassero 
consecrate  nrlla  presente  copia  •• 

(1)  Targioni-Tozzetti,  Relazioni  d*  alcuni  viaggi  fatti  in  di' 
verte  parti  della  Toscana;  VÌI,  75. 

(2)  Vari  spogli  da  esso  fatti  negli  Archivi  si  leggono  nel  co- 
dice di  n.  IO  della  R.  Biblioteca  Pubblica. 
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sciavano  abbagliare  i  suoi  contemporanei  (1). 
In  latino  dettò  pure  un  commentario  del- 
la guerra  sostenuta  da'  Lucchesi  contro  gli 
Estensi  nel  1613,  per  cagione  della  Garfa- 
gnana  (2).  In  italiano  lasciò  manoscritti  tre- 
dici discorsi  intorno  alle  antichità  lucchesi. 
Comincia  col  dare  una  «  descrizione  univer- 
sale di  Lucca  e  del  suo  Stato  »;  investiga 
r  origine  della  città  e  cerca  spiegare  V  eti- 
mologia del  nome  di  essa,  con  sfoggio  d' eru- 
dizione, ma  con  nissun  guadagno  della  sto- 
ria; parla  «  del  primo  recinto  di  Lucca  e 
delle  sue  restaurationi  et  ampliationi  »  ;  del- 
l' «  antico  governo  ed  imperio  degli  Etru- 
sci  e  di  Lucca  »;  ricerca  quando  Lucca 
€  città  di  Toscana  »  fosse  compresa  nella 
Liguria,  e  tratta  delle  guerre  de'  Romani 
co'  Liguri;  poi  della  cittadinanza  romana, 
de'  Municipi  e  delle  Colonie;  indaga  se  Lucca 
fosse  Colonia  o  Municipio;  parla  delle  vie 

(1)  Hiitoriarum  luceruium  Daniblis  Db  Nobiliius  potteriorei 
libri  ab  armo  1369  ad  1530;  in  fol.  di  e.  i%i,  mss.  nella  Biblio- 
teca Pubblica,  cod.  num.  8i2.  Del  primo  libro  non  vi  è  che  un 
frammento;  manca  per  intiero  il  secondo.  Hi  nasce  il  dubbio  che 
il  De'  Nobili  si  rifacesse  a  scrivere  dalle  origini  della  città  e 
che  1'  opera  sua  siasi  in  gran  parte  smarrita. 

(2)  De  hello  in  Caferoniana  getto  anno  MDCXIII  commenlarium 
Daniello  De  Nobilibus  /.  C.  et  lucenti  patritio  audore»  Si  legge 
nel    codice    miscellaneo   della  Biblioteca  Pubblica  contrasegnato 

col  n.  i6. 
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Emilia,  Clodia  ed  Aurelia;  ricerca  dove  fos- 
sero le  Fosse  Papiriane  ;  raccoglie  ed  illustra 
le  antiche  iscrizioni  del  tempo  di  Roma,  spar- 
se nel  territorio  della  patria  Repubblica  ;  di- 
scorre delle  monete  e  della  zecca  di  Lucca; 
ragiona  del  fiume  Serchio,  del  suo  corso  e 
delle  sue  vicende  (1).  Scrisse  anche  un  Trat- 
tato sulle  antiche  chiese  di  Liccca,  di  cui  si  è 
smarrito  buona  parte  del  discorso  prelimina- 
re. Non  di  tutte  fa  esso  parola,  e  questo  e 
più  altri  riscontri  danno  a  vedere  che  il  la- 
voro non  è  condotto  a  fine  (2).  Ci  resta  inol- 
tre di  lui  un  Discorso  apologetico  contro  quel- 
lo che  de*  Lucchesi  ha  scritto  Giovambattista 
Adriani  nelle  sue  Storie  fiorentine  (3). 


(1)  Discorsi  intorno  aUe  amichila  di  Lucca,  composti  da  Da- 
niELLO  Db'  Nobili.  É  il  codice  n.  881  della  Biblioteca  Pabblica. 

(S)  L'autografo  si  conserva  nella  Biblioteca  Pabblica,  porta 
il  numero  d'  ordine  90,  ed  ha  questo  titolo:  Trattato  delle  Chiese 
antiche  di  Lucca  scritto  da  Daniello  De'  Nobili.  Parla  della 
chiesa  di  S.  Agostino  e  de'  varii  eremitaggi  che  erano  nello  Stato 
e  montagne  di  Lucca;  delie  chiese  consecrate  al  Salvatore,  e 
particolarmente  del  Salvatore  in  Muro;  delle  chiese  di  S.  Mi- 
chele in  piazza,  di  S.  Alessandro  Maggiore,  di  S.  Maria  Cortelan- 
dini,  di  S.  Pietro  Somaldi,  di  S.  Piercigoii,  di  S.  Maria  Forisportam, 
di  S.  Silvestro,  di  S.  Giacomo  alla  Tomba,  di  S.  Romano,  de'  Servi, 
e  de' Ss.  Giovanni  e  Reparata,  non  che  di  S.  Colombano  e  di 
S.  Piero  a  Vico,  le  quali  ultime  sono  a  breve  distanza  della  città. 

{^)  Si  legge  nel  codice  della  Biblioteca  Pubblica  che  ha  il 
num.  34. 
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Né  solo  illustrò  la  storia  civile  ed  eccle- 
siastica, ma  volse  del  pari  V  ingegno  a  quella 
letteraria.  In  una  Prolusione,  in  lingua  lati- 
na, letta  air  Accademia  degli  Oscuri  nel  1619, 
si  allargò  intorno  alle  origini  ed  alle  vicen- 
de di  essa,  agli  uomini  chiari  che  alla  me- 
desima furono  ascritti,  ed  a  più  altri  lucchesi, 
i  quali  innanzi  che  sorgesse  salirono  in  bella 
fama  coi -propri  studi  (1). 

Tra  le  opere  che  il  Tucci  lasciò  «  perfe- 
zionate »  ricorda  il  Fiorentini  gli  Elogi  de- 
gV  illustri  lucchesi,  e  li  dice  «  scritti  latina- 
mente con  stile  puro  e  dolce  »,  il  qual  la- 
voro, che  si  spartisce  in  quattro  libri,  ebbe 
un  continuatore  in  Daniello  De'  Nobili.  Cton- 
fessa  questi  nel  proemio,  che  a  darvi  mano 
fu  incorato  da  Martino  Gigli,  e  che  a  con- 
durlo a  fine  largo  aiuto  ricevette  da  Dome- 
nico Cardella.  Settanta  sono  gli  Elogi  che 
vi  aggiunse,  e  con  questi  venne  a  formare 
un  quinto  libro;  corredò  gli  altri  di  note, 
e  vi  premise  la  vita  del  Tucci;  del  quale 
segui  anche  il  cattivo  metodo,  che  fu  quello 


(1)  Prolutio  academiea  habita  9eeundo  idus  quirailU  CI313CMX 
a  Dariellb  De  Nobilibus  de  Dallo  Frigido,  aeademieo  Obseuro, 
Si  trova  nel  codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Pubblica  con- 
trasegnato col  D.  99.  Nel  codice  di  n.  iS47  si  leggono  vari  Di- 
scorsi da  esso  letti  all'  Accademia  degli  Oleari,  nella  quale  recitò 
pure  r  Elogio  di  Lorenzo  Baonvisi. 
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di  spargere  larghe  lodi  con  parole  general,! 
onde  ben  poco  è  il  frutto  che  se  ne  cava;  e 
dalla  forma  in  fuori  (  è  latina^  ed  ha  la  con- 
sueta eleganza  delle  cose  del  De'  Nobili  )  da 
nessun  pregio  vengono  raccomandati  al  let- 
tore (1). 

Le  spoglie  della  Contessa  Matilde  fino 
dal  1115  riposavano  presso  Mantova  nel  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Polirono,  quando 
nel  1635  piacque  al  pontefice  Urbano  VITI 
di  farle  trasportare  a  Roma  nella  Basilica  di 
S.  Pietro,  dove  a  proprie  spese  fece  scolpire 
da  Gio.  Lorenzo  Bernini  un  grandioso  mau- 
soleo alla  memoria  di  quella  donna  singola- 
re, che  amò  di  cosi  grande  amore  la  Chiesa 
e  tanto  la  giovò  con  V  ingegno  e  col  brac- 
cio. Non  contento  di  questo,  il  Papa  dette 
ordine  che  si  adunassero  gli  sparsi  ricordi 
delle  sue  gesto,  sopra  tutto  a  Lucca,  dove  era 
a  credersi  dovessero  trovarsi  numerosi  docu- 
menti intorno  ad  essa  ne'  ricchi  ed  inesplo- 
rati archivi  ecclesiastici.  Della  ricerca  di  sif- 
fatte scritture,  il  Cardinale  Marcantonio 
Franciotti,  che  era  allora  Vescovo  di  Lucca, 
aflSdò  la  cura  a  Francesco  Maria  Fioren- 

(1)  lUuitrium  Luceruium  Elogia  auelore  Nicol ao  Tuccio  libri 
qwuuor,  quibìu  adiunctuM  Uber  quintus  a  Daniele  Db  Nobilibus* 
CUI»  dusdem  praefadione  H  woU;  in  i.  Msi.  nella  Librerìa  del 
R.  Arcbivio  di  Stato  ed  in  quella  Pabbllca. 
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tini,  già  in  voce  di  ricercatore  studioso  delle 
patrie  antichità,  e  nel  fiore  degli  anni.  Si 
pose  egli  air  opera  con  ardore  gagliardo,  e 
r  abbondanza  della  messe  adunata  gli  fé'  ba- 
lenare nella  mente  il  pensiero  di  farsi  egli 
stesso  lo  storico  della  Contessa;  il  Fran- 
ciotti  lo  incorò  a  darvi  mano,  e  nel  giro  di 
pochi  anni  il  disegno  era  appieno  colorito. 
Venutagli  poi  vaghezza  d' intitolare  V  opera 
ad  Urbano  Vili,  dalla  Repubblica  fu  scritto 
a  Cosimo  Bernardini,  agente  di  lei  presso  la 
Curia  di  Roma,  affinchè  tastasse  il  terreno  : 
rispose  stimarla  cosa  da  riuscire  e  a  profitto 
deir  interessi  pubblici  »  e  da  tornare  «  ac- 
cettissima »  al  pontefice  (1).  Il  libro  non  tar- 
dò a  venire  in  luce  (2).  «  Sterile  primitia  » 
della  sua  penna  lo  chiama  nella  lettera  dedi- 
catoria ;  ha  però  una  dolce  speranza  nel  cuo- 
re^ né  manca  di  manifestarla  ad  Urbano.  «  Se 
«  neir  urna  delle  sue  ceneri  (  son  parole  del 
«  Fiorentini)  già  si  vedono  suscitate  con  Tau- 


(1)  Onsucci,  Lucchesi  qualificati  in  Lettere  etc  Lettera  A  a  G. 
Tom.  /;  mss.  nella  Libreria  del  R.  Archivio  di  Stato  (RaccoUa  Or- 
succi,  0.  34.) 

(2)  Memorie  di  Matilda  la  gran  Contesta,  propugnacolo  delia 
Chiesa,  con  le  particolari  notitie  della  sua  vita  e  con  V  antica  se- 
rie  degli  antenati^  da  Francesco  Maria  Fiorentini  restituita  al- 
l' origine  della  patria  lucchese.  In  Lucca,  appresso  Pellegrino  Bi- 
delli, M.  DG.  XXXXII^  in  i. 

30 
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e  gustissìmo  nome  della  Santità  Vostra  la 
«  sopite  grandezze  di  Principessa  magnani- 
«  ma^  siami  lecito  di  sperare  che  neir  istes- 
«  so  gran  nome  questi  fogli  s'  avvivino  ». 
E  s' avvivarono  infatti  !  N*  ebbe  la  prima  pro- 
va dalla  seguente  lettera  che  il  Bernardini  gli 
scrisse  il  24  di  maggio  del  1642  :  «  Fui  am- 
messo domenica  mattina  a  baciare  i  san- 
tissimi piedi  a  Nostro  Signore  e  presentarli 
il  libro  di  V.  S.,  che  la  S.  S.  ha  gradito 
con  espressioni  e  con  dimostrattioni  di  gu- 
sto e  di  stima  estraordinaria.  Volle  leggere 
alla  mia  presenza  non  solo  il  titolo^  ma  la 
lettera  dedicatoria  e  qualche  altro  periodo 
sparsamente  ;  lodò  lo  stile^  e  commendò  in 
estremo  il  pensiero  di  mettere  in  chiaro  le 
vere  notitie  di  cosi  degna  Principessa,  e  re- 
dimerla dalla  confusione  nella  quale  sono 
state  poste  dalla  varietà  e  dall'  ignoranza 
di  molti  scrittori  e  dair  equivoco  del  nome 
di  Matilda,  comune  ad  altre  donne,  quali- 
ficate anch'  esse  per  nascita  e  per  merito, 
che  vissero  ne'  medesimi  tempi.  Hebbe  cu- 
riosità di  sapere  da  me  l' età,  la  professione 
e  r  altre  qualità  di  V.  S.,  le  quali  io  heb- . 
hi  modo  di  rappresentare  a  Sua  Beatitudi- 
ne nel  grado  che  veramente  sono,  riguar- 
devoli  et  ornate  di  singolare  merito,  secon- 
dando in  ciò  non  tanto  la  mia  obligatione 
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quanto  il  genio.  Anche  il  Cardinale  Barbe- 
rino^ al  quale  Io  diedi  martedì^  lo  gradi  e 
non  si  satiò  di  honorare  con  molti  encomii 
il  dono  e  V  autore:  onde  Y.  S.  comincia  a 
vedere  nobilmente  premiati  i  suoi  virtuosi 
sudori  dai  più  sublimi  applausi^  ai  quali 
senza  dubbio  seguiranno  gli  universali  del 
mondo  tutto,  che  resterà  sommamente  obli- 
gato  a  Y.  S.  per  questa  fatica  tanto  utile 
e  cosi  dilettevole  (1)  ». 
Stimolato  a  richiedere  il  pontefice  di  qual- 
che grazia,  cosi  gli  scrisse  (2)  :  e  Beatissimo 
«  Padre,  Francesco  Maria  Fiorentini  deside- 
«  roso  di  potersi  gloriare  che  le  Memorie  di 
e  Matilda,  humilmente  già  consecrate  alla 
«  Santità  Yostra,  siano  dalla  medesima  be- 
c  nignamente  gradite,  prostrato  a'  SS.  Piedi 
e  la  supplica  a  concederli  facoltà  d' estrarre 
«  dalle  catacombe  o  altro  cemeterio  di  Ro- 
«  ma  alcuni  de'  corpi  santi  che  vi  riposano 
<  per  agumento  di  quella  gloria  di  Dio  che 

(I)  Orsvcci,  Op.  cit 

(S)  Era  proibito  ai  lucchesi,  io  forza  d'una  legge  de'  iO  apri- 
le U39,  di  trattare  sia  a  voce  sia  per  lettera  con  Principi  e 
personaggi  forastieri,  senza  licenza  degli  Anziani.  Dovette  danqae 
il  Fiorentini  innanzi  di  mandare  al  Papa  la  predente  istanza  cliie- 
derno  il  permesso,  e  gli  fa  conceduto  il  30  marzo  I6i3,  «  pur- 
ché non  si  vaglia  •  nel  farla  presentare  nò  di  Cosimo  Bernar- 
dini, né  di  Monsig.  Conteloro  (  Magistrato  de'  Segretari;  Licenze  ee, 
di  trattare  con  Principi;  reg.  i98). 
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«  prega  multiplicarsi  sempre  ne'  longhi  e  fe- 
«  licissimi  anni  della  Santità  Vostra  (1)  ». 
11  pio  desiderio  non  tardò  a  venire  appagato. 
Con  queste  parole  gliene  dava  1'  avviso  il 
Bernardini  ai  21  d'  ottobre  :  «  Con  la  bella 
€  fatica  che  V.  S.  ha  impiegato  nel  libro  del- 
«  la  Contessa  Matilda,  comparso  in  questa 
«  Corte  con  tanto  applauso,  e  con  haverne 
«  fatta  la  dedicatione  a  N.  Signore,  ha  meri- 
«  tato  dalla  Santità  ?ua,  in  testimonio  d' ha- 
«  verlo  gradito,  le  gratie  che  mi  scrisse  have- 
«  re  in  pensiero  di  domandarle  e  maggiori 
«  ancora  (2);  et  io  lodo  la  pietà  di  V.  S.  et  il 
€  zelo  di  gratificare  la  Patria  col  restringe- 
«  re  la  sua  domanda  a  qualche  sacra  reli- 
«  quia  (3)  ». 

L'  opera  del  Nostro  anche  fuori  di  Roma 
trovò  accoglienza  benevola,  e  riscosse  lar- 


(i)  ft.  Archivio  di  Stato.  Magistrato  de' Segretari  ;  Scrittore; 
Hlza  n.  79. 

(S)  Tra  i  yarii  corpi  Santi  che  Urbano  Viti  concedette  al 
Fiorentini,  vi  fa  quello  di  Ammonio  Martire,  estratto  dal  cimitero 
di  Callisto  in  Roma;  ed  esso,  con  strumento  rogato  da  Paolino 
Gasoli  il  85  giugno  i64i,ne.fece  dono  al  Capitolo  de' SS.  Gio- 
vanni e  Reparata.  Soppressa  questa  Collegiata  durante  la  Signo- 
ria de'  Baciocchi,  il  sacerdote  Pasquale  Redini  lo  trasportò  nella 
propria  casa,  e  poi  nel  1816  Io  dette  in  regalo  alla  Compagnia 
del  Suffragio,  che  lo  ripose  sotto  V  altare  maggiore  della  sua  chie- 
sa, dove  anche  al  presente  si  conserva. 

(3)  Oasucci,  Op.  cit. 
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ghissime  lodi  non  solo  dagli  uomini  di  let- 
tere, ma  da. più  di  un  Principe.  «  So  che  il 
«  Granduca  Ferdinando  II  (  scrive  Bartolom- 
«  meo  Beverini  nel  suo  Elogio  di  France- 

<  SCO  Maria)  postosi  a  leggerla  dopo  cena, 
«  vi  consumò  una  gran  parte  della  notte 
«  senza  potersene  distaccare;  et  il  celebre 
«  Cardinal  Francesco  Barberino  ne  fece  tan- 
«  to  conto,  che  partendo  la  nipote  per  ma- 

<  ritarsi  col  Duca  di  Jorch  mandò  a  donarle 
«  la  Matilda  del  Fiorentini,  esortandola  a 
«  leggerla  spesso,  per  apprendere  dalle  eroi- 
€  che  azioni  di  quella  gran  donna  le  vere 
«  arti  di  Principessa  cristiana  (1)  ».  Né  col- 
r  andare  degli  anni  a  Francesco  Maria  ven- 
nero meno  o  scemarono  le  lodi.  Il  Cardinale 
Fabio  Chigi  che  a  Siena  sua  patria,  si  era 
dilettato  «  di  veder  negli  archivi  con  somma 
«  applicatione  scritture  antiche  »,  seguitò  ad 
esserne  curiosissimo  anche  dopo  che  ebbe 
cinta  la  tiara  col  nome  di  Alessandro  VII. 
«  Mi  venne  occasione  uno  di  questi  giorni 
«  di  far  mentione  con  Nostro  Signore  delle 
«  Memorie  della  Contessa  Matilda  scritte  da 
«  V.  S,  (  scriveva  al  Fiorentini  il  Cardinale 
€  Girolamo  Buonvisi  il  13  ottobre  1657); 


(1)  Beverini,  Elogi  di  uomini  lucchen  iliuètri  in  iantOà^  doUri* 
na  te,  mss.  nella  Biblioteca  Pubblica,  coil.  d.  1733. 
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e  6  dicendomi  egli  di  non  haverle  vedute, 
«  ne  feci  legar  bene  un  volume^  e  gliel  ha 
«  dato  qui  in  Castel  Gandolfo^  dove  mi  tro- 
«  vo  a  servirlo.  Lo  legge  con  grandissimo 
«  gusto  e  mi  parla  spesso  con  molta  lode 
€  dell'  opera  e  di  V.  S.  Tra  V  altre  cose  gli 
«  piace  che^  per  testimonio  della  verità^  Ella 
«  vi  ponga  gli  istrumenti  intieri  (1)  ».  Da  una 
lettera  di  Ferdinando  Ughelli  a  Giovambat- 
tista Orsucci,  de'  10  giugno  1663,  si  ricava 
in  che  grande  stima  prese  d' allora  in  poi  ad 
averlo  esso  pontefice.  <  Hieri  fui  alli  piedi 
della  S.  di  N.  Signore  (cos\  V  Ughelli)  e, 
tra  il  discorso/mi  domandò  la  Santità  Sua 
se  havevo  conoscenza  d' un  tale  Fiorentini 
da  Lucca,  antiquario,  risposi  di  sì  :  ne  fece 
la  Santità  Sua  un  encomio,  lodando  il  sug- 
getto  per  le  relationi  havutene  d'  esso  dal 
sig.  Cardinal  Buonvisi.  Io  replicai  quello 
dovevo  in  lode  di  tanto  suggetto  e  tanto 
mio  padrone  .  .  .  .  N'  hebbe  Sua  Santità 
gusto  in  sentirmi,  et  io  consolatione  nel 
sentire  il  buon  concetto  che  haveva  della 
sua  virtù  la  Santità  Sua  (2)  ». 


(i)  Lettera  del  Cardinale  Girolamo  Baonvisi  al  Fiorentini,  de'  i9 
ottobre  f657,  autografa  nella  Biblioteca  Pubblica  cod.  n.  fS68. 

(9)  Lettere  dal  1658  al  1671  dirette  dagli  erudUi  al  5/y.  Giù. 
BaitiiUk  Oreueei;  nella  Libreria  del  R.  Arcbivio  di  Stato  (Rac- 
colta Orsocci»  0,  ABf  cart.  160  ). 


467 

L'  accoglienza  dei  dotti  alle  Memorie  della 
Contessa  Matilda  non  fa  meno  cordiale  e  be- 
nevola di  quella  de'  Principi.  «  Il  mondo 
«  christiano  e  religioso  deve  e  deverà  sempre 
«  molto  a  Y.S.  perchè  ha  posto  in  chiaro  le 
«  attieni  di  cosi  gran  Signora  »  dicevagli 
Andrea  Fossa.  «  Tutti  gV  intelligenti  e  curio- 
«  si  devono  professar  molto  obligo  a  V.  S.  » 
affermava  Federico  Federici.  «  Con  mio  gu- 
«  sto  singolare  ho  letto  in  tre  giorni  Y  heroi- 
«  che  fatiche  di  V.  S.  et  in  vero  è  opera  de- 
«  gna  di  esser  vista  da  ciascheduno  »  gli  scri- 
veva Placido  Puccinelli.  «  Il  Serenissimo 
«  Gran  Principe  vuole  vedere  le  Memorie  di 
«  Matilda^  da  me  già  commendatele  insieme 
€  con  la  persona  deir  authore,  dotata  d' altre 

<  tante  qualità  di  medicina,  di  belle  lettere, 
«  di  stile  amenissimo  e  fioritissimo  »  gli  scri- 
veva Monsig.  Ottavio  Boldoni.  «  Ho  devorato 
«  alcuni  squarci  delle  Memorie  di  Matilda 
e  (  cos\  in  una  sua  lettera  Agostino  Lampu- 
c  gnani);  ho  veduto  con  sommo  gusto  stile 
e  succoso  risoluto  costante  e  come  vogliono 

<  i  maestri  che  portan  i  limpidi  suoi  argenti 
«  con  suavità  al  mare  de'  virtuosi  ».  Pietro 
Du  Faultrey  gli  scriveva  da  Parigi  :  «  eternum 
e  fecisti  nomen  Comitissae  Mathildis  (1)  »; 

(1)  Lettera  di  Andrea  Fossa   de'  i3    settembre  Ì6i3,  di  Fe- 
derico Federici  de'  38  novembre  1643^  di  Ottavio  Boldoni  de'  9 
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né  eI(^o  minore  ne  fece  il  Cardinale  Sforza 
Pallavicino.  «  Nella  Vita  della  Contessa  Ma- 
tilda scritta  da  Y.  S.  (così  il  chiaro  prelato) 
non  pure  ho  goduto  di  vedere  esposte  al 
teatro  della  fiima  le  opere  maravigliose  di 
quella  santa  eroina,  ma  ho  imparato  qual 
mondo  fosse  in  quei  tempi  e  come  si  go- 
vernasse la  nostra  Italia,  di  che  per  addie- 
tro era  gran  buio  nel  mio  intelletto.  Fra 
r  altre  lodi  posso  attribuire  ali*  istoria  di 
V.  S.  queste  due  senza  lusinga  :  Y  una  è 
che  vi  si  trovano  cose  poco  sapute  e  molto 
degne  di  sapersi;  V  altra  che  la  penna  di 
V.  S.  è  amica  unicamente  del  vero  non  del 
dilettevole  per  la  maraviglia  né  del  più  ac- 
cettevole a'  grandi  moderni  per  V  esalta- 
zione de'  loro  antichi  lignaggi.  Ciò  che  ta- 
luno le  potrebbe  ascrivere  a  colpa  di  mi- 
nutezza in  qualche  materia,  altri  forse  più 
giustamente  le  attribuirà  a  merito  di  carità 
«  verso  la  patria  non  senza  esempio  di  cele- 
«  brati  scrittori  (1)  ».  Gotifredo  Guglielmo 
Leibnitz  più  anni  appresso  scrivendo  al  Ma- 
gliabechi  diceva  :  «  Vita  magnae  Matildis  • . . 


febbraio  I6S8,  di  Agostino  Lampagnani  degli  U  maggio  16ii, 
e  di  Pietro  Da  Faultrey  de'  S8  giugno  1659,  aotografe  nella  Bi* 
blioteca  Pubblica,  codd.  num.  1368  e  IS69. 

(1)  PALLAYiciifO,  JLef^e.  Veneti  a,  presso  GombieLaNoà,  1678; 
pag.  39  e  seg. 
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*«  ibesaurum  continet  plaeclararum  notitia- 
«  rum^  nugis  explosis^  quas  vulgo  ex  se  mu- 
c  tuo  transcribunt  hìstorici  >•  Dal  Muratori 
venne  chiamato  il  Fiorentini  «  uno  de'  più 
e  eruditi  e  giudiziosi  scrittori  della  vita  di 
«  Matilda  (1)  ». 

Il  primo  a  tramandare  ai  posteri  le  geste 
della  Matilde  fu  Donizone,  monaco  di  S.  Be- 
nedetto, che  visse  ai  tempi  di  lei  e  la  volle 
celebrata  coi  versi.  Orrida  poesia  è  la  sua, 
ma  nuUameno  preziosa,  perchè  la  sola  scrit- 
tura di  quel  tempo  che  narri  con  molti  par- 
ticolari degli  antenati  e  dei  fatti  della  illu- 
stre femmina  (2).  Molto  se  ne  valse  il  Fio- 
rentini ;  e  anzi  tenne  a  riscontro  V  edizione 
fattane  nel  1612  dal  Tengnagel  (3)  con  un 
codice  del  1234  posseduto  dalla  Libreria 
de'  PP.  Domenicani  di  Lucca  (4).  E  si  valse 
anche  di  una  Vita  manoscritta  della  Contes- 
sa, che  è  come  un  compendio  in  prosa  del 
poema  di  Donizone  ;  la  qual  Vita  fu  poi  do- 

(1)  MmiATOiif,  DeUe  AntìdUtà  69tmri  ed  iuUUmé  traUato,  ìi^poìU 
CasteUano,  1776;  I,  SS. 

(S)  Tosti,  La  Conieua  MoiUds  e  i  Romani  Pontefici.  Firenze, 
Barbèra,  18B9;  pag.  93. 

(3)  Veiera  monvmenia  eontra  $chiimaiico$  iam  oUm  prò  Gre- 
gorio VII  aliieque  runmuUie  poniifteibue  rometnie  amMcrìpta  etnunc 
primwn  in  tueem  vindieata,  iDgolstad,  I61S;  pagg.  133-S35. 

(i)  Di  Po«6io,  NoHsie  delia  Libreria  de*  PP.  Domenicani  di  S. 
Romano  di  Ltuca.  Lucca,  Benedini,  i79S;  pag.  i69  e  leg. 
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nata  da  Mario  Fiorentini  al  Leibnitz^  e  da* 
questi  messa  alle  stampe  (1).  <  Ho  veduto  gli 
«  originali  e  gli  scrittori  in  fonte  (diceva 

<  Francesco  Maria  nel  proemio  al  suo  libro); 
«  e  dalla  lettura  di  più  di  dodicimila^  tra  pri- 
e  vilegi  e  strumenti  antichi^  ho  imparato  a 

<  non  sottoscrivermi  facilmente  a'  moderni  ». 
Con  queste  parole  intendeva  egli  di  ferire  il 
Razzia  il  Luchini  ed  il  Mellini^  che  sul  finire 
del  secolo  XVI  tutti  avevano  scritto  della 
Contessa^  ma  con  ben  poco  guadagno  della 
critica  e  della  storia  (2).  Critico  acuto  e  sto- 
rico veritiero  è  il  Fiorentini.  In  un  solo 
punto^  peraltro,  non  riesce  a  chiarire  appie- 
no r  assunto ,  laddove  si  sforza  di  provare 
che  Matilde  sia  lucchese  per  nascita.  È  un 
punto  troppo  oscuro,  troppo  mancante  di  te- 
stimonianze, perchè  possa  snebbiarsi  in  ma- 
niera ^cura  ;  è  uno  di  quei  punti  ne'  quali, 

(i)  Seriptorés  rerum  Bruruvieensium ;  I,  689  e  segg. 

(9)  Raezi,  la  vita  ovvero  azioni  della  Conteua  Matilda,  in  Fi- 
renze, per  il  Sermartelli,  1587;  in  8. 

LuCBiRiy  Cronica  della  vera  origine  et  auioni  della  ilbutrieeima 
et  famoiiesima  Conteeea  Matilda,  Mantova,  Ì59S;  in  i. 

MELLim,  Trattato  dell'origine,  fatti,  coitumi  e  lodi  di  MatOr 
da  la  Gran  Conteeta  d' Italia*  In  Fiorenza»  per  Filippo  Gionti, 
M.D.  LXXXIX;  in  i. 

Mbllini,  Lettera  apologetica  in  difeea  di  alenine  eo$e  da  lui  già 
eeritte  e  appartenenti  alla  Conteeea  Maielda,  la  Grande  d^  Italia^ 
ripreee  dal  Rev.  P,  D.  Benedetto  Luchini  da  Mantova.  In  Pirenia, 
per  il  Mareicolti,  1694$  in  A. 
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per  non  scostarsi  dal  vero^  bisogna  confes- 
sare che  niente  si  sa  con  certezza^  e  per  con- 
seguenza niente  si  può  stabilire  (1). 

L'  opera  in  discorso  porse  occasione  al 
Fiorentini  di  entrare  in  carteggio  con  Mon- 
sig.  Felice  Conteloro  (2).  «  Ho  sentito  con  gu- 
«  sto  molto  particolare  (  scriveva  a  Francesco 
e  Maria  il  Bernardini)  che  la  conformità  de- 
e  gli  studi  habbia  introdotto  il  commercio 
«  delle  lettere  fra  V.  S.  e  Monsig.  Contelo- 
«  ro;  e  vorrei  che  le  balle  de'  suoi  libri 
<  capitassero^  per  sodisfare  alla  curiosità  di 
«  tutta  la  Corte  (3)  ».  Questo  commercio 
peraltro  non  mancò  d'  apportare  un  grave 
travaglio  allo  storico  nostro.  Il  Magistrato 


(1)  Nel  1756  Gio  Domenico  Mansi  ristampò  le  Jfemorìe  deUa 
Gran  ùmteita  MatUda  del  Fiorentini  «  ton  note  critiche  e  con 
l' aggiunta  di  molti  documenti  appartenenti  a  Matilda  ed  alla 
di  lei  casa  •. 

(S)  Il  Conteloro  stava  esso  pure  scrivendo  intomo  alla  Ma- 
tilde, ma  venne  a  morte  senza  che  avesse  dato  alle  stampe  il 
lavoro,  L' 8  novembre  1683  Ippolito  Marracci  diceva  per  lettera 
al  Fiorentini:  «  La  Matelda  del  Conteloro  non  si  è  fino  ad  ora 
stampata,  et  per  quanto  intendo,  non  si  stamperà  per  non  es- 
ser finita:  oltre  che  tutti  i  suoi  scritti  alla  morte  di  esso  furo« 
no  incamerati  dalla  Camera  Apostolica,  nò  vi  ò  pericolo  che  ve- 
dine luce  per  un  pezzo  •.  Venne  fuori  nel  1687  a  Taranto  coi 
torchi  di  Bernardino  Amaziino,  con  questo  titolo  :  MatkUdii  Go- 
mitiiiae  gmealo^ia,  opus  potthumum. 

(3)  Carteggio  del  Fiorentini  nella  Biblioteca  Pubblica,  codi- 
ce n.  1368. 
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de'  Segretari,  avutone  sentore,  si  fece  conse- 
gnare tutte  quante  le  lettere  del  prelato.  Mi- 
chele Mansi,  uno  de'  componenti  queir  Offi- 
zio,  ebbe  incarico  di  prenderle  in  esame  ;  ed 
infatti  il  4  dicembre  del  1642  «  riferì  (  sono 
«  parole  della  deliberazione)  che  li  pareva 
«  che  non  stesse  bene  la  pratica  cfel  detto 
«  Fiorentini  e  commercio  per  lettere  con 
«  Monsig.  Con  telerò  ».  Il  Magistrato  risol- 
vette «  che  si  facessero  vedere  le  dette  let- 
«  tere  all'  Offizio  sopra  le  Differenze,  e  poi 
«  dal  Cancelliere  si  ritirassero  e  si  serbasse- 
«  ro,  senza  renderle  al  Fiorentini  (1)  ».  Per- 
chè mai  tanta  severità?  Una  lettera  scritta 
da  Roma  alla  Signoria,  della  quale  si  tro- 
va copiato  un  brano  tra  le  carte  del  Magi- 
strato de'  Segretari,  senza  che  sia  dato  cono- 
scere chi  la  inviasse,  chiarisce  appieno  la  co- 
sa, «  In  occasione  del  libro  scritto  dal  Fio- 
«  rentini  (  cosi  la  lettera  )  mi  fu  detto  dal 
«  Conteloro,  quale  rivanga  tutte  le  pretentio- 
«  ni  della  Chiesa,  che  il  Fiorentini  haveva 
«  lassato  di  porre  i  luoghi  che  la  Contessa 
«  Matilda  possedeva  in  Garfagnana  e  di  che 
«  ne  haveva  fatto  donativb  alla  Sedia  Apo- 
«  stolica,  e  come  per  quelle  la  Republica  in 
«  altri  tempi  ne  haveva  fatto  ricognitione 

(1)  Magistrato  de' Segretari.  Deliberazioni;  reg.  9,  e.  i  19  e  121. 
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<  alla  Chiesa.  Questo  discorso  mi  fu  tenuto 
«  da  altro  qualche  anno  fa,  che  pur  stava  sul 
«  fabricarsi  la  fortuna  su  queste  ritrovate. 
«  Oggi  si  sta  in  rivangare  pretentioni,  e  so- 
«  pra  certi  vantaggi  è  bene  di  sapere  tutto, 
«  per  considerare  a  tutte  le  minutie,  le  quali 

<  nei  princìpii  neglette,  si  fanno  tali  che  so- 

<  no  di  difficoltosa  cura  (1)  ». 

In  fronte  alle  sue  Memorie  della  Matilde 
cosi  scriveva  Francesco  Maria:  €  Non  mi 
€  vergogno  punto  che  '1  tempo  da  me  rub- 
c  bato  a'  passatempi  et  al  sonno  si  riconosca 
e  impiegato  in  fatiche  che  sentono  molto  del 
€  sacro,  perchè  mi  glorio,  prima  d'  ogni  al- 
€  tra  cosa,  d' haver  professato  nascendo  Tes- 
«  ser  Christiane.  Spero  nondimeno  che  qual- 
€  che  parto  di  maggior  mole,  e  non  per  anche 

<  maturo,  uscito  un  giorno  dagli  stenti  del 
«  partorirlo,  faccia  conoscere  che  gli  avanzi 
e  delle  mie  continuate  sollecitudini  non  sono, 
«  per  la  Dio  gratia,  impiegati  in  trastulli  ». 
Grande  era  dunque  V  aspettazione  degli  stu- 
diosi di  vedere  qualche  nuova  opera  dello 
storico  della  Matilde;  ma  più  anni  passa- 
rono senza  che  niente  di  suo  mettesse  alle 
stampe  ;  e  quando  finalmente  nel  1662  dette 


(I)  Magistrato  cit.  Scritture,  filia  79. 
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fuori  la  Vita  di  S.  Silao  (1),  sebbene  vani 
de'  poeti  d' allora  in  versi  italiani  e  latini  ne 
facessero  grandi  lodi,  in  generale  non  in- 
contrò il  favore  del  pubblico.  Quando  vi  pose 
mano,  usciva  da  una  malattia  tremenda,  che 
poco  mancò  non  lo  togliesse  di  vita  ;  non  ave- 
va più  r  antica  vigorìa;  il  corpo  debole  e 
fiacco  dovette  certo  esercitare  anche  suir  in- 
gegno un'  influenza  funesta.  Occasione  a  scri- 
verla gliene  porsero  le  monache  di  S.  Giu- 
stina, che  avendo  restaurata  ed  abbellita  la 
loro  chiesa,  e  col  mezzo  della  peritìa  singo- 
€  lare  del  Dott.  Girolamo  Cremona  »  raccol- 
sero le  ossa  disunite  di  S.  Silao,  le  quali  da 
più  secoli  vi  riposavano,  e  ritornato  lo  sche- 
letro nella  primitiva  integrità,  lo  esposero  al- 
la pubblica  vista,  il  21  di  maggio  del  1662. 
Pensò  allora  lo  storico  nostro  di  adunare  «  le 
€  notitie  del  Santo  Vescovo,  per  abbozzarne 
«  et  affiggerne  una  votiva  et  humil  tavoletta 
«  al  suo  reverito  sepolcro  »  ;  e  ne  stese  la  vi- 
ta, tenendo  a  guida  un'  antica  leggenda,  alla 
quale  aggiustò  piena  fede,  senza  che  mai  la 
critica  spiri  nel  libro  suo  un  alito  avviva- 
ci) Vita,  miracoli  e  memorie  di  S.  Silao  Ve9eovo  Irlandue,,U 
cui  corpo  «t  eoruerva  in  Lucca  appretto  le  antiahe  e  nohiU  mona- 
dì/e  di  5.  Giuetina,  raccolte  e  con  probabUi  confetture  epiegate  da 
Frahcbsco  Habia  FiORENTim  nob.  Uiccheee.  In  Lucca,  per  iacinto 
Paci  etc.  HDCLXIl;  in  i. 
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tore.  Solo  quando  prende  a  discorrere  del 
vecchio  monastero  di  S,  Giustina,  dove  sem- 
bra che  Silao  avesse  una  sorella  per  nome 
Mingarda,  coir  aiuto  de'  documenti  ne  rac- 
conta le  principali  vicende;  ma  tosto  ritorna 
alla  leggenda  del  suo  Santo^  a'  miracoli  di 
lui,  alla  molta  venerazione  in  cui  se  ne  te- 
neva la  memoria. 

Dolevasi  il  Fiorentini  che  Lucca,  «  ornata 
«  in  ogni  tempo  di  soggetti  degni  deir  im- 
«  mortalità  delle  penne  »,  fosse  «  povera  di 
«  quelli  scrittori  che  con  eloquenti   ingran- 

<  dimenti  habbiano  pubblicate  le  sue  memo- 
c  rie.  Li  suoi  cittadini  (  diceva  esso  )  hanno 
€  creduto  più  proportionato  al  proprio  man- 
€  tenimento  il  bene  operare  che  il  bene  scri- 
c  vere,  e  non  hanno  prezzato  molto  che  si 
«  divulghino  quelle  notitie,  che  soprawan- 

<  zate  ne'  passati  tempi  alla  rabbia  delli  ini- 
c  mici,  sono  poi  rimaste  negli  anni  più  vicini 

<  a  noi  misera  preda  d' incendi  casuali  (1)  ». 
Vedeva  con  rincrescimento  che  avendo  la- 
sciato agli  scrittori  forastieri,  «  per  l'antica 
e  emulazione  non  cosi  bene  inclinati  ai  suoi 

(1)  Il  28  di  agosto  del  1576  un  falmine  investi  la  torre  del 
Palaizo  pubblico,  detta  la  Gastraccina,  dove  si  custodivano  le  pol- 
veri da  guerra^e  saltò  in  aria;  alcune  parti  del  Palazzo  ruina« 
reno,  e  fra  queste  i  luoghi  dove  stavano  la  Tarpea  e  1'  Offiilo 
sopra  r  Entrata,  onde  parecchie  delle  scritture  perirono. 
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vantaggi  9,  un  libero  campo  e  da  accomo- 
«  dare  a  loro  voglia  i  successi  »,  ne  fossero 
resultati  alla  città  «  pregiuditii  non  piccoli  » . 
Persone  «  male  informate  0  poco  bene  affette 
«  per  qualche  particolare  interesse  »  stimava 
Luca  di  Linda,  Tommaso  Segete  ed  il  conte 
Galeazzo  Gualdo  -  Priorato  (1),  i  quali  nello 
scrivere  di  Lucca  uscirono  fuori  con  €  nar- 
«  rationi  poco  proportionate  al  decoro  d'  una 
€  libera  Republica  0  molto  lontane  dalla  ve- 
«  rità  ».  Né  benevolo  era  il  giudizio  suo  in- 
torno ai  lucchesi  che  avevano  fino  allora  il- 
lustrato la  storia  paesana  ;  li  riteneva  «  per- 
«  sono  poco  versate  nelle  ben  fondate  notitie 
«  della  città  e  di  poca  cognitione  di  buone 
«  lettere  »  ;  affermava  essere  «  imperfettissi- 
«  mi  »  i  loro  racconti,  e  cagione  di  «  disav- 
c  vantaggio  ben  grande  della  dignità  e  de- 
€  gV  interessi  della  Repubblica  ». 

Rivolgeva  questi  pensieri  neir  animo  quan- 
do ce  r  età  già  cadente  »  e  «  la  penna  in  al- 
tre cose  applicata  »  gli  toglievano  il  modo  di 


(!)  Luca  di  Linda  parla  di  Lucca  nelle  sue  DeterUUoni  uni" 
venali  et  particolari  del  mondo  et  delle  Republiche,  Tommaso  Se- 
geto  neir  operetta  che  ha  per  titolo  t  De  prtneipalibu»  luUiae 
tractatue  varii,  ed  il  Gualdo-Priorato  nelle  sue  Relaiioni  delle  città 
di  Bologinaf  Fiorenza,  Genova  e  Lucca;  opere  tutte  più  volte  uscite 
alla  luce,  tranne  la  seconda,  che  comparve  soltanto  alle  stampe 
co'  torchi  degli  Elzeviri  nel  1638. 
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porre  egli  stesso  a  sifi&tti  mali  un  rimedio; 
ciò  non  ostante  la  carità  della  patria  pre- 
valse e  prese  a  scrivere  un  libro  intomo  alle 
cose  di  Lucca,  e  È  parso  a  chi  mi  può  co* 
mandare  (così  diceva  neir  introduzione) 
che  havendo  io  negli  anni  giovenili  rac- 
colte per  proprio  genio  alcune  delle  sue 
riguardevoli  notitie^  m'  applicassi  con  qual- 
che ordine  a  raccontarle.  Mi  sono  dunque 
proposto  di  spiegar  le  memorie  della  Re- 
pubblica di  Lucca  senza  filo  d'  bistoria 
seguita,  e  non  con  altro  ingrandimento 
che  di  ponderare  senza  violenza  le  verità 
non  avvertite,  dissotterrare  quanto  mi  sarà 
lecito  le  sepolte  e  smascherare  con  libertà 
le  bugiarde.  M' appoggierò  nelle  più  anti- 
che agli  scrittori  di  que'  secoli,  o  più  vi- 
cino a  quelli  che  mi  sia  permesso,  e  di 
questi  alli  più  accreditati.  Mi  saranno  gui- 
da ne'  tempi  di  mezzo  tra  gli  antichi  e 
moderni  gli  strumenti  originali  et  auten- 
tici,  con  gli  storici  stimati  più  candidi  e 
di  maggior  grido  ;  e  dove  si  potria  creder 
che  m' ingannasse  la  partialità  dell'  affet 
to,  non  ricuserò  il  testimonio  degli  scrit- 
tori di  queir  istesse  Repubbliche  che  quan- 
do furono  in  piedi  emularono  questa,  che 
a  ninna  delle  Toscane  cedette,  né  fu  ad 
alcuna  di  esse  inferiore.  Nelle  osservatio- 

31 
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«  ni  0  descrittioni  moderne^  nelle  quali  sa- 
«  ria  altrettanto  facile  a  convincer  gli  er- 
«  rori  quanto  diflScile  a  commetterli,  io  mi 
«  varrò  più  delle  cose  viste  che  delle  udite, 
e  e  dove  non  mi  potranno  condurre  i  passi 
«  a  vedere,  procurerò  cautamente  d'  infor- 
«  marmi  da  quelli  che  per  natura  la  verità 
«  ritenghino  tanto  nel  cuore  che  nella  lìn- 
«  gua  » .  Intitolò  il  libro  :  La  JRepicblica  di 
Lucca  da'  più  remoti  secoli  a*  più  moderni 
nelle  sue  più  riguardevoli  memorie  (1);  ma 
compiuto  che  ebbe  il  quarto  capitolo  della 
Parte  I,  nella  quale  esponeva  «  le  notitie  più 
antiche  »,  depose  la  penna  e  lo  lasciò  in  tron- 
co. De'  quattro  capitoli  che  restano,  nel  pri- 
mo dà  il  «  disegno  »  deir  opera;  nel  secondo 
discorre  del  «  nome  di  Lucca  »;  nel  terzo 
ne  ricerca  «  V  origine  »  ;  nel  quarto  tratta 
della  e  Toscana  occidentale  o  ligure  »,  ed  in- 
vestiga «  quando  in  essa  si  comprendesse  il 
«  territorio  di  Lucca  ». 

Sebbene  si  stimasse  «  poco  habile  ad  im- 
«  prese  diflScili  »,  e  fosse  «  distratto  conti- 
«  nuamente  tra  differentissime  applicationi  », 

(I)  L'  originale  tra  i  maooicritti  della  Biblioteca  Lacchese  ba 
il  D.  iS62.  É  ìd  foglio,  di  e.  98  non  numerate.  Se  ne  legge  irn 
brano  anche  nel  codice  di  -n.  1260»  dal  qaale  è  appunto  tratto 
il  titolo  dell'opera,  che  in  quello  di  n.  I26S  suona  invece  cosi: 
Della  Republiea  di  Iucca  le  più  antiche  noiitie  Parte  Prima, 
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nuUadimeno  mise  mano  ad  un  nuovo  lavoro, 
agli  Annali  della  Chiesa  Lucchese.  «  Chi  sa 
«  (scriveva  neir  introduzione)  che  rammen- 
c  tando  prima  a  me  medesimo  le  virtuose  ope- 
c  rat  ioni  di  tanti  santi,  che  hanno  con  le  pre- 
«  dicationi  piantata,  e  col  sangue  e  con  gli 

<  esempii  inaffiata  la  nostra  Chiesa,  non  pos- 
«  sa  nel  mal  disposto  animo  mio  restar  im- 

<  presso  qualche  efficace  motivo  di  mia  sa- 
«  Iute?  »  L'  opera  doveva  spartirsi  in  più» 
libri,  ma  non  condusse  a  fine  che  il  primo, 
e  neppur  questo  può  dirsi  compiuto  in  ogni 
sua  parte.  Trattava  in  esso  dell'  origine  di 
Lucca  «  spogliata  dalle  favole  »,  e  si  faceva 
a  narrare  le  «  sue  memorie  fino  alla  nostra 
«  redentione  ».  Lucca  (diceva  il  Fiorentini) 
«  sopra  ogni  altra  cosa  si  gloria  d'  haver 
€  havuto  prima  d'  altra  città  toscana  il  latte 

<  deir  Evangelio  neir  infantia  medesima  del 
€  christianesimo,  siami  donque  lecito  d' ab- 
€  bozzar  prima,  in  ristretto,  quant'  ella  per 
«  r  avanti  si  fusse,  e  con  quali  dispositioni 

<  dalla  gentilità  si  partisse  (1)  ». 

Il  Lucchesini  pone  in  dubbio  che  il.  Nostro 
desse  opera  a  scrivere  le  vite  de'  Vescovi  della 
Diocesi  di  Lucca.  «  Se  prestiam  fede  all'  Ughel- 
«  li  (sono  sue  parole)  fece  il  Fiorentini  la  sto- 

(I)  L'originile  conservasi  nella  Biblioteca  Pubblica,  col.  1963. 


480 

.  «  ria  de'  Vescovi  di  Lucca^  il  che  però  io 
<  non  credo^  non  trovando  traccia  di  ciò  fra 
«  i  suoi  manuscritti.  V'ha  bensì  la  serie 
e  de'  medesimi;  tale  però  che  è  ben  lungi 
e  dal  chiamarsi  una  storia  (1)  ».  Se  il  Luc- 
chesini  avesse  esaminato  i  manoscritti  fio- 
rentiniani  con  la  dovuta  diligenza,  si  sa- 
rebbe avveduto  che  V  Ughelli  era  nel  vero, 
quando  nel  render  pubbliche  grazie  a  Pran- 
•cesco  Maria  di  avergli  fornito  la  serie  dei 
Vescovi  lucchesi,  affermava:  «  de  iisdem  dif- 
c  fìisam  modo  scribit  historiam  (2)  ».  Infatti 
nella  Biblioteca  Pubblica,  oltre  un  abbozzo 
d' altra  mano  della  serie  in  discorso  (3),  si  ha 

(1)  LuccHBSiRi^  Z>eUa  ttoria  Uueraria  del  Ducato  Iwxheu  U- 
bri  9eUe,  in  Mem,  e  Doe,  p9r  $ertnre  aU'  istoria  di  Iucca;  X»  7S. 

(3)  Ughelli,  Italia  tacra  sive  de  Epiecopis  ItaUae,  Yenetiis,  apnd 
Sebastiannm  Coletl,  1717;  I,  791. 

(5)  Il  Fiorentini  nella  Vita  di  Nieolao  Tued  parUndo  della 
serie  de'  Vescovi  di  Lucca  da  esso  Tacci  •  raccolta  da  varii  in- 
strnmenti  dell'  Archivio  del  Vescovato  per  ordine  di  Monsignore 
Vescovo  Alessandro  Gnidiccioni  il  Vecchio  m,  che  si  trova  a 
stampa  nell'  Hiitoria  delie  vile  de*  Santi  del  P.  Cesare  Franciotti, 
tocca  de'  »  molti  gravi  errori  •  che  nella  detta  serie  si  leggo- 
no, e  che  ebbe  luogo  di  riscontrare  •  rivedendo  io  (sono  sue 
parole)  li  medesimi  strumenti  nel  i637  in  compagnia  di  Daniello 
De*  Nobili,  e  provai  evidentemente  nella  serie  che  ne  mandai  al- 
l' Ughelli,  et  è  stampata  nel  primo  tomo  dell'  Italia  sacra  ».  Il 
figliò  Mario  nella  prefazione  all'  opera  Belnueae  pietatie  originee 
ricorda  esso  pure  la  serie  de'  Vescovi  che  Francesco  Maria  in- 
viò all'  Ughelli,  e  soggiunge:  «  At  doluit  pater  meus,  ut  homines 
sumus  (eiusdem   verbit,  in    Consilio   illius   Operis  ad  lectorem 
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pure  l'abbozzo  originale  di  esse  Vite  (1);  lavoro 
che  dovette  abbandonare,  insieme  cogli  Annali 
della  Chiesa  Lucchese,  quando  prese  a  scrivere 
una  più  vasta  opera  che  con  queste  due  aveva 
qualche  legame,  la  Storia  delle  orìgini  del  cri- 
stianesimo in  Toscana;  opera  che  lasciò  alla  sua 
morte  non  solo  imperfetta,  ma  appena  abboz- 
zata, e  che  il  figlio  Mario  con  poco  avveduto 
consiglio  mise  ciò  non  ostante  alle  stampe  (2). 
Severo  ma  giusto  giudizio  ne  dette  il  Tira- 
boschi,  dicendo  che  in  essa  il  Fiorentini  «  si 

<  mostra  troppo  inclinato  alle  popolar  tradi- 
c  zioni,  volendo  fondate  quasi  tutte  le  chiese 
«  d' Italia  0  dagli  Apostoli  stessi  o  da'  pri- 
€  mi  loro  discepoli  (3)  ».  Il  Lucchesini,  dopo 
aver  rimproverato  Mario  di  essersi  accinto 

<  con  disuguali  forze  »  a  raccog'*  re  le  carte 

prolatis,  utar  )  Epìscoporum  aliquos,  in  aua  ad  eamdem  doctissi- 
mam  Virum  transmissa  sylloge  omlssos,  ac  plares  ab  Ughellio 
faisse  praeteritoi,  et  praecipne  BiUaoam  aea  Follanum  Inter  san- 
ctoi  praesnles  a  nostris  veneratnm  non  minai  ex  Episcopornm 
coetQ,  qoam  ex  albo  Sanctonim  foisse  expnnctum  ■. 

(1)  Codice  miscellaneo  di  nom.  267. 

(2)  Betruicae  pieUUU  originei  «tve  de  prima  Thìudae  Gftriflja- 
nUaie  Frahcisci  Mabue  Flobentinu  nóbilU  lucetuU  opus  poithih 
mum  a  Mario  Florentinio  authorii  fiUo  nobitt  luemu§  ex  primo 
adumbralie  lueubrationibue  exeerptum.  Lncae,  H.  DCCI.  Typia  Do- 
minici Ciuffetti.  Saperiorum  permissn;  in  i.  di  pag.  ^èS^  oltre  16 
in  principio  senza  numerazione. 

<5)  TnuBOscHi,  Storia  della  leueraiura  AoMmm.  In  Modena, 
presso  la  Società  Tipografica,  1780;  Vili,  96. 
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paterne,  lasciando  desiderio  <  di  critica  più 
«  severa  e  di  maggior  erudizione  >,  escla- 
ma  :  «  se  da  quest'  opera  altri  volesse  far  giu- 
«  dizio  dell'autore,  mal  si  apporrebbe  (1)  ». 

In  fronte  agli  Annali  della  Chiesa  Ltcc- 
chese  divisava  il  Fiorentini  di  trattare,  a  gui- 
sa di  prodromo,  de'  Dittici  di  essa  Chiesa. 
Quando  lo  colse  la  mòrte,  il  lavoro  era  non 
solo  condotto  a  fine,  ma  già  «  disposto  per 
«  la  stampa  »  ;  ora  non  se  ne  hanno  che  po- 
che schede,  raccolte  da  Bernardino  Baroni,  il 
quale  ne  &  sapere  che  «  il  ripulito  esemplare  > 
disgraziatamente  si  smarrì,  «  o  per  meglio  di- 
«  re  fu  portato  via  (2)  •.  Neil'  incendio  della 
Libreria  Pubblica,  avvenuto  nel  1822,  anda- 
rono in  fiamme,  insieme  con  una  dissertazione 
iatromatematica  del  Nostro,  intitolata  :  Astri- 
cinologia  seu  de  Canicularibics  diebus,  ì  ma- 
teriali che  aveva  adunato  intorno  alla  vita 
del  pontefice  lucchese  Lucio  III  e  una  di- 
sputa sulla  patria  di  Costantino  indirizzata 
al  canonico  Storani  di  Ancona. 

Un'  opera  del  Nostro,  veramente  da  rim- 
piangere che  sia  rimasta  imperfetta,  è  quella 


(f)   LuCCBE8I!tl,  Op.  Cit.  X,  71. 

(2)  Ecclesiae  Lucentis  dyptica  Pranciscus  Maria  FLORBirTiiriUft 
in  AnnaUum  iuorum  prodromum  ex  antiquiB  monwnaui»  reeen- 
9uU.  Sta  nei  codice  misceUaoeo  di  d.  1967. 
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che  ha  per  titolo  :  Mewhorie  degli  uomini  di 
mólta  stima  che  sono  slati  per  nascimento 
overo  abitazione  lucchesi  e  conosciuti  da  me 
Francesco  Maria  Fiorentini  (1).  Delle  varie 
biografie  di  che  doveva  essere  composta,  una 
sojtanto  è  condotta  alla  perfezione,  la  vita  di 
Niccolao  Tacci.  Dalla  cortesia  degli  eredi 
di  esso  ebbe  Francesco  Maria  le  carte  in  cui 
«  lasciò  di  sua  mano  notato  il  corso  della 
€  sua  vita  »,  e  molto  se  ne  valse  per  rac- 
contarne i  casi  e  le  vicende  con  ogni  più  mi- 
nuta particolarità.  Delle  .opere  di  lui  ragiona 
a  lungo,  e  colla  più  grande  franchezza  ne 
mette  in  evidenza  i  pregi  e  i  difetti  ;  al^vivo 
ne  dipinge  i  costumi,  V  ingegno,  le  fattezze 
della  persona.  <  Fu  egli,  quanto  alla  qualità 
«  del  corpo,  (riferisco  le  parole  con  cui  trac- 
<  eia  le  ultime  linee  del  quadro  )  di  non  vi- 
«  gorosa  salute  ;  di  statura  piuttosto  grande 
«  che  piccola,  e  di  carni  molli,  e  non  n^oL- 
c  to  ben  colorito  di  faccia;  la  quale,  aur 
«  cor  che  non  fosse  composta  di  belle  fat- 
«  tozze,  aveva  nondimeno  dell'  umano  e  ve- 
«  nerabile  insieme,  come  veramente  erano  i 
a  suoi  costumi,  misti  fra  piacevoli  e  gravi. 


(1)  L'  originale  disgraziatamente  ò  andato  perduto.  Se  ne  coo- 
serrano  però  due  copie  ne'  codici  miscellanei  della  Biblioteca 
Pubblica  contrasegnati  co'  namert  105  e  95t6. 


\ 
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Fu  molto  affezionato  de^  parenti^  a'  quali 
Don  solo  lasciò,  morendo,  quanto  ^li  ave- 
va, di  tutti  ricordandosi,  ma  ai  più  biso- 
gnosi, in  vita  molto  donò;  maritando  prima 
molte  sorelle,  poi  alcune  pronepoti,  con 
dote  allo  stato  delle  sue  &coItà  più  tosto 
liberali  che  scarse.  Flaminia  Tucd,  della 
medesima  sua  famiglia,  e  nepote  per  so- 
rella, fu  da  lui  maritata  in  Mario,  mio 
padre,  con  dote  di  duemila  scudi  contanti, 
che  in  quel  tempo  non  era  scarsa;  la  quale 
amò  teneramente,  e  con  lei  mio  padre  •  .  . 
Aveva  cognizione  di  lingua  greca,  france- 
se, spagnola,  tedesca,  oltre  la  latina  e  to- 
scana ;  in  ciascheduna  di  queste  parlava  e 
scriveva  cosi  in  prosa  come  in  verso.  Par- 
lava egli  sì  pulitamente  et  eloquentemente 
come  scriveva,  et  aveva  la  sua  letteratura 
in  contanti,  onde  molto  bene  mi  ricordo 
che  la  sua  casa  era  sempre  piena  de'  più 
nobili  e  virtuosi  cittadini,  ancor  che  non 
avesse  egli  mai  voluto  rimuoverla  dall'uso, 
parati  e  foggio  antiche.  Aveva  le  monta- 
gne di  lettere  di  Cardinali  et  altri  signori 
grandi  e  letterati,  come  io  ho  molto  bene 
veduto  ....  Godeva  tanto,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  della  villa  overo  ere- 
mitorio  di  Yalgiano,  che  dimorandovi  an- 
che neir  inverno,  in  queir  aria  molto  set- 
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tile  e  sproporzionata  alla  sua  vecchiezza, 
diede  in  una  pleoritide^  per  la  quale  con- 
dotto a  Lucca>  poco  appresso  tanto  si  ag- 
gravò che  con  molta  pietà  cristiana,  ar- 
mato di  tutti  i  Sagramenti,  se  ne  passò 
il  6.*  0  7/  giorno  del  male  a  miglior  vita. 
Io  mi  trovai  presente  alla  sua  morte,  e  mi 
ricordo  che  per  la  molto  difficoltà  di  re- 
spirare non  potendo  giacere,  era  sostenuto 
da  Antonio  Fortini,  suo  allievo,  sacerdote 
e  poeta  italiano  molto  spiritoso  e  gentile, 
morto  appunto  neir  anno  antecedente  a 
questo  1657  che  scrivo,  come  diremo  a 
suo  luogo  (1).  Et  essendosili  già  ingrossata 
la  lingua,  che  con  fatica  si  esprimeva,  inco- 
minciò con  la  sua  eloquenza  un  discorso  tan- 
to affettuoso  della  Passione  del  Signore,  che 
fece  intenerir  tutti.  Et  il  Fortini^  piangen- 
do, invitava  tutti  ad  accostarsi  più  da  vi- 
cino a  sentire^  diceva  egli,  V  ultime  parole 
di  quel  grand'  uomo^  ormai  non  udite  dai 
più  lontani.  In  simili  discorsi  terminò  egli 
la  vita,  come  si  può  credere,  molto  felice- 


(1)  Il  propolito  di  scrivere  del  PortiDi  lo  manifèsU  sDcbe 
selU  biografia  del  Cardinale  Girolamo  Buonvisi,  là  dove  dice  che 
costui  «  andò  giovanetto  a  Siena  agli  stadi,  sotto  la  cattedra 
del  prete  Antfplo  Fortini,  nomo  di  assai  gentili  costumi  e  buo- 
nissimo poeta  italiano,  oltre  la  facilità  clie  aveva  ancbe  nel  det- 
tar lettere,  come  di  lui  altrove  8|  dirà  ». 


\ 
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«  mente,  solendo  sempre  dire  che  la  sua  prò- 
<  fessione  era  la  schiettezza  e  la  bontà,  da 
«  lui  sempre  con  ogni  studio  praticata  e 
€  cercata;  quanto  al  mondo  però  non  pre- 
e  miata  conforme  air  altre  sue  buone  qua- 
c  lità,  se  non  con  la  stima  e  col  rispetto  con 
€  che  ogn'jmo  nella  sua  patria  lo  venerava  ». 
Né  soltanto  del  Fortini,  ma  anche  di  Da- 
niello De'  Nobili  proponevasi  di  scrivere; 
niente  però  ne  resta.  Non  così  del  giurecon- 
sulto Lelio  Altogradi,  da  lui  ritratto  nel 
seguente  profilo,  con  tale  evidenza  che  pa- 
re vederlo.  «  Mori  questo  soggetto,  mol- 
to stimato  nelle  Leggi,  in  età  di  70  an- 
ni, a'  10  di  giugno  1660,  circa  le  ore  19, 
avendosi,  per  cosi  dire,  da  sé  medesimo 
procurata  la  morte.  Era  naturalmente, 
come  di  statura  piccola,  cosi  di  poco  vi- 
gore; scolorito  in  faccia;  offeso  più  volte 
da  dolori  articolari,  travagliato  altre  volte 
da  mali  di  testa,  con  minaccio  di  apoples- 
sia ;  molto  grave  neir  udito,  e  neir  occhio 
destro  privo  della  vista  per  una  cataratta, 
che  fu  occasione  della  sua  morte,  perchè 
resoluto,  senza  molta  consulta,  di  arsela 
deporre,  come  fece,  per  mano  di  uno  assai 
ordinario  norcino  ;  nel  quarto  giorno  acce- 
«  sa  febre  con  delirio;  nel  nono  ^orno  ina- 
e  sprendosi  la  febre  si  fece  apopletico,  e  nel 
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<  terminar  del  medesimo  mòri  (1).  Il  suo 
«  primo  volume  de*  Consigli  V  accreditò  mol- 

<  to;  ma  il  secondo  non  fu  tanto  stimato. 
«  Era  però  prolisso  nel  discorso,  e  molto  aflfe- 
«  zionàto  alle  cose  sue^  particolarmente  alle 
«  poesie  italiane^  nelle  quali  non  fu  se  non 
€  leggiadro  e  spiritoso,  e  per  le  quali  alle 
«  volte  molto  dispiaceva  ai  clientuli,  che  non 
«  erano  spediti  al  loro  posto.  Ma  perchè  la 

<  presenza  et  il  tratto  non  era  molto  felice, 
«  accadeva  spesso  ne'  forastieri  quel  minuit 
«  prcesentia  famam  ;  e  più  d'  uno  diceva  che 

<  bisognava  tenerlo  chiuso,  senza  vederlo  e 

(1)  GioYunbi^ttiBta  SaDminiati  scriveva  <}t  Lucca  il  IS  gin- 
goo  1660  a  Giovambattista  Orsacci,  che  allora  trovavasi  a  Ro- 
ma: ■  Qua  le  cose  passano  al  solito;  non  posso  darli  nuove 
alcune,  perchè  questo  paese  come  ò  sempre  il  medesimo  cosi 
DOD  si  sentoDo  che  le  medesime  cose  che  erano  ab  urbe  condita. 
lo  Consiglio  non  si  negozia:  ogni  atomo  è  un  colosso;  perda 
consideri  quante  male  conseguenze  risultino  al  publico  da  "quo- 
sta  dìfllcultà  in  negoziare.  Li  vecchi  sono  stracchi,  anzi  se  ne 
vanno,  come  è  seguito  nel  giorno  di  giovedì  prossimo  passato, 
nel  quale  è  morto,  con  mia  estrema  afflitione,  il  Sig.  Lelio  Alto- 
gradi.  La  cagione  di  questo  accidente  si  ascrive  parte  all'  essersi 
voluto  far  cavare  una  cataratta  che  haveva  neir  occhio  destro, 
e  parte  alli  medici  che  r  hanno  fatto  cavare  8  in  9  oncie  di 
sangue,  che  perciò  indebolitasi  la  testa  per  la  cura  della  detta 
cataratta  e  per  il  detto  sangue  cavato,  perse  in  poche  hore  la 
favella,  cascò  robba  dalla  testa,  onde  in  pochi  giorni  se  n'  è  mor- 
to :  perdita  comune,  ma  più  mia,  come  quello  che  V  ho  sempre 
havuto  e  Thavevo  in  luogo  di  padre  (  Librebu  niL  R.  Archivio 
DI  Stato.  Raccolta  Orsucci,  0.  i8,  e.  33  tergo)  ». 
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«  farlo  solamente  scrivere.  E  comunemente 
«  fu  stimato  più  dotto  nello  scrivere  che  ac- 
«  corto  nelle  azioni,  e  di  più  ingegno  che 
«  giudizio  ». 

Un  breve  cenno  soltanto  dà  di  Federigo 
Lucchesini,  morto  nel  1657,  che  «  neir  am- 
«  basceria  di  Fiorenza  era  stato  stimato  da 
«  queir  Altezza  molto  fino  ».  Lo  dice  «  di  fa- 
«  Cile  e  pura  eloquenza,  destro  e  di  mol- 
€  ta  memoria  »•  Narra  che  «  sempre  eb- 
«  he  con  gli  ecclesiastici  e  con  V  autorità 
«  della  Chiesa  molta  contrarietà;  e  quando 
<  se  gli  allegavano  i  canoni,  diceva  che  non 
e  si  osservavano  che  a  Lucca  ».  Confessa 
peraltro  che  cessò  di  vivere  «  molto  cristia- 
«  namente  »  ;  ma  non  tace  che  «  è  incerto  se 
«  nelle  turbolenze  del  Cardinal  Franciotti  egli 
«  camminasse  con  rettitudine  ». 

Della  vita  del  Cardinale  Giovambattista 
Spada,  prima  Patriarca  a  Costantinopoli  sot- 
to Innocenzo  X,  poi  Legato  di  Ferrara,  ne  re- 
sta un  frammento;  e  forse  è  il  solo  che  ne 
scrivesse.  Dopo  aver  detto  che  nel  1657  si 
recò  a  Lucca  «  a  goder  la  patria  e  i  suoi  pa- 


c 


renti,  de'  quali  si  mostrò  nella  dimora  di 
«  dieci  mesi  teneressimo  »,  cosi  conchiude: 
«  Nel  principio  della  sua  venuta  si  formò 
«  concetto  che  fosse  troppo  sostenuto,  haven- 
«  do  una  sua  naturai  gravità  ;  ma  partito,  la- 
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«  sciò  molto  desiderio  di  sd^  perchè  fu  poi 
«  trovato  affabile,  cordiale,  e  nella  conversa- 
le zione  &miliare,  Éimiliarissimo.  Cosi  posso 
«  dire  di  averlo  sempre  provato  io,  essendosi 
«  degnato  di  ammettermi  alla  sua  fiuniliarità 

<  con  ogni  immaginabile  cortesia;  con  la 
e  quale  mi  trattò  anche  nella  sua  partita  di 
e  Lucca,  che  seguì  la  mattina  de'  26  mar- 
«  zo  1658,  circa  le  ore  15.  Soggetto,  per  il 
«  maneggio  di  molti  grandi  afl^i  sotto  il  pon- 
«  tificato  di  Urbano  et  Innocenzo,  degnissi- 
e  mo  di  questo  grado  ;  creduto  tra'  Cardi- 
e  nali  papabili.  Il  Granduca  nelle  guerre  che 
«  ebbe  con  Urbano  lo  stimò  assai,  perchè  eiep- 

<  pe  servire  a'  padroni  senza  offendere  quei 
«  Principi;  e  sebbene  allora  non  mostrò  di 

<  curarlo,  ne  fece  dapoi  molta,  stima;  come 
«  molto  lo  stimano  li  due  Cardinali  Medici, 
«  Carlo  e  Gio.  Carlo  .  .  •  Non  è  di  molte  pa- 
«  role,  ma  quando  discorre  è  di  un  discorso 
«  molto  savio  e  prudente.  Gode  delle  con- 
«  versazioni;  peraltro  facile  al  riso,  con  un 
«  misto  di  giovialità  e  di  serio,  assai  difficile 
e  a  conservare.  In  Lucca  molto  si  trattenne 

<  al  giuoco  delle  Picchiate,  non  senza  ma- 

<  raviglia  di  molti  come  potesse  un  uomo  di 

<  tanto  negozio  godersi  lungamente  V  ozio. 
«  Ma  egli  che  lo  conosceva,  sollecitò  V  an- 
«  data  di  Roma,  come  disse,  anche  su  que* 
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«  sto  motivo  della  soverchia  quiete.  Nella 
«  villa  presso  Saltocchio  del  Sig.  Gio.  Spada, 
€  (  dove  ne'  tempi  propri  dimorò,  senza  dare 
«  né  ricevere  soggezione)  godeva  V  esercizio 
«  e  il  gioco  delle  palle  di  legno  o  boccia. 
«  Quando  vacò  iL  Vescovato  di  Lucca,  anche 
«  Patriarca,  dopo  la  morte  di  Monsig.  Ral- 
c  noldi  e  nella  risegna  che  ne  fece  il  Cardi- 
«  nal  Franciotti,  lo  desiderò  ;  ma  ne  fu  dalla 
«  Repubblica  escluso,  con  artifizio  che  mo- 
«  strava  non  averne  gusto,  perchè  era  in  con- 
«  cotto .  di  troppa  testa  e  si  temeva  de'  paren- 
«  ti.  Neir  ultima  vacanza  di  Monsig.  Rota 
<  lo  domandò  espressamente,  ma  non  aven- 
«  dolo  ottenuto,  non  ne  mostrò  risentimento 
«  alcuno  ». 

Soltanto  in  piccolissima  parte  abbozzata 
è  la  biografia  di  Girolamo  di  Paolo  Minutoli 
de'  Canonici  Lateranensi,  uomo  «  di  costumi 
«  gravi  ;  cortese  ;  di  presenza  grata  ;  di  statura 
«  piuttosto  alta  che  picciola;  di  capello  rosso; 
«  piuttosto  pingue  che  magro;  di  faccia  giovia- 
«  le  e  rubiconda  »,  che  fu  Priore  a  Lucca,  a 
Pregionaia,  a  Carrara  ;  Visitatore,  Definitore 
e  Generale  della  propria  Religione,  e  morì 
nel  1667  «  con  pianto  di  tutta  la  città  (1)  ». 


(i)  Del  Minutoli  tace  V  azione  più  bella  e  che  sola  lo  racco- 
manda alla  memoria  de^  posteri  ;  r  accrescimento  non  piccolo  che 
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Nella  biografia  del  Cardinale  Giralamo 
Buonvisi  (la  più  diffusa  dopo  quella  del  Tuc- 
cia ma  però  sulla  fine  appena  adombrata)  di- 
scorre a  lungo  della  Regina  Cristina  di  Svezia 
e  del  soggiorno  che  la  medesima  fece  a  Lucca 
nel  maggio  del  1658.  L'  aveva  esso  cono- 
sciuta a  Roma  tre  anni  avanti  quando  era 
Maestro  di  Camera  di  papa  Alessandro  VII, 
e  la  Svedese  si  fece  tanta  festa  di  rivederlo 
che,  slanciatasi  precipitosamente  giù  dalla 
carrozza  gli  corse  incontro.  Il  Fiorentini  così 
dipinge  questa  donna  singolare:  <  È  di  po- 

<  chissimo  sonno,  ma  non  di  scarso  cibo  ; 

<  et  in  Lucca  non  stè,  la  nbtte  che  allog- 
«  giò,  più  di  tre  ore  in  letto  ;  onde  non  con- 
«  sumando  allo  specchio  per  ornarsi  tempo 

<  alcuno,  con  la  scarsità  del  dormire,  ha  mol- 
«  ta  comodità  di  studiare:  il  che  fa  inces- 
«  santemente.  Privatamente  veste  da  uomo, 
«  ma  in  presenza  di  altri  non  familiari  da 
«  donna.  Quando  entrò  in  Lucca  era  vestita 
«  di  una  robba  verde  longa,  con  giustacore 
«  negro,  et  una  benda  e  cuffia  negra  alla 
«  francese  in  testa,  come  sempre  portò  nel 
«  giorno  appresso,  quando  vesti  positivissi- 
«  ma,  con  giustacore  e  sottana  di  color  fra- 


dette  alla  Biblioteca  del  suo  conveoto,  che  fu  poi  il  nucleo  di 
quella  Pubblica. 
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<  tesco  mìschio^  dì  drappo,  lana  e  seta.  Ave- 
e  va  un  collare  non  molto  grande  nò  molto 
«  ricco,  con  una  benda  n^ra,  che  dalla  spalla 

<  dritta  passava  sotto  il  braccio  sinistro, 

<  dalla  quale  pendeva  un  orològio.  Era  però 

<  questa  fermata  sulla  spalla  con  alcuni  na- 

<  stri  di  color  di  fuoco,  de'  quali  alcuni  pen- 

<  devano  ancora  sparsamente  alla  cintura. 

<  Tenne  sempre  legata  la  benduccia  sotto  il 
«  mento,  dove  scendevano  capelli  molto  bion- 

<  di,  ma  corti,  che  dicono  ella  lasciava  cre- 
«  scere  per  non  valersi  più  di  perrucca  o 

<  capelliera  posticcia,  che  portò  sempre  in 

<  Roma,  di  color  n^ro.  Gli  ambasciadori 
«  d'  obedienza  della  Republica  di  Lucca,  che 
«  si  trovarono  air  ingresso  suo  di  Roma, 
«  riconoscono  in  lei  una  gran  mutazione, 
«  perchè  in  Francia  era  divenuta  molto  più 

<  bianca  e  più  bella  di  quello  che  non  era 
«  prima;  e  che  questa  era  la  cagione  che 
«  nessuno  de'  ritratti  suoi  la  somigliavano. 

<  La  sua  &ccia  è  assai  rosseggiante,  e  ten- 
«  de  al  lungo;  ha  gli  occhi  vivacissimi, 
«  et  il  naso  molto  grande,  e  di  più  la  sta- 
«  tura  alla  grandezza  della  faccia  apparisce 

<  sproporzionata,  essendo  il  volto  degno  di 

<  maggiore  statura;  se  un  difetto  della  spi- 

<  na,  torta  sopra  un  lato,  non  V  avesse  nella 
«  persona  resa  un  poco  deforme,  abbassando 
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«  la  statura,  torcendo  un  fianco  et  alquanto 
«  una  spalla,  onde  ad  alcuni  apparisce  anche 

<  zoppa.  È  molto  agile  però  della  vita,  e 

<  molto  presta  neir  azioni  cosi  del  parlare  co- 
«  me  degli  altri  moti  ».  Narrati  i  casi  della  vi- 
ta del  Cardinale  ne  fa  sapere  che  egli  e  a  molte 
«  &miglie  di  poveri  vergognosi  dava  ogni 
«  mese  una  porzione  certa  di  elemosina,  e 

<  se  dal  suo  Maestro  di  casa  non  gli  fosse 

<  stato  alle  volte  ricordato  la  mediocrità  ^elle 

<  sue  entrate,  averla  &tto  come  la  Signora 
«  Caterina,  sua  madre,  che  dispensò  tutto  il 
«  suo  avere  a' poveri,  a  segno  che  fino  le 
«  proprie  vesti- si  levava  di  dosso  per  distri- 
c  buirle  a'  medesimi  ».  Della  liberalità  di  lui 
riferisce  anche  un  aneddoto,  che  mi  piace  di 
trascrivere.  «  Mi  raccontò  (cosi  il  Fiorentini  ) 
«  che  nel  pontificato  d' Innocenzo,  mentre 
«  era  ancor  prelato,  fu  tolto  per  risparmio 

<  di  spese  a  Pietro  Nores,  figlio  di  Giason 
«  de  Nores,  buon  letterato  de'  suoi  tempi  e 

<  nato  nobilmente,  certo  trattenimento  datoli 
«  nel  pontificato  antecedente;  e  non  avendo 
«  il  Cardinale,  alloca  prelato,  avuto  modo  di 
«  farlo  continuare,  fu  d' accordo  con  chi  ave- 
«  va  la  cura  di  siiìiili  pagamenti  che  si  dicesse 
€  essergli  stato  restituito,  et  egli  prendendosi 
«  cura  in  apparenza  di  fetrli  riscuotere,  face- 
«  va  pagare  ogni  mese  di  suo  proprio  quello 

32 
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«  che  importava  Y  antico  pagamento.  Nò  il 
«  Nores  vivente  lo  seppe  mai.  Restò  per  que- 
«  sto  in  mano  del  Cardinale  V  Istoria  del  pon- 
ce tificato  di  Paolo  lY,  cioè  delle  guerre  da 
«  lai  intraprese  e  le  fortone  e  disaventore  del 
«  Duca  di  Paliano  e  del  Cardinal  Caraflb..^ 
«  L' opera  è  degna  di  esser  letta  per  la  bontà 
«  dello  stile,  per  la  vivacità  deUe  vicende, 
«  e  per  esempio  di  una  gran  disgrazia  dopo 
«  una  gran  fortuna;  ma  non  da  essere  stam- 
«  pata,  per  le  troppo  veementi  et  iraconde 

<  passioni  di  Paulo  lY  e  le  finezze  troppo 
«  politiche  ne^  negozi  (1).  Stiede  questo  let- 

<  terato  in  casa  di  Monsig.  Buonvìsi,  come 
«  apparisce  ancora  nella  nota  di  sua  mano 
«  in  uno  de'  libri  della  sua  Istoria  ». 

In  grandissima  stima  era  tenuto  il  Fioren- 
tini da  Francesco  Bendinelli.  Ne'  suoi  Abozi 
lo  chiama  esso  <  un'  arca  di  scienze  »;  lo 
dice  benemerito  della  città  e  per  bavere  re- 
«  stituìta  alla  patria  sua  Lucca  V  inclita  et 
«  invitta  Contessa  Matilde  con  le  sue  non 
«  ordinarie  fatiche  {2)  ».  Francesco  nacque 
da  Massinissa  Bendinelli  e  da  Giuditta  Gian- 

(I)  La  Storia  dMa  ffuerra  di  Paolo  IV  Sommo  PoniefioB  con- 
tro p^'  SpagnuoU,  scritta  da  Pietro  Nores,  venne  stampata  a  Firense 
nel  Ì8i7,  per  cura  del  compianto  amico  mio  Ladano  Scaraboni, 
e  forma  il  tomo  XII  dell'  Archioio  $iorico  italiano, 

(S)  Bbrdinilli,  Aboxi;  Part  V,  e.  %99, 
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notti  il  7  aprile  del  1602  (1)  ;  studiò  chirur- 
gia a  Roma^  ma  (  come  confessa  egli  stesso 
in  un  capitolo  in  terza  rìma>  che  indirizzò 
a  Cesare  Priani  il  2  gennaio  del  1628)  mol- 
to dovette  patire,  trovandosi  sprovveduto  di 
danaro  e  spesso  in  lotta  colla  fame,  e  sem- 
pre in  desiderio  d'  una  «  foglietta  »  di  vino 
d'  Orvieto  o  d'  Albano  (2).  Si  ammogliò  nel 
novembre  del  1639  con  Laura  di  Luca  Ric- 
ciardi, dalla  quale  non  ebbe  prole  ;  morì  il  19 
mastio  del  1683.  Col  modesto  tìtolo  di  Àbo- 
zi  di  alcuni  successi  d^  Italia  e  Toscana  ove 
in  compendio  si  contengono  molte  cose  di 
Lucca,  dette  la  storia  più  ricca  di  fatti  che 
si  abbia  di  questa  città,  quasi  sempre  convali- 
data coir  appoggio  dei  documenti  (3).  Da  pri- 

(i)  Archivio  parrocchiale  di  S.  Giovanni.  Libro  de'  battezzati; 
segnato  MM.  36,  e.  103  tergo. 

(3)  Si  legge  nel  codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Pubblica 
contrasegnato  col  n.  1033. 

(3)  Si  conservano  manoscritti  nella  Biblioteca  Pubblica  e  sono 
contrasegnati  coi  nameri  S587,  3B92,  3588»  3589,  2590  e  259 f. 
Eccone  il  titolo: 

Ahozi  di  alcuni  9uece$$i  (f  ItaUa  e  Toicana,  ave  in  compendio 
ti  contengono  molte  co$e  di  Liieca,  dal  tempo  che  ei  eoniettttra  la 
ma  edificaiùme  fino  all'  anno  i300,  raccolti  da  me  Fbancebco 
Bendinelli,  con  V  indice  delle  coee  ptù  notabili,  e  nel  fine  la  eerie 
de*  Veicovi  di  Lucca,  Poteetà  e  Capitani  del  Populo;  in  fol.  di  e.  ii7. 

Appendice  alla  Prima  Parte  degli  Abozi  di  Francesco  Bbrdi- 
mELLi;  in  fol.  di  e.  50. 

ikgli  Abozi  di  Frahcbsco  Bendirblli  Parte  Seconda,  con  l' in- 
dice delle  coee  notabili  e  nel  fine  il  Catalogo  de'  Veecovi  di  Lueoa, 
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ma  condusse  il  racconto  <  dal  tempo  che  si 

<  coniettara  la  sua  ediflcatione  »  fino  al  1599^ 
in  quattro  grossi  volumi  ;  poi  la  sua  «  natu- 
«  rale  inclinatione  »  lo  confortò  a  proseguirlo 
a  tutto  il  1678.  Nel  proemio  a  quest'  ultima 
parte  si  rivolge  con  le  seguenti  parole  al 
lettore:  «  Voglio  pregarti  ad  haver  qualche 

<  riguardo  alla  mia  cadente  età  di  settan- 

<  tasette  anni^  che  porta  con  sé  languidezza 
«  di  spiriti,  inanitione  di  memoria,  super- 

<  fluita  di  mali  humori,  mancamento  di  sani- 
le tà  et  inclinatione  al  sepolcro  ».  Compiuta 
che  r  ebbe  (  in  tutta  V  opera  confessa  egli 
stesso  di  avervi  impiegato  venticinque  anni  ) 
ne  fece  un  breve  compendio  in  lingua  latina, 
col  titolo  Ada  Lucensium  et  eorum  acciden- 
tia  (1).  Scrittore  slavato,  incolto,  senza  nis- 


Polesià,  Capitani  del  Popolo  et  altri  di  Nazione  Laed^eee  eonetituiti 
in  dignità  eeeleeiauica  ;  in  fol.  di  e.  53?. 

Degl'  Ahozi  di  FnAircEseo  Bendivelli  PaHe  Tema,  con  P  inr 
dice  delle  cote  notabili,  et  insieme  il  Catalogo  de'  Veecovi  di  Lucca 
e  Poteetà  di  ei$a,  e  nel  fine  di  altri  conHHuUi  in  dignità  ecdeeia- 
etica  di  Natione  Luod^eee;  in  fol.  di  e.  381^' 

Deg^*  Ahozi  di  Frarccsco  Bbndinblli  Pairu  Quarta;  in  fol. 
di  e.  621. 

Degl'  Abosi  di  Fbancesco  Berdinelli  Parte  Quinta  et  uUima, 
con  la  serie  de*  Vescovi  et  altri  di  dignità  ecdesiastiea  di  Natione 
Lucchese,  Potestà  et  origine  dsgV  Antiani;  in  fol.  di  e.  507. 

(1)  Acta  Lucentium  et  eorum  accidentia;  in  fol.  di  e.  XlI-SiS, 
ms.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  n.  8i8. 
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sun  artifizio  di  stile,  pure  ha  una  certa 
schietta  semplicità  che  piace;  indagatore  di- 
ligente di  ogni  più  minuta  particolarità  e  a 
volte  prolisso  fin  troppo,  nella  serie  degli 
storici  lucchesi  più  di  ogni  altro  fornisce  ric- 
chezza di  messe,  e  di  messe  quasi  sempre 
sicura,  perchè  frutto  di  studi  lunghi,  coscien- 
ziosi>  pazienti. 

«  L' inclinationi  del  genio  et  il  predominio- 
«  d' un  Mercurio  industre,  ma  innocente  » 
insegnarono  a  Martino  Manfredi  «  a  rubbare 
«  il  tempo  al  tempo,  consacrandone  i  furti  a 
«  colei  che  sola  sopra  il  tempo  tiene  gìuris- 
«  ditione,  cioè  all'  istoria  »•  Lo  studio  delle 
cronache  lucchesi,  che  allora  andavano  in  gi- 
ro manoscritte,  lo  fecero  «  compassionare  in 
«  un  tempo  istesso  chi  le  compose  e  chi  in- 
«  traprenda  a  leggerle  »;  altro  difetto  però 
non  seppe  scorare  negli  autori  che  e  haver 
«  con  eccessione  et,  in  buona  parte,  con  non 
«  necessarie  fatiche  stancato  la  penna  in 
«  scriverle  »•  Desideroso  d'incontrare  «^l'ag- 
«  gradimento  et  il  genio  di  quelli  che  o  han- 
«  no  pochi  avanzi  di  tempo  da  spendere  o 
«  amano  la  brevità  »  scrisse  in  sei  libri  un 
cattivissimo  Compendio  historico  delle  memo- 
rie di  Lucca  intomo  alle  mutationi  o  alteratio- 
ni  di  stato  più  memorabili  seguite  in  detta  città 
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dalla  sua  edificatione  sino  alFanno  1661  (1); 
lavorò  che  intitolò  «  al  Crocifisso  Dio,  Re 
«  dei  Re  e  Signor  dei  Signori,  Monarca  uni- 
«  versale  del  cielo  e  della  terra  e  Signor  par- 
te ticolare  della  città  di  Lucca,  come  residente 
«  in  essa  con  corona  regia,  nella  sua  sacra 
«  effigie,  detta  il  Volto  Santo  »•  Il  Governo 
non  gli  concedette  licenza  di  metterlo  alle 
«stampe  (2)  ;  fatto  che  egli  stesso  accenna  con 

(1)  Il  P.  Federigo  Vincenzo  Di  Poggio  Io  descrive  a  pag.  196-197 
delle  NoiiziB  delta  libreria  de'  Padri  Dow^enieani  di  S.  Romano  di 
Lucca,  ma  facendone  a  torto  antere  Martino  Gigli.  Di  qnesto  Com- 
pendio si  trovano  manoscritti  più  esemplari  nella  Libreria  del 
R.  Archivio  di  Stato,  nella  Biblioteca  Pubblica  ed  altrove. 

(2)  Il  Consiglio  Generale,  ai  39  gennaio  del  1666,  dette  cura 
al  nostro  Fiorentini  e  ad  altri  cinque  cittadini  di  esaminare  il 
Compendio  del  Manfredi  e  di  riferire  quello  che  paresse  da  farsi. 
Neir  adunania  del  Consiglio  de'  S3  marzo  fu  letta  la  relazione 
de'  medesimi,  scritta  da  Francesco  Maria,  nella  quale,  tra  le  altre 
cose,  si  diceva:  «  Doppo  replicate  conferenze  siamo  concorsi  di 
rappresentare  humilmente  all'  EE.  VV.  et  all'  Eccellentissimo  Con- 
siglio che  senza  resecar  in  quel  libro  tutte  le  cose  notato  dal- 
l' Illustrissimo  Magistrato  (di^  Segreiari)  e  senza  emendarne  al- 
tre avvertite  ancora  da  noi,  non  sia  da  permettersene  la  stampa, 
nò  in  altro  modo  la  pubblicazione.  Et  in  questo  habbiamo  cre- 
duto di  secondare  il  senso  di  prudentissimi  cittadini,  che  in  altri 
tempi  non  stimorno  oportuno  di  poblicar  con  le  stampe  I'  Hi- 
storia  del  Tucci,  degna  peraltro  della  luce  del  mondo  ;  perchè 
crederono  interesse  publico  che  alcuni  particolari  In  essa  con- 
tenuti non  sì  divolgassero  tra  gli  stranieri  ;  et  havendo  il  Man- 
fredi dal  Tacci,  per  la  maggior  parte,  cavato  il  ristretto  de'  suoi 
Compendii,  et  in  essi  contenendosi  le  medesime  materie,  spiegate 
forse  con  qualche  maggior  disavantaggio,  habbiamo  stimato  che 
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queste  parole  :  e  da  me  non  è  restato,  bensì 
e  dal  destino,  che  s' è  valuto  (  come  di  secon- 
<  da  causa  )  del  divieto  di  chi  ne  teneva  et  ne 
«  tiene  il  potere  et  V  arbitrio,  stato  sempre 
«  da  me  riverito  et  obedito  ».  Peraltro  al 
Burmanno  nacque  nel  1723  V  infelice  pensie* 
ro  di  voltarlo  in  latino  e  di  dargli  luogo  nel 
suo  Tesoro  delle  antichità  ff  Italia  {!). 

Sembrando  poi  al  Manfredi  che  gli  avve- 
nimenti occorsi  nella  città  di  Lucca  dal  1630 
al  1648,  meritassero  «  per  la  novità  e  singo- 
«  larità  loro,  per  gli  ammaestramenti  et  es- 
c  sempi  che  hanno  lasciato  a'  più  saggi,  e  per 
«  le  gravi  conseguenze  da  cui  sono  stati  ac- 

V  SccelIeDtissimo  Consiglio  non  debba  partirsi  da  quei  medesimi 
sentimenti  che  allora  col  fatto  restò  servito  di  approvare  •. 
Mentre  la  Repubblica  yietaya  al  Manfredi  di  mettere  alle  stampe 
il  sno  lavoro,  regalava  della  somma  di  35  doppie  il  conte  Ga- 
leazzo Gnaldo-PrioratOy  che  allora  trovavasi  a  Lucca  $  e  dava 
cura  a  tre  cittadini  di  esaminare  •  la  descritione  di  qoesta  Città 
e  Stato  e  sna  Governo  •,  fatta  da  esso  •  per  inserire  nelle  sue 
historie  »,  e  di  restituirgliela  dopo  avere  tolto  ed  aggiunto  quanto 
si  fosse  creduto  opportuno.  (  R.  AacHivio  di  Stato  nr  Lucca. 
Consiglio  Generale;  reg.  391,  cart.  9;  IO,  53  tergo, i7  tergo  e  segg.). 
(i)  Mabtiri  MANvaiDi,  lucentii,  monuMentorum  historicùrum 
urbii  Lueae  libri  quinque,  ubi  qua»  nolabiliora  drea  muuaUmM 
H  eanveniones  Diiiimi$  oc  Reffiminiijniiu»  eiviiatié  ab  origina  du$ 
ad  annui»  wque  Domini  MDCLXI  contigerunt  eompr^umàuntur ; 
nume  pHmufn  e  m$,  italico  latine  veni  et  publieati,  indieeque  no- 
minum  et  rerum  inttrucU;  in  Bumahvi,  TAesaurus  antiquitatum 
et  hiitmiarum  iuUiae;  Tom.  IX,  Part.  Vili. 
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«  compagnati  »  di  trovare  una  penna  «  che, 

<  involandoli  alla  dimenticanza  e  sopra  il 
«  Teatro  d'  historica  rappresentatione  tras- 
«  portandogli^  ne  renda  curioso  spettacolo  et 

<  al  mondo  d'  oggi  et  alla  posterità  »>  si  mi- 
se air  impresa,  e  sotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Martio  Pridemani  scrìsse  le  Memorie 
historiche  de*  mccpssi  più  gravi  occorsi  neUa 
città  di  Ltccca  et  in  altre  parti  X  Italia  dal- 
r  anno  1630  sino  al  1648  (1)  ;  opera  assai 
meno  infelice  di  quella  già  ricord^^ta,  ma  che 
lascia  più  di  un  desiderio  in  chi  vi  getta  so^ 
pra  gli  occhi.  Si  compone  di  due  parti,  eia* 
scuna  delle  quali  si  suddivide  in  dieci  libri. 
Vagheggiava  di  scriverne  anche  una  terza 
parte,  ma  «  V  età  di  60  anni,  la  complessione 
«  indebolita,  et  i  continui  travagli  dell'  ani- 

<  mo  »  non  permettendogli  una  cosi  grave 
Mica,  finì  col  contentarsi  di  comporre  «  una 
«  breve  aggiunta  alla  seconda  parte  »  ;  ag- 
giunta che  non  tirò  poi  a  fine,  e  della  qua- 
le non  restano  che  varii  abbozzi  dal  1658 
al  1660  (2)- 


(1)  Ne  stampò  alcuni  brani  a  pag.  i08  e  m%^,  e  191  e  segg. 
de'  saoi  Sagg^  gerML  V  originale  è  posseduto  dalla  Biblioteca 
Pubblica  ed  ha  il  n.  d' ordine  1981  e  198S. 

(i)  Se  ne  conierra  1'  originale  nella  Biblioteca  PubbUea*  cod. 
D.  i7ii. 
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Il  Manfredi  prese  a  illustrare  anche  la  sto- 
ria ecolesiastica^  e  gliene  porse  occasione  un 
cappuccino,  il  P.  Candido  da  Verona,  che 
essendo  venuto  a  predicare  a  Lucca,  si  dette 
a  esortare  il  popolo  a  volere  cingere  di  una 
nuova  e  più  ricca  corona  V  antico  Crocifisso 
ohe  si  venera  nella  cattedrale,  noto  col  nome 
di  Volto  Santo.  Le  parole  del  frate  trovarono 
eco  nel  cuore  de^  fedeli,  e  in  breve  tra  gioie, 
oro  e  danaro  Ai  adunato  di  elimosine  da  ol- 
tre quattromila  scudi.  Un  valente  orefice  di 
Massa  di  Lunigiana,  Ambrogio  Giannoni,  la- 
vorò il  diadema  (1),  e  il  12  settembre  del  1655 
il  Vescovo  Pietro  Rota  ne  cinse  la  fronte 
del  simulacro.  La  funzione  venne  celebrata 
con  grandissima  pompa,  come  si  ricava  dal- 
la descrizione  che  ne  fece  il  Manfredi  (2). 
La  intitolò  al  Cardinale  Giambattista  Spada, 
allora  Legato  di  Ferrara,  e  neir  inviargliela 


(i)  Del  6i  annoili  non  fa  parola  il  marchese  Ginseppe  Camp  ori 
nelle  sue  Mimorie  biografiche  degli  eeukori,  archUetti,  pittori  ee. 
nativi  di  Carrara  e  di  altri  luoghi  della  Provincia  di  Matta,  edite 
a  Modena  nel  1875,  coi  torcbi  del  Yincenii.  Nel  condurre  a  fi- 
ne il  lavoro  il  Giannoni  si  valse  dell'  aiuto  dell'  orefice  Carlo 
Carli  del  Borgo  a  Mozzano;  ebbe  questi  70  scudi  di  merce- 
de; 200  il  Giannoni,  più  50  in  donativo,  attesa  la  molta  maestria 
che  v'  impiegò. 

{%)  La  wronatiom  del  SS.  CroeifUto  di  Lucca  detto  il-  Volto 
Santo  Èolmmiietta  m  detta  città  alU  ì%  eettcmbrc  i 6 55,  narraftotie 
hiitorica  di  Martino  Uarfridi.  Lacca,  Marescandoli,  1655;  in  i. 


502 

cosi  gli  diceva  :  «  la  fretta  ingorda  dello  stam- 

«  patere  e  la  curiosità  impatiente  di  molti 

«  sono  state  cagione  che  questa  operetta  sia 

<  uscita  dal  torchio  prima  che  restasse  com- 

<  pita  la    funtione  in  essc^   rappresentata. 

<  Onde  nel  fatto  d' alcune  circostanze  (ben- 

<  che  non  rilevanti  et  essentiali  )  non  s'  è 

<  potuto  colpire  aggiustatamente  nel  segno  ; 

<  come,  per  esempio,  quello  che  si  dice  della 

<  venuta  di  quantità  di  titolati,  duchi,  con- 
«  ti  ec.  non  s'  è  in  buona  parte  verificato 
e  conforme  alla  commune  aspettativa,  per  gli 
«  accidenti  di  queste  gravi  pendenze  d' Ita- 
«  lìa  (1)  ».  Nel  1661  si  pose  a  scrivere  la 
vita  di  un  pio  lucchese,  Bonaventura  Gua- 
sparini,  che  nel  tempo  della  pestilenza  fu  al- 
l' intiera  città  esempio  bellissimo  di  annega- 
zione  e  di  coraggio.  Vìsse  povero,  né  mai  si 
prese  cura  di  sé  :  un  solo  pensiero  gli  padro- 
neggiò il  cuore,  quello  di  aiutare  i  suoi  simili 
nei  loro  bisogni,  di  consolarli  ne'  loro  dolo- 
ri ;  e  fu  tutto  a  tutti  (2).  «  Dopo  diciotto  mesi 
«  di  dolori  di  parto  é  uscita  alla  luce  », 
scriveva  il  Manfredi,  il  24  dicembre  del  1661, 
ad  un  amico  nel  mandargli  questa  operet- 

(1)  Manfredi,  Sagffi  geniaU;  pag.  i3S  e  segg, 

(i)  L'  id9a  dd  rtUgioiù  ieeolare  ofwro  ia    Vita  del  servo  di 

IMo  Bcnaventura  Quatparini,  luceheee,  ioriita  da  Maktiro  M iiniiDi. 

lo  Genova,  per  Pietro  Giovanni  Calenzani,  U.  DC.  LXI  ;  in  4. 
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ta  (1)  ;  e  soggiungeva  :  «  Dio  le  conceda  piut* 
«  tosto  effetti  proportionati  al  suo  maggior 
«  servitio  et  alla  maggior  gloria  del  suo  servo 
«  Bonaventura^  come  lo  desidero  et  auguro^ 
«  che  gli  applausi  del  teatro  (2)  ». 

Paolo  figlio  di  Paolino  Minutoli  e  di  Lau- 
ra Cenami  (  che  venne  al  mondo  V  8  luglio 
del  1573  e  morì  il  22  novembre  del  1644) 
«  havendo  letto  diversi  libbri  d' istorie  et  al- 

<  cune  croniche  scritte  a  mano  della  nostra 
«  città  di  Lucca^  et  havendo  notato  »  quello 
che  gli  pareva  «  di  piti  sostanza  circa  Torigine 

<  e  progressi  di  questa  nostra  Repubblica  » , 
prese  a  «  stendere  le  dette  sostanze  come  in 
«  compendio  »,  per  sua  memoria,  sembran- 
dogli essere  «  molto  utile  e  necessario  ad  un 
«  cittadino  avere  notizia,  quanto  sia  però  pos- 
«  sibile,  delle  cose  passate,  et  particolarmente 

<  di  quella  città  ove  uno  è  nato  ».  Il  suo 
Compendio  comincia  col  favoleggiare  intorno 
air  origine  di  Lucca  e  arriva  fino  air  an- 


(1)  Manfredi,  Saggi  geniali;  pag.  203. 

(S)  É  a  vedersi  nella  Biblioteca  Pubblica  la  Scelta  di  UUere 
ecritte  per  eè  e  per  aUri  da  Haituio  Manfredi.  Parie  Seconda 
dal  1663  al  168S,  che  tra  i  mss.  porta  il  nam.  17i3.  In  esse 
Lettere  il  Manfredi  tocca  delle  •  difficoltà  et  oppositioni  »  che 
incontrò  a  Lncca  L' idea  del  religioto  teeolare,  e  discorre  a  lungo 
delle  molte  e  vane  pratiche  che  fece  per  ottenere  dalla  Repub- 
blica la   licenza  di  dare  alle  stampe  il  suo  Compendio  hinorico. 
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no  1643  (1).  Poco  vi  ha  egli  messo  di  suo  ; 
ed  anche  i  fatti  accadati  sotto  gli  occhi  di 
lui,  vengono  descritti  molto  in  succinto^  e 
poca  luce  se  ne  ricava.  È  quasi  una  copia 
di  questo  Compendio  una  Cronica  di  Lucca 
che  va  sotto  il  nome  di  Paolo  Nieri  (2).  Essa 
pure  piglia  le  mosse  dalle  origini  della  città, 
ma  finisce  col  1622.  Si  ritengono  general- 
mente come  dispersi  un  Sommaria  delle  cose 
di  Lucca  del  canonico  Paolino  Massei,  ricor- 
dato dal  Targioni-Tozzetti  (3),  e  le  Memorie 
di  Lucca  di  Giovambattista  Andreoni  ;  il  qua- 
le compose  pure  una  Storia  delle  chiese  di 
Lucca,  lavoro  che  ha  incontrato  la  medesima 
sorte.  In  diciotto  libri  scrisse  le  Storie  di 
Lucca,  dalla  sua  origine  al  1658,  il  sacerdote 
Sebastiano  Cheli  di  S.  Gennaro;  una  delle  so- 
lite compilazioni  che  non  recano  giovamento 
di  sorta  a  chi  prenda  a  studiarle  (4).  Dalle 

(1)  Compendio  delli  iuccetsi  piia  notabili  della  città  e  Republiea 
di  Lucca  di  Paulo  Minutoli,  scritto  da  me  Guaepero  Quiliei  ;  in 
fol.  di  e.  263.  É  il  còdice  della  Biblioteca  Pubblica  contrasegnato 
col  n.  71.  Ne  possiede  anche  dae  altri  esemplari,  uno  distinto  col 
n.  876,  r  altro  col  n.  967.  Una  copia  ne  ha  pare  la  Libreria  del 

R.  Archivio  di  Stato. 

<i)  Cronaca  di  Lucca  di  Paulo  Nieki  ;  in  fol.  ms.  nella  Bibliote- 
ca Pubblica,  codice  n.  <093. 

(3)  TAaciONi-TozzETTi,  Relazioni  d*  alcuni  viaggi  fatti  in  di" 
verte  parli  della   Toteana;  VII,  75. 

(4)  Storie  di  Lucca,  compilate  da  Prete  Sbbastiavo  Cbbli  di 
S.  Gennaro^  e  traicritte  dal  $uo  originale  eeiitente  afpreef  gli  ere* 
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<  cronache  nostre  e  da  altri  scrittori  che  del- 
«  le  cose  nostre  hanno  trattato  »,  è  cavata 
r  Histaria  di  Lucca  del  canonico  Alessandro 
Spada,  che  si  spartisce  in  otto  libri.  «  L' hi- 
storia  ministra  dell'  humana  prudenza  (cosi 
scrive  egli  nel  proemio  )  con  le  narrazioni 
sue  vere,  dà  occasione  alli  uomini  di  costi- 
tuire il  fondamento  del  buon  governo  ;  con 
la  rimembranza  delle  cose,  non  pur  ella 
e'  insegna  il  modo  dell'  onorato  vivere, 
ma  etiandio  con  V  incorrotta  sua  maniera 
revoca  gli  uomini  per  timor  deir  infamia 
dal  vizio,  e  V  istessi  con  la  chiarezza  del- 
l' illustre  fama  alla  virtù  invita  ».  Le  forze 
però  del  buon  canonico,  che  visse  dal  1561 
al  1635,  erano  di  troppo  disuguali  alla  nobiltà 
de'  suoi  intendimenti  ;  ed  il  lavoro  di  lui  è 
da  riporsi  tra  i  più  infelici  che  si  abbiano 
intorno  alla  storia  di  Lucca  (1).  Antonio,  fi- 
glio di  love  lova  e  di  Maria  Chiara  Nicco- 
lini,  che  ricevette  il  battesimo  il  20  settem- 
bre del  1609,  e  datosi  al  sacerdozio  ebbe  un 


dì  ds  me  Benwikno  Baroni;  in  fol.  mis.  nella  Biblioteca  Pabbli- 
ca,  codice  n.  Sii. 

(1)  Se  ne  hanno  diverse  copie  manoscritte  nella  Libreria  del- 
l' ArcbiTÌo  di  Stato,  nella  Biblioteca  Pubblica  ed  altrove.  L' esem- 
plare della  Biblioteca  Pubblica  che  porta  il  n.  96  è  scritto  di 
mano  di  Stelano  Francesco  Spada  givniore,  che  lo  ricopiò  •  dal- 
l' originale  prestato  e  non  reso  •. 


506 

Benefizio  nella  Metropolitana,  scrisse  gli  An- 
noli  starici  della  città  di  Lucca  (1),  opera  che 
di  gran  lunga  vince  di  pregio  quella  dello 
Spada,  ma  nullameno  non  esce  dal  novero 
delle  compilazioni  infelici  (2). 

De'  tanti  volumi  che  Giovambattista  Or- 
succi  lasciò  manoscritti  «  ninno  ve  n'  ha 
<  (  come  giustamente  osserva  il  Lucchesini  ) 
€  che  mostri  il  suo  ing^no  »;  provvide 
al  comodo  altrui,  non  si  dette  cura  della 
gloria  propria;  onde  a  lui  possono  applicar- 
si le  parole  che  Dante  per  bocca  di  Virgilio 
rivolge  a  Stazio  nel  canto  vigesimosecondo 
del  Purgatorio: 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  a  sé  non  giova. 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte. 

(1)  Lo  loYa  mori  nel  1678»  e  scrisse  gli  émmU  in  tre  to- 
lami  in  foglio.  I  dae  primi  si  conserrano  nella  Biblioteca  Pab- 
blica,  e  sono  contrasegnati  coi  numeri  S598  e  3599.  Del  terxo 
lamentaya  la  perdita  fin  dal  1799  il  P.  Federigo  Vincenxo  Di 
Poggio  (Notizie  della  Libreria  de*  PP.  Domenicani  di  S.  Romano 
di  Lucca;  pag.  308). 

(3)  Due  altre  cronache  lucchesi,  scritte  nel  secolo  XVIÌ,  si  con- 
serrano nella  Biblioteca  Pobblica.  Una  porta  il  n.  970i  «d  è  in- 
titolaU:  Memorie  detta  città  di  Lucca  dalla  tua  ediUcatione  fno 
al  1657;  1'  altra  ha  il  n.  I09i  e  il  seguente  titolo:  Diario  di 
aleimc  cote  notabili  accadute,  cominciato  queeto  di  jtrimo  fetma-- 
ro  1633.  Arriva  Ono  al  dicembre  del  1669.  Di  entrambe  s' igno* 
ra  V  autore. 
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Nato  di  Cesare  Orsucci  il  27  maggio  del  1632, 
ne'  primi  anni  della  giovinezza  ebbe  a  guida 
e  maestro  il  Yan  den  Broecke.  Contava  sol- 
tanto ventinove  anni,  e  già  V  Ughelli  faceva 
lieti  presagi  di  lui.  «  Mi  rallegro  che  vada 

<  esercitando  la  sua  inclinatione  alla  vene- 

<  randa  antichità  (  gli  scriveva  ),  nà  ho  du- 

<  bio  che,  essendosi  applicato  così  giovanet- 

<  to  ad  investigarla,  col  tempo  non  sia  per 
«  riuscire  un  huomo  eccellente  in  questa  pro- 
fessione. Dio  benedetto  la  conservi  sana 

«  e  li  dia  lunga  vita,  acciò  con  la  sua  eru- 
«  ditione  possa  illustrare  la  sua  patria,  con 

<  scriverne  una  copiosa  historia,  con  gusto 
«  singolare  di  tutti  gli  eruditi  e  vogliosi  di 
«  vederla  ».  Lesse  innumerevoli  libri,  così 
a  stampa  come  manoscritti,  e  trascrisse  tutti 
quei  brani  che  in  qualche  m  \  ^era  riguarda- 
vano la  storia  civile,  religiosa,  letteraria  e  ge- 
nealogica della  nativa  città;  negli  Archivi 
spogliò  un  numero  infinito  di  documenti  ;  da 
ogni  parte  d' Italia  si  fece  trasmettere  notizie. 
Dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  V  8  agosto 
del  1686,  i  materiali  da  lui  adunati  vennero 
spartiti  in  124  volumi  per  ordine  di  materia; 
e  di  questi  93  si  conservano  neir  Archivio  di 
Stato,  31  neUa  Pubblica  Biblioteca  (1). 

(1)  Quando  Giovambattista  fa  colto  dalla  morte,  laseiò  tutte 
le  sue  scrittore  «  tra  loro  confuse^  perchè  sciolte  e  sparse  in 
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Il  primo  lavoro  a  cai  volae  la  mente  fu 
mia  Biblioteca  degli  serUtori  lucciiesi;  disegno 
che  poi  andò  alIai^[ando  a  segno  che  fini  col 

piccoli  quadernetti  e  fogli  voluti  •  ;  ed  a  qvella  maniera  rima- 
sero fino  air  anno  1769,  in  cui  vennero  sequestrate  dalla  Be- 
pnbblica,  allogate  nelP Archivio  e  fatte  riordinare  dall'abate 
Leonardo  Cardella.  Le  dlstriboi  esso  In  98  volumi,  uno  de'  quali 
si  è  perduto;  gli  altri  si  conservano  al  presente  nella  Librerìa 
del  R.  Archivio  di  Stato.  Di  questi  97  volumi  però,  soltanto  i  s^ 
guenti  contengono  spogli  dell'  Orsucci;  i  restanti  sono  opere 
d' altri  fatte  da  esso  trascrivere  o  copiate  di  sua  mano.  Ecco 
l'elenco  delle  scritture  sue  proprie. 

IVime  noU  di  nomi  e  eoynomi  óMerìui  ne^  maiM  itlrwmKtk' 
U  €  9ut  resitiraii  ptr  ordiM  d'  olfabHo  da  G.  B.  0.  Paùr.  LucdL 
Voi.  Ai;  in  A. 

Miicelkmea  He.  (  Alcuni  Papi  e  Tescovi  lucchesi  —  Bolle  pa- 
pali a  favore  del  Vescovato  di  Lucca  —  Strumenti  fhtti  tra  Cor» 
rado  Vescovo  di  Lucca  et  altri  —  Generali  di  Religione  e  di 
Congregazioni  di  Nazione  Lucchese  •—  Notizie  per  la  maggior 
parte  spettanti  a  fatti  de' Lucchesi  e  loro  confinanti  negli  anti- 
chi tempi  —  Lucchesi  valorosi  in  arme  ).  Un  voL  in  A. 

Luethui  t»  eofieeflo  di  iotUltà,  raeeoUi  da  Già  Battuta  Oi- 
succi  P.  l.  Un  voi.  in  A. 

MiiceUanea  di  famiglie  per  la  maggior  parte  éelere  raeeoUe  da 
Gio.  Battista  Oasucci  P,  £.  Un  voi.  in  A. 

Notizie  per  la  famiglia  Onueei  dotta  luna,  raeeoUe  da  G.  B.  0. 
Palrixio  Lue,  Un  voi.  in  A. 

Principi  e  Duchi  di  Baviera  e  Re  de*  Longobardi.  Un  voi.  in  fol. 

Imperatori^  Re,  Duchi,  Conti,  Mardteei  etc.  che  hanno  dominato 
in  Italia,  Toteana  e  Lucca.  Dae  voL  in  foL 

Memorie  e  note  de^/U  antenati  detta  grande  Conteeea  Matilde  e 
di  detta  Conteota.  Un  voi.  in  foL 

Lucca  Botto  gli  antichistimi  Imperatori,  Re,  Duchi,  Mareheei  et 
altri  Principi;  eua  libertà  in  divani  tempi,  con  decreti  dd  Can-- 
siglio  Generale  per  la  orna  [eoneervaxione  —  Altre  statili  «emorte 


509 

raccogliere  notizie  intorno  a  qualsivoglia  luc- 
chese che  in  qualche  maniera  si  fosse  distinto 

àM'amw  678  aU' mmo  iOOO,  ntroUe  dagli  Annali  di  Anionio 
hoa.  Un  voi.  in  fol. 

GoMmo  ieeolare  di'  Principi  in  Lueea.  Due  voi.  in  fol. 

Ca§Mi  e  Comuni  dtUo  Siato  e  Diocesi  luechote.  Due  voi.  in  fol. 

Qmm,paei  e  leghe  ira' Luedieei,  Pieani,  Fiorentini,  Modaneei 
et  altri.  Un  voi.  in  toh 

Contratti,  notime  afe.  riguardanti  il  Governo  PuhbUeo  e  Diooeti 
di  Lucca,  Voi.  3;  in  fol. 

Alloggi  di  Principi  in  Lueea;  coneeeeioni  di  privilegi  etc  et  al- 
tro tra  FòtrenOni,  CenoMit,  Pieani,  Sentii  e  Luecheei,  Un  voi.  in  fol. 

Catalogo  di  Pe^  Cardinali^  PatriarM,  Arciveeoovi  e  Veeeovi  di 
Nazione  Luecheee  o  creduti  di  detta  Natione  Voi.  3  ;  in  fol. 

Alcune  chieee  dello  Stato  e  Dioceei  Lueckeee.  Un  voi.  in  fol. 

Nomi  di  Cittadini  Luecheei  che  hanno  contrattato  o  eono  etati 
teetimoni  in  deverei  antichieeimi  etrumenti  riguardanti  oblazioni  di 
beni,  compre^  Uvelli,  legati  anco  per  diverte  diiete  etc.  Un  voi.  in  fol. 

Santi  lucdieti  et  in  concetto  di  eantilà.  Voi.  i;  io  foL 

Note  di  eaeau  e  famiglie  lueiéeeL  Voi.  3;  in  fol. 

Famiglia  Oreueci  dalla  Luna  e  eue  antiche  notizie.  Voi.  3;  in  fol. 

Ijucduei  quaUfleati  in  lettere.  Due  voi.  in  fol. 

Luecheei  qualificati  nelle  armi.  Un  toL  in  fol. 

Famiglie  eetere  nobUieeime.  Dne  TOl.  in  fol. 

MiMceUanea  (Re  d'Italia  —  Signorie  di  famiglie  —  Fami- 
glie etc.  con  note  di  str amenti  antichi  ).  Un  voL  in  fol. 

La  raccolta  si  chiude  con  una  MieeeUanea  di  lettere,  notizie  etc, 
onorevoli  per  la  città  di  Lucca,  Signorie,  Famiglie  etc.,  e  con  un 
Tol.  di  leflere  dal  465S  al  4674  direlU  dagU  eruditi  al  Sig.  Gio- 
vambattieta  Oreuoci,  ove  si  contengono  notizie  d' onorevole  memo- 
ria per  la  dttà  di  Lucca,  mot  cittadini  e  del  diUreUo  etc 

Non  tutte  le  carte  dell'  Or  succi  sono  andate  a  finire  nell'  Ar- 
chivio di  SUto.  Varie,  prima  che  se  ne  impadronisse  la  Repub- 
blica, erano  passate  in  altre  mani,  e  pervennero,  non  so  come, 
in  quelle  dell'  antiquario  Bernardino  Baroni,  che  le  distribuì  in 

33 
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o  per  carichi  civili  ed  ecclesiastici,  o  nelle 
armi,  o  per  santità  di  vita.  Essendosi  rivol- 


dìTersi  volomi.  Orm  sono  possedute  dallt  Biblioteca  Pubblica.  Ec* 
cone  an  breve  catalogo: 

Memorie  de*  Santi,  BeaU  e  Venerabili  pereanaggi  ineekeei,  rae^ 
eolie  da  Giovambattuta  Oasucci,  e  diepaeie  per  alfabeta.  Un  toL 
in  fol.  cod.  n.  328. 

Mewiorie  de*  Patriarchi,  Aràveseooi  e  Veeeom  di  Nasieme  LuC' 
éheee,  raccolte  dall'  anUqwirio  Giovaubattuta  Oasucci.  Un  voi.  io 
Aoh  cod.  n .  3S9. 

Notizie  e  memorie  di  varie  Terre  e  GoMfeOi  che  tono  e  parte 
erano  del  Dominio  di  Lucca,  raccolte  da  Giotambattuta  Oasnc* 
Ci.  Un  YoL  in  foL  cod.  n.  330. 

Jfemorte  di  Papi  e  Veecovi  di  Lucca,  raeeoUe  da  Già  BArriftTA 
OasvccL  Un  voi.  In  i.  cod.  n.  331. 

'  Frammenti  etorid  di  G.  ÌL  Oisucci  (Notizie  sai  Marchesi 
di  Toscana  e  snl  Re  de'  Longobardi).  Due  voL  In  fol.  eodd. 
nnm.  883  e  884. 

Memorie  di  fami^  eetere  (  Halasplna,  Estensi»  Capponi,  Cor* 
sini .  ec.  )  Un  Voi.  in  fol.  cod.  n.  886. 

Papi,  Cardinali,  Santi  e  Beati  Utccheei,  Un  toI.  in  fol.  cod.  n.  89i. 

Terre  e  caetella  dello  Stato  di  Lucca  —  Libertà  e  Signori  di 
Lucca,  Un  voi.  in  fol.  cod.  n.  895. 

Vita  e  memorie  varie  del  Sig.  Paolo  Guinigi  (  scritta  da  Ghe- 
rardo Compagni  ),  con  aggnaUe  di  G.  B.  Oasvcci.  Un  voi.  in  fol. 
cod.  n.  8  Si. 

Notizie  deUe  diieee  di  Lucca.  Voi.  3;  in  fol.  codd.  913-915. 

Delle  famiglie  e  caee  nobili  di  Lucca  e  Signore  di  CaHelli,  no- 
tizie eetratte  dagli  Àrchkn  di  Lucca  da  G.  B.  0.  P.  L.  Voi.  3;  in 
fol.  codd.  nnm.  9 1 6-9 1 7.  I 

Jfeifiorie  di  famiglie  nobili  luccheei,  raccolte  da  Gio.  Battista 
OisiTCCL  Voi.  5;  in  4.  codd.  nnm.  951-955. 

Di  alcune  famiglie  e  caee  celere  che  hanno  attinenza  con  fa^ 
miglio  lueékeei,  e  notizie  parUeolari  di  alcuni  eoggelH  quaUfieoH 
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to  al  giureconsulto  Giuseppe  Mansi,  allora 
di  stanza  a  Roma,  acciocché  gli  fosse  corte- 
se di  consiglio,  gli  rispondeva  ai  21  feb- 
braio del  1660 re  Godo  che  impieghi  cosi 
«  profittevolmente  il  tempo  in  opera  tanto 

<  laboriosa  come  mi  significa.  Io  vorrei  po- 

<  terle  dare  qualche  aiuto,  ma  i  miei  studi 
«  sono  di  sfera  assai  difibrente,  e  non  posso 
«  intermetterli,  perchè  sono  in  impegno  di 

<  parola  e  di  promessa  col  mondo.  Mi  sono 
«  informato  da  uno  dei  nostri,  che  fa  V  ap- 
»  pendice  air  historie  ecclesiastiche,  e  mi  di- 

<  ce  che  gli  Archivi  di  costt  sono  i  più  co- 
«  piosi  e  più   stimati,  e  che  alle  occasioni 

in  dottrina  ed  armU  con  notisio  e  btoioni  de*  Vueooi  di  potria 
ìueche$i,  con  bozMe  di  alberi  di  famiglie.  Un  yoI.  in  i.  cod.  n.  956. 

Principi  e  DudU  e  Harckeei  di  Toecana.  Un  voi.  in  i.  cod.  997. 

Delle  eMeee  di  Lucca  e  dello  Stato,  notizie  raccolte  da  varU 
ArdUvi  della  città  da  G  B.  0.  P.  L.  antiquario.  Voi.  8  in  4.  codd. 
nom.  960-962. 

De*  pontefici,  cardinali,  veecovi  e  arciveeeovi  di  patria  luecheee, 
notizie  raccolte  da  G.  B.  0.  P.  L.  Dne  voi.  in  i.  codd.  nam.  963 
e  96i. 

Mb*  eaetelli  ed  altri  luogki  di  giuriedizimu  luceheee^  notizie 
eetratté  dagli  Archioi  di  Lucca  da  G.  B.  0.  P.  L.  Un  voi.  in  i. 
cod.  n.  965. 

Notizie  di  letterati  luecheei,  con  aggiunte  di  me  Bernardino  Ba- 
reni  Un  voi.  in  fol.  cod.  n.  99i. 

Serie  e  memorie  do'  veeeooi  e  cardinali  luecheei.  Un  voi.  in  fol. 
cod.  n.  i09i. 

Alberi  famiglie  luecheei  e  straniere,  formati  da  G.  B.  Oisuccu 
Un  voi.  in  fol.  cod.  n.  i66). 
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metterà  da  banda  quello  che  &rà  per  lei* 
Intanto  il  consiglio^  che  ne  dà  quest^  istesao, 
è  che  lei  scriva  a'  Religiosi  in  varie  città, 
e  faccia  p^  mezzo  loro  pórre  da  parte  ciò 
che  fa  per  lei,  poichd  in  questa  maniera 
risparmierà  lei  la  molestia  del  vìa^o  e 
maniere  spesa.  Le  copie  de'  manoscritti 
e  di  tutte  altre  scritture  che  bisogneranno, 
converrà  che  le  paghi,  e  con  maggiore 
vantaggio  queste  le  potrà  cavare  dalle  ma* 
ni  di  persone  religiose,  meno  interessate  e 
più  erudite  » .  Seguì  il  consiglio  dell'  ami- 
co, e  senza  porre  tempo   in  mezzo  prese  a 
cartolare  con  buon  numero  di  lucchesi  spar- 
si per  i  conventi  d'  Italia.  Poi  risolvette  di 
recarsi  a  Roma,  e  vi  andò  di  fatto  nel  marzo 
di  quel  medesimo  anno.  «  Sento  con  gusto 
grandissimo  (scrivevagli  da  Lucca  Giovam- 
battista Sanminiati  il  13  di  gingno)  che 
Y.  S.  in  cotesto  librerie  cosi  sublimi  hab- 
bia  trovata  materia  proportionata  al  suo 
grande  ingegno.  Y.  S.  saprà  profittarsene, 
e  con  le  sue  fatiche  darà  luce  alle  sepolte 
memorie  della  nostra  povera  città,  onde  tut- 
ti saremo  a  parte  di  quelle  obblìgationi  che 
le  si  devono  ».  Il  padre^  peraltro^  che  a  ma- 
lincuore lo  aveva  lasciato  partire,  lo  esortava 
del  continuo  a  &re  sollecito  ritorno.  <  Ye- 
«  dete  di  sbrigarvi  più  funesto  che  potete  » 
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mandavagli  a  dire.  «^  Se  andate  dietro  alla 
«  curiosità  e  se  date  fondo  a  quello  per  adesso 
«  vi  preme^  vi  vorrla  delli  anni  a  satisfarvi  > , 
tornava  a  rìpetei^li.  Giovambattista  &ceva  il 
sordo.  Senza  frutto  gli  scriveva  da  Perugia  il 
P.  Serafino  Pardini  :  «  awertisca  che  li  caldi 

<  di  Roma  sono  pericolosi,  et  temo  quest'  an-* 
«  no  più  d'  ogni  altro,  vedendoli  anticipati  ». 
Ma  finalmente  sul  cader  dell'  anno,  vinto  dal- 
le preghiere  paterne,  se  ne  tornò  a  Lucca. 

Il  P.  Atanasio  Kircher,  gesuita  tedesco, 
che  stava  adunando  notizie  per  &re  una  de- 
scrizione  delle  «  cose  piìl  degne  e  riguardo- 

<  voli  »  delle  città  della  Toscana,  richiese 
rOrsucci  del  suo  aiuto.  <  Desiderarci  pri- 
«  mieramente  (cosi  dicevagli  in  una  lettera 
«  de' 27  aprile  1662)  cheV.  S.  mi  scrivesse 
«  exattamente  la  moderna  politica  di  vostra 
«  tanto  &mosa  Republica,  con  altre  più  ri« 
«  guardevoli  antichità  che  si  trovano,  o  siine 
«  intagliate  nei  marmi,  o  si  trovino  nelle 
«  antiche  scritture  e  traditioni.  So  che  in 
*  vostro  territorio  si  trovano  molte  particu- 
«  larità  intorno  gli  maravigliosi  effetti  della 
«  natura,  cioè  intomo  li  bagni,  miniere,  aque, 
«  monti  ed  altre  cose,  che  non  si  ponno  sa<* 
«  pere  se  non  da  quelli  che  sono  pratticì  del 
«  paese.  Ed  a  non  attediarla  tanto,  vorrei 
«  che  mi  significasse  ciascheduna  con  poche 
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<  parole  ;  ma  lascio  il  tutto  alla  sua  discre- 
«  tione  et  accortezza  ».L'Orsucci  infatti 
premurosamente  si  mise  air  opera>  e  presto 
Tebbe  compiuta,  col  titolo  di  Belattone  di 
Liccca  città  di  Toscana  (l).  Tratta  in  primo 
luogo  della  qualità  del  cielo  e  della  positura 
di  Lucca,  deir  origine  è  ampliazione  della 
città,  dell'  ingegno  e  de'  costumi  de'  Lucche- 
si; dà  la  serie  de' Rettori;  discorre  del  reggi- 
mento politico;  ne  descrive  il  territorio,  e 
parla  de'  Principi  confinanti  ;  ne  enumera  le 
forze  e  gli  amici  ;  tocca  del  governo  spiritua- 
le, e  riporta  la  serie  de'  Vescovi  che  hanno 
retto  la  Diocesi.  Il  Kircher  ne  restò  appieno 
soddisfatto:  <  Mi  fu  finalmente  capitata  la 
«  bella  raccolta  delle  fatiche  di  V.  S.  concer- 
«  nenti  l' argomento  della  famosissima  città  di 
a  Lucca  (gli  scriveva  il  26  maggio  del  1663), 
«  e  la  ringrazio  della  cura  e  diligenza  con  la 

<  quale  si  è  compiacciuta  d' impiegarsi  nel 

<  ricercare  tanto  recondite  memorie,  non  solo 

<  per  abbellire  la  mìa  opera,  ma  anche  molto 
«  importanti  per  arricchirne,  come  d'  un  te- 
«  soro,  la  Republica  letteraria.  E  perciò  farò 
«  che  subito  sia  voltata  dalla  lingua  tosca- 

<  na  in  latino,  acciocché  tutt'  il  mondo  pos- 


(1)  Si  trova  Della  Libreria  del  R.  Archivio  di.  Stato.  Raccolta 
Orsttcci,  0.  li,  n.  10. 
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«  sa  intendere  le  cose  tanto  segnalate  e  ri- 
«  guardevoli  di  cotesta  gloriosa  città;  e  gue- 
€  sto  sotto  il  nome  di  V.  S.  Molto  Illustre. 
<  E  come  la  detta  Opera  sarà  stampata  in 
«  Olanda  dal  celebre  Gio.  Jansonio^  libraro 
«  in  Amsterdam,  con  quella  esquisitezza  di 
«  caratteri  e  figure  che  merita  la  Toscana, 
«  principal  parte  d' Italia,  così  anche  V.  S. 
«  sarà  uno  di  quelli  che  con  gli  di  loro  amo- 
«  revoli  soccorsi  V  hanno  promossa  ed  au- 
«  montata;  degni  perciò  d'  immortalar  il 
«  loro  nome  (1)  ». 


(I)  Il  libro  indogiò  pia  e  pia  anni  t  Tenira  tll«  stampe;  né 
farà  discaro  che  io  faccia  una  breve  storia  delle  varie  vicende 
a  cai  andò  soggetto.  Il  9  di  giugno  il  Kircher  cosi  tornava  a 
scrivere  all'Orsucci:  •  Innansi  che  i' opera  si  inetta  sottMl  tor- 
«  chio  si  vuol  gran  tempo,  dovendo  esser  prima  limata,  anmeu- 

•  tata,  e  molte  cose,  le  qnali  da  diversi  luoghi  della  Toscana  si 

•  mandano  dalli  Accademici,  siino  voltate  dal  volgare  in  latino, 

•  ed  essendo  poi   politamente  coppiata  si  mette  di  nuovo  sotto 

•  V  incudine  di  tre  revisori  de'  nostri  e  del  Maestro  del  Sacro 

•  Pataszo,  che  la  battono  e  tormentano,  conforme  al  loro  pia- 
«  cere,  sin  che,  ben  bene  raffinata,  dualmente  si  mandi  e  metti 

•  sotto  le  mani  de'  stampatori  *.  Nella  primavera  del  I66i  il 
libro  non  era  anche  venuto  alla  luce;  ed  il  Kircher  all'Orsucci, 
che  gliene   faceva   dimanda,  cosi  rispondeva  il  51  di  maggio: 

>  Gli  signiflcherò  con  poche  parole  la  causa  per  la  quale  sin 

•  qua  non  habbia  potuto  andar  innansi  nel!'  opera  della  Toscana; 

>  e  sono  stati  gli  molti  impedimenti  che  mi  sono  rincontrati  con 

•  gli  revisori  di  detta  opera,  la  quale,  ben  che  per  ila  curiosità 
«  piaccia  sommamente,  hanno  però  giudicati  ispedieÀte  che,  per 

•  ogni  buon  rispetto  ed   ad  uscire  fnora  libero  e  netto  dalle 
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L' Orsacci  conobbe  a  Roma  e  fo  largo  di 
aiuto  all'abate  Michele  Giustiniani,  genove- 


•  oppotitioni^  dioo  tolte  tutta  quella  materie  che  possono  essn* 

•  pregfadicio  agli  pablichi  sentimenti»  onde  l'opera  Ite  già  nn 

■  pezzo  fa  sottoposta  a  tanti  rerisori  quante  si  trovano  princi- 

•  pali  città  della  Toscana.  Ha  l' esperienza  ha  monstrato  che  con 
«  questa  maniera  è  quasi  impossibile  d'andare  inanii, per  le 
>  gran  contese  e  contrasti  nelli  quali  ci  troviamo  inviluppaU^ 

•  poiché  alcuhi  si  lamentano  che  l' authore  si  sia  troppo  scarto 

•  in  descrivere  le  cose  degne  e  riguardevoti  delle  di  loro  città 

•  e  troppo  liberale  in  essattare  le  immeritevoli  glorie  d' alcune 

•  altre,  di  modo  che  ciascheduno   pretende  d' aTaniarsI  nelle 

•  prerogative  della  sua  patria.  Quanto  poi  allo  famiglie  o  case 

■  nobili,  vogliono  che  non  si  stampino,  per  le  gran  conseguenze 

•  che  possano  tirare  seco,  in  pregiudicio  grande  dell'  authore  e 
«  della  sua  opera ....  Io  sentirò  gli  pareri  di  tutti,  e  poi  farò 

•  tutto  quello  che  Dio  m'inspirerà  •.  Mentre  adoperavtsi  con 
tutte  le  forze  a  rimuovere  questi  ostacoli,  ne  sorsero  di  nuovi 
e  più  gravi.  •  Sappia  che  il  libro  della  Toscana,  che  preme  a 

•  y.  S.  Illustrissima,  non  è  ancora  inviato  in  Hollanda  al  Sig.  lan- 
«  senio  (cosi  in  una  lettera  all'Orsucci,  de'  ti  maggio  1996); 

•  poiché  la  guerra  non  ha  poco  impedito  il  commercio  de*  mer- 

•  canti,  particolarmente  degli  stampadori,  non  polendo  trovare 

•  carta  per  gli   passi  totalmente  serrati  a  Onire  le  opere  già 

•  cominciate;  e  perciò  non  ho  voluto  exporre  «  tanti  periculi 

•  r  opera  della  Toscana,  inviandola  non  in  Amsterdam,  ma  nelle 

•  mani  degli  nemici  che  assediano  tutti  quei  paesi,  con  pericolo 

•  di  non  beveria  mai  più  ».  Di  lì  a  pochi  giorni  (il  19  di  giu- 
gno) tornava  a  scrivergli:  •  L'opera  hormai  sta  in  buoni  ter- 

•  mini  e  sarà,  come  spero,  manumessa  dall'  incudine  degli  rovi* 

•  sori  tra  3  o  i  settimane  ».  Vane  speranze  !  «  Quanto  alla  mia 
-  Btrurim  (dicevagli  il  iS  dicembre  del  1668)  sappia  V.  S.obe 
"  ena  sta  ancora  tra  li  primi  iermini,  non  per  altra  difficoltà 

•  se  non  per  non  dare  qualche  occasione  di  qualche  oflbsa  alU 
«  vicini  Principi  f  benché  intorno  le  o^e  di  Lucca  non  si  trovi 
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se,  che  stava  raccogliendo  notìzie  intomo  alle 
famiglie  aristocratiche  di  Lucca,  una  delle 
tante  opere  di  lui  che  poi  non  vide  la  luce. 
Lo  giovò  nel  raccogliere  le  Lettere  memorar 

argomento  o  ila  politico  o  eccleiiastico  che  non  stia  a  mar- 
tello, né  sii  cosa  che  possi  oiTendere  verano,  essendo  cavate 
le  piÀ  gran  parte  dalla  raooolta  di  Y.  S.  lUastrUsima  a  questo 
Une  mandatami.  Spero  tottavia  che  la  mia  fatica  non  sarà  persa; 
e  yedrà  che  al  sno  tempo  essa  ascirà  ftiora  con  honore  e  gloria; 
ed  il  lansonio  non  desidera  altro  se  non  di  metterla  sotV  il 
torchio  quanto  prima  • .  Ecco  dunque  che  al  lungo  indugio  si 
aggiunge  per  il  povero  Orsucci  un'  altra  cagione  di  disgusto  :  non 
è  più  la  sua  RelaUoMf  voltata  in  latino,  che  deve  far  mostra  di 
sé  nell'opera  del  Kircher.  11  gesuita  ha  deposto  il  pensiero  di  pub- 
blicarla; si  è  valso  però  delle  notizie  da  esso  adunate,  e  le  ha 
fhtte  sue!  Il  17  febbraio  del  1669  un  nuovo  e  pia  amaro  di«- 
singanoo  aspetta  r  Orsucci.  «  Quanto  poi  air  JSiruHa  (  cosi  il 
P.  Atanasio  )  sta  anche  sospesa  sin  che  siine  aggiustate  alcune 
cose  di  Lucca,  poiché  uno  de'  nostri  che  ha  riveduto  1*  opera, 
non  ne  ha  havuto  altra  ragglone  di  sospenderla  se  non  che 
non  habbia  messo  Lucca  in  quella  stima  et  reputatione  che 
merita.  Io  risposi  che  leggendo  tutti  gli  authori  che  trattano 
delle  memorie  della  detta  città,  non  habbia  tralasciato  verona 
cosa  che  non  sia  di  gran  gloria  et  honore  di  cotesta  gloriosa 
Repubblica.  Honstrai  anche  gli  scritti  ed  il  ragguaglio  delle  più 
maravigliose  cose  .di  Lucca  che  V.  S.  Illustrissima  mi  manda, 
ed  havendole  lette,  mi  risposero  che  erano  cose  troppo  basse. 
Che  farò  donque?  Io  veramente  non  ne  posso  cavare  dal  del 
cose  sopraceleste  ad  honorarla  con  esse.  Il  Granduca,  l'impe- 
radore  istesso  desiderano  queir  opera,  che  alla  di  loro  istanza 
ho  composto;  ed  il  Sig.  lansonio  con  ogni  caldezza  fa  instansa 
a  stamparla  con  quella  magnificenza  con  che  stampa  attual- 
mente il  Laiào  ».  Soltanto  nel  1675  l'opera  comparve  in  luce, 
con  questo  titolo:  Iter  Btru$cum  quo  Betruriae  tum  prUeae  (um 
poaUnm  origo,  iiiui,  natura  dnctibìoiiur.    . 


/ 


518 

bili;  gli  forni  materiali  per  V  altra  opera  ri- 
masta inedita  :  /  Padri  del  Concilio  Tridentìr 
no.  E  il  Giustiniani,  riconoscente  all'  amico, 
&ceva  caldi  voti  perchè  finalmente  mettesse  da 
parte  la  soverchia  modestia,  e  Non  vorrei  che 
«  V.  S.  ritardasse  di  vantaggio  V  impressione 

<  delle  sue  lunghe  &tiche  (  gli  scriveva  il  27 
«  ottobre  del  1668),  poiché  sarebbe  hormai 
«  tempo  di  &r  godere  alla  Republica  lette- 
«  raria  qualche  saggio  di  esse  ».  A  Roma 
strinse  pure  amicizia  col  P.  Agostino  Oldoini 
di  Spezia,  e  vagheggiava  il  desiderio  di  averlo 
ospite  a  Lucca  ;  ma  ne  dovette  deporre  la  spe- 
ranza ;  e  gliela  tolse  Paolino  Dini,  che  in  una 
sua  lettera  da  Roma,  de'  22  gennaio  1661, 
gli  diceva  :  <  Ho  rappresentato  al  P.  Oldoini 

<  i  suoi  compitissimi  sentimenti  circa  al  de- 

<  siderarlo  una  volta  lucchese,  insieme  co'  sa- 
c  luti  che  m'impose;  e  quanto  al  primo, io 
«  dubito  che  lui  sia  per  essere  stella  fissa  di 
«  questo  cielo;  gli  rende  poi  duplicati  gli 

<  offitiì  quanto  al  secondo  ».  Il  Dini,  còlto 
lucchese,  che  abitava  a  Roma,  lo  teneva  in- 
formato delle  opere  che  uscivano  a  mano 
a  mano  alla  luce;  e  quando  comparve  «  in 

<  Perugia  un  tomo  d' iscrittioni  antiche  e 
«  moderne  d' Italia  del  P.  Ottavio  Boldoni, 
«  hoggi  vescovo  di  Teano  in  Regno  »,  tosto 
gliene  dette  avviso,  non  senza  restarsi  dal 
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notargli  che  ve  n'  erano  molte  «  di  nostri 
«  lucchesi,  e  alcune  particolarmente  viva- 
«  cìssime  del  P.  Massimiliano  Dezza,  na- 
«  tionale  » .  L' Orsucci,  che  già  era  in  qual- 
che famigliarità  con  Monsig.  Ottavio,  riunì 
più  iscrizioni  lucchesi,  e  gliene  fece  dono. 
Stava  appunto  mettendo  in  sesto  la  seconda 
parte  di  quella  raccolta,  e  il  regalo  gli  riusci 
doppiamente  gradito  (1).  <  Prendo  buon  au- 
«  gurio  che  debba  V  opera  mia  riportare 
«  molt'  applauso  (gli  diceva  in  una  lettera 
«  degli  8  novembre  1663  )  ingemmata  da  tali 
<  memorie  e  dal  nome  di  Y.  S.,  quale  citarò 
«  autore  d^  havermele  trasmesse  »• 

Il  Boldoni  era  pure  in  molta  dimestichezza 
con  Girolamo  e  Francesco  Maria  Fiorentini; 
ed  al  primo  di  essi  scriveva,  il  30  dicembre 
del  1657:  <  Queir  elogio  del  bestemmiatore 
«  fatto  dal  Sig.  Dottore,  suo  fratello  e  mio 


(t)  Questi  seconda  parte  non  Tìde  la  lnce.La  prima  è  cosi  intito- 
lata ;  Epigraphica  $we  éh^  iweripiionuque  quodvtB  gemu  pangnuU 
ratio  ubi  d$  iwcribendii  Uibuli$9  Myrnholù,  elffpelt,  tmifhatii,  dumor 
ru9,  obeUteU,  orw,  tumiUti^  mmaeU,  hortià,  vHHb^  fontibus,  et  $i  qua 
9ìaa  aUd  huiuMmodi  motwmmta,  faeiU  meihodo  distertatur  s u&iè- 
etitque  BxempiU  antiquU  oc  fMenii&us  nonnuUif  eiiam  ex  utrieqm 
nondufn  VìUgatù  praeeepta  dUucidandur,  Auetore  Octavio  Boldohio 
mediolanensi  ex  ClerieU  Reg/akuribtut  Bamabitie  OrdinU  S.  PauU, 
Bpieeopo  Theanemi,  Ad  Sereniieimum  Coèmum  Mediceum  Btruriae 
Prinàpem»  Angustie  Penislae,  NDCLX.  Ex  typographia  Camerali 
et  Episcopali  apnd  Bartholos  et  Aogelum  Laurentiom}  iu  fol. 
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«  padrone,  già  V  havevo.  È  citato  neir  opera 
«  mia,  con  anteporlo  ad  un  altro  di  simil  ar- 
«  gomento^  composto  e  stampato  costì  dal 
«  P.  luglares,  giesuita  ;  e  non  dubito  che  la 
«  censura  mia,  in  questa  parte,  non  venga 
<x  comunemente  approvata,  perchè  la  luce  del 
«  sole  si  scorge  da  tutti  (1).  Y.  S.  m' ha  stuc- 
«  cicato  r  appetito  verso  d' altro  elogio  non 
«  ancora  perfattionato  dal  Sig.  Dottore.  Di 
«  gratia,  non  me  ne  defraudi  a  suo  tempo  » . 
Francesco  Maria  non  tardò  ad  appagare  il 
desiderio,  con  tanta  gentilezza  manifestato 
dal  Boldoni  ;  il  quale  con  affetto  riconoscente 
così  gliene  rendeva  grazie.  <  Ricevo  il  piego 
«  di  V.  S.  con  gli  elogii,  da  me  stimati  cosi 
«  perfetti,  che  possono  far  invidia  a  quelli 
«  che  hoggidl  hanno  il  grido  universale  dei 
«  più  eccellenti  (2).  Sono  venuti  a  tempo, 
«  perchè  la  stampa  aspetta  d' incominciarsi 
«  al  ritorno  della  Corte  a  Firenze,  che  segui- 

(i)  L'  elogio  composto  dai  Fiorentini,  di  cui  parla  il  Boldoni, 
▼enne  in  luce  a  Lacca  senza  nota  d' anno  e  di  stampatore,  in 
un  foglio  Tolante,  col  titolo  :  Ad  aram  VirginU  saao  in  nelusf»»- 
9ima  icone  cruenialOB  ae  proxitmi  vortufine  vindieàtaé  ormuibu» 
tmonitum.  È  preceduto  da  una  lettera  del  Fiorentini  dmiuimo 
viro  Aloytio  Juf^ari  Soe-Jeni» 

(i)  Tra  i  manoscritti  del  Fiorentini,  che  sì  conservano  nella 
Biblioteca  Pubblica,  quello  contrasegnato  col  n.  1351,  che  ha  per 
titolai  Elogiorum  et  imeripiimwm  ichedraem&ta,  contiene  parec- 
chie iscrizioni  e  varii  elogii  epigrafici  del  Nostro. 
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«  rà  il  venturo  mese  :  onde  alla  S.  V.  rendo 
«  quelle  gratie  che  so  e  posso  mag^ori  per 
«  r  honore  che  da  tale  cìtatione  riceverà  il 
€  mio  libro  ». 

L^  Orsucci  tenne  del  pari  carteggio  col  con- 
te Bernardino  Di  Campello  da  Spoleto,  che 
non  contento  di  aver  calzato  il  coturno,  scris- 
se anche  una  storia  della  nativa  città,  per  lo 
più  appoggiata  a  buoni  documenti,  della  qua- 
le soltanto  il  primo  tomo  vide  la  luce.  Carlo 
Strozzi,  erudito  fiorentino,  pregava  «  con 
«  tutto  r  animo  »  V  antiquario  lucchese  a 
vedere  se  «  apresso  gli  heredi  del  Sig.  Bene- 

<  detto  Sanminiati  od  altri  si  ritrovassero  ì 
ff  CSommentarii  scritti  dal  Maresciallo  Piero 
«  Strozzi,  che  V  anno  1556  erano  apresso  il 
e  detto  Sig.  Sanminiati  ».  Alla  cortesia  del- 
l' Orsucci  ricorreva  con  fidanza  Fr.  Miche- 
langiolo  Salvi,  Priore  de'  Serviti,  che  dava 
opera  a  narrare  le  vicende  di  Pistoia  ;  e  nel 
richiederlo  di  aiuto  non  nascondeva  un  qual- 
che mal  animo  che  nutriva  verso  il  Fiorentini. 
«  Dio  sa  quanto  fili  molesto  al  Sig.  Dott.  Fio- 
«  rentini  (  cos\  in  una  lettera  de'  22  settem- 
«  bre  1661  )  acciò  mi  onorasse  di  quelle  no- 
«  tizie  le  quali  fìissero  state  non  meno  a  pro- 

<  posito  di  questa  patria  che  di  gloria  a  cotesta 
«  sempre  gloriosissima  Repubblica,  supponen- 
«  dole  concenienti  relazioni,  legature,  patti. 
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«  liti  e  corrispondenza  tra  V  una  e  V  altra, 
«  per  non  uscire  della  mia  sfera  ;  ma  la  mia 

<  poca  fortuna  e  minor  merito  mi  resero  di 
«  pochissime  cose  meritevole;  il  che  stante 
«  mi  riterrebbe  che  io  non  ne  supplicassi  la 
^  di  lei  virtù,  s' io  non  la  conoscessi  accom- 
«  pagnata  con  una  benignità  senza  pari  ». 
Tenne  pure  corrispondenza  di  lettere  con 
Pompeo  Compagnoni  di  Macerata,  autore 
della  Reggia  Picena  overo  de'  Presidi  della 
Marca;  e  con  Gaspero  Bombaci,  che  scrisse 
r  Historie  memorabili  della  città  di  Bologna, 
ristrette  nelle  vite  di  Antonio  Lambertacci, 
Nanni  Oozzadini  e  Galeazzo  Mariscotti.  Lo- 
dovico Vedriani,  erudito  modanese,  sfogava 
coir  Orsucci  i  suoi  crucci  contro  il  proprio 
stampatore,  che  non  volendo  «  privar  la  sua 
«  borsa  di  denarelli  freschi  »,  in  cambio  di 
stampare  la  Vita  di  S.  Geminiano,  della  qua- 
le da  più  tempo  gli  aveva  consegnato  il  ma- 
noscritto, era  invece  intento  a  imprimere 

<  orationi,  odi  vulgari  e  latine,  bollette  di 
«  gabella,  salterii  per  i  putti,  e  poi  gli*  aba- 
«  chi  per  imparar  i  numeri,  e  mille  altre 
«  compositioni  ».  A  Daniello  Bartoli,  il  quale 
nel  suo  Giappone  non  manca  di  far  parola 
del  P.  Angiolo  Orsucci,  che  in  quelle  barbare 
regioni  trovò  la  corona  del  martirio,  ricor- 
reva Giovambattista,  sperando  gli  potesse 


.* 
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fornire  qualche  opportuna  notizia  intorno  a 
quel  suo  consanguineo  ;  ma  non  ne  cavò  che 
cortesi  parole.  <  Ricordami  (  gli  rispondeva  il 
«  chiaro  gesuita  il  6  luglio  1669)  che  scri- 

<  vendo  V  istoria  del  Giappone  m'  abbattei 
più  volte  nel  santo  martire  il  P.  Orsucci.,, 
e  credo  haverlo  nominato  in  qualche  oc- 
casione, lasciando  lo  scriverne,  come  si 
de\  a'  suoi  medesimi  Religiosi;  ma  bora 
mi  riuscirebbe  così  difficile  il  rinvenire  il 
che  e  '1  dove  delle  cose  venutemi  per  tanti 
anni  e  cosi  interrottamente  davanti,  che 
atteso  massimamente  il  pochissimo  tempo 
che  mi  rimane  dallo  scriver  che  fo,  ci  per- 
derei non  la  patienza,  ma  la  fatica.  Le  sole 
scritture  onde  ho  tratta  V  Istoria  del  Giap- 
pone sono  una  massa  più  alta  di  me  qual- 
che palmo^  e  coir  adoprarle  disordinate  ». 

Per  il  medesimo  fine  ebbe  ricorso  anche  al 
P.  Francesco  Haroldo,  francescano,  e  con  es- 
so fu  assai  più  fortunato  che  col  Bartoli. 
L'  Haroldo,  che  male  parlava  e  peggio  scri- 
veva r  italiano,  davagli  conto  delle  opere  che 
stava  apparecchiando  per  i  torchi.  *  Doppo 
«  haver  stampato  (  così  il  frate  )  li  duui  tomi 
«  del  Epitomie  dagli  Annali  del  P.  Waddingo, 
«  sto  scrivendo  il  tomo  nono  degli  medemi 

<  Annali,  in  seguimento  e  prosecutione  di 

<  lui,  nella  medesima  methodo,  quantunche 
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tardo,  tanto  per  mancanza  di  libri  indiani, 
quanto  perchè  me  divertisco  in  accomodare 
per  la  stampa  alcune  operi  di  authori  an- 
tichi della  Religione  ».  L' orvietano  Carlo 
Cartari,  spinto  dalla  <  curiosità  di  chi  ha  il 
genio  uniforme  »,  lo  richiedeva  dello  e  stato 
delle  sue  opere  »,  e  cosi  gli  dava  raggua- 
glio delle  proprie  :  e  L' Ateneo,  per  quello  ri- 
guarda le  vite  de'  Lettori,  è  compito,  come 
V.  S.  vidde  ;  ma  perchè  ho  resoluto  di  fiu^- 
gli  precedere  circa  dodici  dialoghi,  questi 
non  sono  ancora  compiti,  perchè  varie  oc- 
correnze me  ne  distrahono.  L'  opera  dei 
Senatori  di  Roma,  sin  hora  non  è  in  altra 
guisa  che  di  coUettanea,  e  si  dura  non  poca 
fatica  a  ripescar  le  notitie  necessarie  da 
chi  deve  darle.  Et  in  questo  stato  si  tro- 
vano altre  mie  attiche,  che  penso  di  com- 
pilare sotto  diversi  titoli,  tutte  concementi 
materie  historiche,  né  trattate  da  altri  sin 
«  hora,  eh'  io  sappia  ». 

Quando  Leone  Allacci  venne  eletto  Biblio- 
tecario della  Vaticana,  V  Orsucci  si  affrettò 
a  fargliene  i  suoi  rallegramenti,  e  La  ringra- 
«  tio  deir  affetto  che  móstra  in  aggradire  del- 
«  la  carica  che  m' hanno  honorato  questi  pa- 
«  dreni  (rispondevagli  il  18' novembre  1662); 
<  vorrei  con  quella  poter  habilitarmi  più  per 
«  più  servirla,  ma  non  so  se  la  sorte  mi  con- 
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cederà  tanto  ».  Essendosi  offerto  Giovam- 
battista di  mandargli  una  «  nota  de"  poeti  luc- 
chesi 9,  V  Allacci  ne  prendeva  occasione 
per  discorrei^li  delle  sue  opere,  e  Io,  per  dir- 
la (  cosi  esso  ),  havevo  qualche  pensiero 
d' impiegarmi  a  fare  qualche  studio  intorno 
alli  poeti  italiani;  ma  la  moltiplicità  di 
soggetti  et  altri  studi  m'  hanno  talmente 
distratto,  che  ho  abbandonata  Y  impresa,  e 
credo  non  sia  più  per  ripigliarla  ;  tenendo 
per  certo  che  la  vita  non  m' habbia  da  ba- 
stare per  dar  fine  a  due  cose  singolari  che 
già  ho  per  le  mani;  e  coA  mi  contenterò 
della  mia  Dramciurgia  italiana,  la  quale 
sta  vicino  al  fine  ....  In  essa  fo  questa 
professione:  di  non  notare  ninno  che  io 
non  habbia  visto  con  li  miei  propri  occhi, 
per  fuggire  le  ciarle  e  le  milantarie  d'  al- 
tri che  spropositano  e  dicono,  e  chi  li  va 
poi  a  cercare  non  li  trova  ». 
Col  mezzo  di  Placido  Puccinelli  conobbe 
Eugenio  Gamurrini,  che  era  tutto  intento  a 
compilare  la  sua  Storia  genealogica  delle  fa- 
miglie toscane  ed  umbre.  <  Io  tengo  la  stam- 
<  pa  in  Monasterio  (scriveva  air  Orsucci 
«  il  2  d' agosto  67  ),  e  tutto  l' anno  si  deve 
«  lavorare,  é  quando  si  vedrà  da  me  che  il 
«  volume  sia  grosso  abbastanza,  farò  fine  e 
«  comincerò  V  altro,  non  trattando  di  fami- 

34 
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<  glie  per  ordine  di  nobiltà,  né  di  città,  p^- 
e  che  ne  porrò  una  d'  Arezzo,  poi  una  di 
e  Pistoia,  una  di  Perugia,  una  di  Lucca, 
e  senza  ordine  alcuno,  ma  bensi  metterò 
e  quelle  che  haverò  finite,  non  credendo  di 

<  poter  trovar  cosa  d' avantaggio  di  quelle  ». 
Né  questi  furono  i  soli  letterati  co'  qua- 
li r  Orsucci  tenne  carteggio  e  lo  conservò 
per  tutta  la  vita.  Ma  é  tempo  omai  di  tor- 
nare a  discorrere  d^li  altri  storici,  che  fio- 
rivano in  Lucca  al  tempo  di  Francesco  Maria 
Fiorentini. 

Per  testimonianza  di  Giuseppe  Vincenzo 
Baroni,  «  molte  memorie  antiche  della  cit- 
tà »  lasciò  manoscritte  Bartolommeo  di  Ni- 
colao  Mansi  (1);  ma  al  presente  non  resta 
di  suo  che  una  Cronica  di  Lucca,  daUa  origi-^ 
ne  fino  al  1630  (2),  e  una  storia  della  propria 
femiglia,  tedesca  di  origine  e  una  delle  più 
illustri  della  città;  scrittura,  peraltro,  che 
colto  dalla  morte  il  7  aprile  del  1653,  di 
anni  quarantasei,  non  potè  condurre  a  com- 
pimento (3).  Olivo  di  Giuseppe  Giuliani,  del 
quale  mi  è  noto  soltanto  che  il  2  luglio  1602 

(i)  BàEon,  Fami^Gt  iuecheii;  XVIII,  678. 

(S)  È  poBsedoU  di]  Sig.  Eugenio  MinutoU-Tegrìmi  di  Lacci. 

(S)  BUoria  della  famiffiia  de*  Mansi  di  Lxieea,  raeeoUa  0  con 
accuratezza  mvettigata  da  me  Bàbtolovko  Maitsi  dalt  anno  9651 
al  1689;  ni.  in  fot.  DclU  Biblioteca  Pubblica,  cod.  n.  875. 
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tolse  in  moglie  Elisabetta  di  Andrea  Motro- 
ni^  mentre  nel  1630  infieriva  la  peste^  prese 
a  descrivere  quanto  s^uiva  alla  giornata^ 
né  terminato  il  contagio  depose  la  penna^  e 
seguitò  a  tener  ricordo  degli  avvenimenti  più 
notevoli  della  città  fino  al  1640  (1).  Di  quella 
pestilenza  scrisse  in  lingua  latina  «  una  buo- 
na e  copiosa  relazione  »  anche  il  P.  Ber- 
nardo Moretti  dell'  Ordine  de'  Predicatori, 
uno  de'  tanti  religiosi  che  a  vantaggio  del- 
l' umanità  <  pubblicamente  e  santamente 
s' impiegò  »  in  Lucca  durante  1'  orribile  fla- 
gello (2).  Prese  1'  abito  de'  Domenicani  in 
S,  Romano  nel  1577,  e  all'  età  d'  88  anni 
scrisse  in  sette  libri  gli  Annali  del  suo  con- 
vento (3);  opera,  a  giudizio  del  P.  Federi- 
go Vincenzo  Di  Poggio,  «  scarsa  di  notizie 


(i)  sia  Del  codice  delia  Biblioteca  Pubblica  che  porta  il  nu- 
mero 1095»  ed  ha  questo  titolo,  scritto  da  mano  moderna:  Oo- 
nicheita  di  ciò  eha  è  accaduto  tu  Lucca  dal  1609  al  1630»  e  por- 
ticoiariià  deUa  peUe  in  quaf  anno  e  1631.  È  da  aTvertlre  peral- 
tro che  la  Cronaca  del  Gioliani  comincia  soltanto  col  1630,  e 
che  nel  codice  si  trova  un'  altra  Cronaca,  d' ignoto  antere,  che 
contiene  varii  ricordi  scritti  tra  il  1609  ed  il  16SS. 

(S)  Eorum  quae  peiiUmiiae  tempore  evcncn  in  no$ira  ewitaic 
Luctmi  dmipU»  et  pura  reUuio,  Si  conservava  ms.  nella  Libreria 
del  convento  di  S,  Romano,  ma  è  a  credersi  smarrita. 

(3)  Agmatium  IHoi  Romani  PracdieatorU  Ordinii  Cot^oentiu 
Uteentii  doitatii  Ubrum  icptcm  eontinsntem  partes.Sì  conserva- 
vano eui  pare  nella  Libreria  del  Convento,  né  più  si  trovano. 
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e  mancante  delle  migliori  ».  Cessò  di  vivere 
il  1652,  d' oltre  90  anni  (1).  Niocolao  di  Fran- 
cesco Tieri,  addottoratosi  in  ragione  civile  e 
canonica  a  Perugia  V  anno  1611,  in  patria 
cominciò  ad  attendere  alla  pratica  delle  leg- 
gi, esercitando  la  procura  nello  studio  di 
Latino  Benassai,  e  peritissimo  in  tale  eser- 
citio  ».  Sedè  tra'  surrogati  nel  1612;  fu  elet- 
to nel  1614  Commissario  di  Minucciano,  di 
Gallicano  V  anno  appresso;  appartenne  al 
Consiglio  de'  Trentasei  ;  e  nelle  magistrature 
pubbliche  impiegò  tutta  quanta  la  vita.  Cu- 
riosi ricordi  ha  lasciato  intomo  ad  essa  ed 
alla  propria  &miglia;   e  chi  voglia  avere 
r  idea  di  un  impiegato  lucchese  nel  secento, 
ne  faccia  lettura,  e  tornerà  a  rivivere  col 
pensiero  in  mezzo  a  quel  tempo^  a  qu^li  usi, 
a  quegli  uomini  (2).  Interesse  assai  maggiore 
ha  la  Descrittione  della  famiglia  de*  Gigli, 
scritta  da  Martino  figlio  di  Niccolao  Gigli  e 
di  Ortensia  Buonvisi,  che  amò  con  tenerez- 

(i)  Di  Poggio,  Mtmorie  détta  RetigSone  Dommtema  nMa  iViti- 
iioru  Luethete,  Parte  IL  Memorie  di  molti  réUgioei  domenicani  <tto- 
^eei  iUuetri  e  commendabUi;  pftg.  836  e  seg.  mtt.  presso  il  P.  Pio 
Marchi  dell'Ordine  de* Predicatori. 

(2)  Memorie  della  fami^  de^  TMeri  e  der  tuoi  euoceeHdeppo 
la  morte  di  Ser  Franeeteo  gfà  di  Ser  Lorenzo,  eeguita  nelT  an- 
no 1B87»  da  me  Niccolò  figlio  di  detto  Ser  FranceieOf  eomineiate  a 
deeerioerei  nel  meee  di  nooembre  16S9$  msi.  in  4.  nella  Biblioteca 
Pubblica,  contrategnate  col  n.  iSO.  Dal  1587  Tanno  Ano  al  leCi^ 
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za  di  padre  il  nostro  Francesco  Maria  Fio- 
rentini, e  ne  fh  protettore  sollecito  nella  gio- 
vinezza (1).  Nato  il  7  agosto  del  1581,  attese 
allo  studio  delle  lettere  fino  ai  quindici  anni, 
e  ma  con  poca  assiduità  per  esser  tenuto  con 
e  molta  tenerezza,  essendo  solo  ».  Nel  1600 
andò  a  Roma  a  servire  il  cardinale  Bonviso 
Buonvisi,  suo  zio  materno,  e  vi  stette  diciot- 
to mesi,  pigliando  «  un  poco  di  tintura  di 
<  quella  Corte  ».  Quattro  anni  appresso,  in 
compagnia  di  Antonio  Buonvisi,  visitò  la 
Francia,  V  Inghilterra,  il  Belgio,  V  Olanda 
e  la  Germania,  con  piacere  e  con  ammae- 
stramento. Innamoratosi  di  Silvia  Bedini, 
uno  strano  e  terribile  caso  venne  a  mettere  la 
desolazione  e  lo  spavento  nel  cuore  de'  due 
giovani  amanti.  Era  essa  il  solo  flato  che  re- 
stasse di  Pompeo  Bedini,  che  la  lasciò  ricchis- 
sima; pingue  dote  aveva  la  madre,  Lorenza 
Rucellai.  I  firatelli  di  Pompeo,  che  erano  in 
bassa  fortuna,  disegnarono  di  darla  ad"*  un 
loro  figliuolo  ;  rifiutò  la  Lorenza  di  consentire 
al  partito,  tuttoché  pregata  da  Maria  de'  Me- 
dici Regina  di  Francia.  Mentre  ne  trattava 
r  accasamento  col  Gigli,  ecco  che  Fabrizio 


/ 


(i)  DeierUtUme  della  famiglia  dr'  Giglij  copiata  da  una  fatta 
da  m§  MÀiTmo  di  Nicotao  Giftu  U  1618;  ms.  in  i.  ndU  Biblioteca 
PubbUca,  cod.  n.  1008. 
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Bedini^  zio  della  fanciulla,  una  sera,  mentre 
se  ne  stava  in  villa,  la  strappa  di  braccio 
alla  madre,  e  traverso  la  Garfagnana  fugge 
nelle  terre  di  Modena,  con  maraviglia  e  com- 
passione di  clù  vide  lungo  la  via  la  misera 
giovinetta  e  ne  intese  i  gemiti  e  i  pianti.  II 
Duca  Cesare  d'  Este,  a  preghiera  della  Re- 
pubblica, fermò  i  fuggitivi  ;  e  la  Silvia  fu  re- 
stituita alla  madre.  Di  lì  a  diciotto  mesi  die 
la  mano  di  sposa  a  Martino  (1).  Contava 
allora  appena  tredici  anni  di  età;  e  quattro 
giorni  dopo  le  nozze  fece  il  suo  testamento, 
chiamando  erede  universale  il  marito  ;  il  che 
sfronda  d' ogni  poesia  un  fatto  che,  senza  il 
notaio  di  mezzo,  sarebbe  passato  per  un  idil- 
lio d' amore  (2).  Visse  peraltro  in  buona  con- 
cordia col  Gigli  fino  al  1650,  e  lo  fece  ricco 
di  prole.  La  segui  egli  nel  sepolcro  il  19  di- 
cembre dell'  anno  appresso,  dopo  aver  seduto 
più  volte  tra  gli  Anziani,  retta  la  Repub- 

(i)  BoNGi»  Storia  di  Lucrezia  Bwmtisi  luechue  raeconlata  nU  do- 
cumeruL  Lacca,  per  Bartolommeo  Canovetti,  i86i;  pag.  ii9  e  segg. 
(2)  La  Silvia  veone  restituita  in  Modena  alla  madre,  e  andata 
a  Firenze  insieme  con  essa,  visse  diciotto  mesi  in  nn  monastero. 
•  Se  ne  tornò  poi  a  Lucca  (  sono  parole  di  Martino  ),  ove  es« 
sondo  della  medesima  volontà  di  concludere  il  matrimonio,  si 
effettuò  alli  S6  di  luglio  i 607,  senza  il  consenso  delli  suoi  cu- 
ratori dati  dal  Consiglio,  che  non  volsero  acconsentirvi,  non  ostan- 
te li  molli  uffitii  fattivi  ;  ta  perciò  qualche  rumore  in  Consiglio, 
ma  il  tutto  svani  •• 
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blica  come  Gonfìdoniere,  e  servitala  in  na- 
merose  ambascerie. 

La  storia  ecclesiastica  ebbe  un  cultore  an- 
che nel  P.  Donato  Donati  deir  Ordine  ago- 
stiniano^ morto  di  86  anni  il  22  marzo 
del  1685  ;  monaco  e  di  esemplare^osservanza 

<  (  al  dire  del  Berti  ),  e  in  gran  credito  di 

<  dottrina^  di  prudenza  e  di  spirito  (1)  »•  Il- 
lustrò la  Madonna  del  Sasso^  che  si  venera 
a  Lucca;  e  da  quella  immagine  prese  occa- 
sione a  narrare  «  V  ingresso  delli  frati  di 
«  S.  Agostino  nella  diocesi  e  città  di  Luc- 
«  ca,  con  r  origine  della  chiesa  e  convento 
e  delli  medesimi  Agostiniani  (2)  ».  Scrisse 
un  breve  compendio  della  vita  di  S.  Nic- 
cola  da  Tolentino  (3)  e  della  B.  Rita  da  Ca- 


(i)  BBBTiy  MemoriB  de^  ieriuori  lueehe$i  mss.  nella  Biblioteca 
Pubblica,  cod.  33. 

(S)  Notitie  deUa  miracoloMa  Madonna  del  Sano  di  Lucca,  po^ 
Ha  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  raccolte  dal  Padre  Donato  Donati 
del  medesimo  Ordine  deUa  Congregatione  di  Lombardia,  e  date  in 
luce  per  maggior  gloria  dell'  istessa  SS,  alla  quale  si  raUfiea  iti- 
degno  et  humilissimo  sdUavo.  in  Lacca,  appresso  Francesco  Hare- 
tcandoli,  N.  DC.  LVII  ;  in  8. 

(3)  Breoe  racconto  della  vita  e  miracoli  di  S,  Nicola  da  Tofeti- 
tino  deW  Ordine  eremitano  di  S,  Agostino,  raccolto  da  quello  die 
di  lui  serioono  U  MarUrologio  Romano,  S.  Antonio  Arcivescovo  di 
Fiorenza,  Lorenso  Surio,  il  B.  Giordano  di  Sassonia^  U  P.  Voragine^ 
f  ìUustrissimo  Vescovo  Gelsomini^  Ribadeneira,  il  P,  Frigerio  da 
Bassano,  Alfonso  VigUega  e  gli  Padri  Andrea  da  S.  Tomaso  gè- 
novese  $  CaM  da  Bergamo,  dal  P.  Dorato  Dovati  di  Lucca,  del' 


532 

scìa  (1)^  figli  r  uno  e  r  altra  dell'  Ordine 
di  S.  Agostino. 

Due  cronisti  conta  la  &miglia  Dalli^  che 
verso  la  metà  del  cinquecento  venne  a  met- 
tere stanza  a  Lucca^  e  ancora  vi  fiorisce. 
Salvatore  di  Leonardo,  che  abbandonata  Co- 
reglia  ve  la  trapiantò,  prese  nel  1582  a  com- 
pilare una  cronaca,  ove  molto  si  allai^  an- 
che intorno  ad  altre  città  (2).  Leonardo,  suo 
figliuolo,  da  Brigida  di  Lorenzo  Partini  ebbe 
Gio.  Lunardo,  che  fu^  canonico,  della  chiesa 
de'  Ss.  Giovanni  e  Reparata,  e  mancò  di  vita 
il  26  dicembre  del  1679.  Dall'  esempio  di  Sal- 
vatore costui  venne  <  dolcemente  »  forzato  a 
vincere  «  la  nativa  trascuranza  »  ed  a  con- 
tinuare r  opera  intrapresa  dall'  avo,  fino  che 

V  i$U$$o  Ordine  della  CongngaUone  di  Lombardia,  qual  dedica  tè 
e  V  opera  ai  medeeimo  Santo,  In  Lacca,  per  Iacinto  Paci  etc. 
MDCLXVI;  in  8. 

(i)  VUa  detta  Beata  Rita  da  Queia^  monaca  dèU'  Ordine  ere- 
mitano  di  &  Agoctinùf  raccolta  da  queUo  ck»  di  e$ea  hanno  $eritto 
il  Cardinal  Seripamdo,  Moniiffnorc  G^eomini  Veeteno  d*  AmcoU,  U 
JacobeUi  da  Foligno,  il  P.  Arturo  de  Reeoletti  e  li  PP,  OrmUumi' 
da  Foligno  e  TorelU  da  Bologna  e  dal  compendio  ddla  Vita  ddla 
medeeima  itampato  in  Milano  V  anno  16S8,  compoita  dal  P.  F.  Do- 
nato Donati  di  Lucca  del  medeeimo  Ordine  della  Congregatione 
dell'  08$ervttnza  di  Lombardia,  All'  Eminentiteimo  Buomnei  Veecooo 
di  Lucca,  In  Lacca»  appresso  Iacinto  Paci  etc.  MDGLXVII;  in  4. 

(S)  Croniche  della  indila  dttà  di  Luedia  e  di  altre  eittà^  caoate  da 
molH  a/utori  brevemente  per  me  Salvator  Dalli  del  a$mo  1585,  8i 
e  85  f  in  fol.  antografe  nella  Biblioteca  Pabblica,  cod.  n.  710. 


533 

avesse  avuto  <  vita  ed  abilità  per  sodis&re 
€  ad  1m  desiderio  A  giusto  ».  Si  pose  dun- 
que al  lavoro^  col  proposito  di  contenerlo 

<  in  un  puro  e  semplice  racconto  di  ciò  che 

<  sia  occorso  o  avverrà  alla  giornata  ».  Nel 
rileggere  peraltro  la  Cronaca  avita,  non  tar- 
dò ad  avvedersi  de'  molti  difetti  che  aveva; 
r  essere  cioè  e  in  alcune  parti  scarsa,  in  al* 
€  tre  troppo  diffusa  »;  ed  il  trovarsi  gli  av- 
venimenti non  sempre  raccontati  secondo 
r  ordine  de'  tempi,  ma  a  mano  a  mano  che 
gliene  era  arrivata  notizia.  Pensò  dunque  di 
ridurla  <  ad  una  serie  continuata  di  fatti, 
e  senza  mai  variare  la  sostanza  »;  ma  presa 
che  ebbe  in  mano  la  penna,  mutò  tosto  pen- 
siero, e  Vedrai,  amico  lettore,  (così  scriveva 

in  fronte  al  libro  II  )  multiplicata  in  volu- 
mi la  breve  Cronaca  del  mio  avo,  di  felice 
memoria;  e  con  nuovi  e  più  curiosi  rac- 
conti, da  lui  non  penetrati,  se  non  ridotta 
alla  dovuta  pienezza,  accresciuta  almeno 
di  necessarie  notitie.  Ti  confesso  però  con 
ogni  libertà  la  mia  insufficienza,  habilitata 
a  quest'  opera  da  una  propitia  fortuna,  qua- 
le mi  ha  dato  alle  mani  gli  scritti  de'  più 
af&ticatì  scrittori  di  questo  secolo.  Da  que- 
sti ho  fedehnente  trascritto  tutto  ciò  che 
troverai  d' aggiunto  nelle  mie  carte.  E  mi 
hanno   giovato  singolarmente  gli  Abozi 
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«  pienissimi  del  Sìg.  Francesco  Bendinelli  e 
«  r  onorate  fatiche  del  Sig.  Qio.  Battista  Or* 

<  succi  nobile  lucchese,  antiquari  ambedue 
«  molto  rinomati  di  questa  patria;  quali  so. 
«  essersi  pienamente  sodis&tti  neir  historie 
«  antiche  e  moderne  e  spogliato  gli  Archivi 
«  tutti  della  Toscana,  oltre  la  Biblioteca  Va- 
«  ticana  e  Archivii  di  Roma,  più  volte  rivolti 
e  dal  medesimo  Sig.  Orsucci,  che  tuttora  si 

<  affatica  con  le  continue  corrispondenze  che 
«  tiene  con  gli  antiquari  moderni  per  tutte  le 
«  parti  e  dell'  Italia  e  della  Francia.  Di  modo 
«  che  io,  affidato  alla  loro  fedeltà,  mi  sono 
«  più  volte  preso  licenza  in  questa  Oronaca 
«  di  rappresentare  i  successi  senza  autenti- 

<  ca  di  sorte  alcuna,  bastandomi  V  autorità 
«  di  questi  due  soli,  per  assicurarti,  o  letto- 
«  re,  d'  una  verità  inalterabile  ».  A  tutto 
il  1650  conduce  Gio.  Lunardo  il  racconto  (1). 
Il  Lucchesini  lo  loda  per  la  «  semplicità  dello 
e  stile  »;  e  lo  biasima  per  essersi  fatto  narra- 
tore di  <  molte  cose  che  non  erano  merite- 


(!)  Croniche  di  Lucca  del  canonico  Gio.Lttnardo  Dàlll  Voi.  6 
in  fol.  mss.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  956-9ÌÌ.  Nella  Biblio- 
teca medesima  se  ne  trova  un  altro  esemplare,  mancante  pere 
del  lib.  I,  che  porta  i  nameri  711*715  e  fu  donato  dal  sotto-bi- 
bliotecario cay.  Luigi  Dalli,  della  famiglia  stessa  del  cronista.  Si 
crede  sia  l'autografo;  ma  la  cosa  non  è  abbutania  provata. 
Un  esemplare,  di  mano  sincrona,  sì  conserva  ancora  nella  Li- 
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e  voli  d'essere  ai  posteri  tramandate  (1)  »; 
lode  e  biasimo  non  giusti  del  tutto. 

Studioso  ricercatore  delle  patrie  memorie 
fu  il  P.  Marco  Grossi  {2j,  e  delle  notizie  da 
lui  adunate  molto  si  valse  il  P.  Bartolommeo 
Beverini,  che  scrisse  gli  annali  di  Lucca  dal- 
la sua  origine  al  1600,  in  un  latino  di  tanta 
purità  ed  eleganza  e  con  tanto  splendore  di 
stile,  che  meritò  di  essere  annoverato  tra  i 
latinisti  migliori  del  secolo  XVII.  Ma  (  co- 
me ebbe  ad  osservare  Girolamo  Tommasi,  il 
quale  de'  molti  che  hanno  discorso  del  Beve- 
rini è  quegli  che  l'abbia  finora  meglio  giu- 
dicato )  «  fuori  di  tal  pregio,  che  ninno  può 
«  contrastargli,  non  trovi  per  fermo  in  lui  nò 
<  rigor  di  critica,  né  appoggio  di  documenti, 
«  nd  dispogliamento  di  affezioni  private,  cosic- 
«  che  la  più  parte  del  libro  riesce  anzi  dilet- 


breria  del  R.  ArchSTio  di  Stato.  Ba  questo  titolo  :  Cnmka  di  Luce» 
per  Salvatore  Dalli,  rifatta  ed  aeereiciìUa  dal  Canonico  Gian  Lur 
nardo  DalU,  con  indici  alfabetici  e  cronologici.  Voi.  6  ;  in  fol. 
(1)  LUCCHBSINI,  Op.  cit  X,  80. 

(S)  Nella  Biblioteca  Pubblica  si  trovano  manoscritte  le  se- 
guenti opere  di  essox 

Raccolta  di  notitie  fatta  dal  P.  Marco  Gbossi,  cod.  tt.  977. 

Notitie  itteriche  appartenenti  alla  città  di  Lucca,  raccolte  dal 
P.  Marco  Grossi,  cod.  n.  190i. 

Stimma  tritae  venerabiUe  viri  Patrie  Jòaemie  Baptiitae  donii 
per  R.  P.  MlRGUii  Grossum  Religiome  Matrié  Dei^  cod.  miscella- 
neo 9S6. 
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<  tevole  per  V  amenità  dello  stile  che  istrut- 
«  ti  va  per  la  ricerca  del  vero  (1)  ».  Più  volte 
Al  pensato  di  stamparlo^  e  se  ne  trattò  nel 
Consiglio  Generale^  senza  mai  peraltro  ve- 
nire a  risoluzione  di  sorta,  fin  che  durò  la 
Repubblica  (2).  Nel  primo  quarto  di  questo 
secolo  ne  lesse  alcuni  squarci  Pietro  Giorda- 

(1)  ToMMABi,  Sommario  detta  étoria  di  iMieetu  Flrana^  I8i7| 
pag.  i  e  8. 

(S)  Se  ne  tratta  anche  nel  1725^  e  nna  deputazione  di  citta- 
dini a  cni  fa  dato  cura  di  stiidiare  ia  cosa,  così  riferìTa  al  Con- 
siglio :  •  La  nostra  opinÌoMÌ|lrebbe  che  l' Eccellentissimo  Consi- 
glio si  compiacesse  far  ripassare  con  diligenza  et  attenzione  le 
suddette  istorie  per  vedere  qnali  e  quante  correzioni  vi  abbiso- 
gnassero. Poiché  se  queste  non  consistessero  in  altro  che  nella 
riforma  di  qnalche  espressione  che  offendesse  o  il  decoro  di 
qualche  Principe  o  Nazione  o  qnalche  legge  fondamentale  di  que- 
sta Repubblica  siamo  di  parere  che,  fatte  simili  correzioni,  si 
potesse  permettere  o  procurarne  (  come  sarà  reputato  più  pro- 
prio) la  stampa;  ma  quando  venisse  giudicato  opportuno  o  ne- 
cessario il  togliere  molto  particolarmente  de*  fatti  storici  e  levare 
da  questi  notizie  che  si  stimassero  non  potersi  lasciar  correre 
che  con  publico  svantaggio,  crediamo  più  espediente  contenersi 
come  per  il  passato.  Perchè  intendendo  noi  ritrovarsi  una  copia 
di  questo  manoscritto  nella  Biblioteca  di  S.  M.  Christianissima,  et 
essendovi  oltre  di  ciò  luogo  da  dubitare  che  altre  siano  in  Olanda 
e  Milano,  Io  stampare  il  Beverini  mutilato  e  sfigurato  non  sarebbe 
altro  che  andare  incontro  sicuramente  a  qualcbe  libro  d'anno- 
tazioni, che  oltre  11  far  vedere  la  nostra  poca  buona  fede,  po- 
trebbe trattare  anche  della  causa  per  la  quale  si  fossero  fatte 
simili  variazioni,  et  in  questa  guisa  II  mettere  in  chiaro  le  pre- 
tensioni di  qualche  Principe  ;  Il  che  certamente  non  è  di  publico 
servizio  •  (R.  AacHivio  ni  Stato.  Consiglio  Generale;  reg.  409, 
e.  S37  tergo  e  seg.  ). 
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ni,  e  tanto  gli  piacquero^  che  si  acoese  tatto 
di  desiderio  cl^  alla  fine  queir  opera  fosse 
tratta  fiiori  dalle  tenebre.  Le  €  molte  istanze  e 
<  replicate  »  di  lui^  e  quelle,  non  meno  auto- 
revoli, di  Lazzaro  Papi,  non  mancarono  di 
produrre  V  effetto  voluto  (I)  ;  e,  a  proposta 
di  Cesare  Lucchesini,  V  Accademia  Lucchese 
4iel  1827  deliberò  di  fame  per  proprio  conto 
la  stampa.  Il  Duca  Carlo  Lodovico,  avutane 
notizia,  volle  che  ne  sopportasse  la  spesa  il 
pubblico  erario  ;  ma  disgraziatamente  V  edi- 
zione {2j  non  fu  condotta  con  quella  diligenza 
che  sarebbe  bisognata.  Della  qual  cosa  il 
Giordani  non  sapeva  darsene  pace,  né  rifi- 
niva di  levare  alta  la  voce  contro  le  €  molte 
e  scorrezioni  »  che  la  guastano;  scorrezioni 
da  <  imbrogliare  chi  non  sia  ben  forte  in 
e  latino  (3)  ». 

Col  titolo  :  Il  pellegrino  guidato  per  la  cit- 
tà d%  Luccay  prese  a  scrivere  una  guida  di 
essa,  ed  ò  certo  a  dolersi  che  non  V  habbia 
compiuta  (4).  Dopo  aver  ragionato  del  ge- 


co Giordani,  Lettert  inedite  a  Lazum  PapL  Lucca,  tip.  di  Gio. 
Baccelli,  1801;  pag.  89  e  83. 

{%)  Bartholomabi  Betirini  Annaiéi  ob  origine  LuMiwtt  iiròif. 
LQcae,  typis  FrancUcl  Bertinii,  MDGGCXXnC-XXXlI;  voi.  i,  in  8. 

(9)  GioiDAHi,  Bfi$tohrio;  VII,  18. 

(4)  Si  lagge  nel  codice  miacellaa^o  della  BiUiotoca  Pubblica 
contrategnato  col  o.  1875. 
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verno  della  Repubblica^  introduce  il  forastiero 
per  la  Porta  S.  Pietro.  «  Quivi  prima  di  en- 
«  trare  (egli  dice)  farà  di  mestiero  che  po- 
«  siate  r  armi  in  mano  d' un  deputato  ;  nel 
€  qual  luogo  sarà  il  vostro  nome  descritto^ 

<  e  vi  sarà  consegnato  un  buUettino^  senza 
e  il  quale  voi  non  potreste  essere  da  alcuno 
e  alloggiato  ».  Lo  conduce  nel  piccolo  orato- 
rio che  sorge  presso  la  detta  Porta,  poi  nella 
cattedrale,  della  quale  fa  una  lunga  e  minuta 
descrizione;  gli  mostra  il  palazzo  dell'  epi- 
scopio, il  monastero  di  S.  Giuseppe,  la  casa 

<  del  Sig.  Silvestro  Mansi,  nella  quale  sono 

<  le  stanze  dove  suol  radunarsi  la  &mosa  Ac- 
e  cademia  degli  Oscuri,  celebre  fht  le  prime 

<  d' Italia  »  ;  lo  mena  a  visitare  la  chiesa 
ed  il  convento  de'  PP.  Serviti,  e  V  oratorio 
di  S.  Benedetto  in  Gottella  ;  e  gli  indica  le 
case  e  torri  degli  Antelmìnelli  e  quella  più 
specialmente  dove  venne  al  mondo  Castruc- 
ciò.  Aveva  pure  in  animo  di  dettare  gli  elogi 
de'  Lucchesi  che  maggiormente  si  erano  segna- 
lati per  santità,  per  dottrina  e  nelle  armi; 
ma  ne  compose  settantatrè  soltanto,  e  resta- 
rono inediti  (1),  e  solo  ai  giorni  nostri  alcuni 


(1)  Seitmtatrè  elogi  di  uomini  Okutri  luedéai,  de$erUti  dal 
P,  Bartolomko  BBTsim  gì.  Beg.  d^ia  Qmgreg,  delia  Madn  di  Dio; 
in  foL  aatografl  calla  Bibliotaca  Pabbllctf  cod.  n.  1795. 
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yidero  la  luce  (1),  con  poco  guadagno  della 
sua  fama.  Per  compiacere  il  Cardinale  Giulio 
Spinola  si  fece  a  ricercare  la  ragione  per  cui 
il  nome  di  S.  Valerio,  Vescovo  di  Lucca,  non 
sia  registrato  nel  Martirologio  (2).  Illustrò 
r  iscrizione  sepolcrale  di  S.  Paolo  Martire, 
il  cui  corpo  tratto  dal  Cimitero  di  S.  Er- 
mete a  Roma  si  conserva  a  Lucca  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  ;  inutili  però  riuscirono 
i  suoi  sforzi  per  chiarire  quale  fosse  de'  tan- 
ti martiri  che  portano  il  nome  di  Paolo  (3). 
Scrisse  la  Vita  di  S.  Cecilia  vergine  e  mar- 
tire (4)  ;  lasciò  manoscritta  quella  di  S.  Agne- 
se, di  recente  stata  messa  alle  stampe  (5); 

(i)  Etoffii  di  uomini  {Umtri  di  Cata  QuMgi,  $erUU  dal  P.  Bai- 
T«)toii]iBO  BirBRiRL  Lncca,  Tipografia  Giusti,  MDCGCLXXIII;  in  8. 

Elogi  di  alcuni  Veicofd  di  Luccoy  del  P,  Baetolokio  Bbtbuni. 
Lucca,  coi  tipi  di  B.  CanoTOtti,  1878;  in  8. 

(S)  iMUra  al  Sig.  D.  Ridolfo  Ridolfi  Segretario  del  Sig.  Otrdi- 
naie  Spinola  Veeeovo  di  lueea  eopra  S.  Valerio  Veeeovo  di  Lveea 
e  Martire;  ma.  nella  Bibliotaca  Pabblica,  cod.  miscellaneo  n.  1879. 

(5)  LUCCHESINI.  Op.  cit  X,  €7. 

(4)  Vita  di  5.  CeciUa  vergine  e  martire,  deeeritta  dal  Padre 
Babtoloiuo  Bbtbeoii  della  Congreg*  dMa  ihdre  di  Dio^  con  aleu' 
ne  annotationi  hietoriehe  e  morali.  Dedicata  all' JUuetrieeima  Signo^ 
m  Laura  Nicri  ne'  SanUnù  In  Lucca,  appresso  iacinto  Paci  etc. 
IIDCLXIII9  in  13. 

(5)  Vita  di  Sanf  Agneee  deeeritta  dal  P.  Baktolovbo  BBYStiRi 
della  Congregaxione  della  Madre  di  Dio^  con  atcwii  componimenti 
poetici  in  onore  della  Santa,  corretta  ed  aeereeduta  da  un  eacer-* 
doto  (Federigo  Serafini)  della  medesima  Congregazione.  Lacca, 
dalla  tipografia  Baroni,  1881$  in  8. 
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manoscritte  lasciò  pure  le  vite  di  più  mona- 
ci che  salirono  al  pontificato  od  ottennero  la 
porpora  cardinalizia  (1).  Prese  a  illustrare 
anche  le  famiglie  lacchesi.  Tenendo  T  ordine 
al&betico  de'  cognomi^  di  ciascuna  di  esse  dà 
un  breve  cenno  storico  e  genealogico^  tra- 
scrive le  iscrizioni  sepolcrali^  e  riporta  V  ar^ 
ma  gentilizia  (2).  Illustrò  anche  V  antiquaria, 
trattando  de'  pesi  e  delle  misure  degli  ebrei, 
de'  greci  e  de'  romani.  Discorse  pure  de'  Co- 
mizi di  quest'  ultimi  (3). 

La  &miglia  Moriconi  trovò  uno  storico 
del  proprio  sangue,  avendone  raccontato  l'ori- 
gine e  le  vicende  (4)  il  canonico  Libertà,  fi- 
glio di  Giovambattista  Moriconi  e  di  Lucre- 


(1)  BeUffio  purpurata  sioe  de  iummU  Prnitifdbiu  me  S.ILB^ 
CardinaUhuM  ex  ReliffioiU  OrdùnUnu  omìuk^ììm  Ubri  duo,  muiore 
Baetholomabo  BBYSiiin  iKomft*  ati.  MDGLXIX;  In  fol.  ms.  nella 
Biblioteca  Pabblica,  cod.  n.  1807. 

(3)  JVotòte  di  motte  famiglie  di  Lueea  ti  etUnU  che  vioeiiH; 
mas.  nella  Biblioteca  Pobblica,  cod.  n.  185. 

(3)  Queste  due  operette  furono  date  in  luce  dal  P.  Sebastiano 
Paoli  col  titoloa  Sffntofma  de  ponderibue  et  muiuwrie  m  quo  m- 
tentm  nummontm  preUum  ae  meimuurum  qumilitae  demonetrm^ 
tur:  in  gratùm  etudiotae  juoentutie  a  Bàetholoiiabo  BcrBum  Ith 
eenei  Congreg.  Matrie  Dei  ex  prohoUieimie  (sic)  cotleetwn,  Opiuepoethir 
«iim.  iVotfiBftme  aeeeeeU  de  Roaumorwn  ComitOe  tractaiue  est  noit' 
mtUie  ektedem  amlkerie  ettumbratianibue  eÉoerptue.  Laeae»  UùCCXl. 
Typis  Peregrini  Frediani}  in  8. 

<4)  Notitìe  deth  fimigUtt  Jferiéoftt;  mas.  in  fol.  adla  Blblfoteoa 
Pubblica»  cod.  n.  1589. 
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zia  Motroni,  nato  il  13  novembre  del  1622, 
morto  il  7'agosto  del  1700.  Egli  scrisse  pure 
intorno  alle  antichità  di  Lucca  dalla  sua  fon- 
dazione fino  al  1300  (1).  L'  opera  si  spartisce 
in  quattro  libri.  Dopo  aver  ragionato  dell'  ori- 
gine della  città,  tratta  dell'  antico  suo  cir- 
condario, deir  estensione  del  suo  territorio, 
e  degli  uomini  illustri  che  ne'  bassi  tempi 
produsse.  «  Intorno  al  primo  ed  air  ultimo 
argomento  il  Monconi  raccolse  fedelmente 
quante  favole  i  più  creduli  storici  nostri 
inventarono  a  gara.  Ma  dove  tiene  ragiona- 
mento del  circondario  d^la  città  e  del  suo 
territorio,  trattando  di  quelli  che  diconsi 
bassi  tempi  trasse  belle  notizie  dai  docu- 
menti di  che  è  ricchissimo  V  Archivio  Ar- 
civescovile e  dalla  Libreria  del  Capitolo 
della  cattedrale,  e  le  più  volte  si  mostrò 
critico  accurato  (2)  ». 
Delle  molte  e  svariate  opere  storiche  in- 
torno alle  cose  di  Lucca,  scritte  nel  seco- 
lo XVII,  pochissime  videro  la  luce;  quasi 
tutte  rimasero  manoscritte  o  presso  gli  autori 


<1)  Note  divene  epeUanti  all'  amichila  deUa  città  di  Uteea  daUm 
«Htt  fondazione  fino  all'  anno  1300,  meeee  intieme  e  diviee  in  pia 
da  Liberta  Moiicoin,  Canonico  deUa  Cattedrale  di  «Ma.  Anno  Do- 
mini  MDCLXXVilI ;  mss.  in  fol.  nella  Biblioteca  Pubblica^  cod.  B5. 

(S)  LvccHBBmi,  Della  itoria  tetteraria  del  Ducato  di  Lucca  li- 
bri sette;  in  Mem.  e  Doc,  per  servire  alla  Storia  di  Lucca;  X,  89. 

35 
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0  presso  le  famiglie  loro  ;  e  parecchie  si  cu- 
stodirono con  tale  e  tanta  gelosia,  da  essere 
affatto  ignorate  da'  contemporanei.  Il  P.  Lo- 
dovico Sesti  deir  Ordine  de'  Predicatori,  che 
pure  fioriva  in  mezzo  a  tanto  fervore  de- 
gli studi  storici  in  Lucca,  n'  era  inconsa- 
pevole a  segno,  da  levare  alta  la  voce  contro 
e  il  poco  amore  portato  da  mqlti  a  questa 
«  loro  patria  ».  Pretendeva  riconoscerne  la 
causa  «  nella  poca  notizia  ricevuta  delle  sue 
<  glorie,  non  essendovi  di  essa  storia  stam- 
«  pata  ».  Si  dava  attorno  «  dopo  molte  di- 
«  scussioni  »  a  volere  «  rimediar  questo  in- 
«  conveniente  »,  da  lui  stimato  <  grandissi- 
«  mo  » .  Per  ripararvi  pose  mano  alla  penna. 
Scrisse  in  primo  luogo  un  Diario  della  città 
e  suo  Stato  (1)  ;  poi  le  Notizie  speciali  delle 
famiglie  nobili  e  de*  soggetti  ragguardevoli  che 
le  hanno  illustrate  (2).  Ma  questo  non  paren- 
dogli «  sufficiente  a  destar  gli  spiriti  dal  le- 

(I)  Diano  itorico  della  eioà  di  Lucca  «  tuo  9faio,  icriUo  dal 
P.  Maestro  Lodovico  Sesti  de'  Predioatori,  Accademico  Oscuro, 
M  .  DC  .  LXXX;  io  4.  ms.  nella  Biblioteca  Pabblica,  cod.  n.  S600. 

(3)  ^coDseryayano  nella  Libreria  del  convento  di  S.  Romano, 
ma  sono  andate  perdute.  Cosi  le  descriveva  il  Di  Poggio  (Memo- 
rie della  Religione  DomenicatM  nMa  Nazione  Luceheee;  P.  Il,  36d): 
•  Notizie  epedaU  dell'  amichila  delle  famiglie  nobili  di  Lucca  e 
de*  ioggeui  ragguardevoU  che  le  hanno  illuetrate,  VoL  I  in  4.  É  pe- 
raltro mancante  di  qualche  quinternetto,  non  so  come  né  quando 
smarrito  •. 
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«  tai^o  deir  ozio  e  spronarli  allo  studio  delle 

<  lettere  »^  risolvette^  «  per  ultimo  p^no  » 
del  suo  «  cordiale  amore  alla  patria  »,  di 
raccogliere  «  in  un  volume  più  ristretto  e 
«  manuale  »  il  Catalogo  degli  scrittori  luc- 
chesi {\),  nella  speranza  che  <  forse  sapendo 
«  taluno  la  non  creduta  moltitudine  de'  let- 
«  terati  suoi  paesani  si  accenderà  di  voglia 
«  ad  imitarli  » .  Al  nobile  intendimento  erano 
disuguali  le  forze  del  povero  frate.  Il  suo 
Diario,  tuttoché  lo  voglia  «  ripieno  d' azioni 

<  generose,  di  fatti  egregi  e  di  funzioni  no- 
«  tabilissime  »^  è  ben  meschina  cosa.  Ebbe 
il  cattivo  pensiero  di  spartire  gli  avvenimenti 
in  <  felici  >  ed  «  infelici  »,  distribuendoli 
sotto  ciascun  giorno  de'  dodici  mesi  deir  an- 
no ;  <  strano  modo  di  scrivere  la  storia  (  come 
«  giustamente  osserva  il  Lucchesini)  e  da 

<  cui  poca  0  ninna  utilità  può  ridondare  (2)  » . 
Niente  posso  dire  nd  a  lode  nd  a  biasimo 
delle  Notizie  sulle  famiglie  lucchesi,  non  es- 
sendomi Y^nuto  fatto  d' averne  sotto  gli  oc- 
chi il  manoscritto.  Neir  arido  e  manchevole 
Catalogo  degli  scrittori  fa  menzione  e  anco 
«  di  quelli  che  hanno  stampato  opere  di  pò- 

(1)  Catéhgo  degli  ierittori  lucdie$i,  oompihto  dal  P,  Matitro 
F,  LoMyviCO  SiSTi  de*  Predicatori,  AccadenUco  Oecwo,  1680;  ìd  4; 
ms8.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  3B09. 

(S)  LnccHismi,  Op.  cit  X,  76. 
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e  chi  fogli,  perchè  a  divario  del  ferro  (  è  il 
«  Sesti  che  parla  )  sono  preziose  dell'  oro  an- 
«  che  le  limature,  che  tali  appunto  sono  le 
e  brevi  composizioni  de'  begli  ingegni.  Oltre 
€  a  che^  sempre  che  uno  stampa  una  cosa 

<  sola,  suole  usar  maggior  diligenza  perchè 
«  riesca  più  perfetta  ».  Lo  che  quanto  sia 
falso,  lascio  che  il  lettore  ne  giudichi. 

Lodovico  nato  nel  1626,  vesti  a  Fiesole 
r  àbito  di  S.  Domenico,  e  solo  nel  1659  po- 
se stanza  nel  convento  di  S.  Romano  di 
Lucca.  Un  concittadino  faceva  di  lui  questa 
pittura  a  Gregorio  Leti.  «  Tra  i  letterati 

<  della  nostra,  se  non  piccola,  assai  medio- 
«  ^re  Repubblica,  risplende  come  principale 
«  ornamento  il  P.  Lodovico  Sesti,  Domeni- 
«  cano^  soggetto  veramente  ragguardevole  e 
«  nella  virtù  e  nella  bontà;  avendo  fatto  più 

<  volte,  sin  ora,  pompa  della  sua  eloquenza 
«  sopra  i  primi  pulpiti  dell'  Italia,  e  tra  gli 
«  altri  in  quello  dell'  alma  città  di  Roma,. 
«  dove  come  sopra  pietra  di  finissimo  para- 
«  gone  sogliono  cimentarsi  gì'  ingegni  più 
«  famosi  dell'  universo.  S' ingannano  quelli 
«  che  credono  che  il  suo  predicare  ha  troppo 
«  alle  volte  dell'  accademico,  ornando  il  dis- 
«  corso  d'  uno  stile  troppo  fiorito  e  ventoso  ; 
«  s' ingannano,  dico,  perchè  prevalendosi  del 
«  luogo  e  del  tempo,  sa  farsi  conoscere  per 
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«  oratore  sacro,  per  predicatore  evangelico  e 
«  per  dicitore  apostolico  ;  raccogliendo,  come 
«  industriosa  ape,  soavissimo  frutto  dal  fiore. 
<  Non  si  restringe  il  suo  valore  neir  ammi- 
«  rabile  espression  della  lingua,  scrive  e  com- 
«  pone  più  pulitamente  di  quello  che  parla, 
«  avendo  dati  alle  stampe  molti  e  sentenziosi 
«  panegirici,  che  portano  l'applauso  comune. 
«  Al  presente  egli  tiene  air  ordine  alcune 
«  opere  importanti  da  mettere  alla  luce,  e 
«  ogni  giorno  ne  viene  sollecitato  da  quegli 
«  amici  che  conoscono  il  di  lui  merito,  onde 
«  con  queste  nuove  e  dottissime  composizio- 
<K  ni  renderà  maggiormente  gloriosa  la  sua 
*c  fama,  e  si  farà  più  vivamente  conoscere 
«  agli  occhi  del  mondo  per  un  soggetto  me- 
«  ritevole  e  degno  d'  ogni  grado  più  cospi- 
«  cuo,  giacché  in  lui  non  manca  in  effetto 
«  finezza  d' intelletto,  solidità  di  dottrina,  co- 
«  pia  di  concetti,  e  quel  che  più  importa  il 
«  tutto  sostenuto  da  una  gran  carità  verso 
«  il  prossimo,  spogliato  d' ogni  particolar  in- 
«  teresse,  e  di  una  grande  schiettezza  d' ani- 
«  mo,  priva  d'  ogni  artificio  (1)  ».  Disgrazia- 
tamente «  gli  eruditi  e  sentenziosi  Panegiri- 
ci »  si  leggono  a  stampa,  e  fanno  larga  fede 
come  neir  eloquenza  sacra  non  valesse  niente 

(1)  LsTi,  Italia  regfnante;  IV,  645  e  segg. 
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meglio  che  neir  eradizìone  e  nella  storia  (1). 
Secondò  il  gusto  traviato  del  secolo,  e  n'  eb- 
be ricambio  di  plauso  e  di  fama.  11  Prìncipe 
Mattia  de'  Medici  lo  volle  suo  teologo  ;  il 
Cinelli  divisava  intitolargli  una  delle  proprie 
Scansie;  il  Beverini  cantava  di  lui  : 

Per  te  sunt  stygiae  viduae  cuUoribus  umbrae, 
Per  te  sunt  coeli  nunc  sine  vede  fores. 

Quando  mancò  di  vita,  venne  posta  un'  iscri- 
zione in  sua  lode  nella  Libreria  del  conven- 
to (2).  Fu  r  unico  onore  che  veramente  me- 
ritasse. Ad  ampliarla,  accrescerla,  abbellirla 
spese  da  oltre  tremila  scudi,  frutto  di  tren- 
ta anni  di  predicazioni  ;  e  più  V  avrebbe  ar- 
ricchita, se  la  morte  non  lo  coglieva  a  so- 
li 57  anni,  il  15  febbraio  del  1683. 


(ì)  Ch'  il  vizio  e  la  vi'riù  non  jmon  eelarn.  Orazione  accademica 
del  P.  M,  F.  LoDOTico  Sesti,  detta  ali*  BminentisiSmo  Sig,  Cardinale 
Buonoiii  nell'  Accademia  degli  Oeeuri  di  Lucca,  In  Lacca,  appresso 
il  Paci,  1663;  in  4. 

Panegirici  eacri  del  P.  Jf.  F.  Lodovico  Sesti,  luechete.  Seconda 
edizione.  Dedicali  all'  BminenUsiimo  e  ReverendìBsimo  Sig.  Cardinale 
Gio,  Ballista  Spada,  In  Venetia,  presso  Gio.  Giacomo  Hertz,  1679f 
in  4. 

(S)  La  riporta  il  P.  Federigo  Vincenzo  Di  Poggio  a  pag.  34 
delle  Notizie  della  Libreria  de*  Padri  Domenicani  di  5.  Romano  di 
Iucca.  In  Lucca,  presso  Filippo  Maria  Bonedini,  1792;  in  8. 
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Il  restauro  della  chiesa  di  S.  Romano,  co- 
minciato nel  1661,  col  disegno  del  P.  Gio- 
vanni Buonvisi,  in  varie  parti  modificato  dati- 
la architetto  Francesco  Buonamici  (1),  trovò 
uno  storico  nel  P.  Giuseppe  Trenta  (2),  che 
vestito  r  abito  di  S.  Domenico  nel  dicembre 
del  1615,  molto  s' impiegò  al  servizio  degr  in- 


(1)  li  P.  OioTanni  Baonvisi,  morto  il  24  mano  del  1691,  fu 
dae  Tolte  Priore  del  Concento  di  S.  RomaDo,  Esaminatore  sino- 
dale e  Consultore  del  S.  Of&zio.  Era  ritenuto  •  molto  intendente  ■ 
nelle  cose  d'arte;  ed  a  questo  proposito  il  P.  Giuseppe  Trenta 
cosi  scrive  di  lui  :  «  Ebbe  occasione  di  dare  a  conoscere  il  suo 
valore  con  essersi  messo  a  fare  non  un  solo  diserò,  ma  ezian- 
dìo due  della  stessa  chiesa,  che  essendo  stati  veduti  dai  periti 
neir  arte,  e  in  particolare  dal  Sig.  Francesco  Buonamici  primo 
architetto  della  città,  gli  piacque  a  gran  segno,  e  formò  gran 
concetto  del  suo  ingegno,  e  godeva  di  vedere  la  gran  disposizione 
di  questo  Padre  in  simili  materie,  discorrendone  volentieri  con 
r  Istesso.  E  il  Padre  air  incontro,  con  ogni  sorte  d'  umile  som- 
missione, ogni  sua  opera  rimetteva  alla  disposizione  e  correzione 
del  Sig.  Buonamici.  Uno  de'  disegni  fatto  da  questo  Padre  non  fa 
molto  lontano  dai  sensi  del  Sig.  Ingegnere;  e  a  quello  applican- 
dosi se  li  diede  l' ultima  mano  con  ogni  perfezione  desiderabile; 
e  hoggi,  che  si  ritrova  al  suo  termine,  da  tutti  vien#  commenda- 
to a  maraviglia  •.  Il  Ridolfl  (Guida  di  Lucca;  pag.  5S)  chiama 
con  ragione,  questo  restauro  •  un  ammasso  di  quante  più  sguaiate 
fantasie  ebbe  il  barocco  •,  e  lamenta  che  ne  restasse  sformata 
la  chiesa  anche  al  di  fuori  «  in  un  modo  veramente  deplorevole  ». 
Esso  però  cade  in  errore,  assegnando  V  incominciamento  del  la- 
voro all'anno  1638,  mentre  non  fa  intrapreso  che  nel  1661. 

(3)  RèUuitme  della  reitawrazionB  della  diieea  di  S,  Romano  di 
Iucca  teriUa  dal  P.  Lettore  e  Fredieatore  Generale  F,  Giubeppk 
Trenta,  1670;  in  4.  ms.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  n.  2512. 
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fermi  al  tempo  della  peste,  e  cessò  di  vivere 
il  4  marzo  del  1671. 

Parecchi  scrittori  di  vite,  oltre  quelli  già 
ricordati,  oflfre  la  storia  letteraria  lucchese  del 
secolo  XVII  ;  niuno  però  di  essi  è  degno  di 
lode;  molti,  anzi  i  più,  sono  da  riguardarsi 
addirittura  come  cattivi.  Perchè  dunque  par- 
larne? Non  di  soli  fiori  è  sparso  il  campo  del-, 
la  letteratura  ;  vi  sono  pure  i  bronchi,  gli  ster- 
pi, le  spine.  Di  tutto  conviene  che  lo  storico 
faccia  soggetto  di  attenta  considerazione,  se 
vuole  giudicare  nel  vero  gli  uomini,  i  tempi, 
gli  studi.  Il  P.  ^raflno  Bertolini,  Domeni- 
cano, collo  strano  titolo  di  Basa  pencana  pre- 
se a  descrivere  i  casi  della  B.  Rosa  nativa  di 
Lima  nel  Perù  (1).  L' Echard  biasima  lo  sti- 
le di  lui,  «  eleganti,  sed  parum  historico  »  ; 
lo  rimprovera  di  poca  sobrietà  nel  raccon- 
tarne i  miracoli  (2).  La  vita  di  S.  Zita  ebbe 
un  pessimo  narratore  in  Pompeo  Lommo- 
ri  (3).  Guglielmo  di  Giovambattista  Pagnini 

(i)  La  Rosa  Peruana  o  vero  vUa  della  B.  Rota  di  S.  Maria 
Peruana  Litnese,  vergine  del  Terz"  Ordine  di  S.  Domenico,  deecritta 
da  Fra  Serafico  Bertoliri,  Domenteano,  Maeetro  tn  Sacra  Teo^o- 
gia  e  Penitenziere  Apoetolieo  a  S.  Maria  Maggiore.  In  Roma»  per  fi 
Tioassi,  1666;  in  4. 

(3)  Echard,  Scriptore»  OrdinU  Praedieatorum;  II,  619. 

(3)  Vita  e  miraeoU  di  S.  Zita,  vergine  luecheee,  deecritta  da 
Pompeo  Lohhori  nobile  luecheee.  In  Lucca,  appresto  Pellegrino 
Bidelli,  163i;  in  i. 
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volle  riiiverdire  la  fama  del  valente  orienta- 
lista Sante  Pagnini  ;  ma  nello  scritto  con  cui 
si  sforzò  di  ritrarne  il  cuore  e  V  ingegno  è 
a  lodarsi  la  pietà  del  congiunto^  non  la  va- 
lentìa del  biografo  (1).  Del  P.  Cesare  Coreglia, 
de'  Servi  di  Maria>  si  ha  alle  stampe  una  vita 
di  S.  Filippo  Benizzi  {2).  Il  P.  Lodovico  Sesti 
narrò  quella  di  Fr.  Angelo  Orsucci  (3),  la- 
sciandosi addietro  T  abate  Giulio  Cesare  Brac- 
Cini,  che  primo  ne  aveva  descritto  il  marti- 
rio (4).  Molti  biografi  (  se  non  sono  da  chia- 
marsi piuttosto  panegiristi  )  conta  la  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio.  Di  Giovambat- 
tista Cloni,  compagno  del  B.  Giovanni  Leo- 
nardi, scrisse  il  P.  Girolamo  Fiorentini,  fra- 
tello a  Francesco  Maria  (5)  ;  di  Mons.  Jacopo 


(0  Vita  di  Santi  Pagnini  deW  Ordine  de'  Predicatori,  raeeoUa 
da  GuGLiB  LMO  oòote  PAGNimje  dedicata  all' Eminentieiifno  e  Reve- 
rendieeimo  Cardinal  Franeiotti,  In  Roma,  per  gli  eredi  de'  Corbel- 
letti,  1653;  ìq  8. 

{ì)  Vita  del  B.  Filippo  BenizL  In  Genova,  1671;  in  13. 

(5)  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Angelo  Oreucei  deW  Ordine 
de*  Predicatori,  eeritta  dal  P.  Maeetro  Fra  Lodotico  Sebtl  Dedicata 
all^  EnUnentiiiimo  e  Reverenditiimo  Sig.  Card,  Franceeco  Bonvùi. 
In  iucca,  appresso  iacinto  Paci;  in  4. 

(4)  Breve  narratione  dei  Santi  Martiri  del  Giappone,  icritta  da 
Giulio  Cesari  BRACcmk  in  Napoli,  per  Domenico  Maccarano,  i  625; 
in  4. 

(5)  Vita  del  ven.  Padre  Ciò,  Battieta  doni  Chierico  Regolare 
della  Congregaiione  della  Madre  di  DiOy  detcritta  dal  P.  Girolamo 
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Candido,  Vescovo  della  Cedogna  in  Puglia, 
il  P.  Davino  Guinigi  (1).  Il  P.  Francesco 
Leonardi  dipinse  con  tavolozza  da  secentista 
la  vita  e  i  costumi  di  Donna  Costanza  Bar- 
berini Duchessa  di  Monterotondo,  che  preso 
il  velo  si  chiamò  Maria  Costanza  della  Pas- 
sione di  Gesù.  Uguale  •  ufficio  rese  al  P.  Fe- 
derigo Guinigi,  suo  compagno  di  Religione  ; 
ma  entrambe  queste  opere  non  hanno  vedu- 
to la  luce.  Ebbe  la  medesima  sorte  la  vita 
di  Giovanni  Leonardi  scritta  dal  P.  France- 
sco Marracci  ;  che  dettò  pur  quella  di  Santa 
Galla,  patrizia  romana,  del  pari  inedita  (2). 
Comparve  invece  alle  stampe  il  breve  com- 
pendio della  vita  di  S.  Raimondo  Nonnato 
scritto  dal  P.  Ippolito,  fratello  di  lui  (3).  Un 

m 

FiOREiTTiMi  deUa  medetifna  Religione,  e  dedicata  aU'  EcceUentìtiima 
Rep.  di  Lucca,  In  Lacca,  per  Jacinto  Paci  etc.  senza  anno;  in  4. 
(i)   Vita,  virtà  e  miracoli  di  Mormg.  Jacopo   Candido  Vacovo 
ddla  Cedogna  in  Puglia,  Roma,  per  Ignazio  Lazzari^  4654;  in  8. 

(2)  Sartescbi,  De  icriploriìnu  Congregationi»  Ckricorum  MalriM 
Dei;  pagg.  i09  e  lU. 

(3)  Breve  compendio  deUa  vita  di  5.  Raimondo  Novnato^  del- 
V  Ordine  deUa  Madonna  deUa  Mercede  per  RedentionB  degli  Sdùatti, 
Cardinale  delta  S.  Romana  Chieea^  Diacono  di  S.  Buttachio,  cavato 
daUe  chroniche  détta  iua  Religione  e  da  molti  altri  autori  per  il  P.  Hip- 
POLITO  Marracci,  lucchese,  della  Congregai,  de*  Chier,  Reg,  dMt 
Madre  di  Dio,  Dedicato  aU'  Eminentiuimo  e  Reverendisiimo  Pren- 
cipe  Signor  Cardinale  Virginio  Ortino  Diacono  della  medetima 
Mesa,  In  Roma,  per  Ignazio  Lazzari,  1688;  in  8.  e  di  naoTO  a 
Milano,  appresso  Lodovico  Monza,  1656;  in  8. 
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altro  di  essa  famiglia,  anzi  il  più  chiaro  di 
tutti,  r  orientalista  Lodovico,  si  applicò  egli 
pure  a  dettare  vite  ;  e  si  hanno  per  le  stam- 
pe quella  di  Passitea  Crogi,  fondatrice  del  mo- 
nastero delle  Cappuccine  a  Siena ,  e  quella 
del  P.  Giovanni  Leonardi  (1)  ;  rimasero  ma- 
nòscfitte  quelle  di  papa  Innocenzo  XI,  del 
fratello  Ippolito  e  di  Anna  Moronij,  non  che 
le  Meiihorie  di  alcuni  Padri  e  Fratelli  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio  (2).  Alla 
quale  Congregazione  appartenne  più  anni  an- 
che il  P.  Giuseppe  Bonafede,  autore  di  una 
vita  del  B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  (3). 
Vagheggiava  il  disegno  «  di  scrivere  le  sto- 
rie d' Italia  da  un   secolo  in  qua  »  Giulig 

(1)  Memorie  della  Yen.  Madre  Poitilea  Crogi^  ieneMe^  fondatrice 
del  Monastero  delle  Cappuccine  neUa  città  di  Siena,  In  Roma,  ap- 
presso Filippo  Maria  Mancini,  1669;  in  4. 

Vita  del  Venerabile  Padre  Giovanni  Leonardi,  luechete,  fonda- 
tore della  Congregalione  dei  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio, 
scritta  dal  P.  Lodovico  Maraacci  della  medesima  Congregatione;  e 
dedicata  agf  Ilìusirissimi  et  Eccellentissimi  Signori,  li  Signori  An- 
tiani  e  Gonfaloniere  della  BepuXMica  di  Lucca.  In  Roma,  presso  il 
Varese,  1673;  in  4. 

(9)  Sartbscbi,  Op.  cit  pag.  SOI. 

(3)  Il  Colombino  di  GieeiÀ  overo  trita,  virlii,  fniracoU  e  dottrina 
del  B,  Gio.  Colonibino  da  5tena,  fondatore  del  Sacro  Ordine  de*  6ie- 
suati,  libri  quattro  del  P.  Giuseppe  Bonafbdb,  lucchese,  Merico 
Regolare  della  Congregatione  Lucchese  della  Madre  di  Dio,  dove  in- 
sieme si  dà  notula  de'  suoi  Beati  compagini  e  di  altre  cose  notabili 
non  paù  date  in  luce.  In  Roma,  appresso  Francesco  Cavalli^  164S; 
in  8. 


; 
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Cesare  Braccini,  che  nato  a  Gioviano  nella 
valle  del  Serchio  nel  1572,  mori  a  Roma  il  29 
aprile  del  1637  ;  disegno  che  poi  non  colorì. 
Di  24  anni  si  vestì  sacerdote  ;  fa  dottore  in 
ambe  le  leggi,  Protonotario  Apostolico,  Abba- 
te di  Civita  Luparella,  e  poco  mancò  non  fos- 
se unto  vescovo.  «  Essendomi  io  insin  dalla 
<  fanciullezza  dilettato  sempre  della  dottrina 
«  politica  (scriveva  alla  Signoria  di 'Lucca 
«  il  10  febbraio  del  1619  ),  son  già  18  anni 
«  che  a  persuasione  di  Monsig.  Martino  Gi- 
«  gli,  di  felice  memoria,  cominciai  a  mettere 
e  insieme  alcune  materie  per  tesserne  quando 
«  avessi  potuto  un  libro  » .  Il  libro  non  venne 
in  luce  giammai,  anzi  non  lo  condusse  nep- 
pure a  fine,  come  confessa  egli  stesso;  e  lo 
disanimò  dal  proseguirlo  V  essere  venuta  alle 
stampe  la  Republica  e  politica  cristiana  del 
P.  Gio.  da  S.  Maria,  che  tradusse  dal  casti- 
gliano  (1).  In  varie  altre  traduzioni  spese  il 
tempo  e  V  ingegno,  e  n'  ebbe  lode  (2).  La  poli- 

(1)  Republka  e  politica  chriniana  ^per  U  Re  e  Prene^i  e  per 
qUioUi  che  nel  governo  tengono  U  luogo  toro,  di  Fr,  Gio.  di  S,  Jfo- 
rio,  Religioso  Scalzo  della  Provincia  di  S.  Giote/fo  deW  Ordine 
del  ghrioao  P.  S.  Francesco,  tradotta  dalla  cattigUana  ndla  Un^' 
gua  toscana  da  Giulio  Cesare  Braccini  da  Gioviano  di  Lueoa, 
V«net)a,  per  Giovanni  Salis,  1619;  in  A. 

(9)  Per  consiglio  del  P.  Acquaviva,  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù,  voltò  in  italiano  le  Meditazioni  del  P.  Lodovico  da  Ponte; 
volgarizzò  pure  la  Vita  di  S,  Teresa,  scritta  da  Monsig.  Diego  Do 
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tica  però  ogni  tanto  tornava  con  dolce  violen- 
za a  tirarlo  a  sé.  Per  testimonianza  dell'  Or- 
succi^  fece  <  risposta  ad  una  lettera  che  finse 
e  che  li  fosse  stata  scritta  da  uno  spagnuolo 
«  intorno  all^  lega  che  si  dice  doversi  fare  in 

<  Italia^  e  dimostra  le  ragioni  di  stato  poli- 
«  tiche  de'  Principi   nelle  guerre  e  dice  la 

<  sua  opinione  (1)  ».  Nella  Biblioteca  Bar- 
beriniana  di  Roma  si  conservano  manoscritti 
due  Discorsi  di  lui,  uno  Se  il  Papa  ne*  'pre- 
senti rumori  di  gicerra  debba  stare  neutrale, 
Y  altro  Intorno  le  preparatiani  di  gicerra  del- 
la Valtellina  (2).  Il  Lucchesini,  sulla  fede  del 
Quadrio,  ricorda  un  suo  Dialogo  tra  il  Prov- 
veditor  Generale  de*  Veneziani  e  V  Ingegnerò 
Gasparo  Molina,  anch'  esso  manoscritto  (3). 

Il  Braccini  trovavasi  a  Napoli  quando  il  16 
dicembre  del  1631  segui  una  spaventosa  eru- 

Yepei.ln  fronte  alla  prima  di  queste  tradasioni  scriveva:  •  Mi  sodo 

•  ingegnato  che  sia  leale,  schietta,  semplice  e  tessuta  con  parole 

•  comuni  a  tutti  e  proprie  alle  materie,  quanto  più  mi  ò  stato 

•  possibile;  e  perciò  non  ho  fatto   studio  veruno  nell'eleganza 

•  dello  stile,  stimando  che  debba  essere  grande  assai  il  premio 

•  della  mia  fatica  se  avrò  conseguito  che  sia  da  tutti  nella  to- 

•  scana  lingua  compreso  il  senso  dell'  autore  •. 

(1)  Oiflucci,  L\àC€he$i  qualificati  in  UUere;  tom.  1. 

(9)  Index  Biblioihecae  qua  FraneUcu»  Barberinu»  S,  R,  B.  Cor* 
dinaliM  VieecanceUariui  magnifictntì9iim%u  nioe  famiUae  ad  Qui- 
rinalem  aedet  maqnificeniiores  reddidO.  Romae,  Typis  Barberi- 
nis,  1681;  I,  183. 

(3)  LnccHSSiNi,  Op.  cit.  X,  79. 
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zione  del  Vesuvio.  Non  contento  di  averla  de- 
scritta (1),  volle  indagarne  le  cause  e  gli  effet- 
ti, e  dare  una  storia  degli  altri  incendi  di  quel 
terribile  monte  (2).  11  Berti  asserisce  che  pose 
alle  stampe  anche  un  Giornale  delle  rivolu- 
zioni di  Napoli;  e  anzi  soggiunge  che  fu  im- 
presso a  Napoli  stesso,  nel  1633,  in  formato 
di  dodicesimo;  libro  affatto  sconosciuto  ai 
bibliografi  (3). 

Anche  il  poeta  Domenico  Andreoni  va  anno- 
verato tra  gli  storici.  Col  mezzo  di  Giovam- 
battista Orsucci  fece  qualche  pratica  per  otte- 
nere un  ufficio  presso  la  Corte  di  Roma  ;  ma 
senza  ftnitto.  Per  allora  se  ne  dette  pace;  e  an- 
zi il  6  novembre  del  1660  scriveva  al  suo  poco 


(i)  ReUaùme  dell'incendio  faUoei  nel  Vesuvio  aUi  iB  di 
hre  1651.  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo,  1651;  in  8. 

(S)  DéW  incendio  fattoiinel  Veswnoa  XVI  di  dicembre  li,DC  XXXI 
e  dette  tiLe  cause  ed  effetti,  con  la  narrazione  di  quanto  è  seguilo  in 
etto  per  tutto  marzo  1652,  e  con  la  ttoria  di  tutti  gli  altri  incenda 
nel  medesimo  monte  avvenuti;  discorrendoti  in  fine  delle  acque,  le 
quaXi  in  questa  occasione  hanno  danneggiato  la  campagna  e  di  molte 
altre  cote  curiotCy  dell'  Abbate  GinLio  Gesàrb  Braccini  da  Giovlano 
di  Lucca,  Dottor  di  Leggi  e  Protonotario  AppottoUco.  In  Napoli,  per 
Secondino  Roncagliolo,  1652;  in  4. 

(5)  Nella  Biblioteca  del  Sig.  Eugenio  Hinntoli-Tegrimi  di  Lacca 
ai  conservano  le  Chronidìe  della  città  di  Pita^  dall'  anno  deW  In» 
camatione  del  S.  N.  GetU  Cristo  fino  al  1492,  d' ignoto,  autore, 
copiate  nel  taglio  del  1625  da  Giulio  Cesare  Braccini,  sopra  un 
codice  scritto  nel  1559^  a  lai  prestato  da  Annibale  D'Appiano 
de'  Signori  di  Piombino. 
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fortunato  protettore  :  «  La  rìngratio  della  te- 
ff nuta  procura  de'  miei  avanzamenti  in  Ro- 
«  ma,  ma  più  godo  che  me  V  habbia  raffermati 
^  in  Lucca.  E  sì  come  dice  la  sola  fortuna 
4t  e  '1  vitio  riconoscon  gli  honori,  è  meglio 
«  privatamente  servire  alla  virtù,  per  se  stes- 
«  sa  honorata,  senza  ricognitione  di  premii. 
«  Havevo  in  effetto  qualche  pensiero  alla 
«  Corte,  ma  havendomela  V.  S.  descritta  tan- 
«  to  scontrafatta,  n'  ho  divertita,  con  un  atto 
«  odiosissimo,  la  mente.  Lucca  fu  il  natale  e 
«  Lucca  sarà  il  fine  de' miei  pensieri;  e  ben- 
«  che  il  mio  desiderio  bramasse  esser  pelle- 
«  grino  di  vario  cielo,  lo  ridurrò  contento  in 
«  questo  nativo.  Qui  sarà  Roma;  il  Serchio 
«  sarà  il  mio  Tevere;  e  Verno  sarà  il  deli- 
«  tioso  Frascati.  Non  ho  più  amiche  le  Muse, 
«  0  se  pur  ne  conservo  qualche  scintilla  amo- 
«  rosa,  la  ritengo  moribonda  e  malinconica. 
«  M'  è  morto  di  fresco  il  mio  fratello,  quel- 
«  r  unico  che  di  maggio  ritornò  di  Sicilia, 
«  e  se  Euterpe  si  risveglia,  si  risveglia  in 
«  qualche  ferale  epicedio.  Sono  avvanzo  della 
«  mia  casa,  e  se  niente  m' avvanzo,  ho  desi- 
«  derio  d' avvanzarmi  all'  amore  della  vir- 
«  tu  (1)  ».  Non  durò  saldo  nel  proposito  di 
viversene  a  Lucca  senza  legami  d'  uflSci  ;  e 

(1)  Raccolta  Orsucci,  0.  48,  cari.  ii. 
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forse  il  bisogno  gfieae  fece  violenza.  Dopo 
aver  servito  il  C^urdinale  Girolamo  Buonvisi 
in  qualità  di  Segretario,  non  so  per  qual  dis- 
gustosa cagione,  si  ridusse  a  Venezia,  e  di 
là  in;Càndia,  dove  allora  ferveva  la  guerra. 
La  vita  del  soldato  non  era  per  lui.  Se  ne 
avvide  il  Generale  venefziano  che  era  capo 
di  queir  impresa,  e  trovatolo  più  abile  nel 
maneggio  della  penna  che  della  spada,  lo  scel- 
se per  Segretario.  In  sette  libri  scrisse  lati- 
namente una  storia  dell'  Inghilterra  :  Brito- 
nhyades  seu  de  rebus  gestis  Brttannorum 
libri  VII;  storia  che  senza  effetto  si  sforzò 
di  fare  stampare  a  Venezia,  e  che  è  andata 
perduta  (1). 


'/* 


(1)  Tra  i  lucchesi  che  illustrarono  la  storia  straniera  sarebbe 
da  annoverarsi  anche  Martino  Manfredi.  Infatti  nel  Catalogo  ^ 
icriuivo  di  tuUi  i  manoicHai  dOla  BiblioUea  PìtbbUca  di  lueoa  si 
attribuisce  ad  esso  Manfredi  la  Genealogia  dell'  IlluUriewna  dea 
di  ÀuHfia,  dedutta  per  linea  diretta  di  nuutii  fino  all'  Imperator 
Matthia»  eemper  auguetui,  che  fra  i  codici  della  detta  Biblioteca 
ha  il  numero  d' ordine  17i9.  lo  però  non  credo  in  nessuna  ma- 
niera che  sia  lavoro  del  Manfredi.  L'  Autore  confessa  che  prese 
occasione  di  scrivere  della  Gasa  d' Austria  dall'  incarico  che  ebbe 
dall'  Offlzio  sopra  l' Entrate,  di  ordinare  e  dirigere  i  funerali  che 
vennero  celebrati  in  Lucca  in  sulh*agio  dell'anima  dell'Impera- 
tore Mattia.  Ora  essendo  egli  morto  ai  SO  marzo  del  l6i9»come 
poteva  mai  il  nostro  Manfredi,  che  contava  allora  soli  dieci  anni 
di  età,  ottenere  siffatto  incarico?  Nell'opera  in  discorso  non  solo 
si  tratta  della  genealogia  di.  Casa  d' Austria,  ma  si  descrivono 
ancora  l'esequie   fatte  a   Mattia;  e  si  descrivono  in  modo  che 
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Un  altro  spoeta,  Micdielangiolo  Torcigliani, 
lasciò  manoscritta  una  storift  della  congiura 
ordita  da  Giacinto  Contini  ccmtro  Urba- 
UQ  YIIL  caso  che  allora  levò  grandissimo  ru- 
more (1).  De'  papi,  da  Cristo  ad  Alessan- 
dro VII,  e  de 'Cardinali,  scrisse  le.  vite  Gio- 
vambattista di  Niccolao  Mattioli  del  Borgo 
a  Mozzano  (2),  che  addottoratosi  a  Romai  in 
legge  canonica  e  civile  fu  poi  Rettore  della 
chiesa  di  S.  Michele  degli  Incoronati  di  quel- 
la città  (3).  «  Quanto  alla  mia  opera  concer- 


apparisce  chiaro  che  l'Autore  ne  fu  ad  an  tempo  testimone  di 
vcdata  e  parte  principalissima;  il  che  deve  rimuovere  airche  il  più 
lontano  dubbio  che  V  opera  sia  uscita  dalla  penna  del  Manfredi. 

(t)  Racconto  dd  weeaio  di  QiaeifUo  Gsttfmi'  Muralo  con  tdiri 
otto  fiiot  compagni  in  San  Pietro  per  voler  dar  la  morte  a  N,  S.  Papa 
Urban'  Ottavo,  raecoUo  da  Michel  Angelo  Torcigliani;  con  Vag- 
giunta  di  due  lettere  dal  moderno  eeriue  al  S.  Card,  d*  Ascoli  euo 
zio  et  alla  Signora  Gerolima  Malaepina  sua  contorte.  In  Roma 
l'Anno  4636;  ms.  in  4.  nella  Biblioteca  Pubblica,  n.  5(881. 

(5t)  Per  testameikto  fatto  di  sua  mano  il  I  ottobre  1675t»che 
fu  aperto  e  pubblicato  in  Roma  dal  notalo  Lanfranco  Zaccbia 
ri  i%  gennaio  1673,  istituì  erede  il  Comune  del  Borgo  a  Mox- 
zano,  con  obbligo  d' impiegare  i  frutti  del  suo  patrimonio  nel 
fondare  un  Conservatorio  per  le  fanciulle. 

(3)  Era  cosi  intitolata:  Nuoffo  e  eopioea  hietoria  deUe  mu  e 
fatti  dei  SommU  Pentefei,  con  un  breve  compendiò  ancor  delle  vUe 
dei  CcHrdinaU  eremi  da  enei,  eomineiando  dal  Salvator  del  mondo 
fino  ad  Ale$$andro  VII  pontefice  maeHmo,  raccolta  da  molti  gmvi 
et  oppreivaH  auiori  tanto  anUdU  ifuanto  moderni^per  D,  Gio.  Bat- 
tista Mattioli  del  Borgo  di  Lucca^  Dottore  In  Legge  Canonica  e 
Civikf  amata  de"  ritratti  ponUfieU  et  arricekUa  dei  nomi,  cognomi, 

36 
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«  nenie  le  vite  dei  Sommi  Pontefici  e  dei 

<  Cardinali  (scrìveva  a  Giovambattista  Or- 

<  succi  il  12  maggio  del  1669  )  non  si  stam- 
pe perà  in  vita  mia^  per  alcuni  rispetti^  et  in 

<  specie  per  la  mia  cadente  età  di  70  anni, 
«  ma  la  lascìerò  ai  miei  posteri  che  ne  &c- 
«  cino  ciò  che  a  loro  piacerà  ».  Seguitan- 
do poi  a  discorrergli  delle  cose  proprie,  sog- 
giungeva :  «  Havendo  io  fatta  una  bellissima 

<  giunta  di  essempi  di  santi  moderni  alla 
«  mia  Selva  histofiale  {!),  ho  tentato  quanti 

<  librari  e  stampatori  sono  in  Roma  che  la 

<  volessero  stampar  la  terza  volta  a  loro 
«  spese,  ma  mai  alcun  di  essi  ci  ha  voluto 

<  attendere,  per  la  spesa  grave  di  circa  a  450 
«  scudi  che  ci  sarebbero  necessarì  ;  che  tanti 
«  ne  spesi  io  la  seconda  volta  che  la  feci 
«  stampare  da  me  medesimo  (2);  e  così  an- 

arme,  patrie^  tUoUf  irueriitiùni^  epUafU  ei  ela^  non  $olo  di  tutu  i 
detU  PoniefUi,  ma  aneora  di  tutH  quei  Cardinaii  dei  quaU  fino  al 
pretente  un* è  potuto  haner  eo^nitione.  Con  moUe  utili  poetiUe  ei 
una  fruUuoea  tavola  di  tutte  le  materie  e  coee  ptà  notabili.  Dedi- 
cata alla  Santità  di  N,  Signore  Alee$andro  VIL 

(1)  Il  1656  la  mandò  in  dono  alla  Repubblica  di  Lncca,  ac- 
compagnata con  nna  lettera  al  Gonfaloniere  ed  agli  Anziani,  nella 
quale  diceva  che  da  trent'  anni  trovavasi  a  Roma,  impiegando  il 
tempo,  parte  nella  cara  d' anime  e  parte  nella  custodia  della  Ri- 
bUoteca  del  Cardinale  Bernardino  Spada. 

(S)  Selva  hiftoHale  di  dioeni  eeeempi,  dioiea  in  due  parti  et 
m  dodioi  Ubri^  nei  quali  $i  tratta  delle  virtH  e  perfettioni  ckrietiane 
e  ei  deecrioono  non  §olo  molti  buoni  e  felici  avvenimenti  che  tono 
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«  cor  questa  opera  resterà  ai  suddetti  miei 
«  posteri^  con  tutto  che  fra  di  essi  non  vi 
<  sia  persona  habile  a  questo  effetto  ». 

Bottino  di  Bernardino  Bottini^  che  nel 
prendere  a  14  anni  T  abito  di  S.  Domenico, 
il  17  maggio  del  1587>  mutò  il  suo  nome  in 
quello  del  fondatore  dell'  Ordine  ;  dopo  essere 
stato  due  volte  Priore  del  convento  di  S.  Ro- 
mano, andò  a  Orvieto,  dove  scrisse  e  stampò 
le  Memorie  delV  origine  e  progressi  delle  Mo- 
nache di  S.  Paolo  di  quella  città,  delle  quali 
era  confessore  (1)  ;  «  piccola  operetta,  ma  ben 


occorsi  a  pcnone  gitutc  e  sanie,  ma  ancora  alcuni  spaventosi  e 
tremendi  casi  che  son  ettceessi  ad  aUre  persone  poco  o  niente  ttmo- 
rate  di  Dio;  col  me»»  dei  quali  ciascuno  potrà  conoscere  et  impa- 
rare  a  eaminar  bene  nella  via  della  ealute  per  far  acquisto  della 
vita  etema.  Opera  utilissima  a  tutti  i  predicatori,  confessori,  historid 
et  ad  ogni  altro  professor  di  lettere,  et  in  particolare  a  quelli  che 
Kanno  cura  d*  anime.  Raccolta  da  più  di  cinquecento  autùri,  tanto 
latini  come  volgari  e  tanto  antichi  come  moderni,  da  D.  Gio.  Bat- 
tista Matthioli  del  Borgo  di  Lucca,  Dottore  in  Legge  Canonica  e 
Civile,  e  Rettore  deUa  Parecchia  di  S.  Michele  degli  Incoronati  di 
Roma.  Con  due  tavole,  V  una  dei  capitoU  e  dei  titoli  col  numero 
degU  essempi,  e  l'  altra  di  tutte  le  materie  e  cose  ptù  notabili. 
Dedicata  all'  lUustrissinM  Signora  Marchesa  Maria  Veralla  Spada.  Di 
nuovo  ristampata,  migliorata  et  accresciuta.  In  Roma,  nella  Stam- 
peria dellt  R.  Camera  Apostolica,  1649;  in  i.  e  di  nuovo  nella 
Stamperia  di  Francesco  Moneta,  1684;  in  i. 

(1)  Memorie  deU'  origine  e  progressi  delle  Monodie  di  S.  Paolo 
(f  Orvieto,  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  raccolte  dal  P.  Fra  Tomaso 
BoTTim  da  Lucca  del  medesimo  Ordine,  confessore  del  suddetto 
Monastero.  Con  alcuni   awertitnenti  per  ricevere  degnamente  la 
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intesa  •,  se  prestiamo  fede  al  Di  Poggio  (1)^ 
che  conghiettura  non  sopravvivesse  il  Bot- 
tini al  1646. 

La  Repubblica  ebbe  nna  repognanza  gran- 
de a  lasciare  che  in  Lucca  si  stabilisse  la 
Congregazione  de'  Chierici  Regolari  della 
Madre  di  Dio.  Dubitava  che  avesse  segreti 
-legami  colla  Compagnia  di  Gesù^  alla  quale 
con  la  più  gagliarda  costanza  negò  sempre 
di  mettervi  il  piede;  temeva  che  a  quesbsL 
potesse  un  giorno  venire  riunita.  Il  P.  Gio- 
vanni Leonardi,  fondatore  di  essa^  venuto  in 
uggia  agli  uomini  che  governavano  la  cosa 
pubblica,  <  per  toglier  via  ogni  occasione  di 
scandalo  e  disturbo  »  fu  costretto,  con  alcu- 
ni de'  suoi,  a  partirsi  dalla  patria  a  cercare 
rifugio  a  Roma  ;  dove  lo  trovò  in  fatti  nella 
chiesa  di  S.  Maria  in  Portico,  assegnatagli, 
con  assenso  di  papa  Clemente  YIII,  dal  Car^ 
dinaie  Bartolommeo  Cesis,  che  n'  era  il  Dia- 
cono. Divenuta  stanza  de*  Chierici  Rogolari, 
ebbe  più  storici  nel  nuovo  sodalizio.  Ne  rac- 
contò per  il  primo  le  vicende  lo  stesso  Gio- 
vanni Leonardi  (2).  In  lingua  latina  ne  fece 

ss.  Comunione,  ieelli  dalle  opere  ejtiriiuaU  di  pmtn  eeriUori  dei 
medeeimo  autore.  In  Orvieto»  per  Rinaldo  RutoU,  1631;  in  13. 

(1)  Di  PoMio,  Memorie  della  Religione  Domenicana  netta  No- 
Miiom  Ijueeheie;  il,  3)7  e  segg. 

())  Narrasiene  della  miraeoloea  hnagine  della  B,  Verginepoeta 
neOà  Chieea  di  S,  Ubria  in  Portfòo  di  Roma,  e  ette  già  apparì  a 
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un'  illustrazione  il  P.  Giuseppe  Matraia^  che 
venne  poi  tradotta  dal  P.  Domenico  Tucci, 
e  messa  alle  stampe  (1).  In  succinto  ne  dis- 
corse il  P.  Giuseppe  Bonafede  (2)  ;  più  larga- 
mente e  con  assai  maggior  critica  il  P.  Lo- 
dovico Marracci  (3).  Del  quale  si  ha  pure  una 
dissertazione  per  provare  che  il  corpo  di 
Giulio^  martire  e  senatore^  è  quello  che  si 
venera  in  Lucca  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Corteorlandini  (4),  ed  una  Lettera  al  Sig.  An- 

Santa  Galla  Signora  Romana  nei  tuo  Palazzo,  eitraua  da  varU 
autori  ed  anticM  manoterUtif  con  alcuno  eo$e  della  vita  e  nuMrte 
di  S.  Galla  tolte  da'  Dtaloffhi  di  S.  Gregorio  Papa.  In  Roma,  ap- 
presso Stefano  Paolinf,  1608;  in  8. 

(f)  letoria  della  nUracoloia  hnmagine  della  B,  Vergine  Maria 
d^ta  S,  Maria  in  Portico,  divisa  in  tre  2i6r£,  dei  M.  R.  P.  Gioset- 
FO  Màtrau  Generale  della  Religione  della  Madre  di  Dio,  tradotta 
in  lingua  toscana  per  maggiore  consolazione  de'  lettoru  Nella  qua' 
le  oltre  l'apparizione  di  detta  Immagine  in  Roma  nel  Palazzo  di 
Galla,  patrizia,  e  relazione  de'  miracoli  per  quella  occorsi,  e  stato 
presente  della  Chiesa  sua,  si  parla  ancora  di  altre  Immagini  mi" 
racolosamenle  fatte  o  portate  dagU  Angiolù  In  Roma,  per  France- 
sco Cavalli,  16S7;  in  i. 

(3)  Marbacci,  Bibliotheea  Mariana.  Part.  I,  pag.  817. 

(3)  Memorie  di  5.  Maria  in  Portico  di  Roma,  dal  giorno  nel 
quale  apparve  quella  mirabile  Imagine  nel  Palazzo  di  S,  GtMa,  pa- 
tritia  romana,  nel  Portico  d*  Ottavia  appresso  il  teatro  di  Marcel" 
lo,  fin*  al  tempo  nel  quale  fu  trasportata  nella  sua  nuova  chiesa 
di  Campitello,  Raccolte  da  Lodotico  Mabracci  Sacerdote  della  Gm- 
gregatione  de*  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  Alla  Santità 
di  Pf ostro  Signore  Clemenie  IX,  In  Roma,  per  Ignatio  de*  Laie- 
ri,  1667;  in  8. 

{i)  Grammatica,  iMda  saera  alle  t^iese  di  Lucoa.  Lucca,  1741; 
pag.  240. 
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tonio  Bulifon  sopra  V  iscrizione  del  tempio 
di  Castore  e  Polluce  (1).  Stefano  Tofanelli, 
della  stessa  Congregazione^  prese  a  dettare 
un'  istoria  del  Volto  Santo  di  Lucca  (2); 
Bernardino  Pierotti  quella  del  Santuario  di 
Loreto  (3). 

Del  P.  Federigo  Burlamacchi  della  Com- 
pagnia di  Gesti,  che  visse  il  più  della  vita  a 
Siena,  e  con  molta  lode  vi  tenne  cattedra  di 
geografa  nel  Collegio  de'  Nobili  e  neir  Uni- 
versità degli  Studi,  si  hanno  manoscritte  le 
Notizie  più  riguardevoli  fra  le  famiglie  So- 
vrane dT  Europa  fino  alV  anno  1708  (4),  ed 
un  Trattato  geografico  ed  istorico  deW  Ita- 
lia (5).  Nato  neir  ottobre  del  1653,  di  Fede- 
rigo Burlamacchi  e  di  Elisabetta  essa  pure 


(I)  Lhutb  Étofiehef  politiche  ed  erudite,  fùceolte  dei  Antonio  Bufi- 
noli. Napoli,  1693;  pag.  120. 
.  (%)  li  primo  ritratto  del  Santieeimo  CroeifUeo  ovvero  letaria  del 
f  Vbfto  Santo  di  Lucca,  colla  vita  del  Principe  5.  Nieodemo.  lo  Na- 
i  poli»  per  Francesco  SaTìo  stampator  ArclTescovile,  16ii;  in  K. 
<  (3)  Sueceiii  della  Santa  Ca$a  di  Loreto  rietretti  in  compendio, 
pretentati  al  Popolo  e  Ciuà  di  Lucca  da'  Padri  di  S.  Moria  Cor^ 
telandini  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  Id  Lacca,  presso 
Iacinto  Paci  etc.  Ì66S;  in  42. 

(4)  Cadice  in  fol.  di  cari  303  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

(5)  Trattato  geografico  ed  ietorico  ddl'  Italia^  dettato  dal  P.  Fb- 
DxaiGO  Burlamacchi  detta  Compagnia  di  Geeit  nel  tioòil  Collegio 
Tolomci  di  Stetia,  ms.  in  A.  presso  il  Sig.  Giovambattista  Burla- 
macchi  di  Lucca.  Nella  Libreria  del  Sig.  Eugenio  Minutoli-Tegri- 
mi  si  trovano  due  brani  di  quest'  opera.  ^ 
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de'  Burlamacchi,  al  fonte  battesimale  rice- 
vette il  nome  di  Pompeo,  che  gli  piacque 
poi  di  mutare  in  quello  del  padre.  In  servi- 
gio di  Girolamo  Gigli,  col  quale  era  in  mol- 
ta dimestichezza,  annotò  V  Epistole  di  Santa 
Caterina  da  Siena  (1).  E  il  Gigli,  di  ricambio, 
lo  chiama  «  eruditissimo  e  infaticabile  »  ;  di 
«  vasta  letteratura  »  ;  chiaro  «  per  tanti  nuo- 
«  vi  lumi  che  ha  dati  alla  geografia  ».  Si 
augura  che  le  opere  di  lui  un  dì  o  V  al- 
tro spuntino  <  ad  un  tratto  alla  luce  della 
<  stampa  da  qualche  orizzonte  straniero,  di 
«  quelli  che  si  fanno  pregio  di  far  compari- 
*  re  al  mondo  certe  nuove  stelle  dr  prima 
«  grandezza  (2)  ». 

Varii  storici  ebbe  a  Lucca  il  Concilio  di 
Trento  nel  secolo  XVII;  tutti  però  intenti, 
non  a  esporre  nel  vero  le  vicende  di  esso, 
ma  a  inveire  e  coprir  d' ingiurie  Pietro  Soave, 
sotto  il  qual  nome,  come  è  noto,  era  piaciuto 

{ì)  l'  SpittoU  delia  terafiea  vergine  S.  Caterina  da  Siena,  eeritte 
da  IH  a  Ponteftei,  Cardinali,  PrelaH  ed  altre  pereone  eecleeiaeticke, 
tratte  fedelmente  da'  tuoi  migliori  etemplari  e  purgate  dagli  errori 
dell'  altre  impreetUmi,  eolle  annotazioni  del  Padre  Federigo  Bubla- 
MACCHI  della  Compagnia  di  Getiu  Formano  il  tomo  II  e  III  delle 
Opere  di  S.  Caterina  da  Siena  nuovamente  pìMrlicate  da  Girola^ 
mo  GigU, 

())  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena  nuovamente  puhbUeaU  da 
Cirolamo  GigU.  1d  Lucca MBCCXX.  Per  Leonardo  Venturini;  tom.  Il, 
pag.  XXII  e  seg. 
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di  nascondersi  a]  celebre  Fr.  Paolo  Sarpi.  E 
d' ingiurie  jibocca  la  Risposta  alF  hisUnia  del 
Concilio  d^^rerdo  di  Pietro  Soave,  die  si 
spartiva  in  Quattro  volami  >  di  coi  il  primo 
soltanto  è  arrivato  fino  a  noi  (1).  La  famiglia 
Sirti^  che  n'  era  la  posseditrice^  per  vecchia 
tradizione  la  riteneva  uscita  dalla  penna  del 
Cardinale  Marcantonio  Franciotti  ^  ;  di  cui 
altro  non  si  ha  alle  stampe  che  una  vita  di 
S.  Francesco  di  Sales  (3). 

Gio.  Alfonso  Puccinelli^  Arcivescovo  di 
Manfi'edonia  (4)^  per  testimonianza  di  Fra 
Callisto^  suo  filatelie,  <  havea  consumati  i 
«  migliori  anni  della  gioventù  in  procac- 

<  ciarsi,  con  molta  &tica  e  con  molto  stu- 

<  dio,  m^norie  degne  e  notizie  autentiche  » 
intomo  a  quel  Concilio,  e  già  ne  aveva 

(!)  SI  conienra  adesso  Delli  Bibliolec  Pubblica,  ae  tra  i  ma- 
noscritti di  ossa  ha  il  n.  189. 

(i)  LuGcnsan,  Op.  cit  X,  93. 

(3)  Vita,  virmuei  U  mUnuiuia  Beati  FraneUei  de  Satee.  Ronae, 
typis  Camoraa  Aposiollcao,  1663$  in  fol. 

(i)  Quando  il  Poccindll  venne  promosso  da  Innocenzo  X  al- 
l'Arcivescovato  di  Manfredonia  e  destinato  Governatore  della 
Provincia  di  Sabina,  supplicò  esso  il  Consiglio  Generale  della 
Repubblica  di  Lacca  •  a  degnarsi  di  far  mercede  alla  sua  uni- 
ca persona  del  grado  della  nobiltà,  per  poter  corrispondere  alla 
digniU  de*  suddetti  posti  •  ;  ed  il  Consiglio*  ai  1 8  ottobre  del  1 653, 
attesa  •  la  sua  virtù  e  merito  •  lo  fece  cittadino  originario 
(R.  Archivio  ni  Stato  m  Lucca.  Consiglio  Generale;  reg.  131, 
e.  381  tergo  e  seg.  ) 
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designata  »  un'  istoria,  in  lingua  latina, 
distinta  in  alcuni  volumi  »,  e  stava  or- 
mai in  procinto  e  di  darne  fuori  il  primo; 
ma  udendo  che  il  P.  Sforza  Pallavicino, 
perfezionata  la  sua,  era  in  breve  par  met- 
terla alle  stampe,  ripresse  con  somma  ve- 
nerazione la  mano,  amando  piuttosto  d' es- 
sere ammiratore  della  virtù  di  si  alto  in- 
gegno, che  di  farsi  competitore  di  sì  emi- 
nente scrittore  (1)  ».  L' opera  era  desti- 
nata (  seguito  a  parlare  per  bocca  del  iratel- 
lo  )  ad  e  espungere  gli  errori  di  Pietro  Soa- 
ve »,  e  sì  divideva  «  in  dieci  libri  ».  Es- 
sendo però  «  rimasta  imperfetta,  fh  dalla 
«  Santità  di  N.  S.  papa  Alessandro  VII  data 
«  al  Padre  Maestro  Calhsto  Puccinelli,  Ge- 
«  nerale  dell'  Ordine  dei  Servi,  acciò  ne  te- 
«  nesso  conto  e  vedesse  di  perfezionarla  (2)  »; 


(1)  PucciifBLLi  C.  htoria  del  ConciUo  di  Trento  eeritta  dal 
P.  Sforza  Pallavieino  eampendiaia;  Pari  I»  ptg .  9,  in  principio, 
senza  namerazione. 

())  Queste  parole  tono  tratte  da  una  breve  biograOa  di 
Gio.  Alfonso  PaccineUi  cbe  11  fratello  Callisto  scrisse  a  preghiera 
di  Giovambattista  Orsncci,  e  che  si  conserva  autografa  nella  Li- 
breria del  R.  Archivio  di  Stato  (Raccolta  Orsucci;  0.  i8,  cart  128). 
Benché  intorno  all'Arcivescovo  di  Manfredonia  molto  e  da  molti  sia 
stato  scritto»  quella  biografia  nen  manca  di  chiarir  meglio  qual- 
che fatto  ;  è  dunque  utile  che  io  qui  la  riferisca.  «  Nacque  Mon- 
sig.  Arcivescovo  Puccinelli  nella  città  di  Lucca  l'anno  1606, di 
onesti  parenti.  Fu  educato  nelle  lettere  umane  e  latine  nel  Se- 
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la  qual  cosa  non  condusse  poi  ad  effetto. 
Gio.  Alfonso  scrisse  anche  un'  opera,  rimasta 
inedita,  <  in  difesa  della  Corona  di  Spagna, 

mìDirio  di  S.  Martino  e  di  S.  Michele,  con  proitto  tale  di  bontà 
e  di  cottami,  che  dal  P.  Abate  de*  Canonici  Ref  olari  di  S.  Maria 
Foritportam  fa  condotto  a  Bologna,  dove  ricevè  1'  abito  di  essa 
Religione, di  età  di  15  annida  da  qael  Generale  gli  fa  dato  il 
tao  nome  di  B.  Gio.  Alfonso.  Appena  giunto  al  sacerdozio,  fa  fatto 
Lettore  di  filosofia  e  poi  di  teologia  in  qaeir  insigne  Convento, 
indi  passò  a  Candlana,  primo  monastero  di  essa  Religione^  per 
Lettore  di  teologia,  et  in  Padova  solennemente  prese  la  laarea 
dottorale.  Fuori  della  cattedra  si  esercitò  nelle  predicationi  e  si 
fece  sentire  ne*  principali  palpiti  dell'  Italia.  Vacando  l' Abazia  di 
Lacca,  saa  patria,  fa  dal  Generale  e  da'  PP.  Visitatori  eletto  abate 
di  qael  Monastero,  e  dipoi  Visitatore  della  Religione.  La  fama  del 
sno  merito,  nota  a  tutta  l' Italia,  fé*  che  fosse  ricevuto  in  protezio- 
ne da'  Serenissimi  Principi  di  Toscana,,  et  il  Sig.  Prìncipe  Gio.  Car- 
lo lo  elesse  per  suo  teologo.  Terminato  il  Visitatorato,  nel  Capi- 
tolo generale  di  Bologna  passò  al  Generalato  con  piena  sodisfa- 
zione  di  tutti  i  vocali.  Terminato  con  sua  lode  l' uffizio,  si  ritirò 
in  Roms,  prendendo  il  governo  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e  da  In- 
nocenzo X  fu  -elètto  per  Consultore  della  Sacra  Congregazione 
dei  Riti;  nella  quale  essendosi  più  volte  fatto  udire  con  sommo 
gusto  e  sodisfazione  di  Sua  Santità,  fu  dall'  istesso,  mota  proprio, 
eletto  Arcivescovo  di  Manfredonia;  né  potendo  per  diversi  rispetti 
portarsi  per  allora  alla  sua  Chiesa,  hebbe  il  governo  della  Sa- 
bina,  in  cui  diede  grandissimo  saggio  della  sua  prudenza  e  del 
suo  valore.  Passò  dipoi  in  Manfredonia,  accolto  con  dimostrazioni 
di  particolare  affetto  da  quei  Ministri  regii.  E  perchè  1'  armata 
del  Duca  di  Guisa  minacciava  d' invadere  il  Regno  per  quella 
parte,  egli  con  generosità  di  spirito  si  messe  a  difesa  delle  ma- 
rine, dispensando  tutto  il  suo  grano  a  benefizio  publico.  Il  che 
conciliò  talmente  1'  affetto  del  Viceré  che  lo  dichiarò  con  vigliet- 
to  regio  Consigliere  di  Stato.  Me  minore  svisceratezza  d'  amore 
dimostrò  verso  i  suoi  popoli,  quando  inondando  per  ogni  parte 
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«  contro  le  ragioni  di  Portogallo^  per  le  col- 
«  lazioni  delle  chiese  »  ;  la  qoale,  al  dire'clel 
fratello^  «  fli  veduta  da  tutto  il  Sacro  Colle- 
«  gio  e  gradita  sommamente  dal  Papa  ». 

Air  Orsucci>  che  desideroso  di  ragionare 
nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori  lucchesi 
della  vita  e  delle  opere  di  Callisto,  lo  pregava 
a  volergliene  fornire  le  notizie,  rispondeva 
egli  stesso  in  questa  guisa,  dando  chiaro  a 
conoscere  come  la  modestia  non  fosse  la 
principalissima  delle  sue  virtù.  <  Nacque 
«  Monsignore  Fr.  Calisto  Puccinelli,  Arci- 
«  vescovo  di  Urbino,  V  anno  1609  in  Luc- 
«  ca,  di  onesti  parenti,  cittadini  di  questa 
«  patria;  fli  «ducato  nell'uno  e  nell'altro 
«  Seminario  di  S.  Martino  e  di  S.  Miche- 
«  le  ;  r  anno  undecime  di  sua  vita  ricevè 
«  in  Firenze,  nel  convento,  della  SS.  Nun- 
«  ziata,  r  abito  de'  Servi  di  )Maria  Vergine, 
«  ove  compi  e  terminò  in  breve  tempo  \\ 
«  corso  di  tutte  le  dottrine  scolastiche;  nelle 
«  quali,  non  meno  che  nelle  predicazioni, 
«  acquistò  fama  singolare,  essendosi  in  que- 

del  Regno  una  fierissimt  pestilenza,  egli  non  mancò  di  un'  assi-  ' 
dua  ed  instancabile  diligenza  tanto  nel  temporale  quanto  nello 

spirituale Resse  la   sua   Chiesa  da  6  anni,  et  il  quin- 

qaagesimo  terzo  di  sua  età  passò  a  miglior  vita,  sepolto  con 
pianto  di  tutto  quel  popolo  nella  Chiesa  incavata  nella  grotta 
miracolosa  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gargano  •. 
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ste  fatto  concMScere  ne"  più  cospicui  pulpiti 
dSir  Italia^  come  di  Malta^  dì  Turino^  in 
S.  Petronio  di  Bologna,  in  S.  Pietro,  in 
S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma  e  in  S.  Lorenzo  di  Ve- 
nezia. Né  minor  applauso  hebbe  nelle  cat- 
tedre di  teologia,  che  sostenne  in  Padova, 
in  Brescia,  in  Roma  e  in  Firenze  molt'  an- 
ni: onde  da  quei  Serenissimi  Principi  fu 
dichiarato  per  lor  teologo,  e  dal  Serenis- 
simo Granduca  gli  fh  conferita  la  catedra 
primaria  di  teologia  di  Pisa.  Indi  passò 
a'  gradi  della  Religione.  Hebbe  il  Protetto- 
rato in  Toscana,  dipoi  Provinciale  deir  Or- 
dine in  Roma;  ove  più  volte  havendo  orato 
nella  Cappella  pontificia,  si  conciliò  talmen- 
te l'affetto  di  Alessandro  VII,  che  di  suo  mo- 
to, non  solo  lo  dichiarò  per  Breve  aposto- 
lico Generale  di  tutto  V  Ordine,  ma  lo  ri- 
confermò più  volte,  sostenendo  quel  grado 
per  lo  spazio  di  otto  anni  ;  nel  qual  tempo 
fabricò  quasi  che  di  pianta  il  convento  di 
S.  Marcello  in  Roma,  con  spesa  di  26  mila 
scudi,  oltre  air  haver  beneficati  altri  mol- 
tissimi conventi  di  sua  Religione,  come 
quello  di  Turino,  che  da  Christina  Duches- 
sa di  Savoia,  in  premio  delle  sue  predica- 
«  zioni,  li  fu  donato  e  da  lui  applicato  con 
«  bellissima  fabrica.  Intraprese  la  soffitta  del- 
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c  la  SS.  Nunziata  di  Firenze,  in  oggi  ri- 
«  dotta  all'  ultima  perfezione,  e  promosse 

<  questa  ancora  de'  Servi  di  Lucca.  Onde, 
«  carico  di  tanti  meriti,  dalla  felice  memoria 
«  di  Alessandro  VII  fu  dalla  catedra  di  Pisa, 
«  ove  dopo  il  Generalato  si  ritirò  a  leggere 
«  teologia,  chiamato  a  Roma,  e  gli  conferi 
«  r  Arcivescovato  d*  Urbino,  che  presente- 

<  mente  sostiene,  con  gradimento  singola- 

<  re  di  tutta  quella  nobiltà  e  diocesi  (1)  ». 
Quando  usci  fuori  V  opera  del  Pallavicino, 
«  sebbene  per  li  malori  del  eontagio  passato 
«  si  rendeva  impraticabile  in  Italia  il  com- 
«  mercio,  non  ^  toglieva  con  tutto  ciò  alla 

<  fama  che  non  la  divulgasse  con  glorioso 
e  applauso  per  tutto  il  mondo  ».  Gio.  Al- 
fonso «  si  struggeva  di  desiderio  di  vederla  », 
e  Callisto  non  potendo  e  in  altra  più  spedita 
maniera  »  ricapitargliela,  ricorse  (  come  con- 
fessa egli  stesso)  «  al  volo  dellapenna  ».  Si 
accinse  dunque,  senza  molto  allontanarsi  e  né 
«  dalla  frase  né  dalla  gravità  dello  stile,  a 
«  compilar  le  digressioni,  le  ponderazioni,  le 
e  narrative,  le  moltiplicità  delle  ragioni  in 
«  convincer  V  avversario,  i  minuti  racconti 

<  delle  discussioni  e  de'  voti  che  o  da'  Padri 

<  0  da'  teologi  del  Concilio  si  proponevano 

(1)  Raccolta  Orsacciy  0.  i8.  e.  831. 
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«  si  nelle  generali  come  nelle  particolari  con- 

<  gregazioni^  ed  insomma  a  ridurre  V  Istoria 

<  in  una  pura  relazione  del  fatto  »>  quanto 
la  supponeva  opportuna  <  a  rifrigerar  succes- 
«  sivamente  V  ardore  »  del  fratello,  che  tanto 
lo  stimolava.  Il  compendio  «  passò  sotto  gli 

<  occhi  di  molti  qualificati  personaggi  »,  uno 
de'  quali  consigliò  V  autore  a  darlo  in  lucer- 
ai che  sulle  prime  non  lasciavasi  indurre, 
stimando  che  non  gliene  fosse  per  risultare 
alcuna  lode,  <  come  opera  di  fatica  e  non 
d' ingegno  »  ;  da  ultimo  acconsentì  (1). 

Anche  il  P.  Francesco  Leonardi,  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio,  volle  scagliare 
la  sua  freccia  contro  V  ardito  frate  venezia- 
no; ma  quanto  egli  valesse  sul  campo  di 
guerra  non  saprei  dire,  che  il  Ubro  di  lui  re- 
stò a  dormire  tra  la  polvere  della  Biblioteca 
della  Congregazione  a  S.  Maria  in  Campitelli 
a  Roma  ;  e  solo  ne  fu  divulgato  il  titolo  :  Il 
Soave  impietosito,  rawedtcto  ed  emendato.  Isto- 
ria del  Concilio  di  Trento  {2). 


(1)  istoria  del  Concilio  di  Tremo  eeritta  dal  Padre  SforiaPatr 
lanneino  detta  Compagnia  di  GeeU  oggi  Cardinaie  di  Santa  CMeta, 
compendiata  dal  Padre  F.  Calisto  PuccniBLLiy  lueeheeej  Generale 
da'  Servi  di  Maria  Vergine;  e  dedicata  all'  Eminentieeimo  e  Reve^ 
rendieehno  Big.  Cardinale  Gio,  Cario  de*  MèdieL  In  Romt,  per  Vi- 
tale Mascardi,  M.  DC.  LX.  Due  voi.  in  i, 

(9)  Sabtbscu,  Op.  cit.  pag.  109. 
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Fra  gli  scrittori  lucchesi^  che  nel  seco- 
lo XYII^  in  qualche  maniera^  giovarono  alla 
storia  va  annoverato  anche  il  P.  Giovanni 
Giuliani  dell'  Ordine  de'  Predicatori.  Dalla 
Congregazione  di  Propaganda  nel  1624  fu 
inviato  in  Asia  a  predicare  la  Fede.  Visitò 
la  Mingrelia  e  la  Circassia;  si  spinse  nella 
Tartaria  e  nella  Persia.  Scrisse  una  Relazio- 
ne de'  suoi  viaggi^  ricca  di  notizie  intorno 
agli  usi  ed  ai  costumi  di  que'  popoli;  e  fu 
voltata  in  francese  dal  Thevenot  e  messa  al- 
le stampe  (1).  Vide  pure  la  luce  un'  altra 
Relazione  che  inviò  alla  Congregazione  di 
Propaganda,  «  principalmente  per  accenna  r- 
«  le  in  quai  luoghi  della  Circassia  fosse  prò- 
«  fittevole  una  Missione  (2)  ». 


(1)  Rékuiom  de$  div0r$  voyogu  eurima^  Pirii,  1665;  Tom.  I; 
pagg.  14-33. 

(3)  Rélamne  fatta  da  me  Fra  Gio.  da  Lucca»  Domenicanoy 
Mi$9knario  a'  TarUu%  drcoiei,  Àbbaizà  e  MengriUi;  in  MUceUanei 
di  varia  Utteraiura.  Lucci,  MDGCLXXIL  Per  Giuseppe  Rocchi.  Tom.  I, 
pagg.  367-591. 
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CAPITOLO  SESTO 


OLI  STUDI  SAGRI  IN  LUCCA  AL  TEMPO  DEL  FIORBHTOn 


Un'  operetta  di  Pompeo  Lommori  —  Abbondania  di  scrittori 
ascetici  nel  seceoto  —  È  di  questi  Francesco  Maria  Fioren- 
tini --  Qiianto  l' Italia  fosse  allora  povera  nelle  icienxe  sa- 
cre —  Taccio  Tucci  ed  il  Cantico  de' Cantici  »  Stadi  del 
P.  Lodovico  Marracci  sulla  Bibbia  ed  il  Corano  —  Sue  ope- 
rette minori  —  Scritti  teologici  jl'  Ippolito  e  Fulgensio  fra- 
telli di  lui  —  Il  P.  Paolino  Berti  benemerito  editore  e  commen- 
tatore d'opere  allnii  —  Scritti  del  P.Romualdo  Coli  e  del 
P.  Antonio  Celli  —  n  P.  Francesco  Orsucd  —  Controversia 
tra  Suor  Arcangela  Tarabotti  ed  il  P.  Lodovico  Sesti  —  Do- 
menico Minutoli  ed  i  suoi  infortuni!  —  II  P.  Giovanni  Bena- 
dà  —  Opere  stravaganti  del  P.  Gabriele  Serafino  Boni  — 
Disegno  del  P.Francesco  Buonflgli  —  Scritti  inediti  di  sa- 
cra erudixione  di  Daniello  De'  Nobili  —  Vita  del  P.  Girolamo 
Franceschi  —  Suo  carteggio  con  Giovambattista  Orsucci  — 
Sue  opere  edite  e  Inedite  —  Storia  della  controversia  sulla 
moralità  del  Teatro  nel  secolo  XVII  —  Scritti  del  P.  Giro- 
lamo Fiorentini  intorno  alla  medesima  —  Giudixio  dei  con- 
temporanei —  Suo  libro  suU' amministrare  in  qualsivoglia 
tempo  il  battesimo  agli  aborti  —  Controversia  che  suscita  — 
È  difeso  dal  P.  Bartolommeo  Beverini  —  Se  nello  scriverlo 
r  aiutasse  il  fratello  Francesco  Maria  —  Opera  del  P.  Mas- 
similiano Dezia  sullo  stesso  argomento  —  Grido  che  esso 
aveva  come  predicatore  —  Scritti  minori  del  P.-  Girolamo  — 
Martlrilogio  edito  ad  illustrato  da  Francesco  Maria  Fioren- 
tini —  Giudisio  di  Gio.  Domenico  Mansi  su  questo  lavoro  — 
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r.LI  STUDI  SACRI  IN  LUCCA  AL  TEMPO  DEL  FIORBHTDII 
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Un'  operetta  di  Pompeo  Lommori  —  Abbondinia  di  tcrittorì 
ascetici  nel  *ecento  —  È  di  qnesti  Francesco  Maria  Fioren* 
tini  —  Qiianto  r  Italia  fosse  allora  poyera  nelle  sciente  sa- 
cre ^  Taccio  Tacci  ed  il  Cantico  de*  Cantici  --  Stadi  del 
P.  Lodovico  Marracci  sulla  Bibbia  ed  il  Corano  —  Sue  ope- 
rette minori  —  Scritti  teologici  jl'  Ippolito  e  Fulgeniio  fra- 
telli di  lui  —  n  P.  Paolino  Eerti  benemerito  editore  e  commen- 
tatore d' opere  allnii  —  Scritti  del  P.  Romualdo  Coli  e  del 
P.  Antonio  Celli  —  n  P.  Francesco  Orsucd  —  Controversia 
tra  Suor  Arcangela  Tarabotti  ed  il  P.  Lodovico  Sesti  —  Do- 
menico Minatoli  ed  i  suoi  infortunii  —  Il  P.Giovanni  Bena- 
dà  —  Opere  stravaganti  del  P.  Gabriele  Serafino  Boni  — 
Disegno  del  P.Francesco  Buonflgli  —  Scritti  inediti  di  sa- 
cra erndizione  di  Daniello  De'  Nobili  —  Vita  del  P.  Girolamo 
Franceschi  —  Sao  carteggio  con  Giovambattista  Orsucci  — 
Sue  opere  edite  e  Inedite  —  Storia  della  controversia  sulla 
moralità  del  Teatro  nel  secolo  XVII  —  Scritti  del  P.  Giro- 
lamo Fiorentini  Intorno  alla  medesima  —  Gindixio  dei  con- 
temporanei —  Suo  libro  suir  amministrare  in  qualsivoglia 
tempo  il  battesimo  agli  aborti  —  Controversia  che  suscita  — 
È  difeso  dal  P.  Bartolommeo  Beverini  —  Se  nello  scriverlo 
r  alutasse  il  flratello  Francesco  Maria  —  Opera  dd  P.  Maa- 
similiano  Dezia  sullo  stesso  argomento  —  Grido  che  esso 
aveva  come  predicatore  —  Scritti  minori  del  P.  Girolamo  — 
Martirilogio  edito  ad  iUostrato  da  Francesco  Maria  Fioren- 
tini —  Gindisio  di  Gio.  Domenico  Mansi  su  questo  lavoro  — 
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Il  Cardinale  GloYanni  Bona  e  la  controversia  soU'oso  del 
pane  aximo  e  di  quello  fermentato  nel  Sacramento  eocari- 
ttico  —  Parte  che  vi  prese  il  Fiorentini  —  Suoi  scritti  ine- 
diti di  sacro  argomento. 


Co^  torchi  di  Pellegrino  Bidelli  venne  alla 
luce  in  Lucca  nel  1636  un'  operetta  di  Pom- 
peo Lommori,  che  non  mancò  di  destare  una 
qualche  curiosità.  Erano  gli  Affetti  di  cuor 
contrito  sopta  il  Salmo  V  di  David;  in  fronte 
a'  quali,  a  seconda  dell'  usanza,  stanno  più 
componimenti  poetici  in  lode  dello  scrittore  ; 
e  sono  di  Francesco  Maria  Fiorentini,  d'Ales- 
sandro Trenta  e  d'  Ottavio  Orsucci.  Vi  è  poi 
una  lettera  di  Pompeo  a  Monsig.  Alessan- 
dro Guidiccioni,  piena  d' affetto  riverente  e  di 
scbiqtta  gratitudine.  Riconosce  ogni  suo  bene 
da  quel  prelato;  confessa  che  gli  ha  reso 
«  la  luce  »,  compassionandone  «  le  sciagure, 
€  non  con  V  amaro  fiele  delle  aspre  ripren- 
<  sioni,  ma  con  dolcezza  di  parole  benigne  ». 

Di  libri  siffatti  è  ricca  la  letteratura  luc- 
chese del  secolo  XVII.  Francesco  Maria,  non 
contento  di  celebrare  in  versi  (1)  quello  del 
Lommori,  volle  scriverne  uno  egli  stesso  ;  e 


(1)  U  Marracci  nella  soa  BibUolheca  Mariana  (  I,  i30  )  dice  di 
possedere  nn  poema  eroico  composto  da  Francesco  Maria  in  lode 
della  Vergine  delle  Nevi.  Restò  inedito,  e  forse  è  perdalo. 
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mandò  iuori^  ma  senza  nome,  il  Memoriale 
di  pentito  peccatore  aila  Qran  Madre  di  Dio 
Maria  concetta  senza  peccato  (1).  Accenna  a 
questo  il  figliuolo,  dicendo  :  «  simulato  etiam 
«  nomine,  opuscula  quaedam  spiritualia  edi- 

<  dit  (2)  »  ;  parole  che  fanno  conoscere,  come 
più  altri  ne  componesse;  rimasti  però  igno- 
ti e  oggidì  afl&tto  in  dimenticanza.  Toccò  que- 
sta medesima  sorte  a  tanti  e  tanti  altri  di 
simil  conio,  ristampati  le  infinite  volte,  letti 
e  riletti  con  piacere,  lodati  da*  fÌGtcili  contem- 
poranei, di  cui  incontrarono  il  gus1;o  e  sep- 
pero arrivare  al  cuore! 

Come  ebbe  ad  osservare  il  Tiraboschi,  dei 
molti  cultori  degli  studi  sacri,  fioriti  in  Italia 
nel  secento,  nessuno  può  additarsi  per  «  clas- 
sico ed  originale  ».  Non  fecero  che  ripetere 
ciò  che  mille  altri  avevano  detto;  al  piti  vi 
aggiunsero  nuove  speculazioni,  «   che  forse 

<  parvero  loro  più  ing^paose,  ma  per  ciò  ap- 
tt  punto  furon  più  inutili  (3)  »•  A  Lucca 
non  solo  il  numero  è  scarso  (che  non  di 
tutti  quelli  che  lasciarono  manoscritte  le  pro- 
prie elucubrazioni  teologiche  nella  solitudine 
de'  chiostri  mette  conto  trattenersi  )  ;  ma,  ove 

(1)  CiHBLLiy  BihtìoUca  voUxnU;  Vf,  i68. 
(%)  V.  prefaxioDo  di  Mario  al  libro:  Btinuoem  piUtUU  arigimt; 
pag.  1 1,  non  niimerata. 

(5)  TuABOscm,  Sloria  detta  leuerafitr»  itaUmm;  Vili,  7B. 
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se,  ne  tolga  Lodovico  ed  Ippolito  Marracci, 
Girolamo  e  Francesco  Maria  Fiorentini,  nin- 
no de'  rimanenti  seppe  levarsi  neppure  in 
qualche  grido  presso  i  contemporanei. 

La  schiera  modesta  si  apre  con  Tuccio, 
figlio  di  Filippo  Tucci  e  di  Lucrezia  Pasqua- 
lini,  nato  nel  sett^nbre  del  1548.  Studiò  leg- 
ge a  Rsa,  e  appena  &tto  dottore,  eccolo  a 
logorarsi  la  vita  nelle  giudicature*  Avvocato 
fiscale  della  Rota  di  Genova  nel  1574;  quat- 
tro anni  appresso  siede  a  Lucca  nel  (Consi- 
glio Generale  ;  di  nuovo  nell'  84  serve  la 
Rota  Civile  di  Genova.  Poi  veste  Y  abito  ec- 
clesiastico ;  si  dà  allo  studio  de'  Padri  della 
Chiesa  e  della  Bibbia;  vien  nominato  Pro- 
tonotario  Apostolico.  Coltiva  V  astrologia,  e 
ne  offre  un  saggio  (1);  ma  T  esito  sfortu- 
nato del  libro  lo  consiglia  a  volgere  la  men- 
te a  dottrine  più  sode.  Valente  nelle  lingue 
ebraica,  caldaica  e  greca  d  detto  da' con- 
temporanei, lodatori  non  parchi.  Yoltò  in 
versi  la  Sacra  Cantica  di  Salomone,  ma  non 
vide  la  luce;  bensì  il  commento  che  fece  a 
otto  parole  di  essa  ;  a  giudizio  de'  teologi, 

(!)  Ih  Parte  Boroieiipante  ad  SermU$*  Frandteum  Medietm  Ib' 
irwiae  Dimmi  //  Tucci  Tuccii  jMlrir»  oc  huriBommM  ktemiU 
Ubar  primw,  ewm  S.  D.  N.  mUaU  od  IUvMhìm.  et  EaetUentiee.  D.  Ja- 
eo&um  Befneoimpafpwm  5.  R.  S,  Generakm  GuAvmafofwm  Daeem 
Sorae  ete.  Lngdani,  tpud  BtrthoVomaanm  Honoratom,  i58i;  in  i. 
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diffuso  di  soverchio  e  troppo  spesso  fisdlace^ 
massime  neir  interpretare  cose  mistiche;  ftio- 
ri  del  vero  in  certi  significati  che  attribui- 
sce a  parole  ebraiche^  per  testimonianza  dei 
cultori  di  quella  lingua  (1).  Il  2  dicembre 
del  1609  dispose  delle  cose  sue^  lasciando  ere- 
de Giacomo  Zibibbi^  nato  della  propria  sorella 
Artemisia  ;  legatario  più  persone,  e  tra  le  al^ 
tre,  di  dieci  scudi  il  suo  medico  Alessandro 
Marcucci  ;  di  un  leggio  di  noce,  coperto  di 
cuoio  rosso,  «  ad  usum  recitandi  horas  ca- 
nonicas  »,  di  uno  de'  breviari  e  d'  un  qua- 
dro rappresentante  Cristo  menato  al  patibo- 
lo, r  amico  "^ Giovanni  Calcei  (2).  Il  18  otto- 
bre deiranno  appresso  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Romano. 

Lodovico  Marracci,  che  venne  al  mondo  a 
Torcigliano  il  6  ottobre  del  1612,  ascrittosi 
giovanissimo  alla  Congregazione  della  Madre 
di  Dio,  imparò  da  per  sé  il  greco,  Y  ebraico, 
il  siriaco,  ed  il  caldaico.  Senza  aiuto  di  mae- 
stri imparò  pure  la  lingua  araba,  nella  qua- 


(i)  Tnccii  Tvccn,  patrUii  luonuis,  prothonotarii  apoitoUei,  ae 
PcwtifieU  Ca9iarrique  furUeontuUi,  AnnoUUiones  $uper  Comico  Cmir 
tieonm  Sohmaidt  S.D.N.  PtnOo  VPonL  OpL  ìkm,  dieatae.  LngdQ- 
niy  samptibQs  Horttli  Chtrdon,  1000;  in  i.  a  di  nnoTo  nel  1606, 
co' medesimi  torcbL 

(3)  Aftcnvio  Notarile  di  Lucca.  Testamenti  di  Ser  Fabrizio 
Calcei,  anno  1609,  ctrt  651  e  segg. 
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le  doveva  acquistare  cosi  bella  rinomanza* 
Egli  stesso  lo  racconta  con  queste  parole: 
«  Tenendo  io  in  mano  (cosi  scrive)  un  fo- 
«  glio  trovato  in  certa  Libreria,  scritto  con 
e  caratteri  a  me  ignoti,  m' incontrai  in  un 
e  Maronita,  da  cui  intesi  che  erano  arabici. 
«  Egli  mi  lodò  assai  quella  lingua;  ed  es- 
«  sendomi  nata  una  gran  voglia  di  appren- 

<  derla,  ne  imparai  a  mente  V  al&beto,  e  dai 
«  Levantini  che  stavano  in  Roma  mi  feci 

<  insegnare  la  maniera  di  pronunziare  le 
«  lettere,  il  che  mi  costò  poca  fatica.  Il  re- 

<  sto  r  ho  appreso  da  per  me,  senz'  altri 

<  maestri,  valendomi  soltanto  della  gramma- 
«  tica  e  dei  lessici  ».  Dopo  avere  tenuto  a 
Lucca  più  anni  la  scuola  di  retorica,  fu  chia- 
mato a  Roma  ;  e  morto  V  orientalista  Filippo 
Guadagnoli,  gli  succedette  nella  cattedra  di 
lingua  araba  nella  Sapienza.  Il  5  febbraio 
del  1700  fu  r  ultimo  giorno  della  sua  vita. 

Fino  dal  1624  diversi  Vescovi  dell'  Oriente 
avevano  supplicato  il  pontefice  Urbano  Vili 
a  mandar  loro  stampata  una  traduzione  in 
arabo  della  Bibbia,  non  essendone  in  quelle 
parti  che  qualche  esemplare  manoscritto,  ed 
anche  imperfetto.  Il  Papa  ne  affidò  la  cura 
alla  Congregazione  di  Propaganda,  che  tosto 
die  mano  al  lungo  e  faticoso  lavoro  ;  e  dico 
lungo,  che  nel  1646,  in  cui  venne  scelto  a 
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prestarvi  V  opera  sua  anche  il  Marracci^  mol- 
tissimo restava  a  farsi  per  ridm*lo  a  compi- 
mento; e  r  ebbe  soltanto  nel  1671,  dopo  che 
per  ben  venticinque  anni  vi  si  fu  al&ticato 
intorno  il  P.  Lodovico  ;  al  quale,  da  ultimo, 
ne  era  rimasto  tutto  il  peso:  «  non  difiSte- 
«  bor  (confessa  egli  stesso),  omnibus  labo-' 
e  ris  meis  sociis  vita  functis,  totum  opus 
«  mihi  fere  incubuisse;  et  me,  ut  in  lucem 
«  prodiret,  supremam  manum  illi  suppo- 
«  suisse  (1)  ». 

Quaranta  e  più  anni  spese  il  Marracci 
nella  confutazione  del  Corano,  giudicata  dal 
Muratori  e  incredibile  e  gloriosa  fatica  (2)  »  ; 
ritenuta  dal  Oiomale  de'  letterati  di  Venezia 
«  la  maggior  opera  e  la  più  insigne  »  del 
valente  orientalista  (3).  Si  spartisce  in  due 
grossi  volumi  in  foglio.  Nel  primo,  intitolato 
Prodromtcs,  il  P.  Lodovico,  dopo  aver  de- 
scritta la  vita  del  famoso  Profeta,  prende  a 
dimostrare  che  i  Maomettani  si  abusano  della 
S.  Scrittura  a  conferma  e  difesa  della  pro- 


to Biblia  Sacra  Arabica,  Saere  CùngregaHonii  de  Propaganda 
Fide  iuMiu  célia,  ad  tuum  Ecdeciarum  Orientaliumj  addUic  e  re- 
giane  BiblUe  laHnie  mUgaUe,  Romae,  typis  eiusdem  Sacrae  Congre- 
gttionis  de  Propaganda  Fide,  1671.  Voi.  3;  in  fol. 

{f)  MmiÀTORi,  Riflcciioni  copra  il  buon  guito  ncUc  ccicnze  e 
nette  otti.  Venezia,  Peziana,  {7i3;  pag.  363. 

(3)  GiomaU  de*  Uuerati  d' Italia;  tom.  XX,  pag.  iZ%. 
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pria  setta;  mostra  la  falsità  de'  loro  miraco- 
li; ne  impugna  i  dogmi;  ne  esamina  la  mo- 
rale. Nel  secondo  volume  dà  il  testo  arabioo 
del  Corano^  con  a  fronte  una  sua  traduzione 
in  lingua  latina;  spiega  in  nota  i  passi  oscu- 
ri; ne  &  una  lai^  confutazione  con  molto 
sfoggio  di  dottrina  (1).  D' altre  sue  tradu- 
zioni di  minor  conto^  non  è  qui  luogo  di  &r 
psurola^  spettando  piti  che  altro  alla  filologia. 
Stampò^  ma  senza  nome^  un  Rimedio  per  cur 
rare  la  vanità  feminiU.  L'  altra  sua  ope- 
retta: L' Ebreo  preso  per  fe  buone  o  vero  di- 
scorsi familiari  ed  amichevoli  fatti  con  i  Ralh 
bini  di  Roma  intorno  al  Messia,  vide  soltanto 
la  luce  dopo  che  fa  morto. 

De'  fratèlli  di  Lodovico,  Ippolito  e  Fulgen- 
zio Marracci  coltivarono  gli  studi  teologi- 
ci. Questi  morto  ai  9  settembre  del  16d2> 


(i)  AHeoromi  textu»  unhenui  ex  eorreeUoribui  arabum  msm- 
pktribui  iumma  fide  atque  pukherrimii  duaractaibus  deicr^ìtuM, 
tademque  fde  ae  pari  dUigenHa  ea  arabico  idiomate  in  latinum 
iramlatui,  oppoiiHa  unieuique  capiii  noKi  aiquit  refiuatiom,  Aur 
eton  LUDonco  Maakaccio  •  Congregatiom  Oerieorwm  Mairii  M; 
hmaemitH  XI  glarioii$9imae  memoriaa  oUaii  eomftnoHo,  P«U^, 
M.  DC.  XCTIIL  Ex  TTpogrtphia  Seminari!,  VoL  S  In  fol.  Fa  risUm- 
pato  a  Francfort  nel  1715,  ma  a  giodizio  del  ^omaU  é^UtU^ 
tati  if  UaUa  (  XXl,  453  )  «  la  nnova  edizione  cede  in  ogni  conto 
alla  prima,  che  nel  eoo  genere  è  delle  più  belle  e  ttimate»  per 
la  bellezza  e  per  la  correzione  del  lesto  arabico,  mesio  a  riieoii* 
Irò  della  Iradnzione  latina  •• 
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per  testimonianza  di  un  biografo  (1),  la^ 
sciò  «  dieoi  grossi  volami  »  in  lode  della 
Vergine^  «  sedici  tomi  in  foglio  e  65  in 
quarto  »  intorno  al  mistero  dell'  Eucare- 
stia (2)  ;  ma  per  quanto  Lodovico  li  ritenesse 
^  degni  di  stampa  y>,e  V  Erra  &cesse  voti 
perchè  venissero  posti  alla  luce  <  affinchè  il 
e  mondo  non  resti  privo  di  un  tanto  tesoro  »> 
ninno  si  brigò  di  cavarli  dalla  dimenticanza. 
Ippolito^  nato  in  Torcigliano  il  18  febbraio 
del  1604>  insieme  con  Girolamo  Fiorentini 
si  ascrisse  alla  Congregazione  de' Chierici 
Regolari^  e  datosi  allo  studio  dell'  ecclesia- 
stica erudizione,  compose  più  di  cento  e  quin- 
dici opere,  deUe  quali  parecchie  furono  mes- 
se sotto  il  torchio,  la  maggior  parte  restarono 
inedite.  Quasi  tutte  hanno  per  argomento  la 
Madre  di  Dio,  e  la  controversia  che  allora 
agitavasi  con  grandissimo  calore,  se  neir  es- 
ser concepita  fosse  ella  o  no  monda  di  pecca- 
to. Tenne  il  Marracci  la  sentenza  ai  giorni 
nostri  dalla  Chiesa  di  Roma  difiSnita  qual  dog- 
ma ;  e  non  solo  la  munì  di  quanti  più  seppe 
argomenti,  ma  confutò  chiunque  si  levava  a 

(I)  ExkA^Memorie  de* Reli^ioH per pktà  e  dottrina  iniignidiUa 
Congregazione  detta  Madre  di  Dio;  U  300  e  sog. 

(3)  Ne  dà  il  catalogo  il  Sarteschi  a  pag.  180  e  seg.  del  suo 
libro  s  De  eer^ptoHbue  Con^egaHome  Ckrieorum  Begitkuiium  Ma- 
9ri$  Dei. 
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negarla,  difese  chiunque  V  affermasse  ;  e  lo 
fece  con  modi>  per  vero  dire,  assai  temperati 
ed  urbani;  della  qual  cosa  tanto  più  vuole 
esser  lodato,  quanto  più  facilmente  vediamo 
trovar  luogo  V  ira  e  le  ingiurie  in  questa 
sorte  di  dispute.  Benevolo  ebbe  il  pontefice 
Alessandro  VII;  lodatori  il  Bona,  il  Cara- 
muel,  il  Lezana,  il  Yelasquez  ed  altri  parec- 
chi, in  grido  a  quel  tempo.  Non  gli  mancaro- 
no, consueta  compagnia  della  vita,  amarezze. 

<  Yarii  suoi  amici,  (  che  al  dire  dell'  Erra 
«  avevano  le  mani  assai  lunghe  )  non  con- 

<  tenti  di  leggere  le  opere  edite  di  lui,  gliene 
«  rapirono  alcune  manoscritte,  ed  avendole 
«e  fatte  stampare  in  lontani  paesi,  senza  le 
«  debite  licenze,  furono  cagione  che  egli  pa- 
«  tisse  molti  guai  per  lo  spazio  di  quindici 
«  anni;  e  più  lungamente  ancora  gli  ave- 

<  rebbe  patiti,  se  non  gli  avesse  terminati 
e  con  un  suo  decreto  la  Sagra  Congregazione 
«  del  S.  Uffizio,  alla  quale  egli  ricorse  (1)  ». 
Il  padre,  tre  fratelli,  un  cugino  e  due  nepoti, 
al  pari  di  lui,  avevano  preso  V  abito  de'  Chie- 
rici Regolari;  ma  sebbene  convivessero  in- 
sieme, per  testimonianza  de'  suoi  stessi  com- 
pagni di  Religione,  ^ai  die  loro  un  segno 
d'  affetto.  Nel   cuore  del  rigido   frate  né  la 

(<)  Erra,  Op.  cit  I,  f9S. 
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carne  nd  il  sangue  non  ebbero  potenza  al- 
cuna. Dimorò  a  Lucca  nove  anni  senza  mai 
rivedere  il  nativo  Torcigliano  e  la  madre. 
La  povera  vecchia  se  volle  prima  di  morire 
stringersi  al  seno  il  disamorato  figliuolo,  bi- 
sognò che  ella  stessa  andasse  in  traccia  di 
lui.  Sostenne  nella  Congregazione  varie  tra 
le  cariche  principali,  mostrandosi  sempre  ec-  \ 

cessivamente  rigoroso  neir  osservanza  della 
disciplina,  e  di  soverchio  austero  co'  confra- 
telli. Ne  fu  ripreso  ;  ma  egli  ridendo  esclamò  : 
così  la  bilancia  si  tiene  in  equilibrio.  Fuor 
di  casa  per  i  miei  libri  sono  onorato;  in  casa 
,  per  fare  il  mio  uffizio  san  vilipeso.  Se  non 
succtedesse  cosi  sarei  troppo  superbo  (1).  Mori 
a  Roma  il  19  maggio  del  1675,  ma  forse  nes- 
suno lo  pianse. 

Il  Cavalier  Giovambattista  Marini  ebbe  più 
volte  a  lodare  il  P.  Paolino  Berti,  che  im- 
piegò «  di  continuo  il  suo  in  spese  magni- 
<  fiche  per  illustrar  la  memoria  di  scrittori 
«  eccellenti  (2)  ».  Di  fatto  fece  imprimere  a 
Venezia,  con  lai^o  corredo  d' indici,  di  pre- 
fazioni, e  a  volte  anco  di  note,  più  opere  del 
Tostato,  del  Miranda,  del  Sairo,  d'  Egidio 
Romano,  di  Alberto  Magno  e  d'  altri  insigni 


(I)  Sma,  Op.  ciL  1,  196  e  seg. 

{^)  Mauro»  Lettere,  Venetia,  16S8;  ptg.  77. 
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teologi.  Si  piacque  d'  arti  belle,  e  al  Mari- 
ni regalò  una  Giuditta  e  un  S.  Giovambat- 
tista, dipinti  dal  Borromino.  Yest^  T  abito 
agostiniano;  insegnò  teologia;  fd  Priore  del 
convento  di  Lucca  e  di  quello  di  S.  Giaco- 
mo di  Firenze. 

Il  P.  Romualdo  Coli  di  Gorsagna,  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori^  dopo  avere  stampato  a 
Lucca  nel  1612,  co'  torchi  del  Guidoboni^  il 
suo  TratJb(Ao  de^  cambi,  nel  qiude  con  facUità 
e  chiarezza  si  mostra  la  giustizia  del  vero  e 
V  ingitù^izia  del  falso  ;  materia  necessaria  non 
solo  ai  Padri  Confessori,  ma  ancora  a  ogni 
negoziante,  prese  a  ragionare  de'  censi,  del- 
l' usura,  del  vendere  a  tempo,  del  comprare 
con  la  paga  anticipata  (1).  Un  altro  Domeni- 
cano, il  P.  Antonio  Celli,  nel  1629  mandò 
fuori  un'  opera  sulla  grazia,  seguendo  le  dot- 
trine dell'  Aquinate  (2). 

Tra'  teologi,  che  fiorirono  a  Lucca  al  tem- 
po del  Fiorentini,  è  pure  da  annoverarsi  un 
maestro  di  lui,  il  P.  Francesco  Orsucci,  mor- 


(!)  Vennero  Insieme  rtccolti  con  qaesto  titolo:  TraUaU  dèi 
Ueoerendo  P.  Fra  Romualdo  Coli  DomenUMno.  W  Cmnki,  Del-' 
1*  U9wra.  De*  CenH.  Del  vendere  a  tempo,  DH  comperare  con  fa  por- 
ga aniidpaia.  In  Firenze,  per  Bartolomeo  Sermartelli  e  firatel- 
li,  MDGXXIII  ;  in  8. 

(3)  Saer^floree  de  graiia  ex  univerea  &  Thomae  theelepa  de^ 
eerpti  Romae,  Hered.  Bartholomaei  Ztanetti,  1029;  in  i. 
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to  il  9  settembre  del  1649.  Primogenito  di 
fìtmiglia  nobile  e  agiata^  pensava  il  padre  di 
farne  V  ornamento  e  il  sostegno  della  casa  ; 
e,  per  meglio  educarlo^  lo  mandò  a  Milano. 
Ma  là  appunto  Galeotto  (coift  chiamavasi 
innanzi  di  ascrìversi  air  Ordine  de*  Predica- 
tori )  prese  a  vagheggiare  il  disegno  d'  ab- 
bracciare la  vita  religiosa;  e  venutosene  a 
Lucca,  senza  &rne  avvisati  i  parenti,  entrò 
nel  convento  di  S.  Romano.  Grande  fu  il  do- 
lore che  ne  provarono.  Misero  in  opera  ogni 
sforzo  per  trarlo  dal  chiostro;  ma  indarno. 
Il  90  dicembre  del  1586,  toccati  appena  i 
vent*  anni,  indossò  V  abito  di  S.  Domenico. 
Dell'avere  TOrsucci  abbandonato  «  il  se- 
c  colo,  con  i  piaceri  fallaci  suoi>  che  adesca- 
c  no  r  incauta  gioventù  »,  ne  sentì  consola- 
zione dolcissima  Tommaso  Buoni;  e  gliela 
die  a  conoscere  in  una  lettera,  che  si  trova 
alle  stampe  (1).  «  Tanto  più  V  ammiro  (  di- 
«  covagli)  intendendo  gli  molti  comodi  che 
«  Sua  Signoria  haveva,  e  i  piaceri  essere  stati 
e  innumerevoli  che  con  nobili  conversazioni 
«  pigliava  ».  È  largo  di  lodi  verso  di  lui  il 
P.  Lodovico  Sesti,  che  amorosamente  ne  rac- 
colse gli  scritti.  Lo  dice  <  uomo  insigne  in 

(I)  Buoin»  Lettere  oratile,  in  Venetia,  appresso  Marco  Gaari- 
BCO,  1603;  pag.  79. 
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<  bontà  di  costumi  e  in  singolarità  di  scien- 
«  ze  »  :  nò  pago  di  qaesto^  so^unge  :  «  pro- 
«  fesso  scelta  notizia  delle  più  belle  lettere 
«  greche  e  latine,  perfetta  cognitione  di  mat- 
«  tematiche,  ragguardevole  talento  neir  elo- 
«  quenza  ed  esquisito  magistero  nella  teo- 

<  logia,  onde  adoprato  dai  Vescovi  di  Lucca 
«  nel  governo  della  Diocesi  e  dar  Senato  nei 
«  consulti  politico-morali,  non  con  altro  men 

<  famoso  nome  veniva  appellato  che  il  P.  Teo- 

<  lago  (1)  ».  Umile  e  modesto  lo  chiama  Ip- 
polito Marràcci,  e  ricorda  varie  operette  di 
lui,  che  trattavano  della  Vergine  Maria  (2)  ; 
le  quali  il  Di  Poggio  stima  <  gran  disgrazia 
che  siansi  affatto  perdute  (3)  ».  Si  ha  di  suo 
alle  stampe  soltanto  V  Orazione  che  disse  a 
Viterbo  neir  esequie  del  Cardinale  Montal- 
to  (4);  la  quale  non  mostra  per  niente  quel 


(1)  Sesti,  Vita  del  Yen.  Savo  di  Dio  F.  An^  Onucei,  Id  Luc- 
ca, appresso  Iacinto  Paci  ;  pag.  ì  S. 

(2)  Mamacci,  BibUoieca  Mariana;  ì,  iS6. 

(3)  Di  Poggio,  Memorie  deUa  HeUgiom  Dowièmkana  netta  A'o- 
zione  Luechete;  ParU  II,  331. 

(i)  Oraiione  funere  faUa  nelle  eeequie  dell*  lUuetrieeimo  Si-- 
gnor  Card*  Montalto  nella  ChiB$a  della  Madonna  della  Quercia  dal 
M  A.  P.  Fra  Pftij|^CB8C0  OasvcGi,  lueeheee,  dett'  Ordine  de*  Predi- 
calori^  alla  presenza  di  Moneig,  Vice  legato  e  da'  Signori  Gojuer- 
vatori  di  Viterbo  ;  con  V  aggiunta  di  quattro  impreee  deU*  arme  del 
euddeito  Sig,  Cardinale,  In  Viterbo,  appresso  Agostino  Dlacepo- 
H,  165^8;  in  i. 
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«  ragguardevole  talento  nel!'  eloquenza  > 
tanto  ammirato  in  lui  dal  facile  P.  Sesti  ; 
come  non  lo  mostrano  le  due  Lezioni,  che 
recitò  air  Accademia  degli  Oscuri,  il  2  set- 
tembre del  1633  e  il  17  agosto  del  1634,  una 
su  ir  Amore  politico y  Y  altra  sopra  il  titolo  del 
libro  della  Republica  di  Platone,  cioè  de  In- 
sto  ;  né  le  Lezioni  di  casi  di  coscienza,  lette 
nella  Metropolitana  di  Lucca  nel  1609;  né 
le  Prediche  varie  ;  né  la  Lezione  accademica 
fatta  in  Viterbo  il  20  luglio  del  1623  ;  opere 
rimaste  inedite  e  degne  di  restarvi  per  sem- 
pre. Quanto  valesse  in  fatto  di  filosofia,  già 
fu  detto  (1).  Delle  otto  Lectiofies  in  Eccle- 
siastem  e  delle  ventisei  Lectiones  in  Sym- 
bolum  Credo  in  unum  Deum,  Tiabitae  Pisis 
anno  MDCII,  non  spetta  a  me  il  giudicarne, 
profano  come  sono  agli  studi  della  teologia  (2). 
A  una  strana  battaglia  d'  inchiostro,  che 
levò  un  grande  rumore,  volle  mescolarsi  il 
P.  Lodovico  Sesti.  Essendo  capitata  nelle 
mani  del  P.  Angelico  Aprosio  la  Satira  Me- 
nippea  contro 'lusso  donnesco  di  Francesco 
Buoninsegni,  la  mandò  a  Gio.  Francesco  Lo- 
redano  acciocché  si   stampasse,  pregandolo 


(0  Vedi  questo  volume  a  pag.  S8. 

{^)  Questi   scritti  sodo  comprpsi  in  tre  volumi  e  si  conser- 
vano manoscritti  nella  Biblioteca  Pubblica. 
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«  a  operare  che  venisse  accompagnata  da 
<  qualche  risposta  ».  La  compose  Giovam- 
battista Torretti  ;  V  una  e  V  altra  videro  la 
luce  nel  1638  ;  ma  per  allora  ninno  prese  la 
penna  e  tirò  innanzi  la  zuffii.  Solo  più  anni 
dopo>  ecco  che  dal  convento  di  S.  Anna  di 
Venezia  si  leva  una  monaca  a  rompere  con- 
tro il  Buoninsegni  una  lancia  assai  più  ga- 
gliarda di  quella  del  Torretti.  Fu  Suor  Ar- 
cangela  Tarabotti;  la  quale,  per  sua  mala 
venturai,  mandò  la  risposta  ad  un  proprio  co- 
gnato, che  essendo  amicissimo  dell'  Àprosio 
gliela  die  a  leggere.  Àgli  occhi  del  frate  VAnr 
tisatira  di  Suor  Àrcangela  parve  piena  «  di 
«  mille  spropositi  e  di  non  poche  imperti- 
«  nenze  ».  Tentò  distoglierla  dal  pubblicar- 
la, ma  senza  frutto  ;  e  tutto  acceso  dallo  sde- 
gno, altro  non  ebbe  in  pensiero  che  il  pi- 
gliarne vendetta.  Ottenne  dal  tipografo  di  lei 
i  fogli  che  a  mano  a  mano  uscivano  dal  tor- 
chio. Era  appena  terminata  la  stampa,  e  già 
aveva  in  pronto  una  fiera  risposta  :  La  Ma- 
schera  scoperta.  Alla  Tarabotti  riuscì,  col  da- 
naro, d'  averne  copia,  mentre  il  manoscritto 
era  in  mano  de'  Revisori  dello  Studio  di  Pa- 
dova ;  e  tanto  fece,  che  air  avversario  Ai  ne- 
gato il  permesso  di  metterla  fUori  (1).  Non 

({)  Aprosio,  La  BibUoieea  Aproiiana,  paaatempo  autumuk.  Bo- 
logna» Manolessì,  i673;  pag.  i67  e  segg. 
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si  perdette  d' animo  1?  Àprosio  ;  scrisse  e 
stampò  un  nuovo  libro:  Lo  Scudo  di  Ri- 
naldp  owero  Specchio  del  Disinganno,  mag- 
giore deir  altro  di  mole,  e  più  velenoso. 
La  povera  monaca  n'  ebbe  a  morire  dal  di- 
spetto. Il  lioredano  le  scriveva  :  «  La  donna 

<  ò  tutta  un  solo  difetto.  Signora  Arcange- 
«  la;  la  donna  d  un  mostro  della  nostra  spe- 
«  eie,  per  non  dire  quello  che  professano  gli 
e  heretici.  Ella   tiene  la  sua   ragione  nel 

<  senso,  la  sua  ^onestà  nella  volontà  del- 
e  r  huomo,  e  la  sua  virtù  nel  nascondere  il 
e  vitio.  L' istessa  Scrittura  Sagra  chiama  la 
«  donna  peggiore  della  morte  (1)  ».  Al  P.  Se- 
sti parve  che  la  penna  dell'  Aprosio  non  aves- 
se ferita  appieno  <  la  bestiale  e  vendicativa  » 
femmina;  e  le  si  avventò  addosso  con  una 
Censura  (2),  dal  Leti  giudicata  «  argutissi- 
ma  (3)  ».  Nascose  egli  il  proprio  nome  sotto 
quello  di  Lucido  Ossiteo  Accademico  Aristo- 
cratico ;  ed  intitolò  il  libro  al  Principe  Mat-  ' 


(1)  LoRKDÀNO,  UUtre.  Id  Milano,  Marelli,  senza  annp;  pag.  SU. 

(S)  C^iuura  deWAfUiiaiira  della  Signora  AngeUea  (sic)  Tara' 
botti  fatta  in  riipoita  atta  Satira  Menippea  contro  il  lu990  don^ 
ffidseo  del  Sig,  France$eo  Buonintegnif  scherzo  geiMe  di  Lucido 
OssiTEO  Aeeaidemieo  Arietàeratko,  Dedicata  al  Sereni$e.  Principe 
Màuioi  di  Toicana,  In  Siena,  per  il  Bonetti  nella  Stamperia  del 
Publico,  1686;  in  8. 

(3)  Lbti,  r  Italia  ref/nanHc;  IV.  465. 

38 
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tia  de'  Medici,  che  insieme  col  Granduca 
Ferdinando  II,  dalla  bocca  stessa  del  Buo- 
ninsegni  aveva  udita  in  Siena,  prima  che  si 
stampasse,  la  Satira  Menippea,  occasione  di 
tante  ire. 

Un  teologo  sfortunato  fa  Domenico  Mi- 
nutoli.  Monaco  Olivetano  ;  uomo  d' ottimi  e 
«  modestissimi  costumi  »  al  dire  del  Leti; 
che  ne  esalta  e  ì  talenti  »  ;  degni,  a  suo  giu- 
dizio, «  di  farsi  ammirare  da  tutti  »  coloro 
€  che  amano  le  virtù  morali  e  la  nobile  ma- 
€  niera  di  viver  con  decoro  e  destrezza,  sia 
«  tra'  regolari  sia  tra'  secolari  (1)  ».  Neil'  in- 
viare al  fratello  Giroiamo  il  commento  alla 
Bolla  in  coena  Domini,  stampato  a  Roma 
nel  1666,  e  che  porta  in  fronte  il  nome  di 
Domenico  Pueroni,  vi  aggiunse  di  sua  mano  : 

Hunc  ego  conscripsi  librum,  tulit  alter  honores; 
Veste  mihi  tantum  et  nomine  consimilis. 

Un  altro  scritto  gli  venne  pure  involato  ;  va- 
rii  che  lasciò  inediti  si  spersero;  una  sola 
opera  ascetica  si  trova  col  suo  nome  alle  i 

stampe  (2). 

({)  Leti,  Op.  cit.;  IV,  4551.  i 

(2)  Af^i  di  preparazivne  e  di  ringraziamento  per  li  Sacerdoti 
otHinlj  e  dopo  la  Meeio,  dittrUnùti  in  dateun  giorno  deU'  anno  e 
canati  per  lo  jHù  dagli  SvangeUi  correnti,  da  D-  Dohbuico  Mimi- 
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Il  P.  Giovanni  Benadù^  mentre  stava  pub- 
blicando la  sua  Summa  (heologtae  tripartita, 
e  già  ne  aveva  messo  fuori  due  volumi,  col- 
pito dalla  peste,  mori  di  43  anni  nel  1657; 
senza  che  nessuno  de'  suoi  compagni  della 
Congregazione  de'  Chierici  Regolari  della  Ma- 
dre di  Dio  gli  rendesse  Y  ufficio  pietoso  di 
condurne  a  compimento  la  stampa.  Il  P.  Ga- 
briele Serafino  Boni,  preso  V  abito  agostinia- 
no, studiò  filosofia  a  Bologna  nel  1623,  teo- 
logia a  Brescia  nel  1626;  ed  al  secolo  de- 
lirante dovette  piacere,  se  non  altro  per  il 
titolo,  il  suo  Paradisus  theologicus  (1),  e  più 
il  Contrapunto  quaresimale,  ridicolo  ammasso 
di  bizzarrie  e  di  stranezze  (2).  Fu  Lettore  di 


VOLI,  Abate  OUvelano  dett'  Ordins  di  5.  Benedetto,  patrizio  luenheee. 
In  Venezia,  appresso  Giacomo  ZatloDl,  1666.  Dae  toK  in  13. 

(I)  Paradiew  theologicue  eorrueoationie  ineffabiUe,  e»  quo  eum 
neque  Uceat  komini  loqui^  paranimphie  tantum  coeUetibus,  quorum 
ignito  calculo  labia  tunt  mundata  vix  dabitur  speculandi  aditus, 
cuiue  divina  arcana  Fr.  Gabriel  SBRAraiRVs  db  Bonis  ex  Luca  tue- 
bitur,  Lucae,  per  Peregrinum  Bidellium,  i63i;  in  i. 

(%)  Contrapunto  quareeimale  organizzato  da  Santi  Padri,  et 
a  loro  riverenza  maggiore  et  utile  delle  Anime  fiuto  rieuonare  in 
diveree  Cattedrali  da  Fr,  Gabriblb  Sbrafino  Boni  di  Lucca.  Pat^ 
eeggiato,  per  maggior  ioUevatione  degl*  intelligenti^  con  continuati 
ripieni  d*  invenzioni,  concatenazioni,  eontrapoeti  di  eeritture  f coto- 
etiche,  politiche,  etorie,  impreee,  moralità  ee,  con  affetti,  adagi,  pro- 
verbi, erudizionif  paradoeei^  apologhi,  edterzi,  eimboUf  eimilitudini 
et  altro,  da  potereene  prevalere  in  devote  occaeionL  Lacca,  per  11 
Paci,  1658;  in  i. 
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teologìa;  più  volte  Priore  del  convento  di 
S.  Agostino  dì  Lucca;  Definitor  Generale  del* 
r  intiera  Congregazione,  che  era  quella  di 
Lombardia,  e  nel  1648  Vicario  Generale  (1). 
Il  P.  Francesco  Bonfigli,  che  vesti  V  abito 
religioso  fhi  i  Monaci  di  Monte  Oliveto,  man- 
dò Aiorì  a  Padova  nel  1668,  coi  torchi  del 
Gadorini,  il  manifesto  di  un'  opera  che  aveva 
scrìtto  contro  le  dottrine  di  Calvino,  colla 
quale  lusingavasi  di  poter  ridurre  i  s^fuaci 
di  lui  e  in  compedibus  et  in  manicis  fer- 
reis  »  ;  ma  poi,  non  so  perchè,  non  venne 
data  alla  luce. 

Air  erudizione  ecclesiastica  volse  V  inge- 
gno DanieUo  De'  Nobili,  e  prese  a  studiare 
qual  fosse  la  «  vita  comune  »  de'  chierici 
nella  primitiva  Chiesa;  trattò  delle  dignità 
usate  nelle  cattedrali,  e  del  titolo  cardinali- 
zio; lavori  che  forse  la  morte  immatura  non 
gli  die  modo  di  tirare  a  fine  o  ne  fu  distrat- 
to dagli  studi  storici,  che  maggiormente  pre- 
diligeva (2). 

Il  P.  Girolamo  Franceschi,  tuttoché  in  firon- 
te  alle  sue  opere  si  dica  da  Montepulciano, 

(I)  81  ht  di  Ini  alle  stampe  anche  ma  Predica  dd  mtreok 
étUt  Cmari.  /Mia  «ìmtìs  M  jweealore  oMuofo.  In  Lacca,  per  il 
Paci,  1659;  in  i. 

(9)  Gli  abbotti  trovansi  nei  codice  della  Biblioteca  Pubblica 
contraiegnato  col  d.  ìU%. 
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pure  è  da  annoverarsi  tra  gli  scrittori  luc- 
chesi, essendo  nato  a  Benabbìo  nel  1609.  Stu- 
diò a  Lucca  le  belle  lettere  sotto  la  disciplina 
di  Rocco  Tosi,  pubblico  maestro  ;  si  vestì 
prete  e  prese  gli  ordini  sacri  ;  poi  si  ascris- 
se tra'  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco,  e 
«  fh  fatto  figlio  del  convento  di  Montepul- 
«  ciano  (1)  ».  Studiò  in  Rimini,  in  Cesena, 
ih  Firenze,  in  Bologna  con  lode  ;  consegui  a 
Roma  la  laurea  dottorale.  Fatto  Maestro,  fu 
deputato  Lettore  nel  convento  di  S.  France- 
sco di  Pistoia;  di  là  passò  a  leggere  nello 
Studio  di  S.  Francesco  di  Pisa  ;  dopo  tre  an- 
ni in  quello  della  Casa  grande  di  Venezia; 
€  Studio  celeberrimo  » ,  come  ebbe  a  scrivere 
il  Franceschi  stesso  air  Orsucci,  il  1  mag^o 
del  1664.  «  Terminato  il  triennio  (  mi  giovo 
e  delle  parole  medesime  del  frate)  fu  eletto 
«  reggente  dello  Studio  di  S.  Croce  di  Fi- 

<  renze,  dove  resse  la  cattedra  di  teologia  sei 

<  anni.  Finalmente  la  Religione,  riconoscen- 
«  do  le  sue  Miche,  lo  fece  DifiSnitore  per- 
«  petuo.  Ha  predicato  con  applauso  univer- 

<  sale  a  Roma  ne'  Capitoli  Generali,  e  più 
«  e  piii  anni  ne'  primi  pulpiti  d' Italia  con 
«  grido.  Si  ritirò  dopo  le  reggenze  in  Mon- 


(i)  Lettora   di    Gio.  Iacopo   Cianelli   airOrsucci,  de' 13  mag- 
gio 1664  (Raccolta  Orsucci;  0.  AB,  cart.  265). 
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«  tepulciano,  per  sua  quiete  e  riposo  ;  ma  li 
«  fu  tolto,  con  esser  chiamato  al  governo  del 
«  convento  di  S.  Croce  di  Firenze.  Con  no- 
«  me  di  Guardiano  lo  governò  tre  anni,  e 
«  dopo  fu  nel  medesimo  confermato  con  nome 
«  di  Commissario  Generale  ;  e  dopo  sei  mesi 
«  fu  eletto  Ministro  Provinciale  della  sua 
«  Provincia  di  Toscana,  e  dal  Serenissimo 
«  Granduca  Ferdinando  II  fatto  e  dichiarato 
«  suo  teologo.  Nel  governo  del  sopra  detto 
«  convento  di  S.  Croce  ridusse  lo  spirituale, 
«  morale  e  temporale  a  stato  così  cospicuo, 
«  che  dalla  Casa  Serenissima  fu  fòvorito  e 
«  dal  Serenissimo  Principe  Leopoldo,  ipso 
«  inscio,  impetratoli  dalla  Santità  di  N.  S. 
«  Alessandro  VII  il  Breve  di  Ministro  Pro- 
«  vinciale  (1)  ».I1  18  luglio  del  1667  cosi 
tornava  a  scrivergli  ;  «  Dopo  ha  ver  terminato, 
«  hormai  dua  anni  sono,  V  oflSzio  di  Ministro 
«  Provinciale,  mi  ritirai  per  elettione  qui  in 
«  Monte  Pulciano,  con  pensiero  di  vivere  a 
«  me  stesso  con  quiete  religiosa.  Et  in  una 
«  solitudine  non  ordinaria,  in  cui  vivo,  vor- 
«  rei  pure  imparare  a  ben  morire,  e  a  que- 
«  st'  effetto  mi  sono  spogliato  d'  ogni  carica 
«  di  governo,  solo  mi  resta  di  sbrigarmi  di 
«  Vicario   della   S.  Inquisittione,  del  quale 

(1)  Raccolta  Orsucci;  0.  48,  cari.  383. 
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<  anco  spero  sbrigarmi.  Il  tempo  che  m'avan- 
c  za  alli  esercitìi  spirituali  vien  da  me  im- 
«  piegato  nello  stadio  della  Sacra  Scrittura^ 
e  et  appunto  bora  di  fresco  si  è  stampato  in 
«  Fiorenza  il  mio  Avvento  (1)  »•  Uno  degli 
amici  più  «  intrinseci  »  di  lui,  Oio.  Iacopo 
Cianelli,  nel  rappresentarne  air  Orsucci  «  le 
qualità  »>  dicevaglì  :  «  Ha  mandato  alle  stam- 
pe pe  molte  opere  ;  la  Bescrittione  del  Mona- 
te  stero  della  Verna,  la  Vita  della  Penitente 
«  d'  Egitto,  la  Vita  della  B,  Margherita  di 
«  Cortona,  dodici  panegirici,  quattro  predi- 
«  che,  alcune  compositioni  sacre  e  sonetti 
«  spirituali.  Dopoi  si  ritirò  al  suo  convento  di 
«  Montepulciano,  cominciò  la  fatica  di  com- 
«  porre  un  profumato  quadragesimale,  che 
«  dopoi  in  Firenze  lo  mandò  alla  stampa  » . 
Compose  anche  una  Brevts  instructto  prò  de- 
ricis  promovendis  ad  ordines  et  sacerdotibus 
admictendts  ad  audiendas  sacramentales  con- 
fessiones,  che  del  pari  usci  fuori  a  Firenze  ^ 
nel  1668.  Nove  anni  appresso  mise  alla  luce 
nella  medesima  città  la  prima  parte  di  una 
nuova  opera:  Theologtae  moralis  diìbia  pò- 

(f)  Awmto,  con  ìa  Novena  per  l' aepeitaiione  del  parto  della 
B,  Vergine,  del  P.  Maestro  F.  Girolamo  Franc ischi  da  Montepui^ 
ciano,  Conventiude  francescano,  Teologo  dell'  Altezza  SerenUrima  di 
Ferdinando  li  Granduca  di  Toccano.  In  Fiorenza,  nella  Stampa 
del  Vangelisti  e  Matini,  1667;  in  \% 
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tiara  adaequatis  respansionibus  dUueide  oc 
brevUer  iuxta  doetrinam  Scott  ut  plurimum 
resoluta;  e  neìV  80  la  seconda  parte:  Theo- 
logiae  moralis  dubia  miscellanea.  Da  una  let- 
tera che  scrisse  air  Orsacci  il  4  aprile  del  78, 
si  rileva  che  aveva  incominciate  altre  due 
opere,  ona  sulle  principali  materie  della  teo- 
logia, e  r  altra  intitolata  :  occhio  di  politica 
per  i  Principi  cristiani;  entrambe  rimaste 
inedite  e  forse  neppure  condotte  a  fine  (1). 

Il  più  caro  de'  fratelli  di  Francesco  Maria 
Fiorentini,  il  P.  Girolamo  della  Congr^a- 
zione  della  Madre  di  Dio,  cominciò  a  farsi 
noto  tra'  teologi  pigliando  parte  alla  qui- 
stione  sulla  moralità  del  teatro^  che  allora  si 
agitava  con  grandissimo  calore  ;  controversia 
delle  più  curiose  che  si  trattassero,  proseguita 
nel  settecento,  rinnovata  a'  giorni  nostri  e 
tuttavia  soggetto  de'  più  discordi  giudizi. 

Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavallo  dipin-: 
gè  al  vivo  gr  istrioni  che  fiorivano  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XVI.  Esalta  Fabio, 
che  «  si  trasmutava  di  rubicondo  in  pallido 
«  e  di  pallido  in  rubicondo  come  a  lui  pa- 
«  reva;  e  del   suo  modo,  della  sua  grazia. 


{{)  LuccHESinif  Mia  Storia  UUeraHa  del  Ducato  Luechne  libri 
iette,  in  Oemorio  e  documenti  per  $ervire  aUa  Storia  di  Lucca; 
X,  108. 


597 

«  del  suo  gentil  discorrere  dava  ammirazio- 
e  ne  e  stupore  a  tutta  V  udienza  ».  Grandi 
lodi  &  della  <  graziosa  »  Isabella  Andreini  ; 
e  la  chiama  <  decoro  delle  scene^  ornamento 
e  de'  teatri,  spettacolo  superbo  non  meno  di 
e  virtù  che  di   bellezza   ^.  Né  tace  della 

<  gentile  »  Lidia  e  de'  suoi  «  sì  politi  di- 
scorsi »  e  della  sua  «  bella  grazia  ».  Sopra 
ogni  altra  però  gli  sembra  degna  «  d' eccelsi 
onori  »  la  <  divina  »  Vittoria,  che  e  dolce 
Sirena  »  ammaliava  «  con  soavi  incanti  » 
le  anime  degli  spettatori;  e  la  giudica  merite- 
vole <  di  esser  posta  come  un  compendio  del- 
«  r  arte,  avendo  i  gesti  proporzionati,  i  moti 
«  armonici  e  concordi,  gli  atti  maestrevoli  e 
e  grati,  le  parole  affabili  e  dolci,  i  sospiri  la- 
«  dri  e  accorti,  i  risi  saporiti  e  soavi,  il  porta- 
le mento  altiero  e  generoso,  e  in  tutta  la  per* 
e  sona  un  perfetto  decoro,  qual  spetta  e 
«  s'  appartiene  a  una  perfetta  commedian- 
«  te  ».  Ricorda  «  V  onorate  »  Compaguie 
de'  Gelosi  e  de'  Confidenti ,  che  recitavano 
commedie  «  piene  di  motti  arguti  e  di  bel« 
lissime  &cezie  »;  ed  erano  ricevute  «  con 
sommo  onore  »,  e  «  al  dispetto  dei  bandi  » 
camminavano  le  piazze  <  senza  ostacolo  al- 
cuno ».  Si  sdegna  però  con  fiere  parole  di 

<  vitupero  »  contro  varii  comici  d' allora, 
che  pervertivano  il  proprio  mestiere  <  intro- 
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<  ducendo  nelle  comedìe  disonestà  solamente 
«  e  cose  scandalose,  infamando  sé  stessi  e 
«  r  arte  insieme,  con  le  sporcizie  che  a  ogni 
«  parola  scappano  loro  di  bocca  ».  Afferma 
che  «  quanto  maggiore  ornamento  acquista 
«  r  arte  comica  da'  precedenti,  tanto  mag- 
«  giore  infamia  trae  da  costoro,  eh'  hanno 
«  coir  Aretino  o  vero  col  Franco  cambiato 
«  la  lingua,  per  ragionare  solo  da  sporchi  e 
«  vituperosi,  come  sono  ».  Li  dice  «  negli 
«  atti  più  che  asini  incivilì ,  ne'  gesti  ruflSa- 
«  nesmi  a  spada  tratta,  nelle  parole  sfacciati 
«  come  le  meretrici  pubbliche,  nelle  inven- 
«  zioni  furfantissimi  ».  Soggiunge  che  «  in 
«  ogni  cosa  putiscono  da  manigoldi  quanto 
«  dir  si  possa  *  ;  e  che  dove  «  qualche  volta 
«  potrebbono  coprire  la  cosa  destramente,  gli 
«  par  d'  esser  da  nulla  se  sbardellatamente 

<  non  la  dicono  o  non  la  fingono  a  modo 
«  loro  in  tutto  »  •  Osserva  che  «  per  cagione 
«  di  costoro  giace,  come  nel  fango  sepolta, 
«  r  arte  comica  ;  e  da'  Signori  vengono  ban- 
«  diti  fuor  degli  Stati  loro,  dalle  leggi  awi- 
«  liti,  da'  popoli  con  diverse  beffe  scornati, 
«  e  da  tutto  il  mondo,  quasi  per  pena  delle 
«  loro  scorrezioni,  meritamente  delusi.  E  ci 
«  bisognano  licenze  e  patenti  da  ogni  banda 
«  se  vogliono  recitare  e  guadagnarsi  il  vitto, 
«  perchè  tutte   le  persone   sono  ammorbate 
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e  da  questa  vii  canaglia^  che  mette  ogni  di- 
«  sordine  in  campo  ed  empie  di  mille  scan- 
«  dali  intorno  dovunque  vanno  (1)  ». 

A  rendere  maggiormente  disoneste  le  rap- 
presentazioni teatrali,  avevano  grandissima 
parte  le  Maschere,  che  non  vi  era  commedia 
dove  non  entrassero;  argute,  spiritose,  pia- 
cevoli se  rappresentate  da  artisti  abili  e  one- 
sti; sconcissime  negli  atti  e  nelle  parole  in 
mano  de'  mjsdiocri  e  degli  sfacciati,  che  era 
pur  la  parte  maggiore  ùegV  istrioni  d'  allora, 
e  Com'  entrano  questi  dentro  a  una  città 
«  (  scrive  il  Garzoni  ),  subito  col  tamburo  si 
«  fa  sapere  che  ì  Signori  Comici  tali  sono 
e  arrivati,  andando  la  Signora  (2),  vestita  da 
a  uomo,  con  la  spada  in  mano,  a  fare  la 
«  rassegna  ;  e  s' invita  il  popolo  a  una  com- 
a  media  o  tragedia  o  pastorale,  in  palazzo  o 
«  air  ostarla  ;  ove  la  plebe,  desiosa  di  cose 
«  nuove  e  curiosa  per  sua  natura,  subito 
«  s'  affretta  occupare  la  stanza,  e  si  passa 
«  per  mezzo  di  gazette  dentro  alla  sala  pre- 
«  parata,  e  qui  si  trova  un  palco  postizzo, 
«  una  scena  dipinta  col  carbone,  senza  un 
«  giudicio  al  mondo  ;  si  sente  uno  prologo  da 

(i)  Gareoni,  La  Piazza  urùvenale  di  tuite  U  profeuioni  del 
mondo,  lo  Venetia,  appresso  Gio.  Battista  Somascho,  HDLXXXVl  ; 
pag.  753  e  seg. 

(3)  La  prima  attrice.  * 
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<  ceretano,  in  tono  gofifo  come  quello  di  Fra 
«  Stopino,  atti  increscevoli  come  il  maV  an- 
«  no,  intermedii  da  mille  forche  ;  un  Magni- 
«  fico  (1)  che  non  vale  un  bezzo  ;  un  Zanni 
«  che  pare  un'  oca  ;  un  Graziano  che  caca 
«  le  parole  ;  una  Ruffiana  insulsa  e  sciocche- 
«  rella  ;  un  Innamorato,  che  stroppia  le  brac- 
«  eia  a  tutti  quando  favella;  uno  Spagnuolo^ 
e  che  non  sa  proferire  se  non  :  mi  vida  e  mi 
e  carazon;  un  Pedante,  che  scarta  nelle  pa- 
«  role  toscane  a  ogni  tratto;  un  Burattino, 
«  che  non  sa  &r  altro  gesto  che  quello  del 
€  berrettino  che  si  mette  in  capo;  una  Si- 
«  gnora,  sopra  tutto,  orca  nel  dure,  morta  nel 
«  favellare,  addormentata  nel  gestire,  che  ha 
«  perpetua  inimicizia  colle  grazie  e  tiene  con 
«  la  bellezza  difierenza  capitale.  S\  che  il 
«  popolo  tutto  parte  scandalizzato  e  mal  sod- 
«  disfatto  di  costoro,  portando  oltra  di  ciò 
e  nella  memoria  i  bruttissimi  ragionamenti 
«  recitati  ;  non  spenderebbe  un  bagattino  per 
«  sentir  di  nuovo  cotali  sciocchezze,  già  per 
«  tutta  la  Terra,  con  beffe  d' ognuno,  divul* 
«  gate  e  sparse.  Di  modo  tale,  che  per  V  abu- 


(1)  Il  Magnifieo  era  una  delle  Unte  Maschere  allora  in  voga; 
cosi  pure  lo  Zatmi,  sinonimo  di  ArleediinOf  che  parlava  il  ber- 
gamasco; Grasiano  ossia  il  Dottore,  che  parlava  bolognese,  Ai- 
raStino,  Pantalone,  Giangurgolo,  Mezxeumo,  CannetMo ,  Tarlagfia, 
Nircitin  di  Maialbergo,  PedroUno^  PukineUa  ed  altre. 
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e  so  di  costoro  anco  i  galantuomini  vengo- 
e  no  dispregiati  e  patiscono  degli  afi&onti^ 
«  che  non  sono  convenienti  a'  meriti  lo- 
«  ro  (1)  ».  E  che  i  commedianti  al  cadere 
del  cinquecento  fossero  in  gran  discredito, 
ne  rende  buona  testimonianza  V  Ingegneri, 
laddove  narra  come  a  Venezia  si  chiamas- 
sero comici  della  gazzetta,  daMà  tenue  mo- 
neta con  che  si  pagava  V  ingresso  alle  loro 
rappresentazioni  (2). 

Il  recitarsi  poi,  generalmente,  commedie 
a  soggetto,  nelle  quali  gli  attori  erano  for- 
zati a  dire  air  improvviso  quel  che  loro  ve- 
niva alla  bocca,  contribuiva  non  poco  a  ren- 
derle licenziose;  essendo  assai  piti  facile  il 
muovere  le  risa  con  facezie  scurrili  e  gros- 
solane, che  il  risvegliare  V  ilarità  neir  udi- 
torio con  arguzie  fine  e  saporite,  le  quali  a 
pensarle  vogliono  ingegno  colto  e  bel  co- 
stume. Inoltre,  la  dominazione  spagnuola, 
tanto  infausta  per  ogni  verso  air  Italia,  ebbe 
pure  la  sua  parte  a  crescere  e  mantenere  la 
t^orruttela  del  teatro.  E  di  Spagna  ci  ven- 
nero, in  gran  numero,  commedie  e  tragicom- 
medie, disoneste  e  cattive  ;  ci  vennero  pareo- 


(I)  Gaemn],  Op.  dL  ptg.  755. 

(9)  BiLGiAHO»  DOk  fe$te  •  dei  giuochi  dm  GmontH;  in  ArctMo 
Storico  Ualiano^  Serie  111,  Tom.  XV,  Disp.  Ili,  pag.  451. 
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chi  de'  loro  istrioni,  che  d'  ordinario  rappre- 
sentavano la  parte  di  Capitano  (1),  senza  ren- 
dersi modello  né  di  castigatezza  né  di  mo- 
destia. Tanto  più  dovette  tornare  molesta  ai 
teologi  questa  voga  tra  noi  delle  comme- 
die spagnuole,  in  quanto  che,  come  attesta 
Armando  di  Borbone,  si  segnalavano  per 
€  r  applicazione  di  cose  sante  ad  usi  ridi- 
«  coli  (2)  ».  Il  soggetto  poi  e  V  intreccio  il 
più  delle  volte  era  tale  da  muovere  a  sde- 
gno ;  né  mai  fu  vista  la  disonestà  con  tanta 
insolente  sfrontatezza  far  mostra  e  pompa  di 
sé.  Al  P.  Gio.  Domenico  Ottonelli  vennero 
dati  a  leggere  V  anno  1640  alcuni  avvisi, 
che  erano  stati  esposti  pubblicamente  da' com- 
medianti, poco  tempo  innanzi,  in  città  prin- 
cipalissima  della  penisola.  Uno  diceva:  Si- 
gnori. Si  recita  T  Amoroso  sfortunato,  e  Ber- 
tolino fomaro   geloso,  e   Becco   sverOurato. 


(i)  Il  comico  Luigi  Riccoboni,  detto  Lelio,  a  pag.  56  della  sua 
HUioòre  du  Tkéatre  UaUm,  cbe  vide  la  luce  a  Parigi  nel  I7S8, 
scrive:  •  De  ces  Gapitans  doqs  en  avons  eu  d' exceilents.  La, 
mémoìre  subsiste  encore  des  Gapitans  SpaverUo,  Matamon,  et  San- 
gre  et  Puego,  Gè  caractère  a  manqaé  out^à-fait  vingt  ans  avant 
la  fin  da  siècle  passe  •  cioè  del  XVII.  Parlavano  puramente  lo 
spagnuolo,  o  una  mescolanza  di  spagnuolo  e  d' italiano. 

(i)  Trattato  intomo  alla  commedia  e  altri  tpettacoli  eeeondo  la 
tradizione  della  OUeea,  ecritto  in  francese  dal  Serenissimo  Pim- 
CIPB  DI  GoRTi  AiMANDO  DI  BoRBONB  e  tradotto  dal  C.  D.  C,  D,  T. 
In  Roma»  per  Antonio  Fulgoni,  1753;  pag.  23. 
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L' altro  :  Signori.  Si  recita  li  Amanti  favo- 
revoli, con  la  consolazione  del  rufianesimo.  Il 
terzo  :  Signori.  Si  recita  :  Ogni  avuto  in  amor 
è  buonoy  con  Bertolino  cortigiana  partoriente. 
Ed  il  quarto  :  Signori.  Si  recita  :  Amor  vuol 
gioventù,  non  vecchi  o  bamòi  (1). 

Ma  se  nel  secolo  XVII  il  teatro,  in  fatto 
di  scostumatezza,  non  cedette  in  nulla  a  quel- 
lo XVI,  per  testimonianza  del  Riccoboni,  lo 
vinse  però  in  fatto  d' arte  ;  e  parecchi  de'  co- 
mici toccarono  così  alto  grado  di  eccellenza, 
da  esser  chiamati  a  gara  presso  le  principali 
Corti  d'  Europa  (2),  È  debito  poi  di  giusti- 
zia il  confessare,  che  non  mancò  tra  essi 
chi  serbasse  le  leggi  del  decoro.  Appunto  per 
la  sua  grande  castigatezza  fu  in  molto  grido, 
specialmente  presso  i  moralisti,  Carlo  Si  vel- 
li detto  Polpetta.  Né  in  fatto  di  moralità  gli 
cedevano  per  nulla  Pier  Maria  Cecchini  detto 
Frittellino,  Niccolò  Barbieri  detto  Beltrame, 
Giovambattista  Andreini  detto  Lelio  (  marito 
deir  Isabella,  tanto  lodata  dal  Garzoni  e  con 
gentili  versi  celebrata  dal  Chiabrera),  Fran- 
cesco Gabbrielli  detto  Scappino,  Girolamo 
Chiesa  detto  Violone,  che  recitava  nella  ma- 
schera del  Dottore,  Adriano  Valerini  che  sot- 


(I)  Ottonblli,  Della  Christiana  moderatione  del  Theatro;  \\,  28i. 
(i)  RiccoBOiri;  Op.  cit.  pag.  57. 
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to  il  nome  d'  Aurelio  £BU^ya  da  Innamorato  * 
nella  Cixnpagnia  de'  Gtelosi,  e  più  altri. 

Se  però  da  un  lato  varii  de'  commedianti 
erano  causa  di  scandalo  per  le  turpi  rappre- 
sentazioni che  mettevano  sulla  scena  e  per 
gli  atti  sconci  e  le  sozze  cose  che  fiiceysmo 
e  dicevano^  anche  i  teologi  dall'  altro  lato  non 
serbavano  né  misura  né  modo  nel  combat* 
tere  quegli  abusi;  soprattutto  i  predicatori, 
che  dal  pulpito  movevano  una  guerra  spie- 
tata ed  irragionevole  contro  il  teatro.  Chi 
addirittura  lo  diceva  «  V  anticamera  del  Dia- 
volo »,  e  lo  voleva  sbandito;  chi  teneva  per 
cosa  disonesta  il  veder  comparire  le  donne 
sul  palco;  chi  voleva  che  gli  amori  si  to- 
gliessero  afl&tto;  chi  stimava  una  pro&na- 
zione  il  recitare  commedie  ne'  giorni  di  di- 
giuno, nelle  domeniche  e  nelle  altre  feste  ; 
chi  sosteneva  che  il  risolversi  l' intreccio  in 
un  legittimo  matrimonio  non  giustificava  p^ 
nulla  le  commedie.  Insomma  chi  per  un  conto 
e  chi  per  V  altro,  chi  a  ragione  e  chi  a  torto, 
tutti   levavano  alta  la  voce  contro  di  esso. 

Eppure  a  questi  nemici  de'  piaceri  della 
scena  non  mancavano  nobili  esempi  di  una 
sapiente  moderazione  nel  seno  stesso  della 
Chiesa.  Il  Dottore  Angelico,  cosi  spesso  a 
diritto  ed  a  rovescio  citato  da  loro  sul  per- 
gamo e  negli  scrìtti,  anche  in  fatto  di  spet- 
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tacoli  teatrali  offre  una  guida  sicura  ai  mo- 
ralisti. Afferma  esso  che  il  mestiere  del- 
l' istrione  non  è  di  sua  natura  illecito^  né 
sono  eglino  in  peccato^  tutte  le  volte  che  se 
ne  servono  con  moderazione:  <  dummodo 
«  moderate  utantur  (riferisco  le  sue  stesse  pa- 
«  role  ),  idest  non  utendo  aliquibus  illicitis 
«  verbis  vel  factis  ad  ludum,  et  non  adhi- 
«  bendo  ludum  negotiis  et  temporibus  inde- 
«  bitis.  Unde  illi  qui  moderate  eis  subveniunt 
«  non  peccante  sed  iuste  faciunt  mercedem 
«  ministerii  eorum  eis  tribuendo  » .  Aggiun- 
ge però,  che  ove  gli  spettacoli  si  ravvolgano 
intorno  a  cose  disoneste  e  provocanti  alla 
colpa,  r  assistervi  con  maliziosa  attenzione  d 
peccato,  ed  a  volte  anche  mortale  (1),  Né 
diversa  sentenza  tenne  S.  Antonino  Arcive- 
scovo di  Firenze.  S.  Carlo  Borromeo,  che 
sulle  prime  si  mostrò  rigido  contro  i  com- 
medianti, e  nella  Sinodo  del  1565  stimò  de- 
bito di  buon  pastore  il  consigliare  i  Princi- 
pi a  scacciarli  da'  loro  Stati,  ed  in  varie  al- 
tre delle  Sinodi  da  lui  tenute  rinnovò  la  pro- 
pria disapprovazione  verso  di  essi  (2);  finì 

(1)  Summa  theohgiea  S,Teouke  AquiwUU;  9.2.Quaest.GLXVUI, 
art  3. 

(%)  S.  Caroli  Borbohabi  ArahiepiMcopi  mediolanmtii  et  5.  A.  E. 
CardmaUi  opuseulum  de  choreit  et  ipeetacuU»  in  feetii  diebui  non 
exhtbendie;  aoeedU  coUectìo  eelectarum  eententiarum  ehadem  ad- 

39 
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poi  col  dar  loro  licenza  di  recitare  nella  pro- 
pria Diocesi  di  Milano,  con  patto  peraltro 
che  osservassero  «  il  modo  prescritto  da 
S.  Tommaso  »  e  mostrassero  «  gli  scenàri  » 
delle  loro  commedie,  giorno  per  giorno,  al 
suo  Foro  (1).  Il  P.  Cesare  Franciotti,  men- 
tre lagnavasi  che  le  commedie  d'  allora, 
«  com'  è  pubblica  voce  e  fama,  fossero  fuo- 
«  ri  de'  termini  deir  onestà,  contenendo  sem- 

<  pre  cose  lascive,  atti,  parole,  trattamen- 
a  ti  e  discorsi  disonesti,  insegnando  come  si 
«  possa  conseguire  un  suo  intento,  come  in- 

<  gannare  un  marito  di  una  giovane,  come 
«  far  ingiuria  all'  onore  d'  una  famiglia  »  ; 
pure  conveniva  «  che  si  de'  commedianti 
«  come  delle  commedie  ve  ne  sono  due  sor- 

<  te,  cioè  alcuni  onesti  e  alcuni  osceni  >  ;  e 

vertw  choreat  et  tpéctacula  ex  eiu»  eUUtUià,  edictie,  institutiorUbue, 
Aofiu'fiis.  Romae,  apad  fratres  Palearinos,  1753;  pag.  74  e  79. 

(<)  Il  Riccoboni  (Op.  cìt.pag.  58  e  seg.)  .scrive  t  «  Saint  Char- 
les Borromée,  Cardinal  et  Archevéque  de  Milan,  vonlntr  prendre 
connoissance  des  comedies  que  l'on  Jouoit  Les  Canevas  dee 
pièces  étoient  examinés  par  une  personne  par  lai  nommée  et 
lorsqu'  il  ne  se  troavoit  point  dans  V  action,  ni  dans  la  conduite 
de  la  pièce  chose  qui  pùt  nnire  à  IMnnocence  de  la  Jeanesse, 
ni  scandaliser  des  spectateurs  chrétiens,  le  Saint  Cardinal  don- 
noit  son  approbation  et  signoit  les  Canevas  de  sa  main.  Dans 
ina  première  Jeunesse  J'ai  connu  .  une  vieille  comédiMoe,  qui 
s'appelloit  sur  le  théàtre  Laviniaf  la  quelle  dans  l'héritage  de 
son  pére  avoit  trouyé  nombre  de  ses  Canevas  signés  par  Saint 
Charles  Borromeo  •. 
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affermava  essere  «  cosa  ben  certa  che  il  far 
«  commedie  oneste  e  V  intervenire  a  quelle 

<  non  è  di  sua  natura  peccato  (1)  ».  Paolo 
Segneri  condannava  «   ì  palchi  sfacciati,  i 

<  quali,  a  guisa  di  tante  navi  incendiarie, 

<  non  di  altro  sono  carichi  che  di  pece,  di 

<  bitume  e  di  solfo  tolto  dal  lago  tartareo  »  ; 
dispiace  vagli  la  comparsa  di  donne  «  ornate 
«  lascivamente,  che  recitando  vi  destano  con 
«  la  lor  presenza  e  col  loro  parlare  affetti 
«  troppo  nuvoli  all'  onestà  »  ;  biasimava  le 
commedie  «  che  di  lor  natura  o  per  acci- 
«  dente  muovono  chi  le  ascolta  a  mal  fare  » , 
e  specialmente  quelle  «  infettate  dal  mesco- 
«  lamento  d' intermedi,  che  si  chiamano  lieti, 

<  ma  sono  laidi  ».  Nuilameno  conchiudeva  »  : 
«  Troppo  sarei  biasimevole  a  voler  biasi- 
«  mare  tutte  le  scene  anche  sacre  e  tutti  gli 
«  spettacoli  ancora  seri.  Anzi  concedansi 
«  que'  teatri  altresì  che  col  porre  i  vizi  in 
«  piacevole  derisione  hanno  per  fine  esiliarli 
«  dai  cuori  nobili  (2)  ». 

Afferma  il  P.  Ottonelli  che  la  Repubblica 
di  Genova  proibì  ai  commedianti  di  recitare, 
tanto  fu  presa  da  sdegno  per  gli  immorali 


(i)  Frarciotti,  fi  Giovane   Criitiano  overo  i$tiiuzione  iW  910- 
vani  atta  devozione;  Part.  II,  Gap.  15. 

(2)  Seghbei, /{  Criitiano  i$truUo;  Ragionam.  XXXI. 
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trattenimenti  che  facevano  (1);  ma  la  cosa 
non  ha  fondamento  nel  vero  (2).  Ninna  carta 
di  queir  Archivio  accenna  anche  di  lontano 
alla  proibizione  della  commedia  :  anzi  più  do- 
cumenti di  esso  mostrano  invece  che  la  città 
die  sempre  ricetto  alle  migliori  Compagnie 
e  v'  ebbero  lieta  accoglienza  cosi  dai  gover- 
nanti come  dai  nobili.  Narra  il  Barbieri  che 
a  Palermo  «  certe  persone  volevano  levar 
<  le  commedie  di  quel  Regno^  ma  non  sortì 
«  loro  r  effetto,  perchè  i  Tomisti  Angelici 
«  s' accinsero  alla  ragione  delle  honeste  com- 
«  medie  e  n'  hebbero  la  palma  (3)  ».  A  Lucca 
gr  istrioni  non  patirono  molestia  di  sorta. 
Soltanto  il  Vescovo  Alessandro  Guidiccioni 
proibì  ai  chierici  di  assistere  alle  commedie, 
specialmente  se  contrarie  ai  buoni  costumi, 
sotto  pena  di  due  scudi  d' oro  e  di  quindici 

(1)  Ottohblli,  Della  ehrUtiana  moderaUone  dei  Theatro;  II,  9f . 

{%)  Il  Belgrano  peraltro  (Delle  feeu  e  dei  giuochi  dei  Geno- 
veti;  in  Arch.  Stor.  Hai.  Serie  111,  tom.  XV,  disp.  HI,  pag.  iS5  ), 
sulla  fede  del  Roccatagliata,  racconta  che  nel  1586  il  Doge  Am- 
brogio Di  Negro,  ad  istanza  del  figlio,  aveva  dato  ordine  di  far 
recitare  nna  commedia  in  palazzo,  in  tempo  di  carnevale  ;  e  per- 
chè «  per  qualche  impedimento  di  chi  doveva  intervenire  in 
recitare  detta  commedia  •  fa  pensato  trasferirla  alla  prima  do- 
menica di  quaresima,  il  Senato,  inteso  questo,  «  sotto  pretesto  di 
religione  •,  comandò  che  non  si  avesse  più  a  recitare,  non  con 
altro  fine  che  di  fare  un  Ripicco  ai  Doge. 

(3)  Bakbieki,  La  Supplica,  in  Venetia,  per  Marco  Giannoni,  1634; 
cap.  39. 
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giorni  di  carcere  (1)  ;  divieto  che  fu  comu* 
ne  ai  sacerdoti  delle  altre  Diocesi.  Violone 
raccontò  air  Ottonelli  che  il  Duca  Alfon- 
so III  d'  Este,  il  quale  si  ascrisse  poi  trai 
cappuccini,  chiamati  un  giorno  alla  sua  pre- 
senza i  comici  che  recitavano  a  Modena, 
raccomandò  ad  essi  la  modestia,  specialmen- 
te al  Zanni  ed  alla  Servetta;  ed  un'altra 
volta  disse  loro  :  «  io  non  vorrei  che  faceste 
«  i  vostri  recitamenti  in  venerdì,  ma  sarà 
«  senza  vostro  danno;  comanderò  che  sia 
«  veduta  la  vacchetta  de'  vostri  conti  e  T  in- 
«  teresse  vostro  non  patirà  ».  Infatti,  esa- 
minati i  conti,  fu  trovato  che  neir  ultimo 
venerdì  «  havevano  guadagnato  undici  zec- 
chini 3»;  e  il  Duca  «  fece  dar  loro  ogni  ve- 
«  nerdl  undici  zecchini,  e  non  si  recitò  più 
«  in  quel  giorno,  attendendo  i  comici  al  ri- 
«  poso  et  air  opere  di  pietà  (2)  ».  A  Roma 
il  Cardinale  Francesco  Barberini,  nepote  di 
Urbano  VIII,  per  impedire  la  «  licenza  e  dis- 
solution popolare  »  negli  ultimi  giorni  del  car- 
nevale, faceva  <  rappresentar  in  musica  cose 


(i)  EecU$iae  Luetn»U  eoMtUuUone»  plurilìW  frequafUSms  Sy- 
nùdi9  laiae  et  ad  compendùun  relatae;  iu89u  Alemandri  Vidkekh' 
nU  Epiicopi  denuo  editai,  Lncae,  apad  Vincentiom  Busdraghiam 
(1590);  pag.  Ì2  e  seg. 

(2)  Ottorblli,  Della  ehrUUana  moderatkme  del  Theatro; 
VSj  343  e  seg. 
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«  bellissime  di  S.  Alessio,  di  S.  Theodora  » 
ed  altre  composizioni  di  sacro  argomento  (1). 
Al  contrario  il  Cardinale  Flavio  Chigi,  nepote 
di  papa  Alessandro  VII,  prendeva  grandissi- 
mo sollazzo  de'  teatri,  e  se  ne  occupava  con 
grande  amore.  Ferdinando  Raggi,  ambascia- 
tore della  Repabblica  di  Genova  presso  la 
Corte  di  Roma,  più  volte  ne  parla  nelle  sae 
lettere  (2).  Nel  1663  scriveva  :  «  Il  Cardinal 
«  Chigi  ha  spedito  corriere  a  Mantova  per 
«  far  venire  una  Compagnia  di  Comici,  per 
a  dare,  dice,  pascolo  al  popolo,  mettendosi 
«  air  ordine  intanto  nuovo  teatro.  Sopra  di 
<  che  strillò  fieramente  nella  predica  di  ieri 
«  il  P.  Zucchi  predicatore  apostolico  ».  In 
un'  altra  lettera  diceva  :  «  Il  Cardinal  Chigi 
«  è  tutto  applicato  al  teatro  delle  commedie, 
«  dimostrando  volere  il  trattenimento  del  po- 
«  polo,  il  quale  però  è  fatto  assai  correre  con 
a  tante  gabelle  (3)  ». 


(i)  Ottorblli,  Op.  cit.  IV,  aS6. 

(9)  Neri,  Sag^o  della  corritpondenza  di  Ferdinando  Aogyt;  nel- 
la Rwitia  Europea.  Nuova  Serie,  voi.  V.  pag.  663. 

(3)  II  Neri  (op.  cit.  pag.  667)  scrive:  •  La  corruzione  onde 
era  infetta  la  Corte  pontificia  colse  nelle  sue  spire  molti  Car- 
dinali, e  con  non  piccola  meraviglia,  pensando  all'alta  loro  di- 
gnità, si  leggono  le  notizie  dei  loro  passatempi,  in  ispecie  presso 
la  celebre  Regina  di  Svezia  quando  ella  soggiornò  la  prima  vol- 
ta in  Roma,  tanto  che  argutamente  diceasi  che  i  Concistori  non 
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Tra  gli  Stati  in  cui  era  spartita  V  Italia,  I 

quello  che  più  di  una  volta  si  mostrò  rigido 
contro  i  commedianti  >  a  cagione  del  danno 
che  recavano  a'  buoni  costumi,  fu  la  Repub- 
blica di  Venezia.  Al  cominciare  del  seco- 
lo XVI  s' introdusse  Y  uso  in  quella  città, 
specialmente  in  occasione  dì  nozze,  di  conviti 
e  di  altre  feste  di  simile  natura,  di  rappresen- 
tare commedie  tanto  nelle  case  de'  privati 
cittadini,  quanto  in  luoghi  a  bella  posta  pre- 
parati, nelle  quali  dagli  attori  in  generale  e 
più  particolarmente  dalle  Maschere  si  dice- 
vano sconce  e  lascive  parole,  accompagnate 
da  atti  disonestissimi.  Il  Governo  se  ne  prese 
pensiero,  sia  per  il  dispendio  che  ciò  recava 
alle  famiglie,  sia  per  i  mali  che  ne  veniva- 
no; ed  ai  29  dicembre  del  1508  comandò 
che  per  l' avvenire  più  non  si  recitassero  né 
commedie,  né  tragedie,  né  egloghe,  minaccian- 
do di  gravi  pene  chiunque  contravvenisse  (1). 
Nel  febbraio  del  1529  il  divieto  si  rinnovò 
«  per  publico  proclama  »,  avendosi  presen- 
tito che  volessero  rappresentarsi  alcune  com- 
medie; del  che  «  grandemente  »  fu  «  mur- 


8i  tenevano  più  appo  il  Pontefice  tì  nello  sfarzoso  palchetto  del- 
la Regina  in  piazza  S.  Marco  o  quivi  nel  tuo  palazzo  alla  rap- 
presentazione di  commedie  immorali  •. 
(I)  Appendice  E. 
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murato  »  per  la  città;  tanto  più  che  non 
mancava  chi  se  ne  facesse  &Yoreggiatore.  Il 
dì  16  fu  dal  Consiglio  confermata  in  ogni 
parte  la  proibizione  del  1508;  ma  poi,  es- 
sendosene trattato  di  nuovo  nel  medesimo 
giorno,  si  permise  di  «  recitar  la  Gomedia 
«  a  la  Compagnia  de  li  Reati  ;  essendo  per 
«  loro  fatta  la  spesa  et  invitate  molte  nobi- 

<  Ussime  persone  del  Imperator  che  deside- 

<  rane  veder  li  apparati  »,  né  contenendo 
essa  commedia  «  parole  che  non  siano  con- 
«  veniente  ».  Fu  peraltro  dichiarato  «  che 
«  de  cetero,  ogni  anno,  la  setimana  avanti 
«  Nadal,  se  deba  publicar  la  parte  presa  in 

<  dicto  Conscio  del   1508  che  prohibisse  le 

<  comedie,  azo  se  habia  ad  observar.  Hoc  ad- 

<  dito,  che  li  capi  de  questo  Conscio  possino 
«  dar  licentia,  per  questo  Carlevar  solamen- 
«  te,  de  recitar  comedie,  le  qual  siano  revi- 
«  ste  et  cognossute  che  siano  honeste  et  mo- 
«  rigerate  ».  Il  10  dicembre  del  1533,  «  vi- 
sta et  examinata  »  la  commedia  che  deside- 
rava mettersi  sulle  scene  dalla  Compagnia 
de'  Cortesi,  né  trovandovi  «  cosa  che  non  sia 
honesta  »,  venne  concessa  faqoltà  di  poterla 
rappresentare;  e  più  altre  volte  una  tale  li- 
cenza si  accordò  negli  anni  seguenti.  Nel  1579 
si  dette,  ma  «  con  conditione  espressa  »,  che 
le  commedie  «  siano  finite  alle  quattro  bore 
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«  di  natte  al  più,  dovendo  anco  esser  recitate 
«  con  modestia  et  honestà  ».  Il  25  settembre 
del  1581  lamentando  il  Consiglio  de'  X  che 
sifl^tte  rappresentazioni,  «  per  la  commodità 
«  che  hanno  li  tristi  di  suvertir  V  incauta  età 
«  de'  giovani  »,  fossero  cagione  <  d' infiniti 
«  inconvenienti  centra  V  onor  del  Sig.  Dio, 

<  la  salute  deir  anima  et  con  qualche  nota 
«  del  publico  Governo  ;  vedendosi  che  in  que- 

<  sta  città  non  solamente  vien  dato  ordina- 
«  rio  ricetto  alli  comedianti,  ma  che  li  sia 
«  stato  fabricato  più  d'  un  loco  per  recitar 
«  le  loro  inhonestissime  comedie  »  ;  deliberò, 
«  a  gloria  di  Sua  Divina  Maestà  et  per  uni- 
«  versai  beneficio  dell'  anime  et  del  corpo  di 

<  tutti  li  habitanti  »,  che  «  la  licentia  del 
«  recitar  simil  comedie  o  egloghe  (  intenden- 

<  dosi  però  di  quelle  che  sono  recitate  da 
«  persone  mercenarie),. non  possa  esser  con- 
«  cessa  se  non  per  parte  posta  dal  Serenis- 
«  Simo  Principe,  dalli  sei  Consiglieri  e  dalli 
«  tre  Capi,  et  presa  con  li  5  sesti  delle  bai- 
«  lotte  di  questo  Consiglio,  congregato  al  per- 
«  fette  numero  di  XVII  ».  L'  anno  appresso 
fu  tornato  sopra  a  questa  deliberazione,  e  si 
fini  col  dichiararla  «  tagliata  et  annullata  »  ; 
si  seguitò,  come  per  il  passato,  a  permettere 
la  recita  delle  commedie,  a  condizione  pe- 
raltro che  i   palchi  dovessero  restare  aperti 
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<  dalla  parte  da  drìedo  et  traversati  con  can- 
«  tinelle^  in  modo  che  ciascuno  che  passerà 
«  possi  veder  per  dentro  di  essi  »,  e  che  si 
mettessero  candele  «  per  tutti  li  andedi  », 
da  restare  accese  fin  che  durava  la  rappre- 
sentazione (1)- 

Fu  nel  1609  che  si  accese  tra'  moralisti  la 
controversia  intorno  al  teatro*  Scese  per  il 
primo  neir  arena  il  P.  Giovanni  Mariana 
della  Compagnia  di  Gesù.  Egli  tratta  spe- 
cialmente de'  teatri  della  Spagna,  sua  patria. 
Si  duole  vi  recitassero  donne  giovani  e  di 
bello  aspetto,- lascivamente  vestite,  le  quali 
non  solo  rappresentavano  le  parti  del  proprio 
sesso,  ma  a  volte  quelle  virili.  Detesta  che 
gli  spettacoli  scenici  si  dessero  anche  nelle 
chiese,  mescolando  le  cose  sacre  con  le  pro- 
li) L'Ottonelli  (Op.  cit.  lY,  165),  sulla  fede  del  Del  Hootico, 
ntrra  che  essendo  scorsi  trentacioqae  anni  da  che  la  Repubblica 
di  Venezia  ayeya  proibito  la  recita  delle  commedie  e  cacciati 
via  gV  istrioni,  si  cominciò  a  vagheggiare  il  disegno  di  cassare 
quel  decreto  e  di  riammetterli  nella  città;  il  che  saputosi  da 
Zaccaria  Contarini,  benché  infermo,  si  fece  portare  in  Senato,  e 
parlò  con  tale  e  tanta  efficacia  contro- le  commedie,  che  in  cambio 
d'  essere  abolita  venne  invece  rinnovata  la  provvigione  che  ne 
vietava  la  recita.  Questo  fatto,  come  mi  scriveva  il  chiarissimo 
Big.  Comm.  Bartolommeo  Cecchetti  Soprintendente  degli  Archivi 
venesiani,  «  dall'  esame  dei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  e  di 
■  alcuni  sommari  di  leggi  non  risulta  documentato  •  ;  e  non  è  la 
sola  asserzione  dei  teologo  Ottonelli  che  non  abbia  fondamento 
nel  vero  I 
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tane,  con  scandalo  delle  coscenze  timorate, 
con  danno  delle  deboli.  Benché  sembri  che 
non  voglia  dare  quartiere  ad  alcuna  scenica 
rappresentanza,  e  tutte  le  giudichi  illecite, 
peccaminose,  indine   del  cristiano;  pure, 
considerando  che  il  diritto  e  V  equità  ricer- 
cano che  non  si  neghi  al  popolo  questo  sol- 
lazzo, condiscende  alla  riforma  del  teatro,  e 
ne  prescrive  le  regole.  Vuole  che  le  conmie- 
die  e  gr  intermezzi  innanzi  di  mettersi  sulle 
scene  si  &cciano  esaminare  da  persone  one- 
ste e  di  grave  età  ;  che  si  bandiscano  le  don- 
ne, con  veste  sia  femminile,  sia  da  uomo  ; 
che  i  teatri  restino  chiusi  ne'  giorni  di  festa 
e  nel  tempo  di  digiuno  ;  che  vi  sopravvedano 
uomini  pii  e  prudenti,  con  obbligo  di  rimuo- 
vere qualsivoglia  oscenità  e  con  potere  di 
punire  i  colpevoli.  Prescrive  che  si  tengano 
lontane  da  siffatti  spettacoli  le  fanciulle  ed  i 
giovinetti  ;  che  non  si  eriga  a  pubbliche  spese 
nessun  teatro,  né  si  sovvenga  di  pubblico  da- 
naro (1).  Contro  gli  scandali  teatrali  prese  ad 
inveire  nel  1620  un  altro  gesuita,  il  P.  Ada- 
mo Contzen  di  Magonza,  mosso  dal  desiderio 
di  ridurre  a  miglioramento  del  costume  quello 
che  per  altrui  abuso  eragli  venuto  assai  perni- 
cioso. Tra  le  altre  cose,  non  solo  vuole  affatto 

(i)  É  il  III  de'  VII  Trattati  che  stampò  a  Colonia  nel  1609. 
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sbandite  le  donne  dalle  scene,  ma  che  i  gio- 
vinetti non  recitino  con  vesti  femminili,  nep- 
pure rappresentando  personaggi  sacri  (1). 
L' anno  appresso  un  Cherico  Regolare  Tea- 
tino, il  P.  Francesco  Maria  Del  Monaco,  con 
ardore  grande  raccolse  contro  gli  attori  e  gli 
spettatori  delle  commedie  quanti  argomenti 
seppe  trovare  nelle  dottrine  de'  teologi  e  dei 
Padri  della  Chiesa  (2)*  Non  credo  esaurita  la 
materia  il  P.  Girolamo  Fiorentini;  e  nel  1637, 
con  le  stampe  di  Bernardino  Diotallevi  di 
Viterbo,  divulgò  un  libriccino,  che  ha  per 
titolo:  ComoedMJrisis  in  qua  ex  commum 
OMCtoTum  ccUcuh,  qtuxe  sii  illicita  cotnoedia- 
rum  inspectio  discemitur.  Confessa  egli  stes- 
so che  giammai  non  mise  piede  in  teatro, 
tuttoché  allora  vi  usassero  «  frequentemen- 
te »  anco  i  sacerdoti  ;  e  solo  parla  delle  com- 
medie per  fede  altrui,  e  sospetta  disoneste, 
illecite,  licenziose  tutte  quelle  d'  allora.  Ri- 
tiene peccato  mortale  il  pagamento  che  si  & 
per  entrare  a  sentire  la  commedia  oscena; 
peccato  mortale  il  dilettarsi  di  molti  non  del- 
l' ingegnosa  rappresentazione^  ma  delle  cose 

(1)  GoNTZBR,  PoUtkorwn  libri  dBcem;  lib.  III.  cap.  i3. 

(i)  D.  FRAifCisci  Marub  Del  Monaco,  DrepanUanih  Congrega^ 
tionU  Gericorum  Rsffularium,  Doctoris  Theologij  in  aetores  et  speeUMr 
torei  Comoediarum  nostri  temporis  Paraenesié,  Paduae,  apod  Lau- 
rentium  Pasquali,  1631;  in  i. 
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turpi  per  questa  raffigurate.  Giudica  illecito 
tutte  le  commedie,  nelle  quali  compariscono 
donne  a  parlar  d'  amore  con  gli  amanti  loro; 
quelle  in  cui  rappresentansi  matrimoni  clan- 
destini, rapimenti  di  fanciulle  ingannate  dai 
lenoni  o  dagl'  innamorati,  latrocinii  fatti  da'  fi- 
gli a'  propri  genitori.  Undici  anni  appresso,  il 
P.  Giovandomenico  Ottònelli  della  Compa- 
gnia di  Gesù  prese  a  mandar  fuori  in  Fi- 
renze un'  opera  di  lunga  lena  sullo  stesso 
soggetto.  Dichiara  quale  coinmedia  sia  lecita 
e  quale  illecita;  distingue  la  modesta  dal- 
l'oscena,  secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso; 
scioglie  molte  difficoltà  e  risolve  molti  casi 
di  coscienza  intorno  alle  commedie  poco  mo- 
deste, e  mostra  che  non  è  mai  lecita  la  loro 
permissione  ;  tratta  degli  spettatori  ;  fa  caldi 
voti  che  si  moderi  il  teatro  dalle  oscenità  e 
da  ogni  altro  eccesso  nel  recitare  (1).  Tanto 

(1)  Della  ehriuiana  moderatione  del  Thealro  Ubro  primo,  detto 
La  Qualità  delle  Commedie,  per  dichiarare  quale  èia  la  lecita  a*  buo- 
ni chrietiani  e  quale  la  iUeeita,  e  per  dietinguere  la  modeeta  dalla 
oicenaj  eeeondo  la  dottrina  di  S,  Tommato  e  d*  altri  theologi,  per 
tieurezza  della  coscienza.  Opera  del  P.  Gio.  DoMBinco  Ottovblli  da 
Fcawno  detta  Compagnia  di  Gerà.  Si  narrano  molti  caei  moderni; 
ei  coneiderano  molte  ragioni  per  le  quali  compariscono  le  donne 
in  scena  o  in  banco;  e  si  risponde  a  molte  difficoltà  solite  farsi 
per  giustificare  cotal  comparsa.  In  Fiorenza,  nella  Stamperìa  di 
Luca  Franceschini  et  Alessandro  Logt,  Ì6i8;  in  i. 

DeUa  duristiana  moderatione  del  Theatro  libro  II,  detto  La  So- 
lutione  de'  nodi,  per  iscio^iere  moUe  difficoltà  e  per  risoh>ere  molti 
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il  Fiorentmi  quanto  V  Ottoielli,  a  giudizio 
di  Francesco  Antonio  Zaccaria,  «  man^gìa- 
«  rono  la  questione  in  modo  die  non  la- 
«  sciano  dubitare  che  non  hanno  mai  pre- 


mài  4i  eoéekmzm  huarmo  mIU  eomteéie  foeè  modetie,  €  p 

€ke  nomi  mai  Ueff  Im  imno  permUtimm  metmio  fa 

5.  TùmmMM  e-d^  mitri thtoUfij  e  ptr  timtenm  da' 

Operm  di  tm  TkeolofO  BeUgioàù,  tf— jiaia  md  iumum  éA  St|.  Odo- 

■UI6IC0  Leumotti  dm  Fmmtio,  Si  affiwiy  al  /Ine  «mi  eenmrs 

d'  muteri  mmiM  0  wioderm  ituomo  m'  eompatitori,  eompoàdinm, 

fmre  di  qurils  eamedie  the  $i  rappmenitmo  tal  korm  ttm  titolo  di  A*- 
netta  Heroatione  da  perMone  ateritie  in  una  Mtervante  Comfregatàh 
nt'  In  Firenze,  appretto  Gio.  Antonio  Bonardi,  HDCXXXXIX;  in  i. 

tkUa  chrittiana  moderatiane  dèi  Theatro  libro  i&m,  dotto  lo 
BioobUkmi  di  aleutU  dubbi  e  eaoi  di  eo$cienza  intorno  a^  tpoun- 
tori  doUo  Comodie  poco  nudute;  eompotto  già  da  un  Thoologo^  e 
itampato,  con  titolo  di  ricordo  a  beneficio  dell'  anmt,  per  inetanza 
del  Sig.  Odomihigico  Lblohotti  da  Panano,  Bt  bora  rittampato 
con  maggior  dietinticne  et  acereeeimonto,  e  con  V  aggiunta  di  una 
dotta  predica  intomo  alle  thoairaii  impurità,  tradotta  di  tpagnuolo 
in  italiano  dal  Sig,  Aleetandro  Adimarij  gentiP  huomo  fiorentino. 
In  Fiorenza»  nella  St|imperia  di  Loca  Franceschini  et  Alessandro 
Logl,  16i9|  in  A. 

Della  ehriitiana  moderatione  del  Thoatro  libro  detto  V  letanza 
per  eupidicare  a'  Signori  Superiori  che  ei  moderi  durittianamente 
H  Theatro  dalP  oscenità  e  da  ogni  altro  ecceeto  nel  recitare,  ee- 
condo  la  dottrina  di  S.  Tommaeo  e  d'  altri  theologi  antidii  e  mo- 
derni. Opera  di  un  Religioto  theologo,  etampata  per  eoddiefattione 
del  Sig,  Odombhioico  Lblorotti  da  Fonano.  Si  ritolvono  moUi  dub- 
bU  di  coedenta;  $i  narrano  moUi  caei,  e  $i  propongono  molti  do- 
cumenti circa  le  Rappreeentationi  del  Theatro,  acdocehè  facendooi 
poetano  Huteire  tenta  ofita  del  Signore.  In  Fiorenza,  nella  Stam* 
perla  di  Gio.  Antonio  Bonardi,  1659;  in  A. 
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«  teso  d'. atterrare  i  teatri,  ma  di  correggerli, 
<  di  moderarli,  di  renderli  vantaggiosi  ;  lad- 
«  dove  il  P.  Del  Monaco  sembra  di  umore 
«  pìii  austero,  o  almeno  non  ispiegasi  baste- 
c  volmente  (1)   ».  Alessandro  Adimari  tra- 
dusse dallo  spagnuolo  una  predica  contro 
r  abuso  delle  commedie,  fatta  dal  gesuita  Ia- 
copo Alberto  ;  e  perchè  V  aveva  recitata  nel 
giorno  della  Circoncisione,. seguendo  il  gusto 
del  sècolo^  la   intitolò:   Circoncisione  della 
Commedia  (2).  Anche  Iacopo  Pignatelli  volle 
scagliare  i  suoi   fulmini;  e  contro  le  com- 
medie, gli  attori  e  gli  spettatori  di  esse  ri- 
copiò quanto  gli  allxi  avevano  scritto.  Non 
fa   egli  distinzione  tra  le  commedie  morali 
e   le  commedie  licenziose;  le  mette  in  un 
fascio,  e  con  esse  comici  ed  ascoltanti  ;  poi 
scappa  fuori  a  dire  che  non  tutti  i  teatri  e 
non  tutte  le  commedie  sono  da  abolirsi,  e 
inclina  ad  una  riforma,  e  ne  propone  le  re- 
gole, trascrivendo  parola  per  parola  quelle 


(1)  IkCCkKiL,  Storia  UUtraria  d' Italia;  VII,  i50. 

(S)  Fu  data  noYamente  alle  stampe  dal  P.  Ottonelli  in  appen- 
dice al  Yol.  Ili  dblla  ioa  opera,  con  questo  titolo  :  Predica  contro 
V  oòuso  deUa  eomoii»,  fatta  nMa  città  di  Suesea  la  $cra  della 
Circondiione  dell'anno  462$  dal  P.  Gaivb  Alberto  della  Compa- 
gnia di  Getii,  e  tradotta  di  epatfnuolo  in  italiano  dal  Sig,  Ale»- 
eandro  Adimari,  gentil'  htumo  fiorentino,  P  anno  1648  in  Fiorerà 
za,  a  contemplatione  di  un  religioeo  eacerdote. 
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consigliate  dal  Contzen,  senza  però  nomi- 
narlo  (1). 

Mentre  in  Italia,  al  dire  dello  Zaccaria,  si 
combatteva  <  con  prudente  zelo  »  contro  la 
dissolutezza  de'  teatri,  in  Francia  «  comin- 
«  ciarono  a  portare  le  cose  air  eccesso  (2)  >. 
Avendo  il  Desmarets  de  Saint  Sorlin  punto 
sul  vivo,  con  uno  scritto,  i  solitari  di  Porto 
Reale,  il  Nicole  gli  si  avventò  addosso,  rim- 
proverandolo, tra  le  altre  cose,  che  non  si 
fosse  fette  conoscere  al  mondo  che  per  un 
compositore  di  romanzi  e  di  commedie;  qua- 
lità di  scrittori,  a  suo  giudizio,  poco  onorati 
in  faccia  a'  galantuomini,  orribili  agli  occhi 
de'  cristiani  ;  pubblici  avvelenatori  delle  co- 
scienze; colpevoli  di  una  quantità  di  omici- 
di spirituali.  Né  contento  di  questo,  coi  finto 
nome  del  Sig.  Chanteresme,  pubblicò  un  Trot- 
tato della  Commedia  (3)  ;  dove  sostiene  <  non 
«  esservi  cosa  piìl  indegna  di  un  figlio  di  Dio  » 
che  il  mestiere  di  commediante;  che  «  la 
<  commedia,  di  sua  natura,  è  una  scuola  ed 


(1)  UcoBi  PiGNATELLi  e  CryptoUU  in  SalenUni»  Saerae  Thio- 
iogiae  oc  /.  K.  Dodori»  ConnUiationes  Canonieae;  Vili,  985  e  segg. 

(S)  Zaccaria,  Sioria  Uaenria  tP  Italia;  VII,  i80. 

(3)  Quando  nel  secolo  scorso  U  questione  sul  teatro  si  rin- 
noTò  in  Italia  per  opera  del  P.  Daniello  Concina,  il  presenta 
Trattaio  ta  tradotto  in  italiano  dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti, 
ed  impresso  a  Roma,  co'  torchi  di  Antonio  Fnlgonl,  nel  178i. 
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«  un  esercizio  delle  passioni  viziose  »;  che 
e  non  è  lecito,  né  si  può  da'  cristiani  assi- 
c  stere  alle  commedie  » .  Il  Raeine  credè  che 
il  Nicole  con  quella  fiera  invettiva  contro 
gli  autori  di  commedie,  altro  fine  non  avesse 
che  di  colpirlo,  tanto  più  che  una  sua  zia, 
monaca  a  Porto  Reale,  in  pari  tempo  gli 
scriveva,  acerbamente  rimproverandolo  d' es- 
sersi dato  a  comporre  cose  teatrali  e  di  me- 
scolarsi co'  commedianti.  Ribattè  egli  la  in- 
giuria del  solitario  di  Porto  Reale,  con  una 
ingegnosissima  Lettera,  che  è  la  più  bella 
difesa  del  teatro  che  si  abbia  alle  stampe.  La 
zuffa  s' invelenì.  Il  Dubois  e  il  Barbier  D'Au- 
court  pigliarono  le  difese  del  Nicole.  Con  mi- 
rabili grazie  il  Raeine  confutò  i  loro  ai^o- 
menti  in  una  nuova  Lettera,  che  fu  pubblica- 
ta soltanto  dopo  la  sua  morte  (1). 


(fl)  La  lotta  si  rinnovò  più  Aera  che  mai  in  Francia  nel  I69i. 
Essendosi  stampata  in  fronte  alle  Opere  drammaHcke  di  Edmondo 
Boursault  ana  Lettera  d'  un  teologo  Uhutre  (  che  poi  si  seppe 
essere  il  P.  Francesco  CafTaro  )  eoneultato  dall'Autore  per  tapere 
$e  la  commedia  può  eeter  permessa  o  dMa  eetere  attolutamente 
proibita;  tra  gli  altri,  il  Bossuet  le  oppose  le  sue  Maximee  et  Ae- 
flexione  eur  la  Comedie;  libro  nel  quale  leva  alta  la  voce  contro 
•  l' empietà  e  1*  infamie  delle  quali  sono  ripiene  le  commedie  di 
Molière  >,  contro  •  la  corruttela  ridotta  in  massime  nelle  com* 
medie  di  Qninault  ».  Morde  Gorneile  e  Raeine  •  pericolosi  alla 
pudiciiia  •  ;  sostiene  che  il  risolversi  r  intreccio  delle  commedie 
in   un   legittimo  matrimonio   non   le  giustifica;  che  l' uso  delle 

40 
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Armando  di  Borbone  Principe  di  Gonty, 
compagno  di  scuola^  amico  e  mecenate  del 
Molière,  che  era  stato  nella  gioventù  così 
amante  delle  commedie  da  menare  per  lungo 
tempo  nel  suo  seguito  una  compagnia  d' is- 
trioni ;  a  un  tratto,  datosi  alla  pietà,  ne  pro- 
vò tanto  rammarico,  che  finì  col  porre  alle 
stampe  nel  1666  (  appunto  quando  ferveva  la 
lotta  tra  il  Nicole  ed  il  Racine)  un  Trat- 
tato della  commedia  e  degli  spettacoli  (1),  per 
mettere  in  evidenza  i  danni  che  essa  appor- 
ta, e  per  mostrare  quanto  sia  contraria  allo 
spirito  del  cristianesimo,  secondo  la  costante 

cantanti  è  uno  speciale  motivo  di  condannare  le  commedie;  che 
queste  fomentano  la  concupiscenza;  che  le  persone  che  assistono 
ai  teatri,  quanto  più  sono  stimate  savie,  tanto  più  peccano  di 
scandalo.  Detosta  la  profanazione  dei  giorni  di  digiuno  che  si 
fa  colla  recita  delle  commedie;  la  profanazione  delle  domeniche 
e  delle  altro  feste  o|^  tenere  aperti  i  teatri.  Mostra  vivo  desi- 
derio che  si  sbandiscano  affatto  le  scene,  ed  in  luogo  loro  con- 
siglia di  fare  assaporare  alle  genti  •  il  gusto  della  lettura  del- 
l'Evangelio  e  dell'orazione  ■.  Contro  la  Lettera  d* un  teologo  U^ 
lustre  (che  dall'Arcivescovo  di  Parigi  fu  obbligato  a  ritrattar- 
si e  a  condannare  il  suo  scritto  )  si  levò  anche  Pietro  Le 
Brun,  Prete  dell'  Oratorio,  col  Trattato  Utorico  e  dopnatieo  aopra 
il  giuoco  del  Teatro  e  gli  aJUri  divertimenti  comiei  fofferti  e  eon- 
dannati  dopo  U  primo  tecolo  della  Chieta  fino  al  pretente;  libro 
che  offre  delle  particolarità  curiose  sopra  il  teatro  da  Augusto 
al  Richelieu.  Perfino  il  Bourdalouo  spese  una  delle  sue  prediche, 
cosi  ricche  d'  eloquenza  e  tanto  calde  d'  affetto,  nel  dimostrare 
che  non  è  lecito  ai  cristiani  V  intervenire  agli  spettacoli  teatrali. 
(1)  Se  ne  ha  una  traduzione  italiana,  stampata  a  Roma  nel  1753. 
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e  universale  tradizione  della  Chiesa.  «  Se  si 
«  vuol  riguardare  la  semplice  commedia  (così 
«  scrive)^  non  è  egli  vero  che  tratta  quasi 
«  sempre  soggetti  poco  onesti  o  accompa- 
«  guati  da  intrighi  scandalosi  ?  Le  espressio- 
«  ni  medesime  non  sono  elleno  sporche  o 
«  almeno  immodeste?  Gli  Italiani,  che  sono 
«  i  primi  comici  del  mondo,  non  ne  riem- 
«  pione  le  loro  commedie  ?  Le  burlette  fran- 
«  cesi  sono  piene  d' altra  cosa?  Ed  anco 
«  a'  giorni  nostri  non  vediam  noi  questi  me- 
c  desimi  difetti  in  alcune  delle  commedie 
«  più  nuove  ?»  Lo  scritto  del  Principe  venne 
impugnato  nel  medesimo  anno  dall'  abate 
Francesco  Edelino  Di  Aubignac,  con  una 
Dissertazione  intorno  alla  condanna  de*  Tea- 
tri; e  difeso  con  molto  calore  nel  1671  da 
Giuseppe  Voisin  (1). 

Varii  comici  sì  levarono  animosamente  a 
difesa  dell'  arte  loro.  Pier  Maria  Cecchini  di 
Ferrara,  che  recitava  con  molta  bravura  la 
parte  del  secondo  Zanni,  e  dall'  imperatore 
Mattia  I  venne  abilitato  ad  ogni  esercizio  ca- 
valleresco, come  se  di  quattro  avi  paterni  e 
materni  fosse  egli  nato  nobile,  pubblicò  a  Na- 
poli nel  1616  un'  operetta,  oggidì  fatta  rara  ; 

(1)  FONTANiNi,  Biblioteca  deW  eloquenza  italiana,  con  le  anno- 
tazioni  di  Apoitolo  Zeno,  Venezia,  Pasquali,  1753;  I,  iOO. 
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6  r  indirizzò  al  Cardinale  Scipione  Borghe- 
se. Ha  per  titolo  :  Brevi  discarsi  intomo  alle 
commedie,  commedianti  e  spettatori;  dimostra 
in  essa  «  quali  rappresentazioni  si  possono 
«  permettere  ed  ascoltare  »;  sostiene  che  nelle 
commedie  del  suo  tempo  <  non  sono  più  quei 
«  negromanti  e  stregoni  di  cui  parla  S.  Gio- 
«  vanni  Crisostomo  ;  non  yì  hanno  recapito 
«  quelli  sfacciati  de'  quali  scrive  Clemente 
e  Alessandrino;  non  compariscono  più  quei 
«  gesti  e  atti  disonesti  che  avvisa  Lattan- 
«  zio  »  ;  afferma  «  che  lo  ascoltare  e  prestar 
«  fede  a  quelli  che  biasimano  le  moderne 

<  rappresentazioni  è  indizio  di  poca  pratica 
«  e  di  soverchia  credenza  ».  In  prova  della 
grande  castigatezza  con  cui  egli  recitava^  nar- 
ra che  Monsig.  Andriano,  Vicelegato  di  Bo- 
logna^ r  ebbe  una  volta  a  riprendere  e  quasi 
a  sgridare  perchè  aveva  tardato  troppo  a 
recarsi  con  la  sua  Compagnia  in  quella  cit- 
tà. <  Godo,  gli  disse,  quando  io  so  d'  aver 

<  questo  popolo  intento  alle  vostre  comme- 
«  die,  e  non  errante  per  le  strade  o  tratte-  ' 
«  nuto  in  luoghi  viziosi  ;  e  per  quiete  del  mio 
«  Governo,  vorrei  che  steste  qui  tutto  V  an- 
«  no  ».  Il  secondo  a  pigliare  la  penna  fu  Gio- 
vambattista Andreini  di  Firenze,  rinomatissi- 
mo a'  suoi  giorni   tra'  commedianti,  lodato 
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altresì  come  scrittore  drammatico  (1).  Con 
tre  ragionamenti  si  accinse  nel  1625  a  fare 
r  apologia  del  teatro.  Nel  primo^  intitolato 
Lo  Specchio  della  Commedia,  che  dedicò  al 
Duca  di  «Nemours,  sostiene  che  la  commedia 
è  utile  quando  viene  eseguita  da  comici  vir- 
tuosi, che  invece  è  dannosa  quando  Y  eser- 
citano attori  dati  al  vizio.  Indirizzò  V  altro 
ragionamento  :  La  Ferza  contro  le  accuse  da- 
te alla  Commedia  ed  a' professori  di  lei,  a  Mar- 
cantonio Morosini  ambasciatore  della  Repub- 
blica di  Venezia  presso  Luigi  XIII  Re  di  Fran- 
cia. Come  confessa  egli  stesso,  «  è  fatto  prin- 
«  cipalmente  per  consolazione  delle  timorate 
e  coscienze,  acciocché  ogni  uomo  veda  quali 
«  commedie  sieno  virtuose  e  quali  viziose, 
«  quali  comici  sieno  in  peccato  mortale  e  qua- 
c  li  nò  ;  e  finalmente  quali  spettatori  pecchi- 
«  no  stando  a  spettacoli  scenici  premiando 
e  quelli  che  si  esercitano  nella  comica  pro- 
c  fessione  ».  Il  terzo  ragionamento,  che  de- 
ci) La  più  nota  delle  sue  compoiiiioDl  tettrtll  è  V Adamo,  tht 
scrisse  pel  1613  ed  oM  a  Maria  de'lledici  Regina  di  Franeiai 
la  quale,  a  gradimento  del  dono,  lo  chiamò  a  Parigi  colla  mo- 
glie e  colla  sua  Compagnia.  H  Milton  passando  per  Firenze  udì 
recitare  IMdamo,  e  tanto  gli  piacque,  che  gli  fé'  balenare  il  pea* 
siero  di  trattare  lo  stesso  argomento,  come  fece  col  suo  famoso 
poema  del  Paraditù  Perduto,  È  a  vedersi  ciò  che  intorno  làVÀde^ 
tiw  scrive  Piero  Haroncelli  nelle  Addmoni  alle  Mie  prigioni  di 
Silvio  PelUco. 
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veva  intitolarsi  V  Applauso,  ed  in  cui  prò- 
ponevasi  di  far  conoscere  «  come  T  applauso 
e  sia  il  proprio  trionfo  della  commedia  », 
non  vide  la  luce.  Mise  fuori  invece  il  Tea- 
tro celeste  (1),  che  è  una  raccolta  di«  sonetti, 
tutti  in  lode  de'  comici  e  della  commedia,  e 
fra'  comici,  principalmente  de'  Santi  Genesio, 
Siluro,  Ardellione,  Silvano  e  Giovanni  il 
Buono,  che  il  teatro  annovera  tra'  suoi  cul- 
tori. Anche  il  capocomico  Aurelio,  che  fio- 
riva in  quel  torno,  scrisse  un  trattato  a  fa- 
vore delle  commedie  oneste.  Niccolò  Barbie- 
ri, noto  più  comunemente  col  nome  di  Bel- 
trame, artista  gustoso,  faceto  e  pieno  di  gra- 
zia, si  segnalò  sopra  ogni  altro  de'  difensori 
del  teatro  (2).  Nel  1627  pubblicò  a  Genova, 
co'  torchi  di  Giuseppe  Pavoni,  un  Trattato 
sopra  V  arte  comica,  cavato  dalle  opere  di 
S.  Tommaso  e  (f  altri  Santi;  V  anno  appresso 


(I)  Teatro  celette,  nel  quale  H  rappretenta  come  la  Divina  bonià 
iiabbia  chiamato  al  grado  di  Beatitudine  e  di  Santità  Comici  pe- 
nitenti e  martiri;  con  un  poetico  eeordio  a'  ecenid  profewuri  di  far 
l'artevirtwieamente.  In  Parigi,  per  Niccolao  Callemoot,  16SS;  in  8. 

(9)  11  P.  Ottonelli  (Op.  cit.  IV,  391  )  scrive  di  lui:  «  É  vis- 
salo  molti  anni  con  opinione  di  virtuoso  christiano,  divoto  e 
timorato  di  Dio,  e  passò  a  miglior  vita  r  anno  16il  nella  città 
di  Modona.  Piaccia  alla  Divina  misericordia  che  egli  dal  far  le 
commedie  in  questa  vita  non  facesse  passaggio  alla  tragedia  di 
pene  neli'  altra  vita  e  che  goda  consolatamente  la  gloria  ia 
Paradiso  •. 
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dette  fiiori  a  Ferrara,  co'  tipi  di  Francesco 
Suzzi,  un  Discorso  famigliare  intomo  alle  mo- 
derne  commedie,  e  lo  dedicò  a  Luigi  XIII  Re 
di  Francia,  che  servi  in  qualità  di  comico  e 
n'  ebbe  larghi  doni  e  liberale  protezione.  Di 
n  a  poco,  facendosi  più  viva  che  mai  la  guer- 
ra de'  teologi  contro  V  arte  comica,  con  av- 
vilire chiunque  la  esercitava,  senza  distin- 
zione alcuna;  Beltrame  riprese  tra  mano  il 
lavoro,  e  sotto  il  titolo  di  Supplica,  spartito 
in  capitoli  e  afforzato  di  nuove  ragioni,  tornò 
a  darlo  alle  stampe.  Fu  gradito  dall'  univer- 
sale, e  per  ben  due  volte  impresso  in  breve 
giro  di  mesi.  Essendo  frattanto  capitato  a 
Siena  co'  suoi  commedianti,  varii  letterati  lo 
fecero  avvertito  di  non  pochi  errori  di  lin- 
gua e  di  certe  male  spiegate  ragioni  che  ri- 
scontravansi  nella  Supplica;  ed  egli,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  die  mano  a  cor- 
reggerla ;  e  cosi  corretta  rivide  la  luce  poco 
appresso,  e  poi  di  nuovo,  sempre  migliorata 
e  accresciuta. 

Volle  il  P.  Girolamo  Fiorentini  scendere 
per  la  seconda  volta  nella  arena;  riprese 
tra  mano  il  lavoro,  lo  corresse,  1'  ampliò,  lo 
rifuse.  Avendo  peraltro  <5onsegnato  in  Ro- 
ma il  manoscritto  ai  censori  ecclesiastici,  eb- 
be ad  ingaggiare  con  essi  una  battaglia,  dalla 
quale  dovette  uscirne  con  la  peggio.  Sostene- 
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va  egli  che  «  trattandosi  di  teatro  notabile 
^  mente  osceno^  e  che  con  le  parole  o  con 
«  fatti  provocava  a  Venere  »,  non  era  le- 
cito assistervi  «  senza  peccar  mortalmente, 
«  non  ostante  qualsivoglia  precisione  d' in- 
«  telletto  e  precisa  intentione  di  volontà  ». 
I  censori  invece  «  sempre  costantemente  »  si 
mostrarono  avversi  a  siffatta  opinione^  tenen- 
do per  fermo  che  V  assistere  al  teatro,  quanto 
«  si  sia  osceno,  non  è  peccato  mortale,  men- 
«  tre  però  lo  spettatore  che  vi  assiste  non  si 
€  diletti  deir  oscenità,  ma  solamente  vi  assi- 
«  sta  per  satis&re  alla  propria  curiosità  o  vero 
«  per  deiettarsi  ».  Per  quanto  il  P.  Girola- 
mo si  sforzasse  di  mettere  in  evidenza  che 
pretendeva  «  soltanto  di  reprimere  e  modera- 
«  re  la  troppo  gran  licenza  de^  nostri  tempi, 
«  per  la  quale  tutti,  o  la  più  parte  delli  huo- 
«  mini,  si  fanno  lecito  d' intervenire  alli  più 
«  osceni  teatri  che  si  facciano  »,  bisognò  che 
piegasse  la  fronte,  e  jSnl  (  non  so  se  di  buona 
0  di  mala  voglia  )  col  recedere  dalla  propria 
sentenza  e  far  sua  quella  de'  censori.  Stava 
appunto  emendando  intomo  a  questo  Y  ope- 
ra sua,  quando  gli  fu  «  proposto  da  un  ami- 
«  co,  che  se  havesse  voluto  servirsi  con  la 
«  stampa  di  Lione,  haverla  havuto  non  solo 
«  un  bellissimo  carattere  detto  Cicero,  ma 
«  che  r  impressore,  che  ha   corrispondenza 
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«  con  le  più  famose  librarie^  haverìa  prò- 
«  messo  pubblicare  quest'  opera  per  tutta 
«  r  Europa  (1)  ».  Seguì  egli  il  consiglio;  e 
di  fatti  il  libro  comparve  alla  luce  in  Lione, 
co'  torchi  deirAnnisson,  nel  1675,  e  non  man- 
cò di  avere  spaccio  (2).  Che  incontrasse  il 
gusto  de'  contemporanei,  si  ricava  da  una  let- 
tera che  il  P.  Girolamo  stesso  scrisse  air  Apro- 
sio,  il  16  ottobre  di  queir  anno.  «  Leggendo 
la  gratissima  che  m' indirizza  sotto  li  due 
andante  (  cosi  il  Fiorentini  ),  io  riconosco 
la  stima  che  si  compiace  di  fare  delle  mie 
debolezze,  ma  ricevo  anche  di  più  V  onore 
che  me  ne  comparte,  con  assicurarmi,  con 
r  autorità  del  Decano  d^li  Avvocati  Con- 
cistoriali, che  in  Roma  il  Teatro  habbia 
fatto  colpo,  havendo  ottenuto  per  mezzo 
delli  tre  Cardinali  Eminentissimi  Bar- 
berino, Odescalchi  e  Cybo,  che  Nostro 
Signore  habbia  proibito  le  comedie;  e 
«  questo  honore  V.  S.  me  lo  ha  ingrandito 
«  e  fatto  crescere,  mentre  si  è  degnata  dar- 


\ 


(f)  Codice  miscellaneo  della  Biblibteca  Pubblica,  di  n.  1803. 

(3)  ComoediO'CritU  tive  Theairi  cwtra  Tkeatmm  ceiuura  «e» 
leHium,terreHriumet  infemorum  Unguis,  coniinuali$  ab  orbe  con' 
dito  taecìdia,  firvuUa,  auctore  Hibrohtvo  Florertinio,  iuctn$i, 
CongregtUionii  Matrii  Dei  Clerico  Regiularù  Lugduni,  ex  Officina 
Anissoniana,  1675;  in   12. 
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«  ne  parte  a  Mons.  Settala  Vescovo  di  Tor- 
«  tona  (1)  ». 

L'  anno  appresso  il  Giornale  de'  letterati, 
che  si  stampava  a  Roma  da  Niccolò  Angelo 
Tinassi^  dava  un  assai  largo  ragguaglio  del- 
l' opera  fiorentiniana  ;  né  sarà  discaro  che  io 
qui  lo  rechi  :  €  Non  ha  preteso  V  Autore  nel 
«  porre  alla  luce  questo  libro  (cosi  dice  il 
«  Qiomale)  di  biasimare  quelle  commedie 
«  nelle  quali  non  si  rappresentano  cose  diso- 
«  neste  e  pregiudiziali  a'  buoni  costumi,  do- 
«  vendo  queste  più  tosto  esser  lodate  e  rice- 
«  vute  ;  ma  bensì  quelle  che  riescono  nocive 
«  non  tanto  a'  recitanti,  quanto  a  quei  che  le 
«  ascoltano.  E  benché  di  questa  materia  trat- 
«  tasse  già  fin  dall'  anno  1637,  in  un  libro 

•  che  allora  fé'  stampare  in  Viterbo  con  que- 
«  sto  medesimo  titolo,  con  tutto  ciò,  perché 

•  non  vi  aveva  compresi  che  i  soli  teologi 
«  ed  i  pareri  di  alcuni  casisti,  da'  quali  avea 

<  poi  cavate  alcune  conclusioni,  ha  voluto 

<  arricchire  la  presente  edizione  di  autori  sa- 
«  cri  e  pro&ni  ed  accompagnarla  con  erudi- 
«  zione  ;  ond'  é  che  1'  opera  puoi  dirsi  nuova. 
«  Ha  diviso  il  libro  in  quattro  Classi.  Nella 
«  prima,  provando  che  V  inventore  di  tali  co- 


(1)  L'autografo  di  questa  lettera,  scritta  da  lacca  il  16  Otto- 
bre  del  1675,  conservasi  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Genova. 
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«  medie  è  stato  il  Demonio^  porta  molti  passi 
«  notabili  della  Sagra  Scrittura,  ne'  quali  si 
«  leggono  le  varie  frodi  usate  dal  medesimo 
«  per  sovvertire  gli  uomini,  servendosi  per  lo 
«  più  di  false  apparenze,  di  spettacoli  e  di 
«  giuochi  pubblici,  in  quel  modo  che  si  co- 
«  stuma  nelle  comedie  e  ne'  teatri  ;  come, 
«  per  cagione  d'  esempio,  volendo  ingannare 
«  Eva,  prese  la  maschera  di  serpente  ;  vo- 
«  lendo  far  perdere  la  castità  a  Dina,  V  istigò 
«  ad  andare  a  spasso  in  tempo  che  si  cele- 
«  bracano  alcune  feste,  le  quali  prova  1'  Au- 
«  toro  fossero  spettacoli,  giuochi  publici  o 
«  cosa  simile  ^suggerì  a  Tamar  il  travestirsi 
«  da  meretrice,  per  commettere  incesto  con 
«  Giuda,  suo  suocero;  volendo  afifligger  Giob 
«  (  cosi  permettendo  1'  Altissimo  ),  introdusse 
«  molti  personaggi  finti  in  scena,  cioè  De- 
«  moni,  e  tali  appunto,  al  parere  di  S.  Gio.  Cri- 
«  sostomo,  di  Olimpiodoro  e  di  altri  inter- 
«  preti,  erano  quei  servi  che  portavano  a 
«  Giob  le  nuove  funeste  della  perdita  degli 
«  armenti,  delle  possessioni  e  de'  figli  ;  per 
«  fer  peccare  il  popolo  Ebreo  nell'  andare 
«  alla  terra  di  promissione,  v'  introdusse  i 
«  balli;  e  credendo  superare  Giesù  Cristo, 
«  Signor  nostro,  colle  tentazioni,  si  portò 
«  veramente  da  istrione,  poiché,  oltre  al-  * 
«  r  aver  mentito  il  personaggio,  fece  una 


632 

«  mostra  dei  Regni  del  mondo,  promettendo 
«  darglieli  tutti^  come  se  fussero  stioi.  Ed  a 
e  ciò  maggiormente  apparisca  la  verità  di 
«  questo  suo  parere^  vi  apporta  le  autorità  di 
«  molti  scritturali  a  suo  favore;  e  termina 
«  questa  prima  Classe  con  una  nobile  rifles- 
«  sione  di   S.  Agostino^  il  quale  asserisce 
«  eh'  era  di  gran  disonore  a'  Romani  anti- 
«  chi  il  comparire  nelle  scene  e  ne'  teatri 
«  pubblici.  Nella   seconda   Classe    riferisce 
«  tutto  ciò  che  alcuni  scrittori  ecclesiastici 
«  antichi  e  moderni  hanno  lasciato  writto 
<  contro    alle   comedie   oscene;  particolar- 
«  mente  Tertuliano^  Taziano^  Clemente  Ales- 
«  sandrino.  Minuzie  Felice,  S.  Cipriano,  Lat- 
«  tanzio,  Eusebio  di  Cesarea,  S.  Gregorio 
«  Nazianzeno,  S.  Cirillo  Gierosolimitano,  So- 
«  zomeno,  i  Santi  Gieronimo/Gio.  Grisosto- 
«  mo.  Agostino,  Ambrosio,  Isidoro   Pelu- 
«  siota  ed  altri  autori  moderni.  Nella  terza, 
«  porta  un  simile  catalogo  di  teologi  scola- 
«  stici  e  morali,  scegliendoli  dalle  Religioni 
«  più  ragguardevoli  della  Chiesa  Militante, 
e  e  confutando  il  parere  di  un  autore  mo- 
«  derno  sopra   di  questa  materia;  discorre 
«  lungamente   de'  peccati  mortali,  che   nel 
«  promuoverle,  nel  recitarle  e  nell'  ascoltarle 
«  possono  commettersi  da  ogni  sorte  di  per- 
«  sene.  Nella  quarta,  dopo  aver  data  notizia 
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di  alcuni  autori  cristiani  e  gentili,  che 
hanno  scritto  contro  a  queste  comedie,  po- 
ne dodici  conclusioni,  nelle  quali  tratta 
quasi  un  simile  argomento  a  quel  di  sopra, 
cioè  de'  peccati  mortali  che  vi  si  posso- 
no fare,  e  chi  principalmente  gli  commet- 
ta (1)  ».  Nel  secolo  appresso  il  P.  Gio.  An- 
tonio Bianchi,  che  trattò  de'  vizi  e  de'  difet- 
ti del  teatro  e  del  modo  di  correggerli  e 
di  emendarli,  ebbe  a  dire  che  «  il  Fìorenti- 

<  ni  in  quest'  opera  quanto  mai  è  stato 
«  scritto  e  quanto  può  scriversi  contro  i  tea- 
«  tri  licenziosi  e  in  riprovazione  delle  com- 
«  medie  scorrette,  tutto  ha  raccolto  e  tutto 
«  ha  scritto,  con  metodo  e  con  ordine  di 
«  tempi  digerendo  tutte  le  opinioni  de'  teo- 
«  logi;  e  meglio  di  chiunque  altro  ha  fatto 
«  conoscere   la  gravezza  del  peccato  di  cui 

<  si  fanno  rei  cosi  gli  attori  de'  teatri  osce- 
«  ni,  confutando  maravigliosamente  le  opi- 
«  nioni  di  alcuni  teologi,  i  quali,  in  certi 
«  casi,  scusano  da  grave  colpa  coloro  che  ai 
«  teatri  licenziosi   intervengono  (2)   ».  Del 


(i)  n  Giornale  de*  letteraH  per  tulio  l*  armo  4676,  In  Roma, 
per  Nicolò  Angelo  Tinassi,  M.  DC.  LXXVI;  pagg.  95-97. 

(i)  Dei  vizi  e  dei  difetti  del  moderno  Teatro  e  del  modo  di 
correggerli  e  d*  emendarli  ragionamenti  VI  di  Lauhiso  Tba6ibn8B 
(  Gio.  Antonio  Bianchi  Minore  Osservante  )  Poetare  oreadè.  In  Ro- 
ma, HDCGLIIf.  Nella  SUmperia  di  PaUade;  pag.  519  e  seg. 
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Fiorentini  e  del  suo  libro  parla  con  lode 
anche  il  P.  Daniello  Concina;  ma  però  non 
manca  d'  annoverarlo  tra'  teologi  benigni, 
novero  grandemente  odioso  al  rigido  Do- 
menicano (1). 

L'  opera  però  del  P.  Girolamo  che  riscosse 
più  larghe  lodi  e  che  dette  luogo  a  maggiori 
dispute  fìi  una  dissertazione  intorno  al  som- 
ministrare il  battesimo  agli  aborti;  soggetto 
da  nessuno  trattato  prima  di  lui.  È  opinione, 
comunemente  ricevuta  dalla  Chiesa  che  siano 
essi  da  battezzare  nel  solo  caso  che  presen- 
tino la  forma  umana  ed  il  moto,  e  che  il  bat- 
tesimo debba  loro  conferirsi  non  in  modo  con- 
dizionato, ma  assoluto.  Il  Fiorentini  invece 
prese  a  sostenere  '  che  un  siffatto  sacramento 
possa  e  debba  amministrarsi,  ma  peraltro  sotto 
condizione,  in  qualsivoglia  tempo  vengano  al- 
la luce,  anche  ne'  primi  giorni  del  loro  pro- 
creamento, purché  esista  un  qualche  dubbio 

(I)  Di  ciò  prese  forte  sdegno  il  P.  Gio.  Antonio  Bianchi»  e  a 
pag.  30  della  sua  opera  cosi  punge  il  Concina i  •  II  collocare 
quesV  illustre  scrittore  (  il  Fiorentini  )  nel  novero  degli  autori 
benigni,  cioè  rUatioti  e  probabilità,  come  alcuno  a'  nostri  tempi 
ha  osato  di  fare,  ò  una  inconsideratissima  inginria,  che  si  fa  ad 
un  grand'  uomo,  che  le  opinioni  benigne  di  alcuni  scrittori  in 
questa  materia  ha  egregiamente,  non  con  oratorie  declamazioni, 
ma  con  sodi  argomenti  confutate;  è  un  oltraggio  gravissimo, 
che  si  fa  ad  uomini  santi,  i  quali  circa  le  commedie  oneste  ban- 
no  insegnata  la  stessa  dottrina  •. 
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che  siano  animati.  Il  libro  usci  fuori  a  Lione 
nel  1658,  e  come  scrisse  Mario  Fiorentini  al- 
l' Aprosio  «  fu  sospeso,  parte  per  piccatura 
«  del  Segretario  della  Congregatione  dell'  In- 
«  dice,  e  parte  perchè  fu  creduto  che  Y  Au- 
«  tore  intendesse  assolutamente  obbligar  sot- 
«  to  peccato  mortale  seguir  la  prattica  di 
«  quella  opinione  ;  ma  subito  lo  permissero, 
«  con  r  aggiunta  di  un  foglietto  avanti,  di 
«  poche  righe,  nel  quale  si  dichiara  la  sua 
«  opinione  (1)  ».  Le  Università  più  famose, 
le  Facoltà  di  teologia  e  di  medicina  più  in 
grido,  cosi  d'  Italia  come  d'  oltremonte,  varii 
ecclesiastici  noti  per  sodezza  e  vastità  di  dot- 
trina, fecero  buon  viso  alla  teorica  propu- 
gnata dal  Fiorentini  ;  a  cui^  però,  non  man- 
carono fieri  ed  accaniti  avversari.  Due  di 
questi  scesero  in  campo  per  le  stampe.  Uno 
di  essi  nascose  il  proprio  nome  sotto  quello  di 
Vigilanzio  dalla  Rocca  ;  fu  1'  altro  il  P.  Gre- 
gorio Turri  Canonico  Lateranense.  Dagli  as- 
salti del  primo  il  nostro  Girolamo  venne 
difeso  dal  P.  Bartolommeo  Beverini  ;  e  l' apo- 
logia, che  ne  scrisse,  vide  la  luce  a  Pistoia 
nel  1662,  co'  torchi  di  Retro  Antonio  For- 


(<)  Lettera  di  Mario  Fiorentini  al  P.  Angelico  Aprosio  da  Ven- 
timiglia,  de'  i  gennaio  1673,  nella  Biblioteca  dell'  Università 
di  Genova. 
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tunato,  e  porta  in  fronte  non  già  il  cognome 
del  chiaro  latinista,  ma  quello  anagrammati- 
co  di  Martino  ab  Holiìberveso  (1).  Lo  difese 
dagli  assalti  dell'  altro  avversario  un  anoni- 
mo; senza  però  mettere  a  stampa  la  propria 
scrittura  (2).  «  Con  approvattione  anche  di 

<  Roma  e  con  la  censura  di  molte  Accade- 

<  mie  e  soggetti  principali  della  Sorbona  e 
«  Salamanca  »  il  libro  del  P.  Girolamo  ri- 
vide la  luce  otto  anni  appresso  «  con  aggiun- 
te »  (3).  Nel  1672,  trovandosi  a  Roma,  mise 
fuori  un'  altra  Disputa  sul  medesimo  sog- 
getto, principalmente  col  fine  di  ribattere  le 


(1)  SABTB8CH1,  De  icHpt&ribtu  OmgregationiM  Clericorum  Re- 
gtdarixim  Matrii  Dei;  pag.  1B9. 

(i)  Trovasi  nel  codice  miscellanea  della  Biblioteca  Pabblica 
di  n.  1803,  con  questo  titolo:  Ad  P.  JBaronymt  PiarmUinU  dùpur 
tationem  de  abortivarum  bapUimo  prò  iisdem  in  praxi  d^^soetiF 
die  parergon  et  Turrtìae  advereue  eam  male  mauriause  ceniume 
rwnoea  demonetrata  constructio.  Magna  est  veritas  et  pravaXet. 

(3)  Ncva  protheeie  de  Baptkmo  hwnanie  foetibue  aborthie  eub 
eondOume  tninietrando  a  P.  Hisaomio  PLoaBRTnno  Gerico  ReguUuri 
Congregationii  Matrie  Dei  eub  Ltigdunensi  praelo  anno  M.  DC  LVJli 
nec  antea  ab  aliquo  priue  aeeerta,  unica  lune  diiputatione  nune 
duabut  superradditie  contittens.  Quorum  prima  propoeitionem  fr- 
mot:  eecunda  eonfirmal  argumento  detumpto  ex  nova  conetitutkme 
Ss.  D,  N.  Alexandri  PP,  VII  De  Immaculata  Deiparae  Coneeplione: 
tenia  nero  argumentie  tn  eontrarium  reepondet.  Et  in  hac  eecunda 
ediOone  nonnuUie  imignium  Accademiarum  et  pluribue  doctìnimth 
rum  Virorum  eenMurie  apprchata,  paroéUe^  medide  omnibutque  in 
praaoi  ecitu  necesearia.  Incm,  apud  Hiacyntum  Pace,  MDCLXIIII;  in  4. 
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obbiezioni  degli  avversari  (1).  L' intiera  ope- 
ra poi,  molto  accresciuta,  fu  ristampata  a 
Lione  nel  74  (2). 

Tra  gli  scritti  inediti  di  Francesco  Maria 
Fiorentini  due  ne  ricorda  il  Lucchesini,  che 
appunto  hanno  per  soggetto  questa  contro- 
versia; uno  intitolato  :*  i)^  homine  dubio  in 
abortivis  próbabiliter  dignoscendo,  V  altro  :  Pa- 
rergon  de  abortivorum  baptismo.  Scritti  che 
perirono  nell'  incendio  della  Pubblica  Biblio- 
teca, avvenuto  nel  1822,  ma  che  forse  non 
erano  che  uno  solo,  come  sembra  che  asseri- 
sca il  figlio  Mario  in  queste  assai  ingarbu- 
gliate parole  :  «  De  homine  dubio  in  aborti- 
«  vis  próbabiliter  dignoscendo  prò  baptismate 
€  praxim  et  paralipomena  scriptis  prodidit, 
«  quam  Operis  epigraphem  P.  Hieronymus 
«  Florentinius ,  germanus  authoris  frater, 
«  mutuatus  in  fronte  libri  sui  Lugduni  re- 
«  cusi  apposuit  (3)  » .  Dalle  quali  parole  non 
mancò  chi  trasse  argomento  di  tacciare  il 
P.  Girolamo  di  plagio,  e  asserire  che  la  Di- 


(1)  DUputtUio  II  de  Baptismo  humanit  foetibut  abortivis  sub 
conditione  ministrando  P.  IIiero^yiii  Florentinii  Congregationis  Ma^ 
tris  Dei  Clerici  Ae^utons.  Romae,  typis  Hìchaclis  Herculi,  167i;in  i2. 

(2)  L'  edizione  di  Lione  che  porta  la  data  del  1676  è  quella 
stessa  del  i67i  col  frontespizio  rifatto. 

(3)  Vedi  la  prefazione  di  Mario  al  libro  del  padre  :  Burwcae 
pielatis  origines. 
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sputatio  de  ministrando  baplismo  humanis  foe- 
tibus  àbortivis  non  è  sua,  ma  del  fratello 
Francesco  Maria.  In  verità,  da  quello  che 
dice  Mario  né  può  né  deve  trarsi  una  con- 
seguenza sì  fatta.  Il  Lucchesini  ha  ben  chia- 
rito la  cosa  scrivendo:  «  Francesco  Maria 
«  certamente  fece  le  osservazioni  descritte  in 
«  queste  carte,  che  a  dir  vero  non  sono  che 
«  abbozzi,  per  V  opera  del  P.  Girolamo,  suo 
«  fratello,  sul  battesimo  degli  aborti.  Questi 
€  certamente  consultò  il  fratello  medico  in 
«  ciò  che  spetta  alla  fisiologia,  e  sarebbe  stata 
«  in  lui  stoltezza  il  fare  altramente  ;  ma  que- 
«  sto  é  poco  in  quel  suo  libro,  e  il  più  ap- 
«  partiene  alla  teologia.  Ma  nulla  trovasi  di 
«  teologico  nelle  carte  di  Francesco  Maria, 
«  e  il  P.  Girolamo  niun  bisogno  aveva  di 
«  consultar  altri  nelle  sacre  scienze.  Forza 
«  è  dire  adunque  che  V  opera  é  di  Girolamo 
«  verainente,  non  del  fratello  (1)  ». 

Intorno  al  somministrare  il  battesimo  agli 
aborti  scrisse  pure  il  P.  Massimiliano  Dez- 
za  {2),  «  confermando  con  nuove  ragi#ni  la 

(0  Lucchesini,  Storia  Uueraria  del  Ducato  di  Lucca,  in  Jfe- 
morie  e  documenti  per  servire  alta  Storia  Lucchese;  X,  107,  118, 
119,  121  e  122. 

(2)  De  ministrando  Baptismo  humanis  foetibus  abortims.  Si 
legge  nell'opera  di  Francesco  Verdi  intitolata:  Ingenuae  obser- 
vationes  apologeticae  j^isyco-legales  de  foetus  animationis  et  naii- 
vitatis  tempore,  Lugduni,  sumptibas  Laurentii  Adìssod,  1664;  in  4. 
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sentenza  »  del  Fiorentini .  «  È  cosa  di  po- 
chissima mole  (  diceva  V  Autore  in  una  let- 
tera air  Orsucci),ma  per  la  questione  che 
si  agitava,  iU  in  Roma  stimata  qualcosa,  e 
Monsig.  Caramuelle  si  prese  V  assunto  di 
farla  stampare  (1)  »•  Il  Dezza,  nato  ai  Ba- 
gni di  Lucca  il  20  ottobre  del  1628,  di  16 
anni  s'  ascrisse  alla  Congregazione  della 
Madre  di  Dio.  Ebbe  fama,  principalmente 
come  oratore  sacro.  Dopo  avere  predicato  più 
volte  a  Genova,  a  Malta,  a  Bologna,  a  Ve- 
nezia, a  Torino  ed  in  varie  altre  città,  per 
consiglio  del  Cardinal  Caraffa  venne  chia- 
mato a  Vienna  (2).  Mentre  era  in  viaggio, 
così  scriveva  da  Hala  al  P.  Bartolommeo 
Beverini,  il  16  ottobre  del  1677:  «  Se  mi 
«  domanda  nuova  di  questi  paesi,  rispondo 
«  esser  tali  che  mi  rendono  sempre  più  ama- 
«  bile  e  più  stimabile  V  Italia.  Inspruch,  città 
€  per  tanto  tempo  regnante,  appena  è  com- 
€  paratóie  a  Viterbo  et  a  Pistoia;  Trento, 

(i)  Raccolta  Orsucci;  0.  48,  cart.  649. 

(2)  Al  Beverini  cosi  ne  scriveva  da  Vienna:  •  Questo  pul- 
pito dipende  affatto  dalle  relation!  che  d'  anno  in  anno  porta  il 
Sig.  Cardinale  Garafa  alla  Maestà  dell' Imperatrice  Eleonora  de' pre- 
dicatori italiani  più  cospicai;)e  conditioni  de' quali  suol  rappre- 
sentare con  la  preferenza  di  uno  nel  numero  di  tre  ,o  quattro 
babili  ;  e  la  detta  Maestà  sempre  delibera  a  favor  di  quello  che 
da  detto  Eminentissimo  vien  preferito,  né  mai  vuol  passare  per 
«Uro  canale  •. 
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€  Brixen,  Hala  (  dove  mi  trovo  )  appena  ba- 
«  stano  a  sostenere  il  lor  nome.  Una  cosa 
t  sommamente  si  confà  col  mio  spirito,  V  in- 
«  genuità  del  tratto  che  usano,  e  nel  quale  si 
€  scoprono  veramente  germani.  Inganni,  fur- 
«  ti,  aggiramenti  sono  mostri  s\  rari  che  non 
«  si  vedono  neppure  neir  hosterie,  e  la  mia  ca- 
«  mera,  aperta,  è  sicura  non  meno  in  questo 
«  alloggio  che  nella  nostra  propria  casa  e 
€  dormitorio.  Se  per  ignoranza  della  moneta 
«  mi  avvien  di  pagar  troppo,  mi  corrono  die- 
€  tro  a  restituire  V  avvanzo,  onde  per  que- 
«  sta  parte  il  viaggio  mio  è  consolatissimo. 
«  Novità  poi  non  ne  mancano  in  ogni  genere. 
«  Gli  altari  coperti  di  tante  cosarelle,  che 
€  sembrano  botteghe  di  merciari  ;  chiese  pa- 
«  rate  sempre  d'  una  maniera,  cioè  con  tutti 
«  gli  stendardi  delle  Compagnie  o  Confra- 
«  tornite  della  città,  spiegati  sul  muro;  le 
«  berrette  sacerdotali  alte  un  palmo  romano; 
«  le  smpoUe  da  messa  boccali;  le  case  poi 
«  alla  finestra  han  tutte  il  pulpito,  e  nella 
«camera  il  campanile.  Gli  huomini  al  par- 
«  lare  paiono  turchi,  alla  barba  tutti  cappuc- 
«  Cini,  al  coUar  tutti  senatori.  Maggiori  stra- 
«  vaganze  mi  sono  apparse,  che  a  mezzodì  si 
«  veda  r  alba  su'  monti  ;  che  carainando  as- 
«  sai,  in  un'  bora  e  meza  si  faccia  un  mi- 
«  glio  ;  che  gli  huomini  tirino  il  carro  ;  che 
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«  le  donne  portino  il  cappello,  e  le  bestie  la 
«  cuffia;  e  sopra  tutto  mi  mosso  a  ridere, 
«  che  in  tempo  di  pioggia,  per  queste  monta- 
«  gne,  i  viandanti,  per  ripararsi  dair  acqua, 
«  portano  in  capo  un  genuflessorio  di  legno, 
«  e  dentro  a  quello  le  lor  provisioni  e  sto- 
«  vigile  (1)  •»•  Compiuta  che  ebbe  a  Vienna  la 
predicazione,  tornava  a  scrivere  al  Beverini  : 
«  La  Domenica  in  Albis  finì  per  me  la 
«  Quaresima,  essendomi  quel  giorno  conve- 
«  nuto  predicare,  perchè  Cesare  volle  che  io 
«  differissi  la  terza  predica  pasquale  per  pò- 
«  torvi  intervenire.  E  si  degnò  poi  dire  a 
«  Monsig.  Nuntio  :  Il  Padre  ha  molto  ben  si- 
«  gillato.  Adesso,  dopo  haver  detto  a  mio  mo- 
«  do,  mi  convien  fare  all'  altrui,  e  se  ho  par- 
«  lato  italiano  bever  tedesco.  Ad  una  tem- 
«  pesta  d' inviti,  che  mi  assalirono  dal  primo 
«  giorno,  ho  fatta  resistenza  fin  all'  ultima 
«  predica;  dopo  questa  la  tempesta  è  dive- 
de nuta  diluvio  universale,  et  ha  bisognato 
«  affogarsi.  Monsig.  Nuntio  mi  ha  consiglia- 
«  to  di  cedere,  e  necessitato  col  suo  replicato 
«  invito.  Il  Sig.  Generale,  adesso  Principe, 
«  Montecuccoli  mi  honorò  giovedì  passato  di 
«  sua  mensa.  Fece  mentione  di  V.  R.  e  mo- 


(1)  Lettere  al  P.  Bartolommeo  Beverini,  autografe  nella  Biblio- 
teca Pubblica  di  Lucca;  II,  79. 
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«  strò  molto  ben  ricordarsi  della  sua  com- 
«  positione  in  funere  dell'  Eminentissimo 
«  Buonvisi  (1),  dicendo  :  Vi  sono  spiriti  e 
«  lumi  d' ingegno  molto  stTomàmati,  e  si  ve- 
«  de  che  V  è  grand'  huomo  nella  sua  profes- 
«  sione  (2)  ». 

Lasciò  cosi  buon  nome  di  sé  presso  la  Cor- 
te imperiale,  che  ben  due  altre  volte  fu  chia- 
mato a  predicarvi.  V  era  appunto  nell'  otto- 
bre del  1704,  quando  a  un  tratto  cadde  am- 
malato. Carlo  VI  mandò  il  suo  medico  a 
curarlo,  gli  fece  somministrare  «  tutti  li  me- 
«  dicamenti,  anco  preziosi,  e  li  dava  ogni 
«  giorno  due  prese  di  tintura  d'  oro  (3)  ». 
Ogni  rimedio  riuscì  inutile.  Il  10  d'  ottobre 
fu  r  ultimo  '  della  sua  vita.  Si  racconta  (4) 
che  Paolo  Segneri,  avendolo  un  giorno  sen- 
tito predicare  a  Venezia,  gli  dicesse:  Ho 
conosciuto  che  non  le  manca  la  vera  scien- 


(1)  Oratione  neW  esequie  dell'  Emineniis».  e  Ret^erendiss,  Sig.  Car- 
dinale Girolamo  Buonvisi,  Vescovo  di  Lucca,  detta  dal  P.  Barto* 
LOMEO  Beverini  nella  cattedrale  di  S.  Martino  a*  22  Febraro  1677, 
AW  llluslriss.  e  Reverendiss.  Monsig,  Francesco  Buonvisi  Àreiveteovo 
di  Tessalonica  e  I^untio  Apostolico  alla  Sacra  Maestà  Cesarea, 
In  Lucca,  appresso  Iacinto  Paci,  MDCLXXVII;  in  4. 

(2)  Lettere  cil.  II,  8  J. 

(3)  Lettera  di  Francesco  Tucci  al  P.  Sebastiano  Paoli;  in  Sar- 
TESCHI,  De  scriptoribus  Congregaiionis  Matris  Dei;  pag.  209. 

(4)  ERRA;  Memorie  de'  Religiosi  per  pietà  e  dottrina  insigni  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio;  II,  87. 
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:sa  del  dire,  ma  non  sempre  se  ne  vicol  va- 
lere, per  accomodarsi  al  gusto  presente,  e 
per  adescare  con  tale  allettamento  le  anime  e 
tirarle  più  facilmente  a  Dio.  Il  Dezza  non  si 
tenne  offeso  delle  franche  parole.  Lo  dette  a 
conoscere  col  rispondergli  :  E  perché  ilP.  Se- 
gneri,  senza  guardare  al  gusto  moderno,  se- 
guita  i  lumi  più  sinceri  della  natura  e  del- 
V  arte,  le  sue  opere  trionferanno  del  tempo, 
ed  egli  sarà  sempre  considerato  come  mae* 
stro  de^  predicatori  (1). 


(1)  Il  Dezza,  oltre  le  opere  ricordate,  più  altre  ne  mise  alle 
stampe;  ma  di  quest'ultime  non  se  n'ò  fatto  parola^  perchè 
comparvero  in  pubblico  quando  già  il  Fiorentini  era  morto,  e 
per  conseguenza  non  appartengono  al  periodo  di  storia  lettera- 
ria che  siamo  andati  illustrando.  Fino  dal  1661  aveva  egli  con- 
dotto a  fine  la  Vita  del  Venerabile  P,  Cesare  Franciolti,  che  mise 
alle  stampe  soltanto  nel  1680;  ed  ai  17  giugno  del  1662  così 
ne  scriveva  alP  Orsucci  :  •  La  Historia  del  P.  FranciotU  è  termi- 
nata, ma  in  Roma  non  è  possibile  stamparla,  senza  toglier  via 
tutto  ciò  che  suona  miracolo  ».  Tra'  suoi  lavori  non  mancano 
d'una  qualche  importanza  i  seguenti: 

Vita  di  Helena  Lucretia  Comara  Piecopia  deeeritta  da  Hassiiii- 
LiANO  Deza  della  Congregatione  della  Santiteima  Madre  di  Dio,  e 
dedicata  alla  Maestà  dell*  Augustissima  Imperatrice  Eleonora  Prin' 
cipessa  di  Monferrato  eie.  Venezia,  per  Antonio  Bosio,  HDCLXXXVl; 
in  4.  e  di  nuovo:  In  Genova,  per  Antonio  Gasamara,  1687;  in  4. 

Istoria  della  famiglia  Spinola,  descritta  daUa  sua  origine  fino 
al  secolo  XVI  da  Massimiliano  Deza  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio.  Dedicata  alla  Sacra  Cesarea  Reale  Maestà  di  Leopoldo  I 
gloriosissimo  imperatore.  Piacenza,  nella  Stampa  Ducale  di  Gio- 
vanni Bazachi,  MDCXCIV;  in  fol. 


Ad  un'  altra  controversia  volle  mescolarsi 
il  P.  Girolamo  Fiorentini,  se  cioè,  fuori  del 
tempo  quaresimale,  si  potessero  o  no  man- 
giare ova  e  latticini  ne'  giorni  di  vigilia. 
Il  Cardinal  Giovanni  Bona,  rigido  in  questo, 
sosteneva  che  non  se  ne  dovesse  fare  uso; 
il  Fiorentini  prese  a  difendere  V  opposta  sen- 
tenza, e  lo  fece  con  due  scritture,  rimaste 
manoscritte  (1).  In  occasione  poi  che  fu  tra- 
portato a  Camaiore  e  deposto  nella  chiesa 
delle  Monache  di  Santa  Teresa  il  corpo  del 
martire  Vincenzo,  cavato  dal  cemetero  di 
Callisto  in  Roma,  fece  una  predica  in  onore 
di  esso;  e  <  con  tal  inventioni  di  concetti 
e  di  discorsi  »  ne  spiegò  «  le  glorie  »,  da 
volersene  da  quelle  Monache  la  stampa,  on- 
de restasse  <  a  perpetua  memoria  in  luogo 
e  di  historia  (2)  ». 


(1)  Uoa  ba  per  titolo:  De  abtUneraia  ab  ovi$  et  latUemit  bi 
dkhu»  ieiunU  extra  Quadrageiimam  diitertatio  P.  HiEROiniii  Flo- 
RBiiTiNi  Gong,  M.  D.  C  A.;  V  altra:  Coltoquutionee  inier  maffittrutn 
et  diicipulum  an  ems  ovorum  et  tticticinwrum  in  ieiuniU  extra 
Qttadrage$imam  UcetU.  Entrambe  stanno  nel  codice  della  Biblio- 
teca Pubblica  segnato  di  n.  1809. 

(2)  Predica  in  honore  del  glorioso  martire  S,  Vincenza,  detta 
nella  trnslattòne  eolenne  che  si  fece  del  iuo  eacro  corpo  dalle  Mol- 
to Rever.  Monache  Carmelitane  di  5.  Teresa  nel  Monastero  di  Cà- 
tnaiore,  Dioceti  di  Lucca,  e  fu  deposto  nella  chiesa  delle  medesime 
Monache  aUi  46  ottobre  4044,  dove  hora  devotamenle  si  conserva. 
In  tacca,  appresso  Pellegrino  Bidelli,  1645;  in  4. 
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Era  egli  solito  dolersi  della  «  facilità  gran- 
de »  che  a'  suoi  giorni  avevano  in  Lucca 
«  alcune  persone,  per  lo  più  di  bassa  condi- 
«  tiene,  di  prorrompere  in  maledittioni  gra- 
«  rissime,  specialmente  contro  i  propri  figli 
«  e  figlie  »;  e  datosi  a  pensare  il  modo  di 
porvi  un  rimedio,  si  lusingò  di  averlo  tro- 
vato col  restringere  in  un  libriccino  «  quelle 
«  dottrine  e  quei  motivi  che  devono  havere 
«  alla  mano  i  curati  e  confessori,  particolar- 
«  mente  foranei,  per  inculcar  la  gravezza 
€  di  tal  peccato  e  impedirlo  ».  Apertosene 
con  Flamminio  De'  Nobili,  Vicario  Generale 
della  Diocesi;  ebbe  da  questi  il  comando  di 
mettere  in  punto  il  libretto;  e  di  fatto  «  in 
pochi  giorni  »  fu  condotto  a  compimento. 
Dopo  aver  dimostrato  in  che  cosa  consista  la 
malizia  di  questo  peccato,  e  quanto  sia  dif- 
ficile in  pratica  che  la  maledizione  de'  pa- 
dri contro  i  figli  sia  solamente  veniale  ;  pas- 
sa a  dichiarare  <  come  Dio  lo  castiga  an- 
«  che  nella  presente  vita  »;  ed  a  conferma 
deir  esposta  dottrina,  reca  parecchi  esempi, 
parte  tolti  da  altri  scrittori,  parte  uditi  da 
esso  e  recenti;  ma  cosi  strani  e  inverosi- 
mili, da  far  meraviglia  che  assai  dotto,  co- 
m*  era,  e  per  quanto  comportavano  V  abito 
ed  i  tempi,  libiche  un  tantino  spregiudicato. 
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bevesse  poi  così  grosso  e  mostrasse  tanta 
credulità  (1). 

<  Qui  non  Riabbiamo  librerie  pubbliche^  e 
«  le  private  non  sono  molto  abbondanti  », 
scriveva  Francesco  Maria  all'  Aprosio  nel 
settembre  del  66.  «  Non  habbiamo  in  Lucca 
«  librerie  né  pubbliche  né  dovitiose  (2)  », 
tornava  a  ripetergli  al  cominciare  del  67. 
Questa  scarsità  e  mancanza  di  libri  accre- 
sceva in  lui  il  desiderio  e  il  bisogno  di  acqui- 
starne ;  e  ne  provvedeva  del  continuo,  sopra 
tutto  fuori  della  nativa  città,  in  cui  allora 
non  vi  era  che  un  solo  libraio.  Giacinto  Paci, 
il  quale  per  giunta  attendeva  «  più  alla  stam- 
«  pa  che  a  mercantia  di  libri  nuovi  (3)  ». 
Tra'  numerosi  codici  che  comprò,  uno  fu  ap- 
punto r  occasione  per  cui,  quasi  vecchio,  si 
dette  allo  studio  dell'  erudizione  ecclesiastica, 
e  vi  ottenne  così  bella  rinomanza. 


(1)  Avvenimento  H  irutruuione  <UU  CuraU  e  Confeuori  della 
Dioeeti  di  Lucca  ad  effetto  di  emendare  il  graviesimo  peccato  della 
maleàittione  contro  li  proprii  figli,  in  Lucca,  appresso  Iacinto  Pa- 
ci etc.  1659;  in   12. 

(2)  Lettere  di  Francesco  Maria  Fiorentini  al  P.  Angelico  Apro- 
sio da  Ventimiglia  degli   8    settembre  1666  e    17  gennaio  1667, 

autografe  nella  Reale  Biblioteca  dell'  Università  di  Genova. 

(3)  Lettera  di  F.  M.  Fiorentini  ad  Antonio  Magliabecchi,  de'3i 
ottobre  1668,  autografa  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
(Cod.  magliab.  class.  Vili,  n.  693  ). 
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Essendogli  dunque  capitato  nelle  mani  il 
testo  a  penna  di  un  antico  Martirologio  (1), 
attribuito  a  S.  Girolamo,  divisò  d'  illustrar- 
lo e  di  metterlo  in  luce.  Il  Lucchesini  asse- 
risce che  da  prima  ebbe  in  animo  di  farlo  in- 
cidere in  rame,  e  anzi  aggiunge  che  la  Pub- 
blica Libreria  «  ne  possedeva  forse  venti  fo- 
«  gli  cosi  stampati,  che  nell'  incendio  della 
«  medesima  furono  arsi  (2)  »•  La  cosa  però 
non  ha  fondamento  nel  vero.  Fu  il  P.  Eri- 
berto  Rosweyde  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  fino   dal    1626,  a  spese  -di  Baldassarre 


(1)  II  MabilloD  nel  suo  Iter  Ualicum  Uuerarium  armis 
MDCLXXXV  et  MDCLXXXVI,  che  forma  la  Parte  I  del  Muwum 
Ualicum  edito  da  lai,  racconta  che  nel  maggio  dell'  86  venne  a 
Lucca,  ed  a  pag.  186  tra  le  persone  che  gli  Tecero  accoglienza 
benevola  ricorda  Mario  Fiorentini  «  cuius  patri  Francisco  Hariae 
Martyrologii  Lacensis  editionem  referre  debemus  acceptam  ».  Ag* 
giunge  poi  :  •  Martyrologii  esemplar  quod  vidimus  octingentos  an- 
nos  videtur  superare  ».  Della  visita  del  Mabillon  e  del  suo  giudi- 
zio suir  antichità  del  codice,  volle  Mario  che  ne  restasse  ricordo, 
ed  in  margine  ad  un  esemplare  del  Martirologio  paterno,  che  ora 
si  conserva  nella  Biblioteca  Pubblica,  cosi  scrisse  t  «  Anno  1686, 
mense  aprili,  fuit  Lucae  doctlssimus  P.  Mabillonius  Benedlctious, 
Gallus,  qui  multa  in  lucem  protulit,  et  cum  bibliothecam  nostram 
inviseret,  ego  Harius  Florentinius  estendi  illi  originalem  codicem 
Martyrologii  Hieronymiani  a  patre  meo  edito,  et  maxime  laudavit, 
crediditque  exaratum  fuisso  circa  annum  800,  et  optimae  notae 
eumdem  existimavit  ». 

(9)  Lucchesini,  Della  storia  letteraria  del  Ducato  Litccheee  li" 
bri  VII,  in  Memorie  e  documenti  per  tervire  alla  Storia  di  Lue^ 
ca;  X,  70. 
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Moreto,  fece  preparare  ad  Anversa,  nell'  of- 
ficina del  Plantin,  un'  incisione  a  fac-simile 
di  un  codice  del  Martirologio  geronimiano 
già  appartenuto  al  Monastero  di  Epternach, 
che  si  credeva  scritto  da  Lorenzo  Diacono 
per  comando  di  S.  Willibrordo  apostolo  dei 
Frisi  e  fondatore  di  esso  Monastero  (1);  in- 
cisione che  fu  condotta  soltanto  fino  al  ocij 
kalendas  iulta$,e  che  non  venne  mai  divul- 
gata (2).  Racconta  il  Fiorentini  stesso  che 
era  sul  punto  di  consegnare  il  manoscrit- 
to allo  stampatore,  quando  per  cortesia  del- 
l' Henschen  e  del  Bollando  ebbe  in  dono 
un  esemplare  di  quel  fac-simile,  e  potè  pure 
mercè  loro,  collazionare  per  intiero  il  pro- 


ci) Ne  riportano  un  saggio  1*  Henschen  ed  il  Papebroeck  nelU 
tav.  2  del  Propylaeum  aruiquarium  circa  veri  oc  falii  diicriwun 
in  vctuttis  mcmbranis^  che  si  legge  a  pag.  I-LVI  del  tom.  Il  de- 
gli Acta  Sanctorum  aprilit.  Il  Bollando  ne  parla  a  pag.  XLY  della 
sua  prefazione  ai  tom.  1  degli  Ada  Sanctorum  ianuarii  con  que- 
ste parole:  •  Reperit  illod  (cioè  il  codice  epternacense )  in 
Ghartasia  Trevirensi  Ileribertus  Rosweydns  noster,  Tetastissimo 
cbaractere  exaratum,  statuitquo  in  Incem  emittere;  et  iam  partem 
caraverat  aeneìs  laminis  incidi^  Baltbasaris  Noretì  v.  ci.  expensis, 
editnrus  in  adversa  pagina  descripta  elegantins  ea  qnae  contra- 
ete cxolctis  litteris  erant  effòrmata  ».  Discorre  di  questo  fac-si- 
raile  anche  il  D'Achery  a  pag.  18  del  sao  Spicilegium, 

(2)  Un  esemplare,  tirato  in  carta,  trovasi  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi,  codice  latino  151159.  È  forse  il  solo  che  si  co- 
nosca, come  avverte  il  De  Rossi  a  pag.  XI  del  ton^.  Il  della  saa 
Roma  totterranea  criitìana. 
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prio  testo  con  quello  epternacense  (1).  Tenne 
anche  a  riscontro,  come  vedremo,  un  codice 
dell'  Abbazia  di  S.  Pietro  di  Weissenburg, 
scritto  nel  772,  e  che  dal  nome  di  chi  allora 
lo  possedeva  si  chiamò  Blumiano.  Si  valse 
del  pari  dell'  antico  codice  del  Monastero  di 
Gorbia  (2),  di  varie  lezioni  del  quale  e  di  non 


(1)  Veggasi  ciò  che  scrive  il  Fiorentini  a  pag.  3i  del  suo 
Martffrologium, 

{^)  Il  testo  corbeiensc  era  stato  messo  alle  stampe  a  Parigi 
nel  1661  dal  P.  Luca  D' Achory,  Benedettino  della  Congregazione 
di  S.  Mauro,  a  pag.  617  e  scgg.  del  tom.  IV  del  suo  Veterum  ali- 
quot  fcriptorum^  qui  in  GaUiae  BibliotltecU,  maxime  Bentdidino' 
rum,  laluerani,  ipicUegium.  A  pag.  )8  della  prefazione  confessa  che 
aveva  quasi  ultimata  la  stampa,  «  cum  menses  Marlyrologii  qui  in 
praefatis  foliis  (  cioè  nel  codice  corbeiense  )  desidcrantur  a  XII 
kal.  iuliSis  ad  flnem  usquc,  R.  P.  Johannes  Bollandus  S.  I.  presbyter, 
vlr  antiquae  rei  peritissimus  ac  diligens  indagalor,  e  membrana- 
ceo codice  excriptoSt  ut  ipsum  IHteris  interpellaveram,  transvehi 
ad  me  auanta  potuit  diligentia  curavit  Verum  quia  Martyrolo- 
gium  prope  totum  iam  typis  erat  impressum,  quum  menses  illos 
accepl^  Donnisi  per  paucas  potui  snpplcre  lacunas  ».  Questo  co- 
dice trovasi  adesso  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (cod. 
lat  ISilO);  ed  il  De  Rossi  (La  Roma  $o(terranea  cristiana; 
tom.  li,  pag.  XII-XIII  )  che  lo  esaminò  minutamente^  confrontan- 
dolo con  la  stampa  fattane  dal  D*  Achery,  ebbe  a  riconoscere 
questa  assai  fallace,  «  avendo  V  editore,  di  suo  arbitrio,  segnato 
in  lettere  corsive,  quasi  fossero  aggiunte  di  seconda  mano,  mol- 
tissime sezioni  del  testo,  che  ne  sono  parte  integrale;  e  parimente, 
di  suo  arbitrio,  avendo  trasferito  quelle  sezioni  alla  fine  di  cia- 
scun articolo,  mentre  stanno  nel  corpo;  avendo  inoltre  om'messo 
molte  postille  interlineari,  che  spettano  al  Martirologio  primitivo; 
ed  in  fine  avendo   supplito  per  congettura,  senza  avvertirne  il 


l 
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pochi  brani  gli  faroDo  larghi  il  Dufresne  e 
il  Da  Faultrey.  Soprattutto  però,  oltre  il  pro- 
prio, si  giovò  di  quello  che  allora  trovavasi 
neir  Archivio  segreto  de'  Canonaci  della  Cat- 
tedrale di  Lucca  e  che  ora  conservasi  nella 
Biblioteca  del  Capitolo  (1),  ed  è  contrasegnato 

lettore,  le  floali  di  moltittimi  nomi,  tronchi  per  tosatura  fatta  alle 
pagine  membranacee  ». 

(I)  Questo  codice  insieme  con  quello  della  Biblioteca  Capi- 
tolare di  Lacca  fo  il  fondamento  dell'  edizione.  Ecco  le  parole 
di  Francesco  Maria:  ■  Bini  qnidem  codices  et  optimae  notae 
haedini,  ex  qaibns  fldcliter  Hartyrologinm  reddidi,  integri  snnt 
et  aetate  Inter  se  fere  suppares,  sed  Tel  ex  eodem  exeraplari 
ve!  aiternm  ex  altero  escerptum.  Primas  est  Catbednlis  La- 
censis,  non  in  Bibliotheca,  sed  in  secretiorì  Tabnlario  cnm  aliis 
vetastis  Sanctorum  Actis  magnis  haedinis  libris  servatur.  Chara- 
cteres  decimi  vel  nndecimi  circiter  saecnli  Tidentnr,  unde  circa 
miUesiroum  vel  millesimnm  centesimum  anonm  exaratum  fnisse 
coniicio,  quamquam  aliquas  addltiones  contineat  recentiori  mana 
confectas,  quae  aonum  notatum  praeferunt  MCIIL  In  fronte  co- 
dicis  hacc  verba  prostant  :  Hie  e$t  liber  B.  Martini  LumìU  Ept- 
Ècopatus,  quem  si  quis  furatu»  fìurit  mU  fraudolenier  retìnueritf 
ex  auctoriiale  huius  matrieii  Ecclesie,  que  caput  est  omnium  BC' 
elesiarum  huius  Episeopatus,  et  cansensu  CanoiUeorum  anathema 
sU  in  perpeiuum  nisi  reddideriL  Amen,  fiat,  fiat,  fiat,  Praecedit 
Nartyrologium  Adonis,  quod  sequuntur  Vitae  aliquae  Sanctorum 
nempe  lacobi  Intercisi,  Pauli  primi  baeremiUe,  S.  AogusUni,  S.Pau- 
)ae  matrii  S.  Euslochiae,  S.  Mauri  Abbatis,  deinde  Martyrologiam 
metricum  Wandelberti,  in  aliquibus  ab  eo  quod  edidit  Molanus 
diversum.  Hoc  sino  aliquo  titulo  vetustius,  quod  damus  Marty- 
rologium  ab  epistolis  ad  Hieronymum  incipiens  conn^ctitnr.  In 
buius  marginalibus  spaciis  recentiori  cbaractere  et  seiunctim 
nonnullorum  Episcoporum  Lucensium  ac  aliorum  qui  eidem  Ec- 
cleslae   aliquod   beneflcium    praesliterunt   obitus   et    memorine, 
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col  n/  618.  Quando  V  andava  apparecchiando 
per  le  stampe,  spesso  ne  faceva  parola  nelle 
sue  lettere  agli  amici.  «  lo  sono  al  fine  delle 
«  scabrosità  del  mio  antico  Martirologio  (scri- 


qaas  praetermisimns,  adduDtar.  In  eodom  pariter  codice,  sed  ea- 
dem  librarli    mana  ChroDicon    breve  extat  ab  anno  700  usque 
ad  millesimum  circiter  centesimum,  quod  in  monumentis  Matil- 
dis  Comitissae,  editis  Lucae  anno  16i2,  non  semel  adduxi.  Alter 
ex  codicibus  folio  haedino  et  ab  inluria  temporum  illaesus  in  no- 
stra Bibliotheca  servatar.  Fuit  hic  olim  ad   usum  Canonicoram 
Basilìcae  Sancti  Theodori  et  Donati  extra  Lucensem  arbem.  Prae- 
fert  initlo  Kalendarium  prò  eadem  Ecclesìa  accomodatam,  in  qao 
pariter    aliquonim    beneflcorum    obitus  recentiori    manu    adno- 
tantur    et    praecipue    Io.  Prioria    S.  Donati    Lucensis    HCLXVII. 
Deinde  seqaìtar   Hartyrologiam   Adonis,  cai  immediate  subnecti- 
tur   qood   D.  Hieronymo    ascribimas.  Alia    in    eodem  codice  se- 
quntur  nempe  Canonicoram  illias  Basilicae  ordo  de  novitiis  qui 
ad  conyerslonem  yeniant,  D.  Aagustini    et   D.  Benedicti  seiunctlm 
regala,  B.  Gregorli  Dialogi  et  alia  opascala  ad  fldem  catholicam 
profltendam  spectantia.  Primus  codex  qal  ad  plares  annos  in  Cathe- 
drali  Lacensi  Ecclesia  legi  consaevisse  non  dubito,  maioris  quidem 
ponderis  est, quod  Ecclesiae  yetustissimae  et  quae  non  modo  in  aedi- 
bas  Episcoporum  uberrimum  pluriam  monamentoram  tabularium 
servat,  sed    etìam  penes   Ganonicos  instructam  plurium  mss.  li- 
brorum   Bibliothecam    ostendit  Alter   vero  codex,  quamquam  in 
privatas  manus  meas  pervenerit,  non  levioris  ponderis  est  Et  si 
enim  ab  imminenti  cultro  bibliopolae  involucra  librorum  medi- 
tantis    non    magna   pecunia    redemerim    dudum,  tamen,  ut  ipsa 
fronte    apparet,  ad   usum  Basilicae  yetustissimae   fuerat   Sancti 
Donati  et  Theodori.  Haec  in  Lucensis  Episcopatus  octavi  saeculi 
membranis  Ecclesia  dicitur  Sedalis,  hoc  est  in   qua  illius  Urbis 
Ep  iscopi  aliquando  resederint,  ut  humatum  Sancti  Theodori  Epi- 
scopi corpus  conflrmat  Insigne  in  ea  Canonicorum  collegium  olim 


652 

«  ve  va  ai  17  gennaio  del  67  ),  e  spero  che  a 
«  maggio  sia  finito  d' imprimere.  Non  posso 
«  contare  questo  studio  per  ameno,  et  io  ve- 
«  ramente  r elessi  per  essercitio  dell'anima, 
«  ma  r  ho  trovato  faticosissimo  per  il  cor- 
«  pò  (1)  ».  Di  n  a  pochi  mesi,  il  25  giugno, 
diceva  a  Francesco  Redi:  «  Il  mio  Marty- 
«  rofo^tbjk  parto  molto  stentato,  credo  che 
«  potrà  vedersi  a  luglio;  se  intanto  mi  ca- 
a  piterà  un  antico  codice  di  Vienna,  donde 
«  è  trasmesso  già  molte  settimane:  e  mi 
«  dispiace  di  sentire  che  sia  in  espettatio- 


conyWebat  donec  avonim  Dostrorum  memoria  belli  meta  solo 
acquata  in  Saocti  Paolioi  Basilicam  cum  omnibus  sacris  cimeliis 
translata  fuìt  et  volumen  illud  dispersam  •. 

Neil*  ioGendìo  delia  Pubblica  libreria,  avvenuto,  come  altrove 
fa  notato,  la  notte  de' 50  gennaio  182%,  grandemente  ebbe  a  pa- 
tire il  codice  florentiniano.  Le  carte  contenenti  il  Martirologio  di 
S.  Girolamo  perirono  quasi  tutte,  e  quelle  poche  che  restano^  in 
varii  punti  a  stento  si  .leggono,  tanto  sono  annerite  dal  forno; 
sono  pure  in  qualche  parte  perito  le  carte  contenenti  il  Kalen- 
darium  necrologicum  della  chiesa  di  S.  Donato,  che  per  buona  for* 
tuna  era  stato  messo  alle  stampe  nel  1753  da  Sebastiano  Donati 
a  pag.  257-273  de'  suol  Dioici  degU  aiUicAi  tacri  e  profani;  ri- 
mangono però  in  grandissima  parte,  e  senza  avere  patito  che  pic- 
colo danno,  le  carte  contenenti  il  Martirologio  di  Adone.  Questi 
frammenti  tra  i  codici  della  Biblioteca  sono  distinti  col  n.  428. 

(1)  Lettera  al  P.  Angelico  Aprosio,  autografa  nella  Biblioteca 
Universitaria  di  Genova.  Di  questa  e  delle  altre  lettere  del  Fioren- 
tini al  chiaro  ventimigliese  mi  favori  copia  l'amico  mio  Prof.  Achil- 
le Neri,  al  quale  ne  rendo  pubblicamente  le  grazie  più  affettuose. 
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«  ne,  perchè  so  che  non  corrisponderà  (1)  » . 
Solo  nel  gennaio  dell'  anno  appresso  ricevette 
il  codice  viennese,  così  lungamente  desidera- 
to; e  lo  ricevette  in  prestanza  dalla  cortesia 
del  Barone  Enrico  Giulio  De  Blum,  Consi- 
gliere della  Maestà  Cesarea,  che  poi  morendo 
lo  legò  al  Duca  di  Brunswick  (2).  Quando 
ai  13  di  febbraio  il  tipografo  ebbe  compiuta  la 
stampa  (3),  incominciata  fino  dal  maggio 
del  63,  grande  dovette  essere  la  consolazione 
di  Francesco  Maria.  Al  P.  Angelico  Aprosio, 
che  a  preferenza  d'  ogni  altro  metteva  a  parte 
de'  lunghi  travagli  durati  in  quel  lavoro,  scri- 
veva il  12  giugno:  «  Io  mi  sono  affaticato 

(1)  Appendice  B,  n.  3. 

(2)  In  nn  eeemplare  dal  Martirologio  postillato  da  Francesco 
Maria,  che  trovasi  nella  Biblioteca  Pubblica,  a  pag.  1057  si  legge  il 
seguente  ricordo  scritto  in  margine  dal  Oglio:  «  Dìo  prima  octobris 
anno  1691.  Ego  Harius  Florentinius  misi  mss.  Codicem  Blumianum 
Domino  Antonio  Magliabectììo,  ut  eundem  tradi  curet  Domino 
V  eibnitlo  ac  Serenissimo  Bronsvicensi  Duci  cui  legaverat  Blumius, 
A  ab  eodem  Magliabecbio  accepi  antographum  Parentis  mei,  qui 
restttutionem  Codicis  promiserat  Baroni  lulio  Blumio  ■. 

(3)  Vetuttiui  oceidenlalit  eccletiae  Martyrologium,  D,  Hieronymo 
a  CasHodoro,  Btda,  Walfrido,  Nolkerò  aHUgue  scriploribui  tribu^ 
tum,  quod  noncupandum  Mie  Ramanum,  a  Magno  Gregorio  deicri" 
ptumf  oh  Adone  laudaium,  proximioribui  taeculii  ffraeierilum  et 
expetUum^  non  leviora  argutnenta  $uadent.  Franciscus  Maria  Flo- 
rentinius, nob.  lucensiSf  ex  $uo  praeteriitn,  ae  patriae  maiorit  eù- 
cleiiae,  pluribu$que  aliti  prcbatae  ftdei  codidbui,  qua  notis  qua  exer* 
eUatùmibu»  expUoaium  integre  vuigavU.  Lucae,  ex  typographia  Hia- 
cynli  Pacii  etc.  MDClXVlll.  Supcriorum  permissu.  In  fog. 
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«  quanto  ha  portato  iì  mio  barlume  neir  an- 
c  tico  Martirologio  Geronimiano  o  Grego- 
«  riano  che  vogliamo  chiamarlo,  ma  a  me 

<  non  è  toccata  la  vista  angelica  e  non  so 

<  quanto  havrò  col  mio  piccolo  occhiale  arri- 

<  vate  le  scabrose  lontananze  di  quel  codice, 

<  che  pervenutomi  nelle  mani,  è  stato  V  im- 

<  pi^o  di  quei  pochi  avanzi  di  tempo  che  ho 

<  potuto  rubbare  alle  mie  continue  distrattioni. 

<  Ho  preteso  in  questi  dieci  anni,  che  vi  ho  im- 

<  piegati,  di  prepararmi  al  viatico  per  V  altra 

<  vita,  giacché  la  mia  cadente  età,  ho^i  di  64 
e  anni,  col  ricordo  frequente  di  dolori  nefriti- 

<  ci,  mi  suggeriva  di  dare  a  Dio  gli  ultimi 
«  avanzi  di  una  vita,  nella  gioventù  molto 

<  perduta,  e  male  spesa  nel  rimanente  ». 
Qual  fh  il  giudizio  de'  dotti  intorno  alla 

nuova  opera  fiorentiniana?  Di  quali  pregi  è 
ricca?  da  quali  difetti  è  macchiata?  Innanzi 
di  soddis&re  a  queste  domande,  occorre  un 
esame  diligente  del  Martirologio  edito  e  illu- 
strato con  sì  grande  amore  da  Francesco  Ma- 
ria ;  è  d'  uopo  dare  un  breve  ragguaglio  de- 
gli altri  Martirologi  allora  conosciuti;  con- 
viene esporre  in  succinto  ciò  che  intorno  a 
questo  ramo  di  sacra  erudizione  ne  pensano 
oggidì  gli  studiosi. 

È  controverso  quando  i  Martirologi  aves- 
sero origine,  ed  il  ricercarla  non  ha  qui  luo- 
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go.  La  Chiesa  Romana  fino  dai  primi  secoli 
ebbe  un  Martirologio  suo  proprio.  Lo  atte- 
sta papa  Gregorio  il  Grande  scrivendo  ad 
Eulogio:  <  nos  paone  omnium  martyrum, 
distinctis  per  dies  singulos  passionibus^  col- 
lecta  in  uno  codice  nomina  habemus .  .  . 
Non  tamen  in  eodem  volumine  qnis  qualiter 
sit  passus  indicitur^  sed  tamtummodo  no- 
men^  locus  et  dies  passionis  ponitur  ;  unde 
fit  ut  multi  ex  diversis  terris  atque  provin- 
ciis  per  dies,  ut  praedixi,  singulos  cogno- 
scantur  martyrio  coronati  ».  Nel  Conci- 
lio Cleveshoviense,  tenuto  il  747,  fu  pre- 
scrìtto che  per  il  giro  di  tutto  V  anno  si 
veneri  il  natale  de'  Santi  <  iuxta  Martjro- 
«  logium  Romanae  Ecclesiae  ».  La  ricerca 
di  questo  antico  Martirologio;  soggetto  di 
lunghe  ed  aspre  contese  ;  è  da  varii  secoli  il 
desiderio  pili  vivo  e  lo  scopo  più  costante 
degli  studiosi  delle  cose  ecclesiastiche  ;  ed  an- 
che ai  di  nostri  vi  si  travaglia  queir  insigne 
archeologo  che  è  il  comm.  Giovambattista 
De  Rossi.  Roma,  adottato  nel  corso  dei  se- 
coli il  lavoro  martirologico  di  Adone  e  di 
Usuardo,  lo  andò  a  mano  a  mano  accrescen.- 
do  e  trasformando  a  segno,  che  appena  alcu- 
na traccia  conserva  del  testo  primitivo.  Cia- 
scuna delle  chiese  ad  essa  soggette  adottò 
del  pari  il  testo  di  Usuardo;  e  vi  aggiunse 
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i  nomi  dei  propri  martiri:  e  col  succedersi 
degli  anni  quante  furono  le  chiese,  tanti  fu- 
rono gli  esemplari  più  o  meno  interpolati 
del  Martirologio;  tutti  poi  in  più  luoghi 
guasti  e  depravati  per  ignoranza  de'  copi- 
sti. Più  volte  il  Martirologio  Romano,  così 
rafi^zonato,  era  stato  messo  alle  stampe 
quando  Gregorio  XIII,  condotta  a  fine  la 
correzione  del  Calendario,  pose  mano  a  ri- 
formarlo. Le  due  prime  edizioni  riusciroDO 
difettose  ;  più  sincera  la  terza,  fatta  nel  1584, 
per  cura  del  Cardinale  Cesare  Baronio,  che 
r  arricchì  di  copiose  annotazioni. 

Oltre  r  antico  ed  il  nuovo  Martirologio  ro- 
mano, più  altri  se  ne  hanno.  Vuoisi  che  Eu- 
sebio, vescovo  di  Cesarea,  abbia  dato  mano 
a  scriverne  uno  ;  e  che  S.  Girolamo  abbia  egli 
pure  di  una  tal  opera  arricchita  la  Chiesa  o 
traducendo  dal  greco  in  latino  quello  d' Eu- 
sebio, 0  formandone  uno  suo  proprio.  Cassio- 
doro  rammenta  un'  epistola  scritta  da'  ve- 
scovi Cromazio  ed  Eliodoro  ad  esso  Santo, 
con  cui  lo  richiedono  di  compilare  un  cata- 
logo de'  martiri,  e  si  legge  in  fronte  a  più 
codici  del  Martirologio  geronimiano.  Della 
sincerità  peraltro  di  questa  epistola,  non  che 
della  risposta  di  S.  Girolamo  ai  medesimi, 
nella  quale  tocca  d'  Eusebio  e  della  grande 
quantità  di  martiri  di  ogni  r^ione  che  aveva 
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raccolti  nel  suo  catalogo,  prese  a  dubitare 
fino  dal  1568  Giovanni  Molano  ;  vennero  en- 
trambe ritenute  apocrife  dal  Cardinale  Cesare 
Baronie  ;  di  uguale  avviso  fu  il  P.  Giovanni 
Bollando,  per  dir  solo  de'  principali  scrittori 
che  ne  trattarono. 

Beda,  nato  presso  Veremuth,  nella  Diocesi 
di  Duram  in  Inghilterra,  V  anno  673,  morto 
nel  Monastero  di  S.  Paolo  a  Jarrow  il  735, 
compilò  un  Martirologio,  valendosi  soprattut- 
to del  libro  pontificale  e  degli  atti  de'  Mar- 
tiri; Martirologio  che  fu  poi  accresciuto  da 
Floro,  Diacono  di  Lione,  circa  T  830.  Uno 
in  versi  ne  compose  neir  842  Wandelberto, 
che  giovanetto  si  ritirò  nel  Monastero  di 
Prum  nel  Belgio,  dove  fu  promosso  al  dia- 
conato. Bada  conobbe  il  geronimiano  e  più 
volte  lo  cita;  largamente  poi  se  ne  valse  nel 
compilare  il  suo  Rabano,  prima  Abate  di 
Fulda,  poi  Arcivescovo  di  Magonza  ;  e  con- 
ghietturasi  lo  scrivesse  verso  V  845.  Questo 
Martirologio  restò  ignoto  a  Adone,  vesco- 
vo di  Vienna  nel  De Iflnato,  morto  r875; 
ed  in  quello  che  scrisse  cita  il  geronimiano 
e  ne  riporta  de'  brani.  Usuardo  che  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa  neir  Abbazia  di  S;  Ger- 
mano dei  Prati  e  Notkero  che  vesti  V  abito 
di  S.  Benedetto  neir  Abbazia  di  S.  Gallo, 
questi  morto  il  6  aprile  del  912,  quello  ai  13 
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gennaio  dell'  876  o  877,  dettero  fUorì  due 
nuovi  Martirologi.  Notkero  fuse  insieme  i 
Martirologi  di  Beda,  di  Floro,  di  Rabano  e 
di  Adone,  e  ne  «  fece  un  miscuglio  (1)  »; 
Usuardo,  il  cui  Martirologio,  a  giudizio  del 
De  SoUier,  è  sopra  ogni  altro  il  più  celebre, 
il  più  usato,  il  più  descritto  e  quello  di  cui 
se  ne  hanno  un  numero  maggiore  di  edi- 
zioni (2),  non  fu  che  e  un  fedele  epitomatore 
di  Adone  (3)  ».  Entrambi  questi  scrittori  «  co- 
c  nobbero  e  più  o  meno  adoperarono  il  gero- 
«  nimiano  (4)  ».  Narra  Adone  che  mentre  da- 
va mano  a  compilare  il  suo,  ed  a  questo  ef- 
fetto viaggiava  per  V  Italia  in  cerca  di  ma- 
teriali, gli  fu  imprestato  a  Ravenna  un  an- 
tichissimo ( perantiquum  )  Martirologio,  che 
dal  papa  era  stato  trasmesso  ad  un  vesco- 
vo di  Aquileia.  Adone  lo  trascrisse  e  lo  po- 
se in  fronte  al  proprio,  acciò  tutti  vedes- 
sero di  dove  aveva  cavato  varie  delle  no- 
tizie. E  di  fatti,  oltre  Usuardo,  Notkero 
ben  molto  se  ne  valse.  Il  Lippomanno  che 
primo  stampò  V  opera  adoniana,  ed  il  Mo- 
sander,  che  di  nuovo  la  mise  alla  luce,  non 


(  1)  De  Rosai,  La  Roma  ioiterraìua  criaiana:  tom.1I,  pag.  XXXII. 
(S)  Db  SoLLiBi^  Ad  novam  Mariyrologu  ViwurditU 
prmfalio;  in  Ada  Soneiorum  iunii;  tom.  II,  pag.  I. 
(3)  Db  Rossi,  Op.  cit  tom.  11^  pag.  XXXII. 
(i)  Db  Rossi,  Op.  cit.  tom.  Il,  pag.  XXXII. 


leggesse  nello  stesso  codice  di  Colonia  di  cui 
si  valse  il  secondo  editore  nella  ristampa; 
di  che  gli  fece  rimprovero  il  Baronio,  il  qua- 
le stimava  «  opera  egregia,  degna  e  deside- 
«  rata  dagli  eruditi  •  il  metterlo  fuori  (1). 
E  tanto  più  n'  era  vivo  il  desiderio,  in  quan- 
to che  i  copisti,  giudicatolo  inutile,  1'  aveva- 
no trasandato;  e  de'  codici  allora  noti,  lo 
recava  soltanto  il  oolonìease.  Per  la  qual  co- 
sa, innanzi  che  qnesto  si  conoscesse,  invano 
ne  avevano  fetto  ricerca  gli  eruditi  del  se- 
coto  XVI.  Finalmente  nel  1613  il  P.  Eri- 
berto  Eosweyde  di  Utrecht  lo  mauda  fuori  ; 
e  tosto  si  accende  fra  gli  studiosi  una  fieris- 
sima  contesa.  Chi  vuole  sia  quello  ricordato  da 
papa  Gregorio  I  ;  chi  sostiene  debba  ritenersi 
per  il  Martirologio  scritto  da  Eusebio,  tra- 
sportato in  laUno  e  accresciuto  da  S.  Giro- 
lamo; né  manca  chi  afferma  più  non  esiste- 
re il  ravennate,  essere  il  rosweydiano  opera 
di  tempo  posteriore  e  di  nessun  pregio.  Andrea 
Du  Saussay,  vescovo  di  Toul,  dopo  averne 
&tto  larghissime  lodi,  muta  opinione  e  pren- 
de a  screditarlo,  tìngendo  «  più  che  d'  in- 

(■IButOKin,  Trvetatiadi  Martynilogiiì  romana;  io  Marij/nloglu» 
(VMonun  CrtforU  XIII  Pma.  Max.  luuu  edilunt  et  Urbani  fili 
mutorltau  rteagtùtum.  Romie,  Ijrpl*  YtUctnit,  1630|  pt(  11  lo 
principio  MDia  a 
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<  chiostro,  di  nero  veleno  la  sua  penna  (1)  ». 
Non  è  solo  in  campo  a  guerreggiare;  con 
lui  scendono  nella  lizza  il  Yalesìo  ed  il  Fron- 
teau.  Solo  non  resta  neppure  il  Rosweyde, 
che  viene  sostenuto  e  difeso  dal  Bollando, 
dair  Henschen,  dal  Mabillon  e  da  più  altri. 
Nel  secolo  scorso  il  De  Sollier,  il  Mansi  ed 
il  Paoli,  vagliati  con  sana  critica  gli  argo- 
menti deir  una  e  dell'  altra  parte,  finirono 
col  mettere  in  evidenza  che  il  Martirologio 
edito  dal  Rosweyde  (conosciuto  adesso  ge- 
neralmente col  nome  di  Martirologio  ramano 
piccolo)  si  debba  ritenere  per  T antico  roma- 
no indicato  da  Adone  e  da  lui  rinvenuto  a 
Ravenna;  opinione  rafforzata  ai  giorni  nostri 
con  validissimi  argomenti  dal  De  Rossi  (2). 

(I)  Paoli,  Di  5.  Felice  il  papa  e  wtariire  disiertazionL  In  Roma, 
Pagliarini,  1790;  pag.  178. 

(5t)  Ecco  le  parole  del  De  Rossi  (La  Roma  Botterranea  eriuiana; 
tom.  Il«  pag.  XXIX  )  ;  «  Se  gli  eraditi  degli  scorsi  secoli  in  laogo 
di  contendere  tanto  suir  unico  testo  pubblicato  dal  Rosveido  si 
fossero  posti  in  cerca  d' altri  esemplari  manoscrtti  di  quel  lesto 
medesimo,  li  avrebbero  rinvenuti;  e  molti*  capi  di  controversie 
dalla  desiderata  scoperta  sarebbero  stali  recisi.  Nella  Biblioleca 
di  S.  Gallo,  cod.  i9i,  ho  visto  on  magni Oco  esemplare  del  Marti- 
rologio di  Adone,  che  io  stimo  contemporaneo  o  vicinissimo  al- 
l' età  dell'  autore;  e  1'  ho  riconosciuto  per  uno  de'  più  autorevoli 
codici,  che  di  queir  opera  a  noi  sieno  pervenuti.  Quivi  il  piccolo 
Harllrologio,  scevro  dalle  aggiunte  coloniensi  della  copta  Roswei- 
diana,  accuratamente  riveduto  e  corretto   da  una  mano   contem- 
poranea alla  prima  scrittura,  non   solo  è  trascritto  a  pie  della 
prefazione  e  a  capo   dell'  opera  di   Adone,  ma  porta  inoltre  il 


piccolo  sì  schierò  il  Fioreatinì;  e  nel  &r  questo 
ebbe  in  parte  ragione.ed  in  parte  torto.  Il  gero- 
nimiano  ha  tanta  mailer  ricchezza  e  tanto 
maggior  sapore  di  arcaismo,  che  il  nostro 
Francesco  Maria  fn  pienamente  nel  vero, 
qoando,  fermo  nella  credenza  che  non  avesse 
né  potesse  aver  emuli  a  contendergli  né  la  im- 
portanza né  la  vecchiaia,  die  mano  a  provarlo, 
e  vi  si  accinse  con  grandissimo  sfoggio  di  eru- 
dizione. Non  sempre  peraltro  seppe  valersi  di 
argomenti  vagliati  con  sana  critica.  InMti  co- 
mincia dal  ricercare  se  il  Martirologio  che  da- 
va alte  stampe  fosse  da  ascriversi  ad  Eusebio  o 
a  S.  Girolamo  ;  ed  esclude  affatto  Eusebio,  il 
quale  non  apparisce  che  compilasse  propria- 
mente un  Martirologio,  ma  piuttosto  che  racco- 
gliesse un^  ampia  collezione  di  atti  de'  martiri. 
Lo  ritiene  invece  opera  di  S.  Girolamo  ;  e  quel- 
lo appunto  che  papa  Gr^ono  indica  nell'  epi- 

tltolo  teguente:  INCIPIT  HARTYHOLOGIVH  ROHAIIVII.  Ecco  tdon- 
que  QD  codice  di  aonimi  ut«riU,  ot*    doo  mId  II  cootroTena 

documenta  ORCUpa  il  patto  medeiimo,  eh'  uso  tiene  nel  mano- 
scritta di  Colonia;  ma  inoltre  i  designalo  da  un  [itulo.  Il  quale 
cEclude  d'  un  tratto  l' Ipotesi  dell'  epitome,  dimostra  quello  eiiere 
il  Hirtirolagio  che  Adone  dice  mandalo  da  Roma  ad  Aqulleia,  e 
ne  conrermi  U  conlrailata  ippelliiione  romanum.  Anche  io  qnal- 
ctie  litro  codice  di  Adone  lio  trovato  trammenli  del  premeiio 
Utu-tj/rologiutt  nmanam;  talché  è  Talio  estera  prerogativa  dal 
solo  esemplar*  di  Colonia  I'  avere  torbato  quel  documento  ■. 


662 

stola  ad  Ealogio,  quello  che  da  Roma  fu 
trasmesso  ad  Aquileia  e  da  Adone  rinve- 
nuto a  Ravenna.  Nel  giudicarlo  di  S.  Giro- 
lamo si  fa  forte  delle  due  epistole  che  stanno 
in  fironto  al  suo  codice  :  quella  cioè  de"  ve- 
scovi Gromazio  ed  Eliodoro  e  la  risposta 
del  Santo  ;  e  ne  difende  la  genuinità  contro 
il  Molano  ed  il  Baronie.  Contro  il  Rosvreyde 
poi  ed  i  suoi  sostenitori  aguzza  le  armi,  ed 
esce  poi  afSsitto  dal  vero  negando  di  ricono- 
scere il  ravennate  nel  testo  avversario;  ri- 
tenendolo per  un  epitome  dell'  opera  ado- 
niana;  pretendendo  che  nel  suo  non  già 
neir  altro,  sia  da  riconoscere  V  antico  cata- 
togo  romano  di  che  si  valse  Adone.  E  sic- 
come questi,  oltre  il  ravennate,  ricorda  anche 
il  Martirologio  geronimiano;  sostiene  il  Fio- 
rentini che  entrambi  non  siano  che  una  sola 
opera,  ed  in  quella  che  pubblica  vi  ravvisa 
tutti  i  caratteri  ;  sebbene  confessi  che  i  brani 
geronimiani  riferiti  da  Adone  non  abbiano,  in 
generale,  col  proprio  testo  quella  piena  conso- 
nanza che  avrebbero  dovuto. 

Divisava  egli  d' intitolare  la  nuova  opera 
ad  Alessandro  VII  (1),  che  insieme  con  V  Hol- 


.(I)  Ippolito  Htrrteei  scriTeva  al  Fiorentini  il  18  aprile  1658 s 
•  Sento  guato  che  animato  dal  Sìg.  Luca  Olstenio,  arni  da  N.S.  Alet- 
•andro  VII,  V.  8.  Uri  ionanii  le  sue  lodevoUaaime  fatiche  •. 
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stenio  (1),  &C6va  caldi  voti  perchè  la  tirasse  a 
fine.  Ma  essendo  qael  pontefice  venuto  a  mor- 
te quando  il  libro  era  tuttavia  sotto  il  tor- 
chio^ lo  dedicò  invece  a  Clemente  IX,  suc- 
cessore di  lui.  Il  testo  è  preceduto  da  undici 
ragionamenti  o  ammonizioni,  come  esso  le 
chiama,  alle  quali  fanno  seguito  sedici  eserci- 
tazioni ed  una  quantità  veramente  smisurata 
di  note.  Non  vi  è  martire  di  cui  con  la  più 
soda  e  molteplice  dottrina  non  tratti  ;  non  vi 
è  punto  d' istoria  ecclesiastica  intorno  alla 
quale  non  si  sforzi  di  spargere  luce.  Onde 
a  ragione  ebbe  a  scrivere  il  Berti,  che  «  è 
e  certamente  mirabile  il  vedere  in  un  seco- 

<  lare  un'erudizione  si  vasta  e  profonda 

<  delle  cose  ecclesiastiche  (2)  ». 

Il  Lucchesini  discorrendo  di  questo  lavoro, 
dopo  aver  detto  che  al  Nostro  «  meritò  mol- 


(I)  Qaetti  gli  scriveva  nel  gennaio  del  1688  s  ■  Ego  vero, 
Claritsime  Fiorentini,  felicitatem  istam  et  tibi  et  rei  christianae  ex 
animo  gratnlor»  qnae  frnstra^hactenns  qnaeiitnm  thesaumm  tibl 
tandem  in  manne  dedit»  vetne  illad  inqntm  et  genuinam  Harty- 
rologinm  Bomannm,  Btronio,  Rosweydo  allisqne  eacrae  antiqnitatis 

amatoribns  tantopere  ezpetitam Neque  opas  habes  mea 

admonitione  nt  pnram  pntam  codieis  tal  antiqnitatem  religiose 
nobis  repraesentesy  com  lacnlentam  dllif  entiae  et  indicii  specimen 

Hattildls    tna  exblbnerit Praeclarl  operis  editionem 

qnam  primnm  pablico  cnm  favore  et  plansu  absolve  >.       , 

(i)  BsaTi,  Memorie  ée$U  eerUtori  luccheei  mss.  nella  Pubblica 
Biblioteca,  codice  n.  55. 
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«  to  plauso  dagli  uomini  letterati  dell'  età 
e  sua  e  quello  ancora  de'  moderni  »^  a^un- 
gè  :  «  e  se  fu  ripreso  dall'  eretico  Dodwello, 
e  egli  ebbe  comune  questa  sorte  col  Baronie, 
e  col  Bollando,  col  Pagi,  ed  è  glorioso  l'avere 
<  1  suoi  rimproveri  con  sì  fatti  compagni  >. 
Enrico  Dodwell  non  si  sognò  giammai  di 
rompere  una  lancia  contro  il  Fiorentini.  Nel- 
r  undecima  delle  sue  Disseriazioni  sopra 
S.  Cipriano,  che  vennero  in  luce  nel  1682, 
si  studia  di  provare  die  il  numero  de'  mar- 
tiri fu  assai  meno  considerevole  nelle  pri- 
me persecuzioni  di  quello  che  comunemente 
si  creda.  Né  ad  affermare  questo  è  mosso 
da  odio  contro  il  cristianesimo  ;  credeva  an- 
zi che  il  numero  di  essi,  anche  diminuito  e 
d'  assai,  restasse  sempre  una  prova  lumino- 
sa a  vantaggio  di  quello.  Nel  toccare  poi 
de'  Martirologi,  non  usa  nemmeno  una  parola 
che  suoni  biasimo  né  verso  il  Fiorentini,  né 
verso  il  Baronie,  né  verso  gli  altri  editori  : 
solo  afi^rma  che  ai  Martirologi  non  debba 
aggiustarsi  piena  fede,  e  li  stima  fattura  di 
monaci  creduli  e  ignoranti;  asserzione  che 
venne  poi  combattuta  con  molto  calore  e 
concitata  dal  Macknight,  dal  Burnet,  dal- 
l' Ansaldi  e  dal  Ruinart, 

Il  De  Sollier,  mentre  riconosce  nel  testo 
edito  dal  Rosweyde  il  Martirologio  rinvenu- 
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to  da  Adone  a  Ravenna^  non  crede  però  che 
debba  ad  esso  competere  il  titolo  di  vetus 
romanum  attribuitogli  dall'  editore;  lo  ri- 
tiene  un  Martirologio  romano,  ma  non  già 
il  corpo  grande  citato  da  S.  Gregorio  ;  ben- 
sì una  compilazione  più  breve  e  succinta; 
e  per  questo  gli  dà  il  nome  di  romanum  par- 
man.  A  suo  giudizio  il  titolo  di  vetus  roma- 
num spetta  invece  a  quello  geronimiano  edito 
dal  Fiorentini  ;  crede  che  sia  il  Martirologio 
citato  da  S.  Gregorio,  e  conchiude  :  «  id  quae- 
«  rimus,  id  volumus,  id  asserimus  Martjro*- 
«  logium  istud,  quod  Hieronymianum  appel- 
«  lamus,  omnium  primum,  omnium  vetustis- 
«  simum  esse  ».  Non  mena  buoni  però  al 
Fiorentini  gli  argomenti  con  cui  si  sforza 
di  dimostrare  la  veridicità  dell'  epistola  di 
Cromazio  e  d'  Eliodoro  e  la  risposta  di 
S.  Girolamo  ;  al  contrario  chiama  solida  gli 
argomenti,  con  cui  dal  Baronie  vennero  di- 
mostrate apocrife.  Riconosce  guasti  in  modo 
veramente  orribile  i  codici  che  se  ne  hanno  ; 
maravigliosa  la  fatica  impiegata  dal  Fioren* 
tini  nel  reintegrare,  spiegare,  combinare  e 
distinguere  un'  infinità  di  passi  imbrogliatis- 
simi,  confusi,  trasfigurati.  Ne  loda  la  sodezza 
della  dottrina,  V  erudizione  molteplice  e  sva- 
riata ;  ribatte  peraltro  ad  uno  ad  uno,  e  nel 
modo  il  piti  convincente,  gli  argomenti  da 


666 

lai  posti  in  campo  contro  il  Martirologio  ro- 
m/ixntum  parvum  del  Rosweyde  ;  che  aveva 
guerreggiato  col  più  grande  accanimentOj 
credendolo  un  emulo  importuno  che  andasse 
distrutto  per  mettere  in  maggior  luce  ed  in 
evidenza  più  piena  il  proprio  Martirologio  (1). 
Troppo  mi  diffonderei  se  dovessi  riferire  gli 
svariati  giudizi  dei  dotti  suir  opera  fiorentì- 
niana.  Passerò  sotto  silenzio  ciò  che  ne  scris- 
sero Niccola  Caterinot,  Alessio  Aurelio  Pel- 
liccia^ Sebastiano  Tillemont,  Francesco  D'As- 
te, Federigo  D'Altan  ed  Adriano  Baillet; 
per  fermarmi  solo  intorno  a  quelli  che  ne 
hanno  trattato  più  di  proposito  e  che  V  han- 
no studiata  con  maggiore  sodezza. 

Giovandomenico  Mansi  non  contento  di 
avere  speso  le  sue  cure  a  dare  una  nuova 
edizione  della  Matilda  del  Fiorentini,  vagheg- 
giò anche  il  disegno  di  porre  di  nuovo  alle 
stampe  il  Martirologio  di  lui  ;  ma  benché  gli 
stampatori  ne  dessero  fuori  i  manifesti,  sia 
indolenza,  sia  timore  della  spesa,  la  promessa 
non  Al  mantenuta  (2)  ;  solo  vide  la  luce  la 

(I)  Di  SoLLiiM,  Op.  cit  ptg.  V  e  segg.  XXI II  e  scgg.  XXX  e  aegg. 

(i)  Erra  il  Tiriboschi  (  Storia  dMa  Ulierahtn  ilotoMi; 
VUI,  96  )  tflformtDdo  ch«  •  ant  nuova  edliione  ne  ht  posdt  da- 
ta nel  1786,  con  molte  aggiunte,  r  eruditissimo  Honsig.  Hansì  •. 
Alla  pag.  88  e  seg.  del  Omunentarium  de  vUa  et  ecripUe  Io.  Do- 
mcntet  Manei.  Venetiie,  typU  AnionU  Zaita,  UDCCLXXll;  in  i.  così 
Tien  narrata  la  cosa:  •  Desideratur  etiam  Hartyrologiua,  quod 


J 


668 

Il  dotto  arcivescovo  non  dissente  dai  Fio- 
rentini quanto  all'  escludere,  che  il  Martirolo- 
gio da  esso  stampato  sia  opera  di  Eusebio; 
anzi  sospetta  che  taluno  ne  abbia  fatto  men- 
zione per  equivoco,  atteso  che  anche  S.  Giro- 
lamo ebbe  nome  Eusebio  Girolamo.  È  con- 
trario affatto  ad  ascriverlo  a  quest'  ultimo. 
Per  ragioni  storiche  e  filologiche  prova  apo- 
crife r  epistole  de'  due  vescovi  e  del  Santo, 
e  così  viene  a  distruggere  V  argomento  più 
valido  del  Nostro  ;  osserva  che  se  anche  vo- 
lessero ammettersi  come  autentiche,  nulla 
proverebbero,  leggendosi  pure  in  fronte  a  va- 
rii  altri  Martirologi  da  questo  diversi.  E  lo 
reputa  poi  posteriore  ai  tempi  di  S.  Girola- 
mo, non  avendone  esso  fatta  menzione  dove 
parla  de'  propri  scritti,  né  trovandosi  ricor- 
dato da  alcuno  de'  contemporanei  di  lui.  Di 
nessun  peso  giudica  la  testimonianza  di  Cas- 
siodoro,  la  quale  si  fonda  unicamente,  co 
me  apparisce  chiaro  dalle  sue  parole,  sul- 
r  epistola  già  ricordata  di  Cromazio  ed 
Eliodoro.  Né  si  limita  a  questo.  Dal  conte- 


•  quanti  calendari  «  Martirologi  sono»  a  qaest'  ora  stampati  •; 
(Utegno  che  non  fu  mandato  ad  effetto,  ed  al  quale  è  da  ascri- 
verli so  le  carte  del  Hans!  iotoroo  al  Martirologio  florentiniano 
capitarono  nelle  mani  dello  Zaccaria  (cf.  CANC£LLiBai,  Diaerta- 
tùme  aopra  due  iscrizioni  delle  SanU  }farUì'i  SimpUeia  ed  Oreeu 
Roma,  Bourliè,  1819;  pag.  98  e  seg«). 
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nuto  stesso  del  Martirologio  fiorentiniano  ca- 
va le  prove  più  evidenti  per  mostrare  che 
non  può  essere  di  S.  Girolamo.  Infatti  vi  tro- 
va data  come  certa  qualche  notizia  che  que- 
sti nelle  altre  sue  opero  confessa  di  non  aver 
potuto  rintracciare;  vi  trova  errori  di  geo-' 
grafia  e  di  storia,  che  V  eruditissimo  scrittore 
non  poteva  aver  commessi;  vi  trova  taciuti 
diversi  nomi  di  martiri  da  Girolamo  colmati 
di  lodi  ne'  suoi  scritti.  Nò  mena  buono  a 
Francesco  Maria  il  volerlo  riconoscere  per 
quello  stesso  di  che  fa  parola  S.  Gregorio; 
sospetta  invece  che  accennasse  il  papa  a  tut- 
t'  altro,  dal  vedere  nel  Sacramentario  di  lui 
segnato  il  natale  di  molti  martiri  sotto  di- 
verso giorno  che  non  faccia  il  Martirologio 
fiorentiniano;  e  dal  leggersi  nel  primo  di- 
versi martiri  che  mancano  nel  secondo.  Met- 
te poi  in  evidenza  come  vada  errato  il  no- 
stro editore  nel  sostenere  che  tanto  il  Mar- 
tirologio geronimiano  ricordato  da  Adone, 
quanto  quello  ravennate,  di  cui  largamente 
si  valse,  non  sono  che  una  sola  e  medesima 
compilazione.  Mostra  che  i  frammenti  del  ge- 
ronimiano riferiti  dal  Vescovo  viennese  non 
confrontano  col  testo  fiorentiniano,  giacché 
contengono  alcuna  festa  che  manca  in  que- 
st'  ultimo.  Assicurandoci  Adone  di  essersi 
servito  del  Martirologio  ravennate  per  asse- 

43 
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gnare  a  giorni  certi  le  feste  de'  Santi,  quan- 
do  tale  Martirologio  fosse  il  medesimo  di 
quello  pubblicato   da  Francesco  Maria,  do- 
vrebbe tra  il  fiorentiniano  e  V  adoniano  cor- 
rere grandissima  armonia.  Invece  questa  ar- 
monia fa  difetto  in  moltissimi  casi  ;  per  con- 
seguenza il   testo   del  Fiorentini   non   può 
essere  neppure  V  antico  romano  che   Ado- 
ne trovò  a  Ravenna.  Il  Mansi  riconosce  in- 
vece  quest'   ultimo    nel  rosweydiano,   che 
quasi  senza  eccezioni  ha  la  più  grande  con- 
sonanza coir  adoniano;  consonanza  ricono- 
sciuta dal  Fiorentini  stesso,  ma  che  però  volle 
spiegare  col  supporre  che  il  Martirologio  edi- 
to dal   Rosweyde  fosse  un  compendio  del- 
l'altro. Al  che  peraltro,  come  nota  il  Mansi,  si 
oppone  il  trovarsi  nel  supposto  ristretto  tre 
0  quattro  giorni  vuoti  di  nomi  ;  mentre  nel- 
r  opera  che  si  vorrebbe  compendiata,  anche  a 
quei  giprni  veggonsi  assegnati  diversi  martiri. 
A   suo  giudizio,  il  Martirologio  fiorenti- 
niano è  un  centone  di  molti  antichi  Marti- 
rologi e  Calendari,  accozzati  assieme,  in  par- 
te malamente,  in  parte  bene.  E  ne  allega  per 
prova,  la  confusione  dei  nomi  di  martiri  d' uno 
stesso  luogo,  divisi  in  gruppi  e  intercalati  in 
gruppi   di  martiri  d'  altri  luoghi;  né  ciò  è 
da  attribuirsi,  come  vuole  il  Fiorentini,  al 
proposito  di  separare  tra  loro  quelli  che  con- 
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seguirono  la  corona  del  martirio  in  diversi 
tempi,  perchè  nel  suo  Martirologio  non  man- 
cano esempi  di  martiri  di  epoche  diflTerenti 
congiunti  insieme.  Vi  si  aggiungono  le  ripe- 
tizioni dei  medesimi  nomi  in  più  giorni,  tal- 
volta alterati,  ma  assai  riconoscibili;  le  de- 
nominazioni collettive  usate  in  un  giorno 
per  quei  medesimi  martiri  di  cui  in  altro 
giorno  si  riportano  i  singoli  nomi  propri; 
r  aver  posto  come  accaduto  in  diversi  luo- 
ghi il  martirio  di  alcuni  santi  di  cui  è  noto 
che  morirono  in  un  luogo  stesso.  Le  quali 
mende  non  possono  attribuirsi  all'  imperizia 
de'  copisti,  tanto  più.  che  i  varii  codici  col- 
lazionati dal  Fiorentini  offrono  tutti  la  stessa 
confusione  ;  invece  questa  rimane  pienamente 
spiegata  col  supporre  che  si  siano  riuniti  e 
trascritti  uno  dopo  V  altro  varii  Martirologi 
e  Calendari  che  portassero  indicazioni  diverse. 
In  quanto  all'  età  non  si  attenta  a  deci- 
dere, perchè,  a  confessione  stessa  del  Fiorenti- 
ni, molte  sono  le  aggiunte  posteriori  che  vi  si 
leggono,  alle  quali  sarebbe  sempre  facile  il  ri- 
ferire tutto  quello  che  nel  Martirologio  sa  di 
meno  antico.  Pure  notando  la  frase  che  si  tro- 
va ai  12  di  marzo  :  Romae  depositio  S.  Orego- 
rii  Episcopi  beatae  memoriae,  ed  avvertendo 
che  la  formula  beatae  memoriae  usavasi  pei  re- 
centemente passati  da  questa  vita,  conghiettu- 
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ra  sìa  di  poco  posteriore  alla  morte  di  S,  Gre- 
gorio; ben  inteso  se  quel  passo  non  voglia 
considerarsi  come  un'  aggiunta  più  recente. 
Sarebbe  pertanto  lavoro  del  cadere  del  VI  se- 
colo, mentre  le  aggiunte,  quelle  almeno  colle 
quali  gli  altri  codici  concordano,  non  oltre- 
passerebbero il  secolo  Vili.  L'  utilità  deU 
libro,  a  suo  giudizio,  consiste  principalmente 
neir  aver  raccolte  molte  cose  da  anticliissimi 
agiologi,  delle  quali  senza  la  diligenza  del 
raccoglitore  non  ne  avremmo  altrimenti  avu- 
to cognizione.  Conchiude  che  sebbene  il  me- 
rito e  r  importanza  di  questo  Martirologio 
sia  di  gran  lunga  minore  di  quello  che  pen- 
sava il  Fiorentini,  nuUameno  per  il  plauso 
con  cui  fu  accolto  dagli  eruditi,  lo  stima  de- 
gno del  pari  deir  encomio  e  del  plauso  della 
più  tarda  posterità. 

Né  diverso  fu  il  giudizio  che  ne  dette  il* 
P.  Paolo  Antonio  Paoli.  Dopo  avere  ^li 
approvato  in  ogni  parte  gli  argomenti  del 
Mansi  e  fattili  suoi,  altri  ne  aggiunge  di 
nuovi.  Per  togliere  al  Martirologio  in  di- 
scorso il  merito  di  essere  stato  citato  da 
S.  Gregorio,  mette  in  evidenza  la  trascu- 
raggine  che  scorgesi  in  esso  rispetto  ai  pon- 
tefici. «  Quale  incredibile  negligenza  sa- 
«  rebbe  stata  quella  della  Chiesa  Romrxa 
<  (nota  il  PaoU)  se  in  un  suo  Martirolo- 


«  gio,  aveuao  raccoin  i  nomi  ai  utmi  cam- 
<  pioni  della  Fede,  morti  per  la  medesima 

■  in  Asia,  in  Africa  e  per  tutte  le  varie 

■  parti  del  mondo,  avesse  poi  trascurato  di 
«  notare  i  nomi  de'  suoi  Pastori,  che  se- 
«  dendo  sulla  cattedra  di  Pietro  V  avevano 
€  santamente  governata?  ».  Quelli  ricordati 
mancano  per  lo  piìl  del  titolo  di  papa;  ti- 
tolo che  il  Fiorentini  vuole  che  cominciasse 
ad  usarsi  comunsmente  soltanto  dopo  il  se- 
colo XI  ;  ma  che  il  >£.oli  mostra  essersi  usa- 
to da  Adone  che  viveva  nel  secolo  IX,  da  Be- 
da  fiorito  nell'  "Vili,  e  da  S.  Gregorio  stesso 
nel  suo  Sacramentario,  parlando  de'  prede- 
cessori. Né  trova  ai^omento  bastevole  da 
provarlo  il  romano  nominato  da  Adone,  per- 
chè incomincia  I'  anno  col  25  dicembre;  giac- 
ché è  cosi  varia  ne'  libri  liturgici  la  manie- 
ra di  dar  principio  all'  anno  ecc'eaiastico,  che 
riesce  impossibile  il  determinare  qual  fosse 
il  metodo  più  antico  {!}. 

Il  Martirologio  florentiaiano  è  stato^di  re- 
cente dair  insigne  archeologo  Giovambattista 
De  P.OSSÌ  fatto  soggetto  de'  suoi  studi.  Afier^ 
ma  esso  che  «  tra  la  molte  e  varie  opinioni 
«  degli  eruditi  intorno  a  questo  Martirolo- 
«  gio,  quella  del  I^Iansi  veramente  coglie  nel 

(1)  PaoU)  Op.  cit-  pati-  IBC-SOD. 
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«  segno,  ed  in  latino  direbbesi  rem  acu  tan- 
«  git.  Io  senza  punto  conoscere  il  predetto 
€  giudizio  (  seguita  a  dire  il  De  Rossi  ),  nel 
«  quale  mi  sono  imbattuto  recentemente,  dal 
«  solo  esame  del  Martirologio  geronimiano 
«  fui  persuaso  essere  quello  una  preziosa  ac- 
«  cozzaglia  di  antichi  Martirologi  di  chiese 
«  diverse  e  di  frammenti  vetustissimi,  ma  in- 
«  credibilmente  guasti  e  mutilati,  fra  loro 
«  confusi  da  ignoranti  copisti  e  da  più  igno- 
«  ranti  ed  arbitrarli  abbre viatori.  E  dentro 
«  quel  guazzabuglio  vidi  chiaro  giacere  na- 
«  scosto  il  più  vetusto  Martirologio  della 
«  Chiesa  Romana,  trascritto  da  due  codici, 
<  con  indizi  manifesti  di  annotazioni  con- 
«  temporanee  a  Bonifacio  I,  eletto  nel  418; 
«  a  Milziade,  che  per  favore  di  Massenzio  ri- 
«  compose  la  Chiesa  Romana,  scompigliata 
«  dalla  persecuzione  di  Diocleziano;  e  forse 
«  perfino  ad  Anterote,  che  sedette  un  solo 
«  mese  e  dieci  giorni  nel  236,  e  di  cui  è  scrit- 
«  to  nelle  vite  de'  pontefici  che  in  sì  brevi 
«  giorni  gesta  martyrum  diligenter  exqutsi" 
«  vit  et  in  ecclesia  recondidit  » .  Prende  quin- 
di il  De  Rossi  a  recare  le  prove  di  questa 
«  triplice  data  »,  e  vi  riesce  nel  modo  più 
luminoso  (1).  Essendo  poi  al  P.  De  Buck  sem- 

(1)  De  Rossi,  La  Rotna  ioUerranea  cristiatia;  tom.  I,  pag.  Hi 
e  segg. 
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brato  troppo  recente  il  tempo  che  il  Mansi 
assegna  a  questa  compilazione  colle  parole 
cento  Martyrologiorum  non  ante  saeculum 
octavum  vel  septimi  exitum  coaluit  (V),  il  De 
Rossi  ne  prese  occasione  per  tornare  suir  ar- 
gomento. «La  piena  concordia  del  mio  pa- 
«  rere  col  giudizio  del  Mansi  (cosi  scrive) 
«  aveva  in  mira  la  definizione  da  lui  data 
del  Martirologio  geronimiano.  In  quanto 
air  età  precisa,  in  che  quella  compilazione 
fu  fatta,  nulla  dissi,  e  niun  correttivo  ap- 
posi alle  parole  del  Mansi,  perchè  vera- 
mente stimo,  che  se  il  centone  non  coaluit 
per  la  prima  volta  nel  tempo  definito  da 
quel  dotto,  circa  quel  tempo  però  il  testo 
«  ne  fu  rimaneggiato  e  ridotto  alla  forma, 
«  nella  quale  sola  a  noi  è  pervenuto  » .  E  qui 
il  chiaro  scrittore  dopo  «  ricerche  minutissi- 
«  me  sopra  ogni  minuzia  del  centone  »,  dppo 
uno  studio  paziente  e  accurato  su  quanti  co- 
dici del  Martirologio  geronimiano  potè  rin- 
venire nelle  Biblioteche  d'  Europa,  conchiude 
che  «  fu  dato  alla  Chiesa  di  Auxerres  dal  Ve- 
«  scovo  Aunario  od  Aunacario  negli  ultimi 
«  anni  del  secolo  VI  o  nei  primi  del  VII  »  ; 
ma  che  però  «  è  stato  corrotto  in  molti  passi 


(1)  Étude»  reUgteìuea  par  de»  Pèret  de  la  Compagnie  de  lènti; 
Mars  1865,  pag.  336-557. 
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«  da  chi  stimò  supplirlo  e  correggerlo  »  ;  e 
questo  lavoro  di  correzione  gli  sembra  «  da 
«  attribuire  piuttosto  al  secolo  VII  assai  adul- 
te to  o  air  Vili  incipiente,  che  all'  età  mede- 
«  sima  di  Aunacario  (1)  ». 

Come  si  è  veduto,  il  plauso  grandissimo 
con  cui  venne  accolto  dai  dotti  il  Martiro- 
logio fiorentiniano  al  suo  apparire  alla  luce, 
coir  avvicendarsi  degli  anni  andò,  in  qual- 
che modo,  scemando;  e  la  critica,  che  sulle 
prime  non  ebbe  per  esso  che  lodi,  fini  col 
pigliarlo  in  esame  con  quella  spassionata 
freddezza,  che  è  sempre  madre  della  verità. 
Ne'  suoi  giudizi  è  stata  varia,  come  varie 
sono  state  le  fasi  di  lei;  fasi  che  hanno  la 
loro  ragione  nel  lento,  ma  continuo  progre- 
dire di  questo  ramo  interessantissimo  di  eru- 
dizione ecclesiastica.  Che  il  Martirologio  in 
discorso  non  sia  opera  di  Eusebio  ;  anzi  che  il 
Vescovo  di  Cesarea  mai  non  abbia  dato  mano 
ad  un  lavoro  siffatto;  come  appunto  prese  a 
sostenere  il  Fiorentini;  è  cosa  fuori  di  dubbio. 
Ma  se  in  questo  ha  egli  ottenuto  la  pienezza 
della  vittoria  ;  ha  però  riportato  la  più  com- 
piuta disfatta  nel  volerlo  fattura  di  S.  Girola- 
mo ;  ed  il  giudizio  di  Gio.  Domenico  Mansi, 
che  sia,  cioè,  un  centone  di  antichi  Marti- 

(1)  De  Rossi,  Za  Roma  aoUerranea  crUUana;  toiQ.  Il,  pag.  XVI 

0  scgg. 


,  Né  dal  non  appartenere  a  S.  Girolamo,  viene 
a  scemarsi  il  merito  della  pubblicazione,  co- 
me sembra  inchini  a  credere  il  Mansi  stesso  ; 
come  affermano  apertamente  il  P.  Paoli  ed 
il  Lucchesini.  Gli  studi  recenti  intorno  al 
Martirologio  geronimiano  (questo  nome,  ben- 
ché improprio  gli  è  rimasto,  e  seguiterà  sem- 
pre ad  essere  chiamato  cosi  )  ne  hanno  mes- 
so in  piena  luce  l' importanza  grandissima  ; 
importanza  che  neUa  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII  era  soìo  in  parte  riconosciuta. 
In  quel  centone  stanno  nascosti  varii  fram- 
menti dei  più  antichi  Martirologi  romani; 
frammenti  che  altrove  non  è  dato  trovare,  o 
che  sono  di  validissimo  sussidio  nell'  immen- 
so buio  che  avvolge  tanta  e  così  remota  par- 
te della  storia  del  cristianesimo.  Per  questa 
ragione  il  geronimiano  vince  d' importanza 
e  di  pregio  qualunque  altro  Martirologio.  Ec- 
co dunque  che  gli  studi  recenti  tornano  a 
vantaggio  del  Fiorentini;  a  danno  di  uno 
de'  suoi  critici,  il  P.  Paolo  Antonio  Paoli, 
che  appunto  al  Martirologio  edito  dal  valente 
lucchese  negava  la  qualità  che  ne  forma  il 
pre^o  maggiore,  V  essere  il  romano;  e  gliela 
negava  per  la  trascuraggine  che  vi  scorgeva 
nel  notare  il  nome  dei  papi,  quando  invece 
di  papi  vi  se  ne  legge  un  catalogo  da  S.  Pio- 


678 

tro  fino  circa  a  Marcello,  che  era  stato  gua- 
sto, conftiso,  stroppiato  nel  più  strano  modo 
dall'  ignoranza  dei  copisti,  e  che  il  De  Rossi 
è  riuscito  con  lunghissimi  e  pazienti  studi  a 
rdntegrare  quasi  in  ogni  sua  parte.  Vi  è  di 
più.  Mentre  in  alcuni  punti  il  Martirologio 
fiorentiniano  è  andato  invecchiando  a  segno 
da  ravvisarvisi  perfino  de'  frammenti  di  un 
catalogo  di  martiri  o  almeno  di  annotazioni 
scritte  forse  1'  anno  236  dell'  era  volgare;  il 
Martirologio  romano  piccolo,  ossia  quello 
edito  dal  Rosweyde,  è  di  assai  ringiovanito 
e  scemato  d'  autorità. 

Il  Fiorentini  si  valse  di  due  codici  oltre 
ogni  dire  scorretti;  né  punto  migliori  erano 
gli  altri  che  gli  fu  dato  consultare.  II  suo 
testo,  per  conseguenza,  è  diformatissimo.  I  tre 
codici  che  dopo  la  morte  di  lui  si  sono  an- 
dati scoprendo,  hanno,  in  generale,  gli  stessi 
guasti,  i  medesimi  difetti  ;  ove  se  ne  tolga 
uno,  quello  rinvenuto  dal  De  Rossi  nella  Bi- 
bliotea  Pubblica  di  Berna,  nella  quale  gia- 
ceva affatto  ignorato  ;  codice  (  a  giudizio  dello 
scopritore  )  «  il  più  compiuto  o  per  meglio  di- 
«  re  il  meno  imperfetto  »,  giacché  mentre  le 
indicazioni  geografiche  e  topografiche  sono 
negli  altri  parte  abbreviate  e  parte  omesse, 
in  questo  «  conservano  la  integrità  loro  »  ; 
ben  inteso,  «  per  quanto  possono  essere  in- 
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«  tegre  le  annotazioni  tratte  dal  corrotto  o 
«  lacero  prototipo  onde  pendono  tutti  gli 
«  apografi  geronimiani  (1)  ».  È  a  deside- 
rarsi che  il  De  Rossi  sciolga  presto  la  pro- 
messa fatta  di  dare  una  nuova  edizione  del 
Martirologio  geronimiano,  valendosi  del  co- 
dice bernense  e  degli  altri  ignoti  al  Fiorenti- 
ni ;  avremo  allora  il  testo  se  non  affatto  ge- 
nuino (  il  che  è  del  tutto  impossibile  )  almeno 
in  grandissima  parte  spoglio  degli  errori  che 
lo  sformano  e  lo  travisano. 

La  nuova  edizione  non  farà  dimenticare 
il  nome  del  Fiorentini  né  le  sue  utili  e  dotte 
fatiche.  Is  annotazioni  di  che  ha  egli  arric- 
chito il  testo  geronimiano,  resteranno  validis- 
simo sussidio  agli  studiosi  delle  cose  eccle- 
siastiche; renderanno  sempre  la  più  larga  ed 
efficace  testimonianza  di  quanto  in  queste 
valesse.  Anzi  nel  correggere  varii  errori  col- 
r  aiuto  de'  nuovi  testi,  apparirà  manifesto 
come  egli  spesse  volte  nelle  conghietture  con 
cui  sforzavasi  di  scoprire  la  verità  che  sotto 
quegli  errori  stava  nascosta,  cogliesse  nel  se- 
gno, ed  a  volte  vi  cogliesse  con  istinto  quasi 
divinatorio;  come  gli  segui  nell'  osservare 
che  il  papa  comunemente  conosciuto  col  no- 
me di  Antero/che  resse  la  Chiesa  un  mese 

(1)  De  Rossi,  La  Ronia  sotterranea  criuìana;  tona.  II,  pag.  XII. 
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e  dieci  giorni^  si  chiamasse  invece  Anterote  ; 
supposizione  chiarita  vera  dall'  epitaffio  di 
esso  pontefice^  di  recente  scoperto  a  Roma 
nel  cemetero  di  Callisto. 

Il  Cardinale  Giovanni  Bona^  messa  che 
ebbe  alle  stampe  nel  1671,  co'  torchi  del  Ti- 
nassi  di  Roma,  la  sua  opera:  Rerum  litur- 
gicarum  libri  II,  ai  26  dicembre  scriveva  al 
P.  Bartolommeo  Beverini:  e  Nel  mio  libro 
«  V.  R.  havrà  trovato  molto  da  compatire; 
«  e  ne  riceverei  volentieri  non  le  lodi,  ma 
<  le  censure  tanto  di  Lei  quanto  dell'  eru- 
e  ditissimo  Sig.  Fiorentini,  da  me  somma- 
«  mente  stimato  (1)  ».  Di  11  a  pochi  giorni 
rinnovò  egli  la  cortese  preghiera  a  France- 
sco Maria  ;  ed  essendosi  appunto  rinfuocata  la 
contesa  dell'  uso  del  pane  azimo  e  di  quello 
fermentato  nel  Sacrifizio  della  Messa  (  di  che 
egli  aveva  e  largamente  trattato  nell'  opera 
in  discorso)  richiese  il  dotto  lucchese  del 
proprio  avviso  sul  controverso  argomento. 

Fino  dal  1651  il  P.  Jacopo  Sirmond  nella 
sua  Disquisitio  de  Afymo  aveva  preso  a  so- 
stenere che  la  Chiesa  Latina  senza  interru- 
zione di  sorta  consacrò  col  pane  fermentato 
sino  al  secolo  IX  ;  e  che  solo  nel  tempo  che 


(1)  Carteggio   del  P.  Bartolommeo  Beverini,  nella  Biblioteca 
Pubblica  di  Lucca;  1,  85. 
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corre  tra  lo  scisma  di  Fozio  e  le  contese  di 
Michele  Cerulario,  cioè  dall'  867  al  1054, 
ebbe  principio  V  uso,  divenuto  poi  costan- 
te, di  valersi  di  quello  azimo.  Trovò  esso 
un  fierissimo  avversario  in  Cristiano  Lupo, 
che  affermava  invece  essere  stato  perpetuo 
r  uso  deir  azimo  presso  i  Latini.  Il  Bona 
tenne  la  via  di  mezzo,  col  dimostrare  che 
la  Chiesa  di  Roma  per  otto  o  nove  secoli 
nulla  decise  su  questo  proj^osito,  e  nella  con- 
sacrazione adoperò  indistintamente  ora  V  una 
ora  r  altra  qualità  di  pane.  Il  Màbillon,  che 
quando  gli  giunse  nelle  mani  T  opera  del 
Bona  aveva  sotto  il  torchio  il  terzo  secolo 
de'  suoi  Annali  dell'  Ordine  di  S.  Benedet- 
to, dove  sostiene  clie  T  uso  dell'  Azimo  fu 
perpetuo  nella  Chiesa  Latina  fino  dai  tem- 
pi apostolici,  si  affrettò  a  mandargli  i  fogli 
in  cui  appunto  ne  discorreva  ;  invio  che  se- 
guì ai  13  dicembre,  e  che  fu  accompagnato 
da  una  lettera  piena  di  modestia  e  di  gen- 
tilezza. Il  trovarsi  di  fronte  un  avversario 
dell'  erudizione  e  della  dottrina  del  Màbil- 
lon, fece  nascere  nel  Bona  il  desiderio  e  il 
bisogno  di  procacciarsi  degli  amici  valorosi 
e  fidati;  e  uno  n'  ebbe  e  validissimo  nel 
Fiorentini. 

Di  gran  cuore  accettò  esso  1'  invito;  e 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  in  forma  di 
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lettera,  scrisse  in  latino  una  dotta  disquisi- 
zione; che  al  Cardinale,  a  cui  la  inviava 
manoscritta  perchè  se  ne  giovasse  a  piacere, 
riuscì  gradita  a  segno  da  rendergliene  gra- 
zie, ai  25  gennaio  del  72,  con  queste  paro- 
le :  «  Se  dai  libri  scritti  da  V.  S.  non  haves- 
si  già  conosciuta  la  profondità  del  suo  sa- 
pere e  la  varia  eruditione,  congionta  con 
la  sodezza  di  giuditio  in  maneggiare  e  do- 
minare r  antichità  tanto  sacra  quanto  pro- 
fana, basterebbono  quei  pochi  fogli,  che  si 
è  compiaciuta  mandarmi,  per  darmene  pie- 
na et  esatta  cognitione.  Piacesse  a  Dio  che 
gli  ha  vessi  havuti  prima  di  stampare  il 
mio  libro  !  Haverei  trattata  la  materia  de- 
gli Azimi  in  altra  forma,  instrutto  da- 
gV  insegnamenti  reconditi  che  ne  ricevo. 
V.  S.  ha  raccolto  in  essi  quanto  si  può 
desiderare;  e  veramente  resto  persuaso 
che  ne'  primi  secoli  si  adoprasse  indiffe- 
rentemente tanto  r  azimo  quanto  il  fer- 
mentato, né  altro  ho  preteso,  se  bene  nel- 
r  Opera  non  mi  spiegai  abbastanza;  il  che 
poi  ho  fatto  nel  foglio  aggionto  doppo  la 
prefattione,  intitolato  Monitio  ad  lectorem  ». 
Francesco  Maria  per  chiarire  di  qual  sorta 
di  pane  facesse  uso  la  Chiesa  Latina  nei  pri- 
mi secoli,  come  materia  del  Sacramento  del- 
l' Eucarestia;  si  mette  in  un'  indagine  assai 
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curiosa  suir  arte  del  panificio  presso  gli  an- 
tichi romani^  e  vi  sfoggia  pratica  non  comune 
degli  scrittori  de'  tempi  imperiali.  Comincian- 
do dai  medici,  adduce  la  sentenza  di  Celso, 
da  cui  non  si  discosta  gran  fatto  quella  di 
Archigene  archiatro  di  Adriano  imperatore; 
essere,  cioè,  il  pane  azimo  assai  più  sano  del 
pane  fermentato;  opinione  rimessa  in  credi- 
to a'  nostri  giorni  dal  Liebig,  che  ha  pur  ri- 
trovato la  maniera  di  rendere  soflBce  e  di  gra- 
to sapore  il  pane  senza  lievito.  Da  un  passo 
di  Galeno  ricava  il  Nostro  le  varie  qualità 
di  pane  che  si  usavano  nel  mondo  romano, 
in  ordine  alla  finezza;  e  quattro  ne  nota, 
che  sono  il  siligineus,  il  stmilaceus,  il  medtus 
detto  anche  syncomistus  o  atUopyrus,  ed  il 
furfuraceus,  ignobile  alimento  de'  plebei  ;  qua- 
lità alle  quali  rispondono  le  nostre  di  pane 
di  lusso,  pane  bianco  o  aflSorato,  pane  di  tutta 
farina  o  casereccio,  e  pane  di  semola.  Non 
fermandosi  però  su  queste,  né  tenendo  conto 
d'  altre,  che  scendevano  fino  al  sordidus  di 
Plauto  e  air  acerosus  di  Nonio  Marcello,  pas- 
sa a  ricercare  quale  fosse  il  pane  vulgaris  e 
communis.  Gli  sembra  di  doverlo  riconoscere 
sotto  le  usitate  denominazioni  di  pane  secun- 
dtcs  0  secundarius  e  di  pane  cibarius;  le  qua- 
li, appoggiandosi  alle  testimonianze  di  Sveto- 
nio,  d'  Orazio  e  di  Plinio,  ritiene  sinonime  o 
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almeno  non  gran  fatto  diverse  tra'  loro,  e 
r  una  e  V  altra  equivalenti  presso  a  poco 
air  aiUopyrics.  Ammette  che  questo  fosse  per 

10  più  fermentato  ;  inducendolo  in  sifi^tta  opi- 
nione r  autorità  di  Plinio  e  di  Galeno,  Non 
crede  peraltro  che  dall'  uso  comune  fosse  af- 
fatto sbandito  il  pane  azimo.  E  azime  spe- 
cialmente osserva  egli  che  dovevano  essere 
le  focacce  (placentae)  ed  i  pani  subcinericii, 
ossiano  cotti  sotto  la  cenere  ed  i  carboni. 

11  qual  modo  di  cottura,  offrendo  il  vantag- 
gio della  prestezza  (onde  Erodiano  chiama 
il  pane  così  cotto  ceì^rojxe^fov,  cho  il  Poliziano 
traduce  temere  factum  e  Siovanni  Pico  nella 
versione  di  Teodoreto  par^n  ec^emporalem  ), 
praticavano  in  circostanze  pur  diversissime; 
ed  un  pane  sifi^tto  offriva  poi  il  vantaggio 
di  essere  di  più  facile  e  meno  operosa  mani- 
polazione, e  d' impastarsi  con  qualsivoglia  fe- 
rina. L'  uso  ne  fu  estesissimo,  dall'  oriente, 
dove  tanto  era  comune  presso  i  Giudei,  che 
Tacito  gli  dette  il  nome  di  pane  giudaico, 
fino  air  occidente,  dove  anco  presso  i  latini 
non  mancavano  uomini  elevati  ai  supremi 
carichi  che  pure  lo  adoperassero.  E  durò  dai 
tempi  de'  Patriarchi  fino  a  molti  secoli  dopo 
r  era  volgare,  attestandolo  Umberto  Cardi- 
nale, che  nel  1015  entrò  fra'  Benedettini,  e 
S.  Gregorio  là  dove  riferisce  un  fetto  del  Mo- 


ne  il  Fiorentini  per  digredire  alquanto  sul- 
r  uso  d' incidere  a  croce  i  pani  prima  di  cuo- 
cerli,! comune  presso  i  gentili  per  dividerli 
in  quadre,  mantenuto  poi  da'  cristiani  in  se- 
gno di  devozione,  come  apparisce  da  pitture 
antichissime  figuranti  i  loro  sacri  conviti. 
Sebbene  peraltro  non  infrequentemente  si  ado- 
perasse il  pane  azimo  presso  i  Latini,  ritiene 
il  Nostro  quasi  per  sicuro,  che  fosse  più  co- 
mune quello  fermentato  ;  e  ne  desumo  le  pro- 
ve principalmente  da  Plinio,  cli^'  j.'.rla  in 
modo  distinto  del  lievito  di  birra  adoperato 
da'  Galli  e  dagl'  Ispani  e  di  quello  ex  ipsa 
farina  (  di  grano  )  quae  subigittir  prìusguam 
addaiur  sai  adpuUis  modum  decocta  et  relieta 
donee  acescat. 

Ma  se  veramente  constasse  (argomenta  a 
questo  punto  il  nostro  erudito)  che  nei  pri- 
mi secoli  del  cristianesimo  fosse  cosa  solita 
consacrare  il  pane  comune,  appena  potrebbe 
dubitarsi  che  allo  stesso  modo  dei  Greci  la 
Chiesa  Latina  spezzasse  ai  fedeli  il  Divin 
Pane  fermentato  ;  e  questo  rimane  da  cercare 
presso  i  più  antichi  Padri.  Qui  Francesco 
Maria  cita  S.  Giustino,  che  lo  chiama  greca- 
mente Mnèv,  da  alcuni  interpreti  spiegato  per 
communis,  da  altri  per  vulgaris;  S.  Ireneo, 
che  pur  gli  dà  il  nome  di  communis;  e  S.  Gi- 
44 
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rolamo^  da  cui  è  detto  tisitattcs.  Anzi  da  un 
luogo,  che  attribuisce  a  torto  a  S.  Cipriano, 
ma  che  invece  è  indubitatamente  di  Arnoldo 
Abate  di  Bonavalle,  il  quale  visse  al  tempo 
di  S.  Bernardo,  argomenta  che  pur  si  adope- 
rasse per  il  Sacramento  il  pane  d' infima  qua- 
lità, offerto  dai  poveri,  essendo  costume  che 
ognuno  lo  portasse  da  sé  per  farselo  consa- 
crare- Se  non  che  osserva  1'  Autore  non  es- 
sere impossibile  che  anche  i  poveri  si  sfor- 
zasse>'o,  per  atto  di  riverenza,  di  recarne  del 
migliore  che  potessero  procacciarsi  ;  e  che  à 
questo  fine  ò  facile  comprendere  come  tor- 
nasse loro  più  comodo  il  pane  azimo  o  estem- 
poral^.  Del  quale  parimente  dovettero  fare 
uso,  qualora  non  ne  trovassero  pronto  di  quel 
comune,  gli  uomini  apostolici,  perseguitati  e 
costretti  a  nascondersi  per  le  case  de'  fedeli 
a  offerirvi  il  Sacrifizio.  Certo  è,  elfi  Y  uso 
degli  azimi  è  antichissimo,  cominciando  dalla 
Chiesa  Gerosolimitana  che  li  adoperò  per  se- 
guire r  esempio  di  Cristo;  e  pros^uendo 
nella  Latina,  come  ne  fanno  fede  numerose 
testimonianze  di  Padri-  Le  quali  non  per  que- 
sto escludono  che  indifferentemente  cbir  azi- 
mo si  assumesse  a  materia  dell'  Eucarestia 
anche  il  pane  fermentato,  secondo  V  opportu- 
nità che  se  ne  avesse  maggiore.  L'  uso  poi 
di  preparare  pani  azimi  di  scelta  farina  per 
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r  offerta  e  per  la  consacrazione^  si  rese  uni- 
versale quando,  stabilita  la  pace  della  Chiesa, 
potè  aversi  cura  del  maggior  decoro  del  culto. 
E  contro  quest'  uso  essendo  poi  insorto  lo 
scisma  greco,  fu  allora  che  gli  apologisti  la- 
tini si  adoperarono  a  difenderlo,  adducendone 
le  ragioni  di  convenienza  e  non  tacendo  al 
tutto  anche  della  sua  antichità;  senza  peraltro 
condannare  nei  Greci  il  loro  costume  di  con- 
sacrare il  pane  fermentato.  Appunto  neir  un- 
decime secolo,  in  cui  ebbe  luogo  quello  sci- 
sma, Umberto  Cardinale  descrive  che  i  sacri 
azimi  si  preparavano  in  sottili  ostie,  cotte 
entro  piastre  di  ferro;  e  dalla  sue  parole  si 
ricava  che  perdurasse  ancora  V  uso  di  spez- 
zarle al  popolo  dopo  la  consacrazione.  Con- 
clude il  Fiorentini,  dolendosi  che  non  gli  sia 
venuto  &tto  di  leggere  la  dissertazione  del 
Sirmond  ;  nuUameno,  non  senza  modestia,  dà 
esso  pure  la  propria  sentenza,  cioè  che  ne'  pri- 
mi secoli  la  Chiesa  di  occidente  e  ad  Divinum 
e  Sacrificium  celebrandum,  tam  fermentato 
«  communiori  pane,  quam  frequenti  azymo 
«  uti  consuevisse  ;  ilio  quldem^  ut  magis  vul- 
«  gari  et  ad  manus  obvio  ;  hoc,  uti  extem- 
«  porali  ac  fòcile  ex  selectiori  et  nitidiori 
«  farina  parabili  ». 

Frattanto  la  contesa  si  fece  più  accanita 
che  mai  ;  né  mancava,  come  avverte  lo  Zac- 
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caria,  «  chi  apertamente  riprendeva  il  Car- 
«  dinaie,  quasi  egli  voluto  avesse  il  presen- 
«  te  uso  della  Chiesa  latina  combattere;  e 
€  d' ognintorno  censure  vedeansi  e  di  scola- 
«  stici  e  d' altre  persone,  a  concitargli  invi- 
«  dia  indiritte  (1)  ».  Oltre  il  Fiorentini  (che 
caduto  infermo,  indi  a  non  molti  mesi  spirò  ), 
pigliarono  le  difese  del  Bona  il  Tournely,  il 
Witasse,  il  Droet,  V  Ivenin,  il  Boucquillot,  il 
De  Vert,  il  Graveson  ed  altri.  Tra'  seguaci  del- 
l' opinione  del  Mabillon,  che  tornò  nella  lizza 
con  un  nuovo  scritto,  segnalavasi  per  la  sua 
inurbanità  il  P.  Francesco  Macedo  Minore 
Osservante,  che  avventò  contro  il  Bona  un 
feroce  libretto  ;  ed  essendogli  poi  venuta  alle 
mani  la  JDtsquisitio  del  Fiorentini,  (  che  il  fi- 
glio Mario  piti  e  più  volte  die  fuori  mano- 
scritta, per  compiacere  alle  richieste  di  molti 
prelati  ),  in  una  ristampa  che  fece  della  sua 
dissertazione,  se  ne  giovò  come  di  cosa  pro- 
pria, senza  neppure  citarla  (2);  della  qual 
cosa  Mario  ne  senti  tanto  sdegno,  che  mise 
alle  stampe  lo  scritto  paterno,  tuttoché  non 
fatto  per  darsi  alla  luce  (3).  Le  recenti  sco- 

(1)  Zaccaria,  Shria  {filteraYia  A*  ItaUa;  IV,  83. 
'    (S)  Lettera  di  Mario  Fiorentini  air  Aprosio,  de' 29  aprile  1680, 
autografa  nella  Biblioteca  Universilaria  di  Genova. 

(3)  TumuUuaria  ditqyJUitio  Francisci  Mariae  Florentirii,  ììo- 
hiìU  luemuU^  db  antiqìujo  imu  fermetuati  panit  ei  aiymi  prò  SS.  Sur 
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perte  di  antichissimi  monumenti  cristiani 
danno  luce  alle  sagaci  dottrine  esposte  dal 
Fiorentini;  rappresentando  talvolta  il  pane 
eucaristico  nella  forma  di  placenta  suhci- 
nericia  (1), 

Di  un  nuovo  servigio  fu  richiesto  il  Fio- 
rentini dal  Cardinale  poco  avanti  che  fosse 
colto  dair  infermità"  che  lo  trasse  al  sepol- 
cro. Volesse,  cioè,  favorirgli  «  qualche  esposi- 
«  tiene  adequata  dei  decreti  di  Melchiade, 
«  Siricio  e  Innocenzo  »,  che  appunto  aveva 
ricordati  nella  sua  opera  liturgica  (2),  «  quanto 
«  alla  Chiesa  particolare  di  Roma  »*,  nel  trat- 
tar la  quistione  degli  azimi.  Francesco  Ma- 
ria vi  si  accinse;  ma  dovette  quasi  subito 
deporre  la  penna.  Il  figlio  nuUameno  volle 
mettere  alla  luce  quel  pochissimo  che  ne  la- 
sciò scritto  (3).  In  questo  brano  V  Autore  ri- 
leva che  ne'  tre  decreti  si  fa  menzione  di  un 
fermenlum  «  ex  consecratu  Episcopi  »,  come 

fihariuiae  sacrificio^  a  Mario  Florentirùo  authoris  fUio  vulgata.  Lo- 
cae,  apud  Hlacyntum  Pacium,  DI.  DC.  LXXX.  Superiorum  liceDtia; 
ÌD  i.  di  pagg.  32. 

(1)  De  Rossi,  De  christianii  monumeniis  IX0TN  exibmtibui, 
nello  Spicil,  Solesm,  del  Pitra,  T.  Ili,  p.  B66.  Roma  90tterranea  cri- 
Mtiana,  T.  I,  tav.  Vlir. 

(3)  Pag.  189.  §.  8. 

(3)  Sta. a  pag.  30-33  dell'opuscolo:  TumuUuana  di$qui$Uio 
0U  antiquo  uni  fermentati  panis  et  a:ymi  prò  SS.  Eucharistiae 
sacrificio. 
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lo  chiama  Melchiade;  «  consecratum  Episco- 
pi »,  secondo  V  espressione  di  Siricio  ;  «  a 
€  nobis  confectum  »,  giusta  quella  d' Inno- 
cenzo; fermentum  che  si  trasmetteva  all'  altre 
chiese,  e  che  ritiene  fosse  parte  della  mate- 
ria del  Sacramento  già  consacrata,  e  più  pro- 
babilmente parte  del  calice,  o  contenente  il 
solo  vino  0  una  mistione  dell' ostia  col  vino  ; 
mistione  la  quale  <  iam  véro  in  Pontificum 
«  et  Episcoporum  sacrificio  fiebat  et  adhuc 
«  in  omnibus  rem^net  ». 

Oltre  questo,  tre  altri  scritti  di  sacra  erudi- 
zione vennero  da  Francesco  Maria  lasciati  in- 
compiuti: la  Historia  Santissimi  VuUtcs;  un 
Parer gon  de  nigra  Clericorum  veste;  ed  una 
Diatriba  de  medicato  Christi  funere;  scritti 
che  divisava  pubblicare  insieme  e  formarne 
un  solo  volume,  ma  de'  quali  non  restano 
che  pochi  ed  informi  abbozzi  (1). 


(1)  Sì  conservano  nella  Biblioteca  Pubblica,  codice  ISS7.  Va- 
rie volte  rifece  il  titolo  della  Storia  del  Volto  Santo,  sempre  più 
0  meno  mutandolo. 


CAPITOLO  ULTIMO 


IL  CARTEGGIO  DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 


^V^\'l^fc 


11  FlorentiDl  ^orna  a  carteggiare  con  Galileo  •—  Dolore  e  sdegno 
che  prova  per  le  persecuzioni  di  lui  —  Pietro  Adriano  Van 
den  Broecke  è  cacciato  via  da  Lucca  —  Francesco  Maria  si 
studia  di  farlo  rientrare  nelle  grazie  deila  Repubblica  —  Raf- 
faello Dafresne  e  Pietro  Da  Faoltrey  —  Giudizio  di  Fr.  Luca 
WadiDg  sulle  Memorie  della  Matilda  —  Francesco  Maria  entra 
in  corrispondenza  epistolare  col  P.  Giovanni  Bollando  —  Suo 
dolore  per  la  morte  di  questo  dotto  gesuita  —  Gli  Ada  San- 
ctorum  —  Il  Papebroeck  e  V  Henscben,  collaboratori  del  Bol- 
lando, viaggiano  per  l'Italia< —  Giudizio  di  papa  Alessandro  VII 
intorno  a  Francesco  Maria  —  11  Fiorentini  è  largo  d'  aiuto  a 
Cosimo  Della  Rena  —  Col  mezzo  su<^  conosce  Guglielmo  Lan- 
ge  —  Quanta  gratitudine  avesse  per  il  Fiorentini  l' ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  —  Suo  carteggio  coi  pesciatini  Francesco  Galeotti 
e  Placido  Puccthelli  -^  Altri  uomini  illustri  con  cui  tenne 
commercio  di  lettere  —  Stringe  relazione  con  Antonio  Maglia- 
bechi  —  É  visitato  dal  P.  Claudio  Francesco  Menestrier  -^  11 
P.  Paolo  Segneri  a  Lucca  —  Suo  carteggio  con  Suor  Umilia 
Garzoni  —  Visita  il  Fiorentini  —  Amicizia  di  Jacopo  Lapi 
e  del  P.  Lodovico  Aprosio  per  Francesco  Maria  —  Conosce 
Monsig.  Giuseppe  Maria  Suarès  —  É  stimato  da  Carlo  Rober- 
to Dati  r  Oracolo  Delfico  della  Toscana  in  fatto  di  antichi- 
tà —  Conclusione. 
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Francesco  Maria  che  aveva  conosciuto  Ga- 
lileo per  mezzo  dì  Giovanni  Pellegrini  ;  mor- 
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to  che  gli  fu  «  sul  più  bello  degli  anni  »  que- 
sto caro  amico,  riguardato  da  lui  come  un 
altro  sé  stesso  (1);  più  non  ebbe  occasione 
di  rivedere  il  grande  scienziato,  né  dì  scri- 
vergli. Seguitò  a  riverire  «  con  particolare 
sentimento  »  le  cose  sue;  sempre  struggen- 
dosi dal  desiderio  di  poterglisi  dichiarare  <  se 
non  antico  possessore  della  servitù  »  di  lui, 
«  almeno  herede  della  medesima  osservan- 
«  za  ».  Così  passarono  più  anni.  Quando  ecco 
che  nella  primavera  del  1633  il  fratello  Gi- 
rolamo, allora  di  stanza  a  Roma,  lo  avvisa 
per  lette!  a  d'  avere  stretta  relazione  con  Ga- 
lileo. Francesco  Maria  non  pose  tempo  in 
mezzo;  scrisse  air  illustre  uomo,  ricordan- 
dogli con  mesta  gentilezza  V  amico  perduto, 
testimoniandogli  la  propria  devozione.  «  Dal 
«  P.  Girolamo,  mio  fratello,  (  cosi  dicevaglì  ) 
«  potrà  sapere  i  miei  sentimenti,  che  non  son 
«  punto  dissimili  dal  concetta  universale,  se 
«  non  nella  singolarità  dell'  affetto  ».  L' aver 
conosciuto  Galileo,  quando  appunto  V  ira 
de' suoi  nemici  si  scagliava  come  tempesta  so- 
pra il  capo  di  lui,  torna  maggiormente  ad  ono- 
re del  P.  Girolamo;  commuove  il  vedere  quan- 
ta parte  pigliasse  Francesco  Maria  a'  suoi  de- 


ci) lotorno  1  GloTanni  Pellegrini  si  legga  ciò  che  scrivo  a 
pag.  36  e  segg.  di  qnesto  volarne. 
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lori,  come  s' accendesse  di  sdegno  per  le  per- 
secuzioni, di  che  era  fatto  bersaglio. 

A  un  tedesco,  lo  Schonberg,  che  venuto  a 
studiare  a  Pisa  e  udite  le  prediche  del  Sa- 
vonarola, ne  restò  siffattamente  infiammato, 
che  dalle  mani  di  esso  prese  V  abito  d^'  Dome- 
nicani, e  mori  Cardinale  di  ^Chiesa,  spetta 
il  merito  di  avere  indotto  il  Copernico  a  por- 
re alle  stampe  il  libro  De  revoltUiontbtcs  or- 
bium  coeleslium  (1);  libro  che,  rovesciando 
dalle  fondamenta  V  edifizio  della  vecchia  astro- 
nomia, pose  la  natura  principio  e  norma  alla 
scienza.  Nel  far  trionfare  la  dottrina  del  Co- 
pernico ebbe  parte  e  non  piccola  Giovanni 
Keplero;  il  merito  principalissimo  spetta^  pe< 
raltro,  a  Galileo,  che  la  ridusse  alla  più  mani- 
festa evidenza  e  la  confortò  di  nuovi  fatti  (2). 
È  ben  naturale  che  i  teologi,  in  generale,  fa- 
cessero mal  viso  a  tali  novità,  dopoché  quelle 
messe  fuori  in  materia  di  religione  in  Germa- 
nia e  altrove  avevano  cagionato  tanto  scom- 


(i)  Berti,  Copernico  e  U  vicende  del  siuema  eopemieano  in  ItaUa 
netta  teeonda  tfietà  del  secolo  XVI  e  nella  prima  del  XV II,  con 
documenti  inediti  intorno  a  Giordaino  Bruno  e  Galileo  GaliUL  Ro- 
ma, Parayla,  1876;  pag.  70. 

(3)  Fino  dal  iS97  Galileo  nelle  sue  lettere  si  moMra  persuaso 
della  verità  della  dottrina  del  Copernico.  Veggansi  quelle  che 
scrisse  ai  30  maggio  e  i  agosto  di  queir  anno  a  Iacopo  Mazzoni 
rd  a  Giovanni  Keplero. 

i 
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piglio  e  danno  air  unità  della  Chiesa  catto- 
lica. Si  esagerò  V  autorità  e  la  sov/anità  del- 
la Teologia  in  tutte  le  scienze^  e  per  zelo  della 
verità  si  prese  a  copibattere  fieramente  la 
-verità.  Il  Cardinale  Cesare  Baronie,  tuttoché 
avesse  dottriim  soda  e  svariata,  come  ne 
fanno  la  più  larga  testimonianza  le  opere  sue, 
sosteneva  che  <  intenzione  dello  Spirito  Santo 

<  era  stata  d' insegnarci  come  si  vada  al  cie- 
«  lo,  e  non  come  vada  il  cielo  » .  Lo  stesso  Car- 
dinale Bellarmino,  a  que'  giorni  riputato  il 
più  insigne  teologo  della  cristianità,  uso  co- 
m'  era  a  riconoscere  nella  tradizione  il  su- 
premo criterio  del  vero  ed  a  stimarne  nemico 
chiunque  dalla  medesima  si  scostasse,  si  un\ 
agli  avversari  delle  nuove  dottrine,  anzi  si 
fece  il  principale  strumento  de'  rigori  di  Ro- 
ma contro  Galileo.  E  di  Roma  era  V  eco  il 
P.  Niccola  Lorìni  quando  nel  denunziare 
il  grande  scienziato  al  S.  UfGizio,  jnostravasi 
impaurito  delle  nuove  dottrine,  e  stimolava 
quella  Congregazione  e  a  tenere  li  occhi  aperti 

<  in  simil  materie  ».  Lamenta  esso  il  calpe- 
star che  facevasi  «  da  questi  che  domandano 
e  Qalileisti  (sono  sue  parola)  tutta  la  filoso- 
€  fia  d'  Aristotile,  della  quale  tanto  si  serve 
«  la  teologia  scolastica  »  :  sopra  tutto  lo  pun- 
ge sul  vivo  r  aflfermarsi  da  loro  «  che  nelle 
e.  dispute  degli  effetti   naturali   habbia  più 


695 

<  forza  r  ai^omento  filosofico  e  astronomi- 
«  co  che  il  sacro  et  il  divino  (1)  »• 

Delle  persecuzioni  che  ebbe  a  patire  Gali- 
leo, fu  dato  il  più  della  colpa  ai  peripatetici, 
ed  è  falso;  le  unghie  loro  non  arrivarono 
giammai  fino  a  lui,  per  quanti  sforzi  faces- 
sero. I  veri  persecutori  dell'  instauratore  della 
filosofia  delle  scienze  furono  i  teologi  ;  e  gli 
si  avventarono  addosso  appena  si  avvidero 
che  la  natura  attraverso  il  suo  telescopio  si 
manifestava  diversa  da  quella  esposta  e  de- 
scritta ne'  libri  loro.  Indarno  per  trovare  ad 
essi  una  scusa  si  mette  in  evidenza  (ed  è 
vero)  che  non  ricevette  la  tortura:  la  coman- 
dò, peraltro,  papa  Barberini  ;  gli  fu  rispar- 
miata dalla  mitezza  d'  uno  degl'  inquisito- 
ri, il  P.  Vincenzo  Macolano,  forse  desideroso 
d'  ingraziarsi  il  Granduca.  Indarno  si  ma- 
gnifica la  dolcezza  della  prigionia.  Ben  più 
crudele  che  il  carcere  dovette  riuscire  a  quel 
potentissimo  ingegno  la  rinunzia  alla  verità 
che  si  volle  a  forza  da  lui,  il  divieto  che  gli 
si  fece  di  ricercarla,  d'  obbedirle,  d'  amarla. 
Alla  scienza  tornò  dannosa  questa  guerra, 
mossale  nella  persona  del  suo  rinnovatore  ;  ed' 
è  colpa  di  Roma  se  venne  ritardato  un  nuovo 


(0  n  Procuro  originaU  di  ihUIeo  GMei,  jntbbtteato  per  la  pri- 
ma voka  da  VouEfiKO  Biin.  Homi,  Cotta,  1876;  pag.  IB  e  segg. 
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e  splendido  periodo  di  studia  che  di  tanta  glo- 
ria sarebbe  stato  fecondo  air  Italia^  di  tanto 
vantaggio  alla  causa  immortale  del  vero  (l). 
«  Ho  compatito  alle  sue  fortune  (  scriveva 
Francesco  Maria  a  Galileo,  allora  nelle  ma- 
ni del  S.  Uffizio  ),  e  non  ne  parlo  perchè 
son  sicuro  che  V  affettione  mi  trasportereb- 
be in  eccessi.  Basta,  eh'  io  mi  glorierò  sem- 
pre d' esserli  servitore,  e  goderò  che  la  ve- 
rità, da  Lei  sempre  cercata,  faccia  (  còm'  io 
spero)  scoppiare  il  fiele  air  invidia  (2)  ». 
Parole  bellissime  e  generose,  che  al  cuore  di 
Galileo  dovettero  riuscire  di  dolce  conforto. 
Gliene  mostrò  il  gradimento  con  una  «  gen- 
«t  tilissima  sua  risposta  »,  ta^  quale  per  mala 
ventura  è  andata  perduta. 

Gtalileo  ben  si  avvide  che  i  nemici  che  do- 
veva temere  erano  i  teologi,  non  già  i  peri- 
patetici. Contro  questi  poteva  liberamente  ed 
efficacemente  combattere,  e  lo  fece  con  vigo- 
ria di  dialettica  e  con  fina  e  pungente  iro- 
nia ;  contro  quelli  era  disuguale  e  pericolosa 
la  lotta;  imperocché,  come  osserva  giusta- 
mente il  Berti,  i  teologi  per  natura  loro 
«  rifuggono  dair  esame  e  dalla  disputa,  si 


(0  Veggasi  la  bellissima  prefazione  del  Prof.  DomenìGo  Berti 
al  ProcM9o  originale  di  GalUeo;  pag.  GXXV  e  segg. 
(2)  Appendice  D,  n.  1. 
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gli  rinasce  la  speranza,  rivagheggia  il  vec- 
chio sogno.  Dà  1'  ultima  mano  al  suo  Dialogo 
sopra  %  due  massimi  sistemi  del  mondo  Tole- 
maico e  Copernicano  ;  riprende  la  via  di  Ro- 
ma per  ottenere  licenza  di  metterlo  fuori  ;  e 
dopo  lungo  affaticarsi  raggiunge  Y  intento  de- 
siderato. Ma  papa  Urhano  n'  ebbe  fortissimo 
dispetto,  ed  air  ambasciatore  Francesco'  Nic- 
colini,  che  sforzavasi  di  mitigarne  lo  sde- 
gno, disse  con  «  molta  collera  »,  che  Galileo 
€  aveva  ardito  d'  entrar  dove  non  doveva 
«  ed  in  materie  le  più  gravi  e  le  più  pericolo- 
c  se,  che  a  questi  tempi  si  potessero  suscita- 
re (1)  ^.  Da  prima  il  P.  Inquisitore  di  Firen- 
ze,  d' ordine  del  P.  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, commise  al  libraio  ed  air  autore  che 
più  non  dovessero  dar  fuori  copie  Aé*  Dior 
loghi  sino  ad  altro  avviso;  e  questa  (come 
scriveva  Galileo  a  Carlo  Marsili,  il  16  otto- 
bre del  1632)  e  fìi  la  prima  conferma  d'un 
e  acerbissima  persecuzione  ....  che  si  an- 
c  dava  macchinando  »  ;  persecuzione,  la  qua- 


a  S.  Santità  ;  ma  Io  Torrei  fare  con  opportunità,  la  qnale  starò 
aspettando  che  da  tei  venga  accennata.  Io  raggiro  nella  mente 
cose  di  qualche  momento  per  la  repabblica  letteraria,  le  quali  se 
non  si  effettuano  in  questa  mirabil  congiuntura,  non  occorre,  al- 
meno per  quello  che  si  aspetta  per  la  parte  mia,  sperar  d' in- 
contrarne mai  più  una  simile  •. 

(1)  Galileo,  Opere  eompUie;  IX,  l^Q, 


to  Uffizio  gV  intimò  che  dentro  l' ottobre  do- 
vesse presentarsi  a  quel  Tribunale.  Il  povero 
vecchio  ne  rimase  afflitto  oltre  ogni  crede- 
re. ■  La  grave  età  (seguitava  a  dire  al 
€  Marsilì)  accompagnata  con  molte  corpo- 
«  rali  indisposizioni,  con  V  aggiunta  di  que- 
€  sto  travaglio  di  mente,  in  un  viaggio  lungo 

<  e  travagliatissimo  per  i  presenti  sospetti  (1), 

■  mf  rendono  quasi   che  sicuro  che  io  non 

■  mi  vi  potrei  condur  con  la  vita.  Ho  fktto 
«  ogni  opera  per  ottener  di  sincerarmi  con 
«  scritture,  ovvero  che  la  causa  mia  sia  vedu- 

.  <  ta  qui,  dove  sono  ministri  di  Santa  Chiesa, 
«  e  sto  aspettando  qualche  risoluzione  (2)  ». 
Ogni  ufficio  suo  e  d'  altri  tornò  vano.  L'  As- 
sessore del  Santo  Uffizio  disse  chiaro  al  Nic- 
colini  che  se  Galileo  non  risolvevasi  a  met- 
tersi in  viaggio  dubitava  «  veramente  di 

■  qualche  stravagante  risoluzione  contro  di 

<  lui  0)  *.  Urbano  manda  l' Inquisitore  a 
visitarlo  in  persona,  e  gli  ingiunge  «  di  tarlo 

■  arrestare  e  tradurre  incatenato  a  Homa, 

<  86  può  reggere  al  viaggio.  Ove  ciò  non  sì 

(I)  Allude  agl'impedimenti  chs  il  frappo  nevi  do,  per  Gigio- 
ne del  morbo  eoDUgloso,  il  ptaiire  dalli  Taican*  neilo  Slito 
PodUHgìo. 

(3)  Giulio,  Bpàlolario.  Livorno,  Vigo,  <S7ÌI;  II,  86. 

(3)  GiULEO,  Optrt  ampleUi  IX,  43S. 


700 

<  possa,  allora  consente  che  si  aspetti  la  gua- 
€  rigione  per  eseguire  Y  ordine  (1)  ».  Il  po- 
vero vecchio  trovavasi  a  letto  «  con  pericolo 
€  di  andare  più  nell'  altro  mondo  »  che  a 
Roma,  come  scriveva  il  Gioii  airambasciatore 
Niccolini.  Parte  finalmente  il  20  gennaio;  vi 
arriva  il  13  febbraio.  È  esaminato  per  la  pri- 
ma volta  il  12  aprile;  il  30  subisce  il  secondo 
interrogatorio  ;  il  10  maggio  il  terzo.  Il  21 
di  giugno  viene  esaminato  sopra  V  intenzione. 
Il  giorno  appresso,  in  ginocchio,  dinanzi  ai 
suoi  giudici,  è  forzato  a  rinnegare  la  verità;  e 
gli  vien  letta  la  sentenza  che  lo  condanna  alle 
carceri  del  S.  Uffizio  a  beneplacito  del  pon- 
tefice. «  Mi  è  parso  che  il  Sig.  Galileo  si  sia 
€  assai  afflitto  della  pena  riportata  (  scriveva 
€  il  Niccolini  al  Gioii  ),  giuntagli  anche  as- 
€  sai  nuova,  perchè  quanto  al  libro  mostrava 
«  di  non  curare  che  fusse  proibito  come  cosa 
«  antevista  da  lui  (2)  ».  Un  solo  conforto  eb- 
be in  mezzo  a  tanti  e  così  crudeli  dolori, 
r  affetto  vivo,  caldo,  ingegnoso  della  primo- 
genita delle  sue  figliuole,  monaca  nel  con- 
vento d'Arcetri,  che  il  2  dì  luglio  così  lo 
andava  consolando:  e  Adesso  è  il  tempo  di 
«  prevalersi  più  che  mai  di  quella  prudenza 


(1)  //  Proceiiù  originale  di  GaUlèo  Galilei;  pag.  IWXU. 

(2)  Galileo,  Opere  complete;  IX,' 448. 
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che  gli  ha  concessa  il  Sig.  Iddio,  sostenen- 
do questi  colpi  con  quella  fortezza  d' ani- 
mo^ che  la  religione,  la  professione  e  V  età 
sua  ricercano.  E  giacché  Ella  per  molta 
esperienza  può  aver  piena  cognizione  della 
fallacia  e  instabilità  di  tutte  le  cose  di 
questo  mondacelo,  non  dovrà  &r  molto 
caso  di  queste  burrasche,  anzi  sperar  che 
presto  sieno  per  quotarsi  e  cangiarsi  in 
altrettanta  sua  sodisfazione  (I)  ».  Vane 
speranze!  Il  carcere  gli  venne  assai  addolci- 
to, ma  la  grazia  della  liberazione,  per  quan- 
ti sforzi  facesse  il  Granduca,  non  V  ottenne 
giammai. 

Del  caso  di  Galileo  n^  era  piena  V  Italia. 
Le  anime  generose  (  il  Fiorentini  ce  ne  porge 
un  esempio  ),  facevano  caldi  voti  che  uscisse 
incolume  dalla  tremenda  burrasca  ;  i  tristi  ed 
i;  jGmatici  gioivano  invece  de'  suoi  infortuni, 
agognavano  il  momento  di  vedere  del  tutto 
compiuta  la  sua  rovina.  Per  affrettarla  misero 
mano  alla  penna.  Si  segnalò  sopra  gli  altri  un 
vecchio  avversario  di  lui,  Scipione  C5hiara- 
monti  da  Cesena,  in  quel  tempo  Lettore  nello 
Studio  di  Pisa.  Fino  dal  1621  gli  si  era  av- 
ventato contro  con  V  Anlityco  ;  nel  1626  con 


(1)  Arduiri,  La  prtmo^entla  ii  GcUleo  GaUlei  rivelala  dalle  tue 
kuet%,  Firenze,  Le  Honnler^  1864;  pag.  516. 

45 
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r  Apologia  prò  Antitycone  suo  adoersus  Hy- 
peraspistem  Johannis  Keplert;  nel  1628  collo 
scritto  De  tribus  novis  stellis  quae  annis  i572, 
1602  et  1604  compancere.  Saputolo  in  mano 
del  S.  Uffizio,  per  nuocergli  maggiormente  e 
meglio  sfogare  il  proprio  mal  animo,  si  po- 
se a  scrivere  la  Difesa  al  suo  Arditicone  e 
Libro  delle  tre  nuoce  stélle;  e  la  mise  alle 
stampe  di  lì  a  poco,  dedicandola  al  Cardinal 
Barberini,  nepote  del  Papa  e  tra  gli  ecclesia- 
stici uno  di  quelli  che  maggiormente  aveva 
mano  nello  svergognato  processo.  Il  Fioren- 
tini, scrivendo  a  Galileo  il  21  dicembre  del 
1633,  per  dargli  «  le  buone  feste  »,  né  pò- 
tendo  frenare  «  la  lingua  a  sollecito  afifetto  », 
gli  entra  a  discorrere  del  Ghiaramonti  e  del 
suo  novo  libro.  «  Io  sto  con  ansietà  (è  Fran- 
«  Cesco  Maria  che  parla)  di  sapere  s'Ella 
M  sia  per  degnar  di  risposta  o  di  rèplica  la 
«  Difesa  dell'  Arditicone;  e  lo  desidero,  per 

<  dir  vero,  parendomi  che  le  dicerie  di  que- 

<  st'  huomo  possine,  se  non  offuscare  in  par- 
«  te  lo  splendore  del  nome  di  Y.  S.  Eccellen- 
c  tissima,  già  immortalmente  scritto  nella 
«  memoria  degli  huomini,  almeno  siano  per 
€  generar  confusione  nella  mente  di  chi,  non 
«  intendendo  più  addentro,  ha  per  demostrate 
«  le  propositioni  che  portano  il  nome  martè^ 

<  matico.  Ho  fin  qui  letto  il  primo  libro  so- 


.\  i 
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«  lamento^  perchè  due  giorni  fa  solamente 

<  m'  è 'capitato  nelle  mani;   né  mi  è  parso 

<  che  contenga  altro  che  qualche  mendicato 
«  puntiglio  di  logica.  E  se  bene,  scorrendone 
«  versoli  fine  qualche  particella,  mi  sono  ao- 
«  corto  che  quest'  autore  è  di  quelli  che  tiene 
«  le  nuove  osservationi  del  cielo  per  illusione 
«  degli  specilli  ;  confesso  però,  per  la  mia  pò- 
«  ca  capacità,  che  in  alcune  cose  mi  ha  la- 
«  sciato  dubbioso.  Come  che  sia,  a  me,  che 
«  sono  partialissimo  del  nome  di  V.  S.  Ec- 
«  cellentissima,  si  rende  incomportabile  .il 
€  vederlo  vilipeso.  Mi  consoli  però,  come  la 

<  supplico,  di  farmi  parte  se  almeno  alcuno 
«  de*  suoi  discepoli  s' armi  air  espugnatione 
«  di  questa  Difesa,  e  s'  Ella  sia  per  dar  pre- 
«  sto  fuori,  come  promette,  la  speculatione 
«  de'  moti,  già  che  par  che  si  tema  che  i  suoi 
«  Diàloghi  siano  per  esser  sospesi.  Compati- 
e  sca  alla  mia  affettuosa  curiosità,  con  la 
«  certezza  d' altrettanta  devotione  in  me  ver- 
c  so  il  suo  grandissimo  merito  (1)  ».  Con 
questa  lettera  si  chiude  il  carteggio  del  Fioren- 
tini con  la  vittima  del  S.  UflBzio.  Anche  nel- 
la vecchiaia  ricordava  con  dolce  compiacen- 
za i  legami  d'  affetto  eh'  ebbe  con  quel  gran- 
de ;  e  al  Redi  scriveva  nel  novembre  del  71  : 

(I)  Appendice  D,  n.  3. 
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Intesi  una  volta  dal  Sig.  Oalileo^  di  diìa- 
rìssima  memoria,  che  anche  neir  esperien- 
ze et  in  quello  che  apparisce  a  senso  bi- 
sognava esser  molto  cauto,  et  avvertir  di 
non  ammetter  esperienza  che  non  fosse  ben 
certa;  perchè,  diceva  egli,  è  un  mettersi 
in  corpo  una  pillola  da  farne  discorrere 
operationi  molto  stravaganti  ». 
Grande  stima  fecero  di  Francesco  Maria 
e  i  primi  letterati  del  secolo  »  ;  co'  quali,  da 
pochi  in  fuori,  tenne  egli  corrispondenza  :  va- 
rii  anzi  lasciarono  <  onoratissima  »  menzione 
di  lui  i^'  propri  scritti  (1). 

A  Lueca  conobbe  Pietro  Adriano  Van  den 
Broecke,  nativo  di  Termonde  nel  Belgio,  as- 
sai chiaro  tra'  latinisti  d'  allora  (2).  Nel  60 
raccolse  questi  i  suoi  carmi,  già  impressi  spar- 
samente, e  un'  edizione  migliore  e  più  accre- 
sciuta ne  fece  nel  73  (3).  U  Beverini,  che  per 


(f  )  BiTBinri,  Elogi  it  ittu$tri  ìueeh»$i  mss.  nella  Biblìotect  Pab- 
bUea. 

(S)  Tocea  di  aleani  casi  della  propria  Tita  nelF  epistola  €Oft 
eoi  dedica  al  Cardinale  Cesare  Fachenetti,  YescoTo  di  Spoleto,  le 
sue  Elegify  cbe  si  legge  a  pag.  371  e  segg.  della  seconda  edizione 
da'  Poemota  di  liii.  Il  Fabronl  non  fa  motto  di  «piesto  professore 
di  eloquenza  nello  Studio  pisano. 

(8)  Pbtri  Adriani  Vahdkr  BaoBCKB  bdgae  a  Tmerammida  H 
€itn$  pisani,  publici  eloquentiae  profetB,  PUìt^  poemala  oiim 
per  ItaUam  edita  nune  timul  eompreherua  heroiea,  eUgiae  e$ 
Pisis^typis  Francisci  HoDophrii,  MDCLX;  in  8. 


comanuu  uoi  voruinai»  uii^uuiiu  i:>uuuviisi,  u 

lesse  prima  che  si  stampassero,  ne  lodò  la 
maestà  dallo  stile  e  la  purità  della  lingua; 
né  di  avviso  diverso  fli  Enrico  Dupuy,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Ericio  Puteano.  Ven- 
ne edito  dalla  morte  quando  divisava  dì 
pubblicare  le  sue  Epistole,  le  quali  poi  usciro- 
no fliori  neir  84  per  cura  di  Lorenzo  Adriani, 
stato  suo  scolare.  ■  Ut  elegantes  sunt  !  ut  can- 

<  didae.'  ut  aurea  lacteaque  vena  fluentes  !  > 
diceva  il  Beverini.  Tra  V  elegie,  una  se  ne 
legge  indirizzata  a  Francesco  Maria,  a  cui 
portò  grandissimo  affetto.  «  Me  tni  perpetuo 

<  amantem  ama,  o  magnum  decuS'  Hetru- 

■  rìae  >,  gli  scriveva  da  Pisa  il  23  novem- 
bre del  59;  e  aggiungeva:  <  Ego,  olim  cum 

<  esse  in  Ubera  ci  vitate  licuìt,  te  semper 

<  tacito  venerandi  affectu  prosequebar,  eo  ma- 
«  gis  quod  vel  Romae  creine}  nobilium  ser- 
«  mone  immo  et  tuum  apud  Ligures  nomen 

<  honestissime  usurpari  audissem  ;  post  vero 

<  amor  in  te  meus  ac  observantia  singularis 

<  crevit,  quando  elegantissimo  de  lacte  genni- 
•  no  munere  me  quoque  donatum  voluisti; 

■  omìtto  alia  officia,  tum  Nicolao  Hensio, 


Pilli  Jni4Rl  ViRMir  Bioic»  Mf«  a  7>MraM0Mla,  Pvblùd 
SbquetU'au  PnfnntrU  PUlt,  pogmata.  Siilio  «toro  longe  auttiar. 
Lucie,  CI3I3CLXX1U.  Apod  HiKcynlhtiin  Piciom;  En    11. 
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«  tum  mihi  immerenti  exhibita,  cum  in  Lau- 
«  rentiana  Bìbliotheca  manuscripta  videre- 
€  mus.  Videsne,  Vir  clarissime,  quam  merito 
€  mea  erubuit  ingenuitas,  dum  me  advenam 
e  tam  elegante  bumanìtate  compellas  (1)  ». 
Né  soltanto  per  queste  cortesie  meritò  il  Fio- 
rentini la  riconoscenza  dì  Pietro  Adriano  ;  gli 
fu  largo  di  conforto  e  prodigo  d'  aiuto  in 
un*  acerba  disavventura.  Chiamatovi  daJ  Car- 
dinale Marcantonio  Franciotti,  aveva  costui 
messo  stanza  a  Lucca;  ammaestrava  nelle 
lettere  latine  parecchi  giovani  del  patriziato^ 
le  insegnava  pubblicamente  nel  Seminario  di 
S.  Martino;  né  rifiniva  di  lodare  la  e  libera 
città  »  e  la  gentilezza  cordiale  degli  abitan- 
ti. A  un  tratto,  il  23  settembre  del  1655,  il 
Magistrato  de'  Segretari,  e  costandoli,  per 
«  r  informationi  prese  e  per  più  e  diversi 
«  riscontri  havuti,  che  fosse  sospetto  di  non 
«  esser  buono  cattolico  (2)  »,  gli  fece  precetta 

(()  É  inedila,  e  sì  legge  npl   codice  n.  liGO  della  Bibliotecsr 
PubMtea. 

(2)  A  Giovambattista  Orsucci  cosi  scriveva  da  Pisa  il  Van  den 
Broecke  il  %7  settembre  de]  1655.  ■  Velìm  affectai  tuo  animus 
meus  non  haec  impar  epistola  responderet;  nam  prius  a  te  bene- 
ficia accìpere  quam  mereri  incppi;  tua  unias  ope  liberali  ospiUo 
Pisis  utor,  nobilissimo  affini  gratias  beri  prò  munifica  bumaoitate 
babui,  novas  hodie  tuo  nomine  officiose  retuli.  Bnmorem  quo  tan- 
qnam  alienae  persuasionis  homo  etsi  immerito  differebar,  gaodeo 
rvancscere.  Scd  qnid  ais?  hìc  mirificc  saltaftur  et  per  -sola  flagk 


■  e  Stato,  et  in  quella  e  quello  Don  vi  litor- 
<  ni,  sotto  pena  ad  arbitrio,  con  dichiaratione 
«  che  in  caso  dì  contraTentione  il  premio 
«  delli  esecatori  che  lo  catturassero  sia  di 

■  scudi  25,  da  pagarsi  dal  detto  Pietro  fiam- 

■  mingo  (l)  >.  Si  rifuso  a  Pisa,  e  postosi 

lIorniB  eitreni  iocaditur.  Histret  ina  homlnnin,  quoa  ievidla  bo- 
miaei  eite  poa  linil.  Quid  enlm  ei  re  vanius,  alumnorum  prò- 
grwsQs  magico  cantal  altribuercl  Danda  est  furentibus  mari,  ul 
redeant  tn  ni«atem.  Ego  iiti  at  al  gaie  alla  conllngaot  acquo  aol- 
mo  aeclplo,  mUui  ianoccntlta  conicentta  lecunis,  Ipio  perylgllio 
sanctao  Crucis  ìd  a«de  ucra  DIv)  Harlinl,  uoa  cum  «deiist  nobilia 
laveoi)  Samlnialus,  exlefflporea  isli  carmiDa  reverendo  Patri  Bs- 
verinlo  ac  D.  Potrò  Santlnio  et  cnidam  allerl  a  mo  non  noto  di- 
ttrlbui.  Quid  Tellnt  lui  ignoro i  de  duobus  prloribai  nibil  taleauiim 
cogiUreitai'liuni.quiciunque  lit,  poto  coDlemneDdiim  piane  :  pergat, 
li  Tir  eit  ot,  allquid  magicae  artii  Qne  emptls  aut  DequJiiJmls 
tesllbos  eruat,  scrutetor  quo»  institui  lyronesT  in  uno  Andreooio 
Iota  li  qtMm  babot  fronla  erobeseaL  Alla  si  quae  aiot  Consilio 
tuo  permltlo  •.Il  B  ottobre  (ornava  ■  lerlvorglii  <■  Klmla  est 
humanitai  tua  Ullsqua,  qaae  nlsi  a  Caesarls  Blio  In  aetale  romana 
dssiderari  potesl;  nec  me  Mulem  reco rdor,  cum  tua  ope  toMcior 
«ini  qoani  liber  in  libera  urbe  taerlm.  Libellos  supplice:  ad  Se- 
nalam  non  alne  pmdentl  canslllo  ditrarrl  Iodico.  Malavoloa  m«a 
nomini  illuderò  nil  mirnm  ost,  qola  si  mlDoa  tacarant,  malevoli 
esse  dealnerent.  Hodum  coDscribendae  opislolae  ad  trlomviralem 
Hagistratam  accnrate  sequar;  miror  tamen  eoa  in  eadem  acerbì- 
Ule  animi  pertittere,  pra'ecipus  poslquam  addnctis  tesllbos  co- 
gnovore  Bdeni  exploralorlbna  aula  non  constitiisa.  Eicasa  quaeso 
si  in  reliquia  poraeqaendis  officio  desim;  nim  properit  diieeditqae 
D.  Parens  ». 

(I)  R.  AacBiTM  CI  Stato  ih  Lucca.  Haglstrato  de'  Segretari; 
rag.  XI,  part  S,  e.  9S  temo. 


708 

sotto  la  protdknofie  de'  Medici  fli  ^etto  pro- 
fessore d' eloquenza  in  quel  celebre  Stadio. 
L'  onta  patita  a  Lucca  gli  rimase  però  una 
spina  nel  cuore  ;  nò  sapeva  darsene  pace.  Sei 
anni  dopo  scongiurava  la  Repubblica  a  tor- 
narlo nelle  sue  grazie  ;  ed  il  Fiorentini  ebbe 
sotto  gli  occhi  r  istanza  che  fece^  ed  in  più  di 
un  luogo  gliela  corresse  (1).  «  Ecc."*  Sig.  Gk)n- 
faloniero^  III.**  Magistrato.  Retro  Adria- 
no Yambrocchi  (sic)  fiammengo,  (diceva  il 
supplicante  )  humilmente  prostrato  avanti 
y.  E.  e  r  111."*  Magistrato  espuone  che  ha 
patito  e  patisce  con  estrema  mortificatione 
deir  animo  suo  V  esilio  da  questo  felicissi- 
mo Stato,  non  tanto  per  rimanere  privo 
della  gratia  d^  un  Prencipe,  da  lui  con  sin- 
goiar devotione  reverito  e  per  molti  anni 
servito  in  molti  de'  suoi  cittadini,  quanto 
perchè  conosce  di  aver  contratto  innocen- 
temente tal  macchia  di  religione  che  vo- 
lentieri cancellerebbe  col  proprio  sangue. 
Egli  si  è  sempre  professato  e  si  professa 
obbedìentissimo  figlio  della  Chiesa  Catto- 
lica Apostolica  Romana  ;  e  per  questo  odia 
più  che  la  morte  una  nota  cosi  indegna 
della  sua  nascita.  E  perchè  di  questa,  nel- 


(I)  Si  iroTft  nel  codiee  mitcelìanto  della  Bibliotoct  PobbBca, 
che  porta  il  o.  IS4». 
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r  esilio  che  eoSve,  vede  sanati  troppo  vi- 
vamente i  caratteri^  egli  doppo  quel  tem- 
po ha  sempre  habitato  ia  Pisa>  con  la 
speranza  che  da  luogo  così  vicino  potesse 
apparire  una  volta  la  sinceratione  della  sua 
cattolica  vita  e  religione^  dopo  averne  con- 
seguite le  più  ampie  attestazioni  che  ne 
possa  &re  quel  tribunale  ecclesiastico^  e 
doppo  quelle  informationi  di  più  ohe  sup* 
plica  V.  E.  e  V  DI.""  Magistrato  a  voler 
prendere,  ardisce  adesso,  doppo  sei  anni 
esiliato,  d' implorar  la  loro  ìncomparabil  cle- 
menza perchè  degnandosi  di  toglierli  col 
pregiuditio  di  quest'  esilio,  già  longamente 
sofferto,  quella  macchia  di  religione  che 
tanto  lo  crucia,  e  che  secondo  la  sua  co- 
scienza ardisce  dire  innocentemente  soffer- 
ta, possa  il  rimanente  della  sua  vita  im- 
piegarsi in  pregare  il  Signore  Iddio  per  la 
conservatione  della  loro  pretiosa  libertà  ». 
Per  quanto  il  Fiorentini  si  travagliasse,  non 
vi  fii  modo  di  vincere  la  rigidezza  della  Re- 
pubblica. Soltanto  neir  aprile  del  1666  il 
Magistrato  de'  Segretari  s' indusse  a  revo- 
care il  bando,  a  ciò  caldamente  stimolato  da 
Silvestro  Amolfini,  ambasciatore  a  quel  tem- 
po presso  la  Corte  Medicea  (1).  Mai  più  il 

(I)  fi.  AiCBiTio  DI  Stato  ih  Lucca.  Potestà.  Sentenze  e  bandi 
del  4655,  e.  460.  Magistrato  de'  Segretari,  reg.  XIII,  e.  5  tergo. 
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belga  non  tornò  a  mettere  stanza  sulle  sponde 
del  Serchio.  Col  cuore  però  visse  sempre  in 
mezzo  a^  lucohesi  ;  ne  fistnno  testimonianza  i 
suoi  carmi^  lo  provano  le  sue  lettere.  L' ul- 
tima che  scrisse  a  Francesco  Maria  è  del 
primo  maggio  69  ;  e  iutta  si  avvolge  intor- 
no al  Martirologio^  che  pur  allora  aveva  ri- 
cevuto in  dono  da  lui.  <  Quid  munere?  (co- 
si scrive  il  Yan  den  Broecke)  thesauro  in- 
quam,  ad  augendas  Romanae  Ecclesiae 
opes,  ad  novas  quodammodo  laudes  Mar- 
tyrum^  qui  tot  iam  saeculis  ignoti  latuere 
a  te  divinitus  defesso^  illustrato  ac  chri- 
stianae  piotati  in  novae  trophaeum  gloriae 
ezhibito.  Est  bercio^  est  quod  ex  animo  gra- 
tuler  hunc  tibi,  quem  religiosissime  susce- 
pisti  laborem,  quo  dum  optime  de  Roma- 
niae  Ecclesiae  annalibus  mereris,  tai  quo- 
que nominis  aetemitatem  sgncta  ad  omnes 
posteros  recordatione  transmittis.  Nam  pro- 
fecto  omnia  (si  quis  attente  lecturus  est) 
quam  acute,  quam  candide  et  religiose  tra- 
ctas!  immo  quantam  lucem  ipsi  caligini 
saeculorum  affundis!  pleraque  enim  seu 
iam  exorientis  Ecclesiae  aevo>  seu  post  di- 
sceptata  ita  attingis  aut  potiùs  illustrasi  ut 
nihil  omnino  sit  quod  non  solida  et  robu- 
sta authoritate  maximorum  hominum  con- 


<  nis  Romanae  Senatuì  usque  permittas  {!)*. 
Né  mÌDorì  elogi  ùiceva  dì  lui  un  dotto 

ft-aiices6,  Rafiàello  Dufiresne.  Ecco  le  sue  pa- 
role :  ■  Non  mi  sono  mai  scordato  delle  gra- 
«  tie  ohe  V.  S.  mi  fece  tre  anni  fe,  quando 
«  trovandomi  a  Lucca  hebbi  1'  honore  di  ri- 
«  verirla.  Né  con  taciti  rispetti  mi  sono  con- 
«  tentato  di  làr  ossequio  alla  sua  virtù,  ma 

<  in  tutte  le  conversationi  de'  nostri  letterati 
«  ho  iktto  conoscere  di  quanto  ornamento  sia 

■  air  Italia  la  sua  sublime  dottrina,  e  prìn- 
1  oipalmente  in  questi  nostri  tempi>  tanto 
«  scarsi  di  buona  e  ben  fondata  letteratura. 

<  Oltre  di  ciò,  ho  fatto  sperare  che  quel  li- 
«  bro  che  V.  S.  mi  fece  vedere  dell'  Hisopo, 

■  pieno  di  tante  eruditioni,  presto  uscirebbe 
«  alla  luce;  come  ancora  quella  sua  impor- 

■  tante  opera  dell*  origine  et  antichità  della 

■  Religione  cristiana  nella  sua  patria  e  Ino- 
«  ^i  vicini  della  Toscana  ».  Desiderava  che 
il  lacchese  lo  avvisasse  delle  ■  novità  in  ma- 
*  teria  d'  historie  >  ohe  venivano  fiiori  in  Ita- 
lia, «  per  poterne  (  come  diceva  )  far  nota  nel 
«  libro  De  rerum  italiearum  scrìptoribus  * 

(()  Petri  Adìuri  Van  Deh  Broeib  bttgat  a  TmaraMonda 
epitutarum  Ubri  tra.  lUuUriit.  ti  clarit:  viro  Franeiico  Hidìu  Pa- 
tricia atttiiui  dienti,  Oput  poithumura  idilore  Lmirtnlio  Adriarùa. 
LacB«,  tpud  Hyscinthum  Picium,  HDCLXXXXBV;  pag.  339. 
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ohe  abdava  appai^ecchiando.  Dal  canto  mio  lo 
teneva  informato  delle  cose  letterarie  della 
Francia.  Una  yolta^  tra  le  altre^  gli  diceva  : 
È  uscita  di  novo  dalla  stampa  V  historia 
ecclesiastica  di  Eusepio^  greca,  con  la  no- 
va tradottione  del  Yalesio^  opera  certo  im- 
portante. Si  finisce  di  stampare  nella  no- 
stra Stamperia  regia  V  opera  compita  del 
Procopio,  historico,  in  due  volumi  in  folio, 
greco  latina,  che  &  il  XY  e  XYI  volume 
deir  Historia  Bisantina.  Il  Padre  Labheo, 
giesuita,  ha  fatto  stampare  due  volumi  in 
folio  di  diversi  antichi  cronologhi.  Yi  d 
qualche  cosa  di  buono.  Forse  che  Y.  S.  ba- 
vera già  visto  un'  Historia  naturale  del- 
l' una  et  dell'  altra  India,  cioè  piante,  ani- 
mali ec.  composta  per  Guilielmum  Pi- 
sonium  stampata  V  anno  passato  in  Hol- 
landa,  con  belli  ornamenti  di  figure.  Il 
Yossio  ha  iSsitto  stampare  il  Pomponio  Me- 
la, con  una  mano  di  buoni  e  curiosi  com- 
mentarii.  Ha  attaccato  nuovamente  una 
gran  questione  centra  i  suoi  predicanti 
d'  Hollanda,  dicendo  che  il  mondo  sia  più 
vecchio  di  1400  et  più  anni,  di  quello  si 
crede  vulgarmente.  L' autore  del  libro  dei 
Preadamiti  lo  &  assai  più  antico;  A  che 
forse  il  mondo  è  come  le  belle  donne,  si 
leva  sempre  qualche  cosa  della  sua  età. 
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«  Qui  a  Parigi  ci  dilettiamo  assai  di  meda- 
c  glie.  Ne  mando  dae  a  Y.  S.,  una  esplicata 
e  da  un  mìo  amico  e  V  altra  da  me,  e  que- 
e  sto  sarà  per  ricrearla,  essendo  bagattelle 
e  di  poca  vnportanza  e  che  poco  tempo  le 
e  faranno  perdere  ».  Col  mezzo  appunto  del 
Dufresne,  conobbe  un  altro  dotto  francese, 
Pietro  Du  Faultrey,  <  versatìssìmo  neir  hi- 
c  storia,  e  >uno  de*  suoi  ammiratori  »  ;  e  presto 
si  strinse  tra  loro  la  più  cordiale  amicizia,  co- 
me si  ricava  dalle  seguenti  parole:  «  Mul- 
«  tum  piane  debeo,  Yir  clarissime  (è  il  Du 
«  Faultrey  che  scrive  ),  et  beneficio  coeli,  per 
«  quod  servatum  audio  dilectissimiun  mihi 
«  caput,  et  humanitati  etiam  tuae,  per  quam 
«  rescivi  te  esse  incolumem,  antequam  no- 
«  verim  aliquantulum  aegrotasse.  Causa  por- 
c  ro  evanidi  istius  pericuU  extitit  sino  dubio 
e  grandis  ille  circa  literas  et  indefessus  la- 
c  bor,  cui  equidem  ob  exculta  ingenii  et  scien- 
c  tiae  monumenta  egregie  devincis  erudito- 
«  rum  coetum,  sed  interim  statum  corporis 
«  per  eum  labefactas,  et  plurimos  paulatim 
«  anno»  eripis  aetati  tuae.  Dulce  est  profecto 
«  et  decorum,  post  avidam  arcanorum  natu- 
«  rae  indagationem  adipisci  quod  diligenter 
«  quaesivimus,  sed  scientissimum  moneo,  ni- 
«  hil  olim  Deum  optimum  promisisse  populo 
«  suo  maius,  quam  dierum  longitudinem  su- 
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per  ierram  :  unde  patet^  operam  male  nos 
perdere^  cum  nimium  incumbimus  stadio, 
per  quod  morimur.  Vive  igitur,  scriptorum 
meritissimó,  et  si  credendum  censes  homini 
quidem  inconsulto,  sed  amico,  vale  sem- 
per,  ut  diutissime  et  discas  et  doceas  >. 
Fp.  Luca  Wading  di  Waterford,  che  preso 
r  abito  de'  Minori  Osservanti,  ben  presto  si 
fece  noto  tra*  teologi  e  più  tra  gli  eruditi 
cogli  Annali  del  proprio  Ordine,  di  cui  man- 
dò alle  stampe  il  primo  volume  nel  1625; 
per  «  honore  »  del  suo  secolo,  che  ricono- 
sceva <  per  altro  infelice  »,  pregava  da  Dio 
«  lunga  »  la  vita  al  Fiorentini  ;  e  il  7  mar- 
zo del  54  gli  scriveva:  <  Delli  6  di  febraio 
e  è  la  gratissima  di  V.  S.,  colma  de  favori 
e  e  piena  di  notitie  da  me  desiderate.  Haven- 
c  domela  mandata  il  Sig.  Cardinal  Franciot- 
c  ti  (1),  commun  padrone,  e  saputo  che  io 


(1)  •  Come  fratello  affesionatissimo  ■  si  diceva  del  Fioreo- 
tini  11  Cardinale  Marcantonio  Pranciotti  nelle  sue  lettere  ;  delle 
qaali  riporto  la  segoen te,  scritta  da  Roma  il  6  giugno  del  1654. 
•  Molto  Illustre  Signore.  Non  haveva  V.  S.  di  mestiere  di  giusti- 
ficarsi meco  per  quello  che  le  vien  supposto  del  P.  Vadingo,  di 
cui  le  rimetto  la  lettera  eh'  Ella  ha  voluto  eh'  io  vegga.  E  eo- 
m'  egli  ha  sempre  degnamente  parlato  della  sua  persona  meco 
e  mostratosi  compitamente  favorito  dalla  sua  cortesia,  cosi  non 
ha  da  prendersi  pensiero  alcuno  di  ciò  che  le  è  stato  rappre- 
sentato, lo  intanto,  godendo  degli  amorevolissimi  sentimenti  che 
V.  S.  mi  rappreseuta  per  conto  di  Monsig.  l'Arcivescovo  mio  ne- 


«  detto  Signore  eoa  la  sua  presenza,  e  coa- 
«  solò  con  particolari  notitie  che  me  diede 
«  della  persona  e  singoiar  valore  di  V.  S., 
-  •  accompagnato  con  la  stima  che  costi  e 
•  altrovi  fanno  meritamente  delli  suoi  rari 
«  talenti.  Questi  da  sé  si  palesano  nel  suo 
«  dotto  libro  della  Contessa  Matilda,  dove 
■  ve^o  bea  accompagnate  la  dottrina,  era- 
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de'  prelati  e  oompitissima  idea  de"^  supremi 
consiglieri  .  •  •  Congratalo  poi  con  ooto- 
sia  nobile  Repubblica  e  con  tutta  la  To- 
scana, che  Y.  S.  voglia  scriver  delli  suoi 
primordii  cfaristiani^  fondandoli  nelle  pre- 
rogative di  San  Paulino,  del  quale  io  ho 
&tte  le  lettioni  proprie,  da  recitarsi  nel 
suo  ufficio  ». 
In  che  anno  il  Fiorentini  entrasse  in  cor- 
rispondenza col  P.  Giovanni  Bollando^  non 
saprei  dire  ;  giacché  le  lettere  che  gli  scrisse 
questo  benemerito  ed  illustre  gesuita,  sono 
tra  quelle  che  perirono  neU'  incendio  della 
Pubblica  Biblioteca.  Forse  annodò  siffiitta  re- 
lazione il  P.  Vincenzo  Guinigi,  che  era  in 
molta  dimestichezza  col  Bollando;  il  quale 
si  dia  cura  che  ad  Anversa .  venissero  stam- 
pate le  opere  di  lui.  Ma  più  probabilmente  è  a 
credersi  che  glielo  facesse  conoscere  il  sunno- 
minato Bufresne,  valentissimo  bibliofilo,  che  il 
Bollando  quando  pose  mano  air  impresa  gran- 
diosa degli  Ada  Sanctorum  inviò  in  Germa- 
nia, nella  Spagna  ed  in  Italia  a  comprare 
vite  di  Santi  cosi  di  antica  come  di  recente 
edizione,  e  ne  mise  assieme  un'  insigne  rac- 
colta (1).  Quando  ai  12  settembre  del  1655 


<l)  TraeUUUM  de  vita,  operikui  9t  vimuibw  Jotmnià  BoUtméi  Sé- 
ei0lalw  ie$u;  in  Ada  Sanctorum  MartU;  toni.  I,  pag.  IX,  XVIII  e  wi^. 


cessò  il  P.  Bollando  di  vivere,  n'  ebbe  dolore 
grande  il  Fiorentini,  ed  a'  compagni  di  lui 
scriveva  :  «  Decessit  P.  Bollandus  vir  sum- 
■  mus  et  sapientissimas?  Nil  mirum  si  de 
«  piis  omnibus  optìme  merito  pii  omnes  sol- 
«  liciti  iiiste  moerentes  iusta  solvunt.  Equi- 
«  dem  perlectis  licteris  vestris  non  continui 

<  lacrymas,  sed  totus  in  gratiarum  actionem 
«  effusus,  Ambrosiauum  hymnum  recitare  oc- 
«  coepi,  mecura  reputans  impossibile  esse  in 

<  exemplis  Sanctorum  semper  versatum  a 
«  Sanctis  aliquando  disiungi.  Sanctos  omnes 
«  prò  quibus  tantum  sudavit  et  alsit,  in  eius 
«  oecorsum  processisse  non  dubito  ipsumque 
«  nobis  ex  alto  iam  occinere  suum  illud  ;  in 
«  plenitudine  Sanctorum  detentio  mea  (1)  ». 

Il  disegno  di  raccogliere  le  vite  de'  Santi 
balenò  alla  mente  d'  Eriberto  Rosweyde,  ma 
lo  colse  la  morte  il  5  ottobre  del  1 629  senza 
che  potesse  neppure  incominciare  a  colorirlo. 
Lo  mandò  ad  effetto  il  Bollando,  che  vi  pose 
mano  nel  1630,  avendo  a  compagno  il  P.  Gof- 
fredo Henschen,  nato  a  Venrad  nella  Ghel- 
dria,  insieme  col  quale  pubblicò  ad  Anversa 
nel  1643  ì  primi  due  volumi,  contenenti  le 
vite  de'  Santi,  le  cui  feste  si  celebrano  nel 
mese  di  gennaio,  e  nel  1658  quelli  del  febbraio, 

(I)  Op.  cit.  pag.  XLV. 
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spartiti  in  tre  volumi.  Chiamato  da  papa  Ales- 
sandro VII  a  Roma,  affinchè  potesse  giovarsi 
dei  ricchi  materiali  che  offre  la  Vaticana  e  le 
altre  Biblioteche  dell'  eterna  città,  ne  fu  im- 
pedito  dalla  malferma  salute  ;  v'  inviò  peral- 
tro r  Henschen,  in  compagnia  di  Daniele 
Papebroeck  di  Anversa,  che  fino  dal  1646  si 
era  ascritto  alla  Compagnia  di  Gesti.  Il  22 
ottobre  del  1660  giunsero  a  Verona;  visita- 
rono Vicenza,  Padova  e  Venezia,  adunando 
copiose  notizie.  Furono  a  Ferrara,  a  Bolo- 
gna e  nelle  altre  città  delle  Legazioni,  delle 
Marche  e  dell'  Umbria.  A  Roma  (1)  dimo- 
rarono più  a  lungo,  e  di  là  fecero  una  corsa 
a  Napoli,  da  per  tutto  trovando  ne'  letterati 
nostri  la  più  squisita  cortesia  nell'  accoglierli, 
nel  fiavorirli,  nell'  aiutarli.  Da  Siena  passaro- 
no a  Firenze,  ove  ebbero   a  guida  Andrea 

(1)  Paolino  Dini  scriveva  da  Roma  a  Giovarobattisla  Orsoccì 
il  5fc2  gennaio  16GI:  «  Qui  nella  Casa  professa  del  Giesù  si  tro- 
vano dui  Padri  di  quelli  che  cooperano  al  Santuario  dei  Bollandi, 
e  mi  si  suppuone  che  vi  si  tratterranno  molto  per  pigliar  di  qua 
le  notitio  opportune  ».  Il  513  d'ottobre  tornava  a  scrivergli: 
«  Il  P.  Oldoini  m*  accenna  che  i  Padri  Gesuiti,  promotori  del  San- 
tuario annuale,  sono  partiti  di  qua  per  Firenze  e  di  là  verso  mezzo 
novembre  prossimo  si  faranno  vedere  a  Lucca,  lo  ho  stimato  mio 
debito  avvisarne  V.  S.  come  di  congiuntura  propitia  di  far  cono- 
scere a  quei  Padri  il  suo  eruditissimo  ingegno  e  di  conoscere  la 
loro  pietà  tanto  benemerita  del  ciclo.  Udo  di  questi  Padri  si  chia- 
ma il  P.  Scheini  (sic).  Non  ho  potuto  sapere  dove  sbarcheranno» 
credo  però  alla  Casa  Pubblica,  come  dice  il  P.  Oldoini  •. 
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Cavalcanti  ed  il  Magliabechi.  Ad  Arezijo  spe- 
rimentarono la  cortesia  di  Francesco  Redi; 
a  Pisa  quella  di  Ambrogio  Chimentelli.  Né 
dimenticarono  gli  eremi  di  Vallombrosa,  di 
Camaldoli  e  dell'  Alvernia.  Da  Pistoia  si  re- 
carono a  Lucca  «  ubi  Franciscus  Maria  Flo- 
«  rentinius  (mi  giovo  delle  parole  stesse 
«  de'  due  ospiti  )  morabatur,  expertìssimus 
tf  medicus  idemque  sacrae  et  profanae  histo- 
«  riae  sciens  adeo,  ut  ipse  Sanctissimus  Do- 
«  minus  Alexander  VII  (1)  oensuerit  Patres 


(ì)  Intorno  alle  relazioni  tra  papa  Alessandro  VII  ed  il  Fio- 
rentini sparge  larga  luce  la  lettera  seguente,  scritta  dal  Cardinale 
Girolamo  BuonvìsI  a  Francesco  Maria  il  13  ottobre  del  1687. 
m  Mi  venne  occasione  uno  di  questi  giorni  di  far  mentione  con 
N.  Signore  delle  Memorie  della  Contessa  Matilda  scritte  da  V.  S., 
et  dicendomi  egli  di  non  baveric  vedute,  ne  feci  legar  bene  un 
volume  et  glie  l'ho  dato  qui  in  Castel  Gandolfo,  dove  mi  trovo 
a  servirlo.  Lo  legge  con  grandissimo  gusto  et  me  ne  parla  spesso, 
con  molta  lode  dell'  opera  et  di  V.  S.  Tra  1'  altre  cose  gli  piace 
cbe  per  testimonio  della  verità  Ella  vi  ponga  gì'  insfrumenti  in- 
tieri. Et  perch'  egli  s'  è  dilettato,  mentre  era  io  Siena^  di  veder 
negli  Archivi  con  somma  applicatione  scritture  antiche,  et  n'  è 
anche  adesso  anziosìssimo,  mi  sono  accorto  che  gli  sarebbe  molto 
caso  se  V.  S.  facesse  copiare  per  extensum  alcune  di  quelle  scrit- 
ture più  singolari  et  recondite,  et  me  le  mandasse  acciocché  io 
gliele  potessi  presentare.  Ho  tentato  di  esplorare  di  qual  sorte 
liavesse  maggior  desiderio,  et  trovo  che  tulle  saranno  gradite, 
porche  vi  siano  distesi  i  nomi  de' testimoni;  ma  crederei  che  si 
accertasse  il  suo  gusto  maggiormente  con  mandar  di  quelle  cbe 
contengono  attioni  recondito  di  Papi  et  cose  concernenti  alla 
città   di  Siena.  Se  V.  S.  come  presuppongo,  havesse  tenuto  qual- 
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e  non  posse  ex  Italia  àbsque  insigni  iactura 

€  discedere  priusquam  virum  illum  canvenis- 

€  senjt.  Praebuit  hic   utrique  liberale  hospi- 

e  tiam  et  ex  Musaeo  suo  aut  aliunde  conqui- 

e  sitis  (codioibus  fructuosae  materiam   scri- 

«  ptionis  usque  ad  febraarìi  flnem  (1)  ».  ÀI 
cominciare  di  marzo  eccoli  a  Sarzana  (2), 

che  indice  di  tante  scritture  vedute  da  Lei,  potrebbe  mandarmeDc 
nota  per  le  generali,  che  mostrandola  a  S.  Santità  forse  ne  ca- 
verei più  chiara  la  sua  intentione.  Ma  intanto  la  prego  a  non 
tardar  molto  a  mandar  copia  di  qualche  privilegio  o  instrumeolo 
che  a  Lei  paresse  più  degno  d'  esser  veduto.  Per  la  spesa  delle 
copie  h averi  ordine  il  Biscotti  di  somministrare  il  danaro  che 
occorrerà;  et  per  poterle  cavar  dall'  Archivio  del  Vescovado 
gliene  dò  ampia  licenza»  per  testimonio  della  quale  potrà  V.  S. 
mostrar  questa  mia  a  chi  occorre.  Credo  che  I*  archivio  de'  Si- 
gnori Canon aci  pur  habbia  cose  belle,  et  spero  che  quei  Signori 
gliene  daranno  volentieri  ogni  permissione,  trattandosi  ài  com- 
piacere et  servire  alla  S.  di  N.  Signore.  Se  a  V.  S.  rimanesse  alcun 
volume  dell'  istesse  Memorie,  mi  farebbe  piacere  a  mandarmelo, 
che  Io  vorrei  dare  al  Sig.  Cardinal  Rospigliosi  Secretarlo  di  Stato, 
essendo  stato  eccitato  in  lui  il  desiderio  d'haverlo  da  molti  di- 
scorsi che  n'  ha  tenuti  seco  S.  Beatitudine.  GÌ'  incomodi  che  le 
apporto,  spero  che  mi  saranno  condonati  da  Lei  et  per  la  sua 
naturai  inclinatione  d'usar  verso  di  me  ogni  atto  di  cortesia  et 
per  il  godimento  che  deverà  apportarle  il  veder  stimata  la  sua 
virtù  da  un  Principe  tanto  virtuoso.  Et  qui,  confermandole  il  mio 
antico  desiderio  d' impiegarmi  per  suo  servitio,  le  prego  dal  Si- 
gnore iddio  ogni  più  vera  felicità  •. 

(1)  Op.  cit.  pag.  XXXIV. 

(*i)  Riferisco  le  parole  stesse  con  cui  narrano  il  loro  viaggio 
per  la  Lunigiana  e  per  la  Liguria  «  martium  (16)  Sarzanae  auspi- 
cati sunt,  in  amplissimis  Nicolai  Casoni  aedibus  magniflcae  excepti 
ab  illustrìssimo  ilio   viro,  Augustioi  Favoriti  avunculo;  eius  qui 
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poi  a  Genova,  a  Pavia,  a  Milano,  a  Novara, 
a  Vercelli  ed  a  Torino,  da  dove  per  la  Sa- 
voia se  ne  andarono  in  Francia,  dopo  aver 
dimorato  circa  tre  anni  in  Italia,  adunando 
una  messe  ricchissima  di  notizie. 

Tra  gli  eruditi  ebbe  il  Nostro  molta  dime- 
stichezza col  Capitano  Cosimo  Della  Rena 
di  Firenze,  che  sebbene  si  desse  al  mestiere 
delle  armi,  attese  però  con  amore  agli  studi, 
specialmente  genealogici.  Stava  lavorando  in- 
torno alla  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Mar- 
chesi di  Toscana,  di  cui  soltanto  la  prima 
parte  venne  da  lui  condotta  a  fine  e  messa 
alla  luce  nel  1690.  Con  parole  d' affetto  ri- 
conoscente ricorda  il  Della  Rena  neir  opera 
sua  il   <   vecchio  amico  »  e  i  larghi  aiuti 

Gonsistorii  Cardinalium  Romae  et  privatim  ipsìnr  Gardinalis  Chisii 
Secretariasy  BoUandi  opera  faciebat  mazimi,  et  Socios  tam  ìstic 
laborantes  iuverat  moltis  tn  rebus  tum  hic  volnerat  suo  loco 
haberi.  Ubi  postqaam  triduum  expectassent  navigandi  commodi- 
tatem,  ea  tandem  propter  continnain  maris  ventorumque  incle- 
mentiam  desperata  eqoites  per  asperas  ac  pene  invias  rnpes  pro- 
fecti  sant  Genuam:  magnam  ibidem  nostrorum  esperti  caritatem, 
sed  minus  operae  praetium  qaam  fama  tam  Celebris  emporii  ope- 
rare fecerat  relaturl  circa  Sanctos  :  quia  eadem  pestiientia^  quae 
ante  pancos  annos  magna  incolarnm  parte  yacuaverat  urbem, 
etiam  damnaretur  igni  quidquid  pene  antiqnoram  scriptomm  vi- 
disse  se  meminerant  cives.  Post  dies  igitur  aiiquot  frustra  ferme 
positos  in  reqoirendis  genucnsinm  Sanctornin  quae  pauca  reperta 
snnt  videndaque  eadem  occasione  augustissima  aediflcìis  publicis  ac 
privatis  civitate  XX  marlii  Mediolanum  versus  coepere  progredi  ». 
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<  rito  alla  Badia  delle  Tre  Fontane  di  Re- 
«  ma,  e  lassato  questa  che  avevo  della  mia 
«  patria;  il  tutto  fu  mia  elettione  e  gusto, 
te  che  mi  par  bene  per  maggior  mia  sodis- 
«  faccione  e  comodità  de'  miei  interessi  e 
«  studi.  Ne  do  parte  a  V.  S.  perchè  sappia 
«  il  mio  stato  e  stanza,  e  possa  comandar- 
«  mi;  il  che  lo  devo  fare  per  le  obblìgatio- 
«  ni  che  li  devo,  e  sarà  servita  con  tutto 
«  r  affetto  ».  Il  15  luglio  del  51  gli  dice  :  «  Oh 
«  quanto  mi  son  rallegrato  nel  veder  sue  lette- 
«  re  dopo  tanto  tempo  !  Ringratio  Dio  che  El- 
«  la,  dopo  tanti  travagli  di  malattie,  sia  resta- 
«  ta  viva  e  sana,  a  beneficio  universale  et  in 
«  specie  deir  uomini  che  godono  le  sue  erudite 
«  opere  e  vedranno  Tal  tre,  che  accenna  bavere 
«  per  le  mani.  Io  sono  stato  tre  anni,  come 

<  si  suol  dire,  senza  far  niente,  per  pili  cau- 
«  se  ;  ma  V  essere  stato  quasi  tutto  quel 
«  tempo  Abbate  Visitatore  Maggiore  della 
«  mia  Religione,  V  ho  consumati  in  viaggi 
«  continui,  che  mi  hanno  di  modo  annoiato 
«  et  infastidito  che  ne  ringratio  Dio  d' esser- 
c  mene  liberato  al  Capitolo  fatto  ultimamente 
€  a  Parma;  dove  lasciai  la  carica,  e  me  ne 
e  son  tornato  a  Roma  Abbate,  al  solito,  delle 
€  Tre  Fontane,,  dove  isempre  sono  attenden- 
«  do  li  suoi  comandi  da  me  desiderati  ». 


725 
Due  valenti  ed  operosi  pesciatini,  France- 
sco Galeotti  e  Don  Placido  Puccinelli,  si  se- 
gnalarono tra  gli  amici  del  Nostro  nella  cal- 
dezza dell'affetto.  Il  primo  lasciò  manoscritte 
le  Memorie  della  città  di  Pescia,  che  poi  anda- 
rono smarrite  ;  ed  il  Lami  in  un  ragguaglio 
che  ne  dà  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze 
osserva  che  il  Galeotti,  «  per  quanto  si  co- 
c  nosco,  molto  fu  spalleggiato  dal  celebratis- 
«  Simo  antiquario  e  delle  cose  diplomatiche 
e  peritissimo   Francesco  Maria  Fiorentini, 

<  onde  non  infelicemente  riuscì  nel  dise- 
«  gno  (1)  ».  Il  povero  Galeotti,  forzato  a  vi- 
vere in  un  paese  dove  non  vi  era  persona  al 
mondo  che  si  dilettasse  «  di  leggere  historie  », 
per  giunta  trovavasi  affatto  sprovveduto  di  li- 
bri. «  Io  non  ho  libri  (  scriveva  al  Fiorentini 
«  il  4  ottobre  del  1655),  poiché  que'  pochi  che 
«  havevo,  quando  tornai  di  Roma  V  anno  47 
«  li  mandai  per  mare,  e  fu  svaligiato  il  liuto 

<  da  una  fregata  maiorchina^  et  essendo  con 
«  r  età  cadente  non  ho  voluto  far  nuova  spe- 
«  sa  ».  Il  Fiorentini  gliene  imprestava  di 
continuo;  né  vi  era  cortesia  che  non  gli 
usasse  quando  ogni  tanto  recavasi  a  Lucca 
a  riverirlo,  e  Godo  in^  estremo  che  sia  per 
«  mandar  presto  fuori  la  sua  Prima  cristia- 

(1)  NovtUe  leUerarie  di  Pireose  de'  S9  aprile  1740,  colonna  975. 
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«  nità  della  Toscana  (gli  diceva  il  Galeotti 
«  in  una  lettera  de'  4  marzo  1656  )  ;  e  son 
«  sicuro  che  come  opera  curiosa  sarà  accet- 
«  tata  volentieri,  et  io  come  suo  servitore 
«  partialissimo  vorrei  godere  una  sanità  a 
€  mio  modo  per  poter  esser  fuor  di  qua  per 
e  poter  sentire  il  giuditio  di  quelli  che  la 

<  leggeranno  ».  A  volte  entra  in  particola- 
rità intime  e  curiose  intorno  alla  vita  del- 
l' amico.  «  Godo  in  estremo  che  Nostro  Si- 
«  gnore  (  trascrivo  questo  brano  da  una  let- 
«  tera  de'  22  febbraio  1658  )  habbia  gustato 

<  la  sua  Mattilde,  e  spero  che  maggiormente 
«  resterà  con  gusto  della  sua  Prima  cristia- 
«  nità  toscana,  com'  ancora  dell'  Historia  ec- 
«  clesiastica  di  Lucca,  et  altre  sue  opere  ;  e 
«  son  di  credere  che  Lei  sia  per  ottenere 
«  qualcosa  per  uno  de' suoi  Signori  figli  dalla 
«  liberalità  di  un  Pontefice  senese  (1)  che 
«  non  hebbe  da  un  Pontefice  fiorentino  (2), 
«  che  pure  mi  pare  che  fusse  in  obligo  di 
«  ferlo,  per  haverli  dedicato  la  Vita  della 
«  gran  Mattilde.  Intendo  che  Nostro  Signore 
«  gradisce  assai  le  memorie  di  Alessandro  III; 
«  hanno  costi  gli  atti  di  questo  Pontefice; 
«  Lei  potrà  in  queste  sue  opere  dar  gusto 


^f)  Fabio  Chigi  di  Siena  che  assunse  il  nome  dì  Alessandro  VII. 
(!2)  Maffeo  Barberini  di  Fironzo  tra?  papi  Urbano  Vili. 


■  al  suo  genio.  A  me  dispiace  di  esser  in 

■  stato  di  tanta  poca  sanità,  eh'  io  non  posso 

•  darle  aiuto  alcuno;  e  mi  creda  ingenua- 
p  mente  che  se  io  potessi  verrei  a  star  costà 
«  un  mese  per  goder  delle  sue  virtù  ;  ma  la 

*  mia  testa  è  tanto  rovinata  eh*  io  sto  sem- 

■  pre  apparecchiato  per  qualche  gran  tra- 

<  becco  di  catarro  che  mi  Ieri  dal  mondo. 

<  Sia  lodato  Dio  del  tutto,  e  son  prontissimo 
«  a  t^r  la  sua  volontà  >.  II  3  agosto  di  quel- 
r  anno  gh  scriveva:  ■  Qua  ho  sentito  non 

■  so  che  nuova  di  avanzamento  della  perso- 
«  na  di  V.  S.  in  Roma.  Se  fusse  vero,  io  ne 

■  havrei  gusto  grandissimo,  poiché  son  sicu- 
>  ro  che  in  quella  città  sarebbe  conosciuto, 
«  e  riconosciuto  il  valore  di  V.  S.  » 

Fu  col  mezzo  di  Martino  Gigli  che  il  Fio- 
rentini conobbe  Don  Placido  Puccinelli  mo- 
naco cassinense.  L*  uno  stava  scrivendo  le 
Memorie  di  Matilda,  V  altro  la  Storia  di  Ugo 
Principe  della  Toscana;  la  qualità  degli  stu- 
di gh  rese  subito  amici.  E  il  Puccinelli  si 
dette  attorno  con  ogni  diligenza  e  col  mag- 
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e  in  darmi  lume  e  cognitione  del  Coxite 
<  Ugo  ».  Di  che  fa  ricambiato  a  segno  dal- 
l' illustre  lucchese,  da  esprimergliene  la  sua 
riconoscenza  con  queste  parole  V  8  febbraio 
deir  anno  appresso  :  <  Se  io  bavessi  cento 
«  lingue  non  sarebbero  sufficienti  a  renderli 
«  gratie  delli  favori  che  ricevo  da  V.  S.  » 
Struggevasi  dal  desiderio  di  leggere  la  Ma- 
tilda, né  vedeva  V  ora  che  fosse  terminata 
di  stampare.  «  Volevo  fare  un'  epigramma 
0  vero  sonetto  sopra  il  libro  e  vita  di  Ma- 
tilda e  mandarlo  a  Y.  S.  acciò  mi  hono- 
rasse  metterlo  et  inserirlo  nella  sua  ope- 
ra (li  diceva  in  una  lettera  de' 7 aprile); 
ma  perchè  non  la  voglio  imbrattare  con 
li  miei  debolissimi  et  imperfetti  caratteri 
me  ne  astengo  ».  E  di  lì  a  cinque  giorni 
eccolo  di  nuovo  a  parlargliene;  «  Ho  gusto  sin- 
golare (cos\  il  Puccinelli  )  che  V.  S.  l' hab- 
bia  messa  in  luce  e  che  sia  vista,  essendo 
cosa  singolarissima  mediante  la  sua  gran 
diligenza,  prudenza  e  scienza.  Starò  atten- 
dendone un  esemplare  per  godere  1'  eroi- 
che virtù  di  V.  S.  et  da  esse  imparare  as- 
sai per  potere  col  medesimo  ordine  e  stile 
mettere  in  luce  la  mia  opera,  che  al  tem- 
po suo  verrò  a  pregare  V.  S.  et  il  Sig.  Gi- 
gli a  volermela  nobilitare  con  qualche  epi- 
gramma, anagramma  o  sonetto.  Io  tiro  a 
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e  segno  che  fo  che  il  Conte  Ugo  sia  nato  a 
e  Lucca  ;  e  sto  in  dubio  il  dedicarla  o  al  Gran- 
c  duca  0  vero  a  co  testa  nobilissima  Repu- 

<  blica.  Il  tempo  mi  darà  consiglio  ».  Il  24 
di  maggio^  tutto  allegro^  torna  a  scrivergli  : 

<  Ho  ricevuto  la  Matilda.  Non  starò  a  rin< 
€  grattarla  per  rimanerli  sempre  obbligato 
e  delli  favori  che  giornalmente  ricevo  dalla 
«  sua  cortesia.  La  fo  legare,  e  domattina  co- 
e  mincerò  a  satisfare  alla  mia  curiosità  di 
«  leggere  le  sue  heroiche  fatiche  ».  Con 
«  gusto  singolare  »  la  lesse  «  in  tre  gior- 
«  ni  »>  e  gli  parve  <  opera  degna  d'  esser 
e  vista  da  ciascuno  ».  Il  primo  di  giugno 
gli  diceva:  «  Vado  prestando  il  detto  libro 

<  ad  alcuni  miei  amici  virtuosi  e  curiosi  di 
«  simil  materie  »;  e  il  27  settembre:  €  Il 

<  Sig.  Francesco  Berni,  mio  particolare  ami- 
€  co,  ha  lodato  assai  la  sua  Matilda  »• 

Compiuta  che  ebbe  Don  Placido  la  Storia 
(f  Ugo,  risolvette  d' intitolarla  «  alla  sempre 
€  invitta  e  gloriosa  Republica  di  Lucca  »  ;  e 
lo  fece  con  lettera  scritta  da  Venezia  il  5 
aprile  1643,  dalla  quale  tolgo  questo  bra- 
no: €  Sarà  fortunato  questo  mio  parto  (se 
«  sarà  benignamente  gradito  )  per  esser  imi- 
«  tatore  di  quello  del  Sig.  Francesco  Maria 
«  Fiorentini,  che  con  nobil  fatica  ha  voluto 

<  informare  il  mondo  che  la  gran  Matilda 
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<  fosse  cittadina  di  codesta  patria  ».  De' do- 
cumenti che  vi  mise  a  corredo  confessa  d' aver- 
ne ricevuto  parecchi  da  Francesco  Maria  ;  e 
degli  e  eccessi  della  gentilezza  »  di  lui  e  dei 
«  Signori  Martino  Gigli,  Niccolò  Lucchesini 
e  e  Daniello  De'  Nobili  »  non  manca  di 
renderne  pubblica  testimonianza  (1). 

Il  15  agosto  gli  scriveva  da  Subiaco  :  e  Pas- 
c  sata  la  metà  del  mese  futuro  mi  voglio 
«  trasferire  a  vedere  le  devotioni  e  grandez- 

<  ze  di  Montecassino,  e  fermarmi  qualche 
«  giorno  in  queir  Archivio;  di  poi  vedere 
«  la  città  di  Napoli,  et  indi  ritornare  in  que- 
«  sto  santo  luogo.  In  Napoli  vederò  come 
«  mi  puole  riuscire  stampare  le  mie  Croni- 
e  che,  se  bene  ho  giudicato  bene  di  farle 
«  stampare  in  codesta  città;  e  manderò  li 
«  scritti  e  farò  rimettere  il  danaro.  Se  però 
«  mi  risolverò,  mi  honorerà  darmi  consiglio, 
«  perchè  affaticherei  il  Sig.  Niccolò  Lucche- 
«  sini  overo  il  Sig.  Gìgli,  che  con  la  loro 
«  autorità  ed  assistenza  mi  facessero  servi- 
«  re.  V.  S.  essendo  occupatissima  nella  pro- 
«  fessione  ed  in  altri  suoi  studi  non  convie- 
«  ne  affaticarla.  Mi  onori  informarsi  quanto 


(0  PncciNELLi,  HUtoriadi  Ugo  Principe  della  Toècann,  In  Vene- 
tia  MDCXLIII.  Per  Matteo  Leni  e  Giovanni  Vecellio;  pag.  99,  ÌOi, 
409  e  131. 
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«  devo  spendere  nel  foglio  ».  Il  24  d'  otto- 
bre gli  scriveva  da  Napoli  :  «  Lodato  Dio  so- 
«  no  arrivato  in  Napoli,  havendo  scampato 
<t  pericolo  grande  d'  essere  assalito  da  14 
«  banditi,  che  oltre  ,  levare  la  robba  levano 
«  la  vita,  0  almeno  fanno  mille  stratii,  che 
«  non  si  puole  andare  un  passo  senza  peri- 
«  colo.  Di  Montecassino  scrissi  a  V.  S.  e  li 
«  inviai  tre  scritture  di  Matilda,  cavate  da 
«  quello  Archivio,  con  stenti  e  destrezza 
«  grande.  Se  troverò  cosa  alcuna  alla  Cava 
«  ed  Aversa,  non  mancherò  servirla,  confor- 
«  me  al  mio  debito.  Qua  si  ritrova  il  Sig.  Ca- 
«  mille  Pellegrini,  antiquario  e  storiografo, 
«  nobil  capuano,  quale  oflferisce  a  V.  S.  la 
€  sua  servitù  con  affetto  singolare,  esiben- 
«  dosi  prontissimo  a  tutti  li  comandi  di 
«  V.  S.  »  Il  6  dicembre  dicevagli  ;  «  Ho  ca- 
«  ro  che  V.  S.  habbia  scritto  al  Pellegrini, 
«  primo  antiquario  del  Regno,  et  adesso 
<  stampa  le  storie  longobarde  dal  mille  in- 
«  dietro,  che  credo  sarà  cosa  curiosa  ». 

Recatosi  indi  a  poco  a  Milano  (1),  il  car- 
teggio de'  due  eruditi  seguita  a  essere  fre- 

(!)  Da  questa  città  gli  scriveva  il  15  febbraio  del  164».  ^  Ho 
«  bauto  fortuna  di  pigliare  amicitia  di  un  giovane  virtuoso,  figlio 
«  del  libbraro  Bidelli,  ricchissimo,  il  quale  ha  F  erario  di  tutti  I 
«  libri,  et  ho  numerato  circa  trenta  stanze,  piene  di  libri,  oltre 
•  dieci  botteghe,  che  tiene  aperto  •. 
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quante  ed  affettuosissimo.  «  Ho  reso  gràtie 

<  a  Dio  (gli  scrive  Don  Placido  il  14  lu- 
c  glie  del  44)  della  sua  recuperata  salute^ 
«  e  me  ne  rallegro  con  Y.  S.  Ho  sentito  gu- 
«  sto  indicibile  che  Y.  S.  habbia  ricevuto  da 
€  N.  Signore  il  corpo  di  S.  Ammonio  mar- 
«  tire.  Non  ho  dubio  che  havrà  &tto  festa  e 
«  traslatione  superbissima.  Giudicherei  be- 
«  ne  tal  solennità  darla  in  luce,  acciò  fusse 
e  palese  al  mondo  il  nome  del  detto  Santo, 
«  la  solenne  traslatione,  e  la  religiosità  di 

<  Y.  S.  >.  Il  31  di  agosto  gli  dà  una  noti- 
zia gradita  :  «  Yado  godendo  questa  nobil  e 
«  bella  città  (  cosi  il  Puccinelli  ),  e  con  mio 
«  gusto  ho  stretto  amicitia  col  Sig.  Gio.  Pie- 
«  tro  Puricelli,  Arciprete  di  S .  Lorenzo  Mag- 
«  giore,  persona  insigne  in  lettere  ed  in  bon- 

<  tà  di  vita  ;  il  quale  ammira  la  sua  Matilda. 
«  Da  questo  Signore  ricevo  ogni  lavoro,  e 
«  scrive  le  historie  di  questo  Stato  e  città  ». 
L' amicizia  tra  Don  Placido  ed  il  Fiorentini 
si  mantenne  schietta,  affettuosa,  cordialissi- 
ma. Né  il  buono  e  valente  pesciatino  rifiniva 
di  ripetergli  :  «  Li  ricordo  che  vivo  schiavo 
«  a' suoi  meriti  et  alle  sue  rare  virtù  ». 

«  Il  P.  Salvi  ha  mandato  fuori  la  sua  Hi- 
«  storia  di  Pistoia  (scriveva  il  Galeotti  a 
«  Francesco  Maria  il  17  dicembre  del  1656  ); 
e  e  mi  è  capitato  alle  mani  il  primo  tomo. 


733 

«"jQ6t  >qaal  vedo  che  fa  capital  d'  Annio  e 
«  "di^efÈla^Ckiofrio,  che  era  cant'  in  banco  ; 

<  sl)ù^écA  so  come  sia  per  esser  grata 
«  a'  virtuosi  » .  Al  Fiorentini  dovettero  certo 
nel  leggerlo  cadere  proprio  le  Waccia;  e  ap- 
puntò dalla  cattiva  stima  che^  naturalmen- 
te,  fece  del  frate  pistoiese^  è  ad  ascri-* 
versi  il  non  essersi  più  voluto  impacciare 
don  lui.  La  quàl  noncuranza  ptinse  al  vi- 
vo il  Salvi,  e  se  ne  sfogava  con  Giovam- 
battista Orsucci  ;  tanto  piti  che  molte  ed 
importanti  erano  state  le  notizie  sommini-' 
strategli  per  lo  innanzi  dall'  erudito  lucche- 
se. <t  I  segnalati  favori  co'  quali  V.  S.  si  è 
«  degnata  obligare  a  sé  stessa  perpetuamente 
«  la  mia  persona  (cosi  diceva  in  una  let- 
«  tera,  de'  29  marzo  1650,  il  pistoiese  al 
«  Piorentini  )  sono  di  tal  fatta  che  è  impos- 
«•.  sibilo  io  possa  ringratiarnela  non  che  ri- 
«  compensarla  •  .  .  .  Terrò  indelebile  scol- 
«  pita  nel  cuore  la  memoria  di  tanto  mio 

<  gran  debito,  con  ardentissimo  desiderio  di 
«  servire  i  servi  suoi,  non  essendo  per  ora 
«  bastante  a  comparirle  innanzi  che  con  un 
«  semplice  s\  ma  cordialissimo  ringraziamen- 
«  to  e  tale  che  vaglia  per  mille  ».  E  nel  ri- 
chiederlo di  nuovi  «  favori  »,  soggiungeva  ; 
«  So  quanto  un  pari  di  Y.  S.  sia  contiìiua- 
c  mente  occupato,  e  conosco  impertinenze  le 

47 
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e  mie  supplicationi,  ma  qui  risulterà  mag* 
<  giormente  la  sua  benignità  »;  e  gti  si 
protesta  «  anzi  schiavo  da  catefta^  che  obli- 
e  gatissimo  servidore  ». 

<  Le  do  avviso  (scriveva  il  Puccinelli  al 
€  nostro  arudito  il  30  dicembre  del  41  )  co- 
e  me  in  Firenze  ci  ò  il  Sig.  Carlo  Strozzi, 
e  fratello  del  Vescovo  di  Sanminiato,  il  qua- 
«  le  Signore  ha  una  infinità  di  scritture  et 
«  antichità/et  ò  amorevole  et  cortese  et  de- 
«  sidera  aiutare  et  servire  li  virtuosi  ».  Sem- 
bra che  il  Fiorentini  non  tardasse  a  entrane 
in  carteggio  con  lo  Strozzi;  ma  di  questi 
non  resta  che  una  sola  lettera  degli  11  mar- 
zo 44,  nella  quale  si  protesta  «  molto  de- 
voto »  alla  «  virtù  et  erudizione  »  dello  sto- 
rico della  Matilda. 

«  Più  volte  »  desiderò  il  Fiorentini  e  d' in- 
sinuarsi nella  servitù  »  di  Antonio  Maglia- 
bechi,  ma  dal  farlo  lo  ritenne  per  qualche 
tempo  <  la  cognitione  di  sd  medesimo,  et  il 
«  non  poter  offerir  con  sd  stesso  cosa  che 
e  vaglia  ».  Aperto  poi  che  si  fu  e  V  adito 
alla  sua  stimatissima  grazia  »,  non  rifiniva 
di  benedirne  il  giorno  e  V  occasione.  Nel  car- 
teggio loro  non  si  fa  che  parlare  di  <  nuove 
letterarie  »  ;  ciascheduno  dà  parte  air  altro 
di  quante  gliene  arrivava  alle  orecchie.  «  Il 
«  Dott.  Mario,  mio  figlio,  (  scrive  Francesco 
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«  Maria  il  27  gennaio  del  68)  mi  portò  di 
«  Roma  r  Epistole  di  S.  Nilo,  per  singoiar 
«  mercede  deir  Eminentissimo  Barberino. 
«  Anche  il  P.  Porsinno  resuscita  morti;  e 
«  la  Grecia  più  che  mai  torna  ad  habitar 
«  r  Italia.  Quanti  ne  deverà  risuscitare  la 
«  Libreria  di  Buda,  s'  egli  è  vero  che  sia 
«  tornata  in  poter  dell'  Imperatore,  e  che 
€  possine  gl'ingegni  oltramontani  goderne! 
«  V.  S.  111.""*  sarà  de'  primi  a  saperne  gli 
«  avvisi,  dirò  anche  a  goderne  i  frutti  sot- 
«  to  r  ombra  Serenissima  de'  suoi  Prencipi. 
«  Il  Sig.  Iddio  Le  lasci  goder  longamente 
«  questa  fruttuosa  felicità  ».  Il  20  giugno: 
«  Io  non  intendo  (gli  dice)  di  martirizzare 
e  il  suo  elevato  ingegno  nella  tediosa  let- 
«  tura  del  mio   Martyrologio,  ma  solo  pre- 

<  garla  a  darli  l' ultimo  luogo  nella  sua  Li- 

<  braria,  per  testimonio  di  gradimento  della 

<  mia  servitù  (1)  ». 

Di  11  a  pochi  giorni  ebbe  dal  Magliabechi 
questa  lettera,  e  Passando  il  dottissimo  ed 
€  eruditissimo  P.  Claudio  Francesco  Mene- 
«  strier  di  codesta  città,  non  ho  voluto  man- 
«  care  di  accompagnarlo  con  i  presenti  versi. 
«  E  veramente  il  passare  di  costà  e  non  ve-  ' 


(I)  Gli  autografi  di  qaeite  due  lettere  si  trovtDo  nella  BìbUo< 
teca  Nazionale  di  Firenze,  Cod.  Maglìab.  Clas?.  Vili,  n«  693. 
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«  dere  V.  S.  111."*  che  è,  si  può  dire,  V  unico 
«  splendore  della  letteratura  d' Italia,  sareb- 
«  be  pur  troppo  gran  fallo.  Dall'  altra  parte, 
«  son  certo  che  anche  V.  S.  sia  per  aver 
«  non  piccola  sodisfazione,  anzi  estremo  con- 
«  tento,  nel  mirare  e  discorrere  con  un  Pa- 
«  dre,  che  per  V  insigne  e  fondata  intelli- 

<  genza  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti, 

<  come  anche  per  la  gran  perizia  di  mol- 

<  tissime  lingue,  congiunta  con  purgatissi- 

<  mo  giudizio  ed  una  prodigiosa  memoria,  ò, 
«  si  può  dire,  un  prodigio  ed  un  miracola 
«  del  nostro  secolo  (1)  ».  Né  queste  lodi  del 
Magliabechi  peccano  di  esagerazione.  Cristi- 
na di  Svezia  passando  nel  1657  da  Lione, 
patria  del  Menestrier,  volle  mettere  alla  pro- 
va la  sua  memoria;  fece  recitare  dinanzi  ad 
esso  trecento  motti  de'  più  bizzarri  che  si  po- 
tessero immaginare,  e  tutti  li  ripetè  il  ge- 
suita con  queir  ordine  che  gli  fu  comandato* 
Valse  assai  come  predicatore  ;  scrisse  di  ma- 
terie disparatissime,  principalmente  di  storia, 
d' archeologia,  d' araldica,  con  sodezza  e  va- 
rietà di  dottrina. 


(I)  Edita  dal  ctDODico  Domenico  Horeol  a  pag.  20-ÌÌ  delle 
Xettert  di  Franee$co  Redif  impresse  a  Firenze  nel  1899  coi  tor- 
chi del  Nagheri. 
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La  visita  del  dotto  francese  non  poteva  al 
Fiorentini  arrivare  in  punto  peggiore,  e  Io  lo 
e  raccolsi,  (  cosi  ne  dava  conto  al  Maglia* 
«  bechi  il  2  di  luglio  )  come  soggetto  di  tan- 

<  ta  letteratura  quanto  Ella  mi  ha  voluto 
«  accennare,  e  come  amico  di  V.  S.  IH."**, 
«  con  que'  modi  di  maggior  ossequio  che  mi 
«  permesse  il  mio  stato  di  poca  fortuna  in 

<  servir  sua  Paternità,  essendo  io  tuttavia 
«  languidissimo  per  la  longa  malattia  soffer- 

<  ta,  e  due  miei  figli,  uno  in  villa  e  V  altro 
«  tuttavia  in  letto  con  reliquie  d'  un  mal 

<  gravissimo.  Mi  si  mostrò  come  un  lampo, 
«  lasciandomi  impresse  le  vestigio  delle  sue 
«  rare  qualità,  ma  in  un  barlume  di  poco 
«  spazio  (1)  ». 

Più  volte  il  P.  Paolo  Squeri  si  recò  a 
Lucca  a  predicarvi;  anzi  fu  tra  le  Diocesi 
di  cui  trascorse  tutto  quanto  il  territorio,  fa- 
cendovi le  Missioni  apostoliche.  D' ordinario, 
indossava  egli  una  vesticciuola  corta  e  logo- 
ra, e  col  bordone  *in  mano,  un  breviario  sótto 
al  braccio,  un  piccolo  crocifisso  sul  petto  e 
la  corona  della  Vergine  pendente  dalla  cin- 
tola, co'  piedi  affatto  scalzi,  si  aggirava  per 
la  campagna,  predicando  ora  in  chiesa,  ora 


(I)  L' autografo  Irovati  nel  codice  maglitb.  clut.  Vili,  n.  603 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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air  aperto  (1).  Immenso  fu  il  grido  che  leva- 
rono le  Missioni  da  lui  fattevi  V  anno  1665 
insieme  col  suo  fido  compagno  Gio.  Pietro 
Pinamonti.  In  ciascuno  de'  villaggi  del  luc- 
chese, dove  recavansi,  inalberava  il  Segneri 
un  gran  Crocifisso,  in  mezzo  a  quattro  con- 
frati, i  quali  a  pie  nudi  e  col  volto  coperto 
lo  accompagnavano  ;  e  conduceva  tutto  il  po- 
polo in  piazza,  o  dove  questa  non  era  di  ciò 
capace,  in  qualche  vicina  selva.  Quivi  con 
una  fervente  predica  lo  commoveva  a  peni- 
tenza, air  abborrimento  de'  vizi,  alla  fuga 
delle  occasioni  ;  e  poi  tosto  lo  riconduceva  in 
chiesa  a  farvi  la  disciplina.  Per  qualche  mi- 
glio di  strada  la  gente  gli  andava  incontro 
processionalmente  ;  e  le  porte  delle  chiese  era- 
no di  frequente  assediate  pid  ore  innanzi 
r  alba.  Quando  poi  celebrava  la  comunione 
generale,  la  notte  antecedente  s'  udivano  tut- 
te le  strade  vicine  risonare  dalle  voci  delle 
genti  che  vi  si  recavano,  con  varie  faci  alla 
mano,  cantando  le  litanie  o  recitando  il  Ro- 
sario. Solevano  andare  innanzi,  a  due  a 
due,  le  fanciulle  co'  capelli  disciolti,  coperte 
di  un  velo  bianco  e  coronate  di  spine.  In  atto 


(I)  Hassei,  Breve  ragguaglio  della  vita  del  venerakik  $ervo  di 
Dio  il  P.  Paolo  Segneri  delta  Compagnia  di  Cerà;  in  fronte  alle 
Opere  del  P.  Paolo  Se^er».  Venezia,  Baglioni,  1719;  !,  8. 
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pur  di  penitenti  seguivano  le  altre  donne^  e 
dopo  queste  venivano  gli  uomini,  co'  sacchi 
propri  delle  loro  Compagnie;  qual  cinto  di 
funi,  qual  carico  di  catene  ;  e  di  più,  per  tut- 
to quel  viaggio,  spesso  di  molte  miglia,  o 
portavano  varie  croci  gravissime  sulle  spalle, 
talora  nude,  o  si  venivano  disciplinando  a 
sangue.  Il  fervore  di  martoriarsi  andò  cre- 
scendo fino  al  delirio.  Chi,  stese  per  quanto 
poteva  le  braccia,  se  le  faceva  strettamente 
legare  ad  una  traversa,  e  così  in  forma  di 
crocifisso  veniva  e  dimorava  per  più  ore  ;  al- 
tri si  appendevano  al  collo  una  grossa  pie- 
tra; altri  si  accoppiavano  insieme  sotto  al- 
cun giogo  de'  più  pesanti  che  avessero  e  da 
un  fanciullo  facevan  battersi  sopra  le  spalle, 
fino  a  spicciarne  il  sangue.  Vi  fu  chi  invece 
di  corona  di  spine,  se  ne  adattò  una  sulle  tem- 
pie di  chiodi  lunghi  ed  aguzzi;  chi  si  per- 
cuoteva il  petto  ignudo  con  sughero  armato 
di  acuti  pungoli  ;  molti  che,  nudi  dal  mezzo 
in  su^  apparver  tutti  strettamente  fasciati  di 
virgulti  frondosi  e  folti,  che  con  le  loro  mi- 
nute spine,  premendo  la  nuda  carne,  forma- 
vano un  aspro  cilizio  (1). 

Il  P.  Niccolò  Maria  Pallavicino,  che  per 
alcuni  giorni  vi  si  trovò  presente,  scriveva 

(I)  SEGifBiii^  LeUen  tnetftle.  Napoli»  Nobile,  1850 ;  pag.  68  e  segg. 
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al  P.  Paolo  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia :  «  Io  per  me  credo  che  V .  P.  piange- 

<  rebbe  d^  allegrezza,  come  io  piansi  di;  con- 
e  fusione,  in  vedere  quanto  il  Signore  ope^ 

<  ra  per  mezzo  di  questi  due  suoi  gran.se^ 
€  vi.  Quando  andavamo  insieme  per  viag- 
«  gi,  tutti  si  gettavano  a'  suoi  piedi  per  ri- 
e  cevere  la  sua  benedizione,  e  quei  che  non 
«  conoscevano  di  vista  il  P.  Paolo,  m' ia- 

<  terrogavano  qual  4i  noi  era  il  Padre^  San- 
€  io,  e  intesolo,  correvano  a  prostrarseli 
«  innanzi,  tutti  Io  benedicevano,  tutti  vole- 

<  vano  esser  da  lui  benedetti  ;  per  non  dir 

<  nulla  di  quelle  processioni^  comunioni;  di- 

<  scipline  a  sangue,  che  per  '  tutto  si  &oe- 
*  vano  (1)  ». 

Vi  tornò  nel  67,  anche  Allora  insieme  col 
Pinamonti  ;  e  da  Ciciana,  dove  era  alloggiato 
nella  «  villa  del  Sig.  Prior  Cittadella  »,  il  6 
d'  agosto  scriveva  a  Suor  Umilia  Garzoni, 

(I)  11  PlnaiDonti  oella  sua  Imiterà  al  P,  Retton  del  CoUe^ài 
Firenze  sopra  le  virtù  del  P,  Paolo  Seffiri,  edito  da  SiWIo  Gian* 
nini  in  fronte  alle  Lettere  inedite  di  Paolo  Segneri  al  Granduca 
Corinto  W,  dice' che  if  P.  Paolo  fln  dal  principio  che  si  dette  a 
far  le  Missioni  •  non  ebbe  altro  iììoifh  nh  altro  ^nome  pia  codo- 
scioto  che  del  Padre  Sàtuo  •  i  od  aggiun^^e:  •  in  rignard^  '^^ 
aveano  concepito  si  alta  stima  dei  npstri  Padri  (cioè  de*  (kiwli)f 
che  due  di  loro  che  andavano  per  sanità  a'  Bagni  di  Locca 
poco  dopo  la  Missione,  mi  dissero  d' avervi  Incontrata  molta  gente 
che  si  era  inginocchiata  nella  yià  al  loro  passaggio  ». 
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mmàcsi  nel  convento  di  S.  Niccolao  :  «  Ab- 
'  btamo  terminato  le  Missioni,  dove  per  gra- 
zia del  Signore  si  è  durata  qualche  fati- 
ca ».  Da  Lucca  poi  scriveva  il  20  dicem- 
bre al  P-  Oliva:  «  Con  occasioni  di  servire 
anche  a'  monasteri  di  questa  città,  con  da- 
re unitamente  a  ciascuno  di  essi  gli  eser- 
cizi spirituali  (cosa  eh'  è  riuscita  di  straor- 
dinario loro  profitto  )  saremmo  stati  sopraf- 
fatti da  essi  da  assai  regali,  se  non  aves- 
simo voluto  sempre  tenere  costante  stile 
di  non  riceverne  alcuno.  Non  abbiamo  pe- 
rò potuto  fiu*  di  meno  di  non  accettare 
da  Monsig.  Vicario  due  belli  stucchi,  di 
quei  che  qui  sono  in  pregio  ;  ma  non  sa- 
pendo dove  meglio  ancor  «collocarli,  gli 
mandiamo  unitamente  a  Y.  P.  come  un 
tenuissimo  pegno  del  nostrq  ossequio^  Y '  è 
tra  questi  una  S«  Maria  Maddalena  dona- 
ta;'af-me,  che  forse  per  la  divozion  verso 
d' éssar  lec^arà  cara  :  e  v'  è  un  Bambino  di 
qualche 'comoda  altezza  e  amabilità  dona- 
«  to  al  P»  Pinamontì  ».  '  ^ 

Con  Suor  Umilia  entrò  il  Segneri  iti  com'' 
mercio  di  lettere,  e  un*  numero  grandissimo 
gliene  scrisse.  La  pia  monaca  neir  inviarle 
al  P.  Giuseppe  Massei,  che  èra  atiiòrno  a 
narrare  la  vita  del  valente  predicatore, .gli 
diceva  il  21  febbraio  del  1695.  <  Ne^^posso 
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mandare  circa  60^  ma  se  le  potessi  riave- 
re^ mi  sarebbero  grate,  per  darle  alle  per- 
sone che  me  ne  chiedono  per  divozione; 
se  non  si  può,  pazienza.  Ne  ho  date  a  tut- 
te le  monache,  e  fuori  di  convento  ancora, 
e  ne  ho  bruciate  molte.  Io  avrei  molto 
che  dire  di  lui;  come  di  avermi  profetiz- 
zato molti  anni  avanti  che  sarei  Superio- 
ra; che  sarebbe  morto  avanti  a  me;  e 
molte  altre  cose  che  si  sono  avverate.  Pos- 
so dirle  che  quando  avevo  la  fortuna  di 
averlo  al  convento  e  potei^li  parlare  mi 
sentivo  tutta  accendere  deir  amore  di  Dio. 
Insomma  è  un  gran  santo,  ed  io  V  ho  sem- 
pre stimato  per  tale  (1)  ».  È  un  carteggio 
curioso  ;  pieno  di  zelo,  di  carità,  di  tenerez- 
za paterna.  «  Godo  che  abbiate  cacciato  dal 
«  cuore  il  sospetto  che  vi  era  cominciato  ad 

<  entrare,  quasi  che  mi  fossi  dimenticato  di 
«  voi  (le  diceva  in  una  lettera  de'  5  mag- 
«  gio  70);  e  vi  comando  che  mai  ve  lo  la- 
t  sciate  più  entrare,  perchè  sarla  sempre 

<  sospetto  falso  ».  E  il  5  maggio  del  75: 
«  Godo  di  veder  4alla  vostra,  sotto  i  27 

<  d'  aprile,  che  non  vi  siate  commossa  piti 

(I)  11  Hassei  trasse  copia  di  queste  lettere,  che  soltanto  hanno 
veduto  la  luce  nel  1890,  per  cura  del  P.  Giuseppe  Boero,  tra  le 
Lettere  inedite  del  P.  Paolo  Segneri,  stampate  a  Napoli  co'  torchi  di 
G.  Nobile. 


«  passare  accidentalmente  da  Lucca  di  non 
«  capitare  né  al  vostro  monastero  né  ad  al- 

<  tro.  Non  feci  però  tal  risoluzione  per  voi, 
«  ma  per  altri  buoni  rispetti,  che  a  ciò  mi 

<  mossero.  Del  resto,  ebbi  caro  di  udire  da 
«  chi  potea  assicurarmene  che  vi  portiate 
«  fedelmente  in  tutto  il  divin  servìzio  >.  Da 
altre  lettere  si  ricava  che  fU  di  nuovo  a 
Lucca  tra  il  marzo  e  1'  aprile  e  nel  no- 
vembre del  77. 

Ti  era  stato  anche  nel  69,  nel  qual  anno 
conobbe  Francesco  Maria  e  visitò  la  sua  bi- 
blioteca. ÀI  dotto  gesuita  mostrò  il  Fiorenti- 
ni una  ■  vita  di  Santo  Anselmo  Vescovo 
già  di  Lucca  ».  Lo  rammenta  it  Segneri  nel- 
la lettera  che  gV  indirizzò  da  Piacenza  il  16 
dicembre  del  70;  nella  quale  ■  per  venire 
a  appagato  intomo  ad  un  dubbio  >  che  lo 
molestava,  non  seppe  ■  a  chi  più  accertata- 
mente  ricorrere  »  che  alla  persona  di  lui; 
dubbio  che  consisteva  nello  stabilire  se  il 
detto  Santo  fosse  o  no  da  annoverarsi 
tra'  Cardinali.  «  A  me  par  più  certo  di  no 
■  (cosi  il  P.  Paolo);  e  con  questo  presup- 
«  posto  ho  io  proceduto  in  quel  discorso  che 
«  mi  è  convenuto  di  farne  >.  E  soggiunge- 
va: ■  Desidero  però  di  sapere  da  Y.  S.  IH." 
«  se  io  posso  assicurarmi  d' aver  parlato  con 
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fondamento.  Tanto  più  che  qnando  questo 
Santo  fosse  stato  fisitto  mai  Cardinale^  mi 
pare  dal  contesto  delle  sue  azioni  che  do- 
vesse essere  stato  fatto  più  da  Gregorio  Vili 
il  quale  lo  rapì  dal  cUostro,  che  da  Àksr 
Sandro  U,  dopo  la  morte  del  quale  egli  à 
fe'  monaco  ....  V.  S.  IH."*  poi,  se  hen 
mi  rimembra,  dice  nella  Vita  di  Matilda; 
che  S.  Anselmo  fosse  nepote  di  Alessan- 
dro II  e  adduce  in  confermazione  Tabuks 
Lucenses.  Di  questo  ancora  amerò  naoya 
sicurezza,  perchè  non  ho  potuto  qui  tro- 
vare il  libro  (1)  ». 
Quando  il  P.  Angelico  Aprosio  pose  mano 
all'  Atene  italica,  lavoro  che  non  condusse  a 
fine  e  del  quale  si  conservano  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Genova  solo  pochi  ed  in- 
formi abbozzi,  ù  rivolse  al  Fiorentini  affinchè 
gli  somministrasse  notizie  intorno  ai  lettera- 
ti lucchesi.  E  Francesco  Maria  che  aveva  sem- 
pre avuto  in  grande  stima  «  il  singoiar  me- 
rito »  deir  illustre  ventimigliese,  si  sforzò, 
per  quanto  poteva,  di  e  corrispondere  alle 
sue  gratie  con  quella  prontezza  d' opere  »  di 
che  era  meritevole.  Non  tardò  ad  annodarsi 
tra  loro  la  più  cordiale  amicizia,  e  Può  restar 


U)  Edita    essa    pare  dal  Moreni    a    pag.  ii-f3  delle  LeOtrt 
di  Franeeico  Redi. 
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sicura  (gli  scriveva  il  Fiorentini  ai  17  gen- 
naio del  1667)  che  le  ho  pregate  con  partiali- 
tà  d' affetto  tutte  le  maggiori  felicità  che  si 
devono  al  suo  grandissimo  merito  e  che  ha 
potuto  suggerirmi  la  grandissima  stima  che 
tengo  delle  sue  singolari  qualità  e  della  sua 
affettuosa  cortesia,  né  vorrei  che  fossero  le 
mie  preghiere  misurate  dalla  lubricità  de- 
gli anni,  ma  che  V.  P.  R."*  godesse  per 
ornamento  della  republica  letteraria  con 
r  eternità  del  nome  quella  maggior  lon- 
ghezza  d'  anni  felici,  che  la  nostra  mortali-' 
tà  in  questo  mondo  non  ci  permette  di  spe- 
rare, dirò  anche  di  non  volere  eterna  ».  Cu- 
riosi sono  i  giudizi  del  Fiorentini  intorno  ad 
alcune  tra  le  moltissime  opere  che  Y  Aprosio 
con  attività  veramente  instancabile  metteva 
fuori.  «  Ho  ricevuto  la  Mascherata  (1)  che 
«  V.  P.  R."^  fece  nella  sua  giovinezza  per 
e  trattenimento  dello  Stigliani  (son  parole 
«  del  Nostro  ),  e  ho  rigoduto,  in  parte,  il  gu- 
«  sto  che  ne  ricevei  allora  quando  mi  capitò 
«  nelle  mani  un  poco  più  applicato  a  questa 
«  sorta  di  studi.  Conserverò  questa  aurora 
e  della  sua  rara  eruditione  per  veder  gli 


(0  Cinque  sono  le  opere  che  T  Aprosio  scrisse  a  difesa  del 
Marino  contro  Tommaso  Stigliani^  cioè  i  II  Vaglio  criiico;  Il  Bi^ 
ratio f  V  Occhiale  striioìalo;  La  Sferza  poetica;  ed  il  Veratro* 
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M.  splendori  del  sol  più  maturo  nella  (?n7- 
c  iaioL  (1),  che  appresso  di  noi  risuona  un  pic^ 
e  ciolo  podere,  per  natura  sterile,  ma  &tbo 
e  delitioso  dair  industria  del  padrone  ».  Il  12 
giugno  del  68  tornava  a  scrivergli  :  «  Il  oo^ 
e  tesissimo  Sig.  Iacopo  Lapi  (2)  che  m' ha  in- 


.     (1)  La  GrtUola,  ewiùtUk  erudite  ài  Scipio  Gìantmo.  In  Napoli, 
per  Novello  De  Bonis,  1668;  in   i2. 

(S)  Ert  Iacopo  Lapi 'un  medico  fiorentino  amantissimo  degli 
stadi  e  ricco  di  molteplice  eradizione,  legato  co'  pia  dolci  tìd- 
coli  della  eUma  e  dell'  amicizia  al  Redi,  al  Magliabechi,  al  Dati, 
aU'  Aprosio  ed  agli  altri  letterati  d'  allora.  11  Neri  (Il  Propu^ 
tore;  voi.  V,  pari.  II,  pag.  77  )  attesta  che  dalle  lettere  di  questo 
valente  medico  al  P.  Angelico,  che  si  conservano  autografe  Della 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova,  si  rileva  «  com'  egli  intendes- 
se a  comporre  un'  opera  di  ragion  bibliografica  intorno  agli  scrit- 
tori dell'  arte  medica  •.  Delle  molte  lettere  che  il  Lapi  scrisse  a 
Mario  Fiorentini,  due  riguardano  11  nostro  Francesco  Maria.  Nella 
prima,  che  è  del  51  agosto  1669,  cosi  gli  dice:  «  Con  quel  sen- 
timento di  dolore  eh'  Elia  pnÒ  credere  ho  inteso  dall'  omanit- 
sima  lettera  sua  la  malattia  del  Sig.  Francesco  Maria  suo  padre, 
come  anco  il  P.  Prior  D.  Placido  Puccinelli,  al  quale  come  ad 
amico  particolare  del  medesimo,  com'  Ella  sa,  non  ho  voluto  la- 
sciare di  darne  avviso-  Piaccia  a  nostro  Signore  Iddio  che  torni 
quanto  prima  in  quella  saniti  per  la  quale  Ella  mi  dice  incs- 
minarsi,  come  ed  il  P.  Prior  Don  Placido  et  io  vogliamo  sperare 
ed  il  merito  della  bontà  sua  veramente  richiedo.  Che  l' infermiU 
poi  del  medesimo  Sig.  Francesco  Maria  le  sia  occorsa  nell'  occa- 
sione che  il  Sig.  Redi  si  ritrova  in  cotesti  paesi  colla  Serenis- 
sima Granduchessa,  purché  egli  guarisca,  poco  importa,  né  man- 
cherà tempo  eh'  egli  possa  goderlo  e  trovarsi  seco  un'  altra  volta. 
E  forse  voglio  credere  che  sa  il  Sig.  Redi  potrà  lasciar  panio 
punto  il  servizio  della  medesima  Serenissima  Granduchessa  non 
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tpodotto  nella  servitù  di  V.  P.  R."*  m'  ha 
partecipato  una  Dissertatione  sotto  nome 
di  Lodovico  Aprosio  (1),  e  che  io  riconosco 
per  un  tratto  della  penna  aprosiana^  da  me 
tanto  riverita  (2).  I  Volterrani  hanno  per  lo- 
ro S.  Girolamo  che  aggiunse  il  luogo  della 
nascita  di  Persio  alla  Cronica  di  Eusebio. 
Ma  V.  P.  R."*  ha  per  sé  la  propria  confes- 
sione del  poeta,  che  non  è  piccolo,  ma  mol- 


lasceri  anco  al  sicuro  d*  esser  in  Lacca  a  posta  per  reverlrlo  ■. 
L'altra  lettera  è  de*  17  novembre  1673.  •  Ella  dirà  (la  trascri- 
vo per  intiero)  ch'io  sia  riuscito  uno  de' peggiori  servidori  ed 
amici  suoi  e  della  felice  memoria  del  Sig.  Francesco  Blaria  suo 
padre,  mentre  da  quel  tempo  in  qua,  eh*  egli  passò  da  questa 
air  altra  vita,  non  mi  son  mai  lasciato  vedere,  né  con  una  ben- 
che  brevissima  letteruccia,  quando  avanti  soleva  scriverne  delle 
lunghissime  e  spesso.  E  pure  io  non  ebbi  né  conobbi  giammai 
padroni  ed  amici  maggiori  ed  a  me  più  cari  jdi  Lei  e  della  det- 
ta buona  memoria  del  Sig.  Francesco  Maria,  che  sia  in  cielo,  con- 
forme pare  a  noi  che  richieda  la  ricompensa  dovuta  al  suo  gran 
merito.  Io  non  saprei  a  che  m' attribuire  un  tal  mancamento  che 
all'essere  stato,  come  si  suol  dire,  imbrogliato  nel  negozio  del 
pigliar  moglie;  al  che  anco  s'è  aggiunto  il  non  aver  saputa  né 
io,  né  il  P.  Abate  Don  Placido,  né  il  Sig.  Bedi,  né  alcuno  degli 
amici  la  morte  del  medesimo  Sig.  Francesco  Maria  che  molto  e 
molto  tempo  dopo  che  è  seguita;  e  per  questo  forse  e  da  essi 
e  da  me  è  stato  tralascialo  il  dolersene  con  Lei,  conforme  ri- 
chiedeva il  debito  della  servila  ed  amicizia  professatagli  ». 

(0  Lodovico  era  il  nome  di  battesimo  dell'  Aprosio. 

(3)  Delia  patria  d*A.  Per$io  Flocco,  distcrtalione  di  Lodovico 
Apaosio,  cavata  dal  Ub.  1.  delle  HoaE  PonsaiDiARE  del  medesimo. 
In  Genova,  per  Pietro  Giovanna  Calenzani,  M.  DC.  LIV  ;  in  A. 
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«  to  efficace  argomento  (1)  ».  L'ultima  tetterà 
ohe  il  Fiorentini  indirizzò  air  Aprosio  è  del  2^ 
febbraio  1671.  «  Ho  sotto  la  censura  (cosi 
«  gli  diceva  )  un'  operetta  che  qualche  anni 
e  sono  mi  riuscì  di  comporre  e  che  io  chia- 
c  mo  Hyssopismo.  Penso  subito,  dopo  questa 
«  revisione,  dar  mano  a  quella  delle  Origini 
e  della  christtanità  di  Toscana,  chd  è  opera 
«  quasi  terminata.  Molte  cose  sono  in  dise- 
c  gno,  ma  alla  mia  età  di  66  anni  non  con- 
e  vengono  speranze  longhe,  e  le  mie  gravi  e 
«  continue  occupationi  non  mi  lasciano  che 
€  pochissimo  tempo  di  vìvere  a'  miei  studi  ». 
Oltre  il  Dufresne  e  il  Du  Paultrey  un  altro 
illustre  francese,  Giuseppe  Maria  Suarès  di 
Avignone,  fu  pur  conosciuto  dal  Fiorentini. 
Il  Cardinale  Francesco  Barberini  lo  menò 
con  sé  a  B^oma,  e  gli  afSdò  la  '  custodia  della 
sua  Biblioteca.  Urbano  YIII,  per  compiacere 
al  nepote',  prima  gli  dio  il  titolo  di  Cameriere, 
poi  lo  prqmosse  al  Vescovato  di  Vaison  ;  che 
rinunziàe  ^^el  1666  a  favore  del  fratello;  e 
tornatoBdnd  a  Roma  venne  fatto  Biblioteca- 
rio della'  Vaticana  e  Vicario  della  Basilica 

.(l)«G3ect  i  iPtrsi  di  Persio  a' quali  accenna  il  Fioreatinl: 

f"^  '■'  MUU  nune  Ligut  ora 

.t.  InUpt,  hjfbernaique  meum  nutre,  qua  Uuué  ingem^ 

Dani  icopuU,  et  muUa  IUhs  se  valle  receplat. 
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di  S.  Pietro.  Quando  stava  scrivendo  la  Vita: 
del  Cardinale  Laborante,  nativo  di  Pontor- 
mo  sul  fiorentino,  per  mezzo  del  Cardinale 
Leopoldo  de'  Medici,  richiese  «  di  qualche  no- 
tizia »  Carlo  Roberto  Dati  ;  ma  esso,  dopa 
aver  Mta  diligenza  co'  migliori  antiquari  di 
Firenze,  senza  poter  trovar  cosa  alcuna,  de- 
liberò di  ricorrere-  al  Fiorentini,  da  lui  stima- 
to «  in  ogni  ■  sorte  d'  erudizione,  ma  speziai- 
€  mente  nelle  antichità  di  Toscana,  V  Ora- 
«  colo  delfico  (1)  ».  Del  gagliardissimo  af- 
fetto che  Francesco  Redi  portò  al  Nostro,, 
e  del  conto  grande  nel  quale  teneva  esso 
r  ingegno  e  il  cuore  di  lui,  non  è  qui  luogo 
di  far  parola,  avendone  altrove  e  largamente 
discorso  (2). 

Seguitando  a  spigolare  il  cart^gio  del  Fio* 
rentini,  che  però  non  è  giunto  per  intiero  fine 
a  noi  (3),  altre  testimoniaiìze  si  potrebbero 
addurre  in  sua  lode;  quelle  recate  mi  sem- 
bra nuUameno  che  bastino  a  mettere  in  pie- 


ci) Questa  lettera  è  de'  i6  dicembre  J 669,  e  fu  stampala  daT 
Horeni  a  pa^.  Ì8-19  delle  Lettere  di  Francetcà  Redi,  più  volte  citate. 

W  Veggasi  ciò  che  scrivo  a  pag.  338  e'tiegg!>di  questo  volume. 

(5)   Che   nel!'  iucendio    della   Pubblica   Biblioteca,    avvenuto 
ne]  1823,  il  carteggio  florent|oiano  perisse  in  gran  parte,  è  foo-  ' 
ri  di  ogni  dubbio,  e  la  lettera  del  Malpighi,  da    me   pubblicata 
In  questo  volume  (Appendice  A),  #erba  traccia  de)  fuoco  io  du^ 
punti;  più  altre  se  ne  veggono  annerite  dai  fumo. 

48 
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na  evidenza  la  stima  grande,  schietta,  con- 
corde che  ebbero  di  lui  i  contemporanei.  In 
mezzo  air  operosità  svariata  e  molteplice  del 
secolo  XVII  ;  secolo  troppo  disprezzato  e,  di- 
ciamolo pur  francamente,  troppo  poco  cono- 
sciuto fino  a  qui  ;  l'operosità  svariata  e  molte- 
plice del  Fiorentini  trovò  modo  di  far  mostra 
di  sé  oltre  gli  angusti   confini  della  nativa 
città;  onore   toccato,  tra'  lucchesi  d'  allo- 
ra, a  lui  più  d' ogni  altro  ;  che  del  Beverini 
non  suonava  così  alto  il  grido  come  al  dì 
d'  oggi,  quando  la  sua  opera  maggiore,  e  la 
sola  che  ne  raccomandi   il   nome,  giaceva 
manoscritta  e  ignorata.  E  poi  anche  quando 
avesse  potuto  essergli  emulo  nella  fama,  non 
mancava  certo  tra'  secentisti  chi  avesse  sa- 
puto paragonare  assieme  i   due  lucchesi,  e 
pesarne,  per  cosi  dire,  la  bravura.  La  quale 
nel  Beverini  si  riduce  a  scrivere  la  prosa 
latina  quasi  come  se  fosse  vissuto  a'  tempi  di 
Livio  ;  ma  sotto  quello  splendido  sfolgorìo  di 
forma  cerchi  invano  un  lampo  solo,  un  solo 
pensiero  che  ti  riveli  nel  frate  qualcosa  più 
di  un  maestro  insuperabile  di  lingua  e  di 
stile.  In  lui  la  forma  fu  tutto.  E  appunto  la 
forma,  il  suo  splendore,  la  sua  sfavillante  ed 
attraente  bellezza,  è  quello  che  manca,  e  man- 
ca proprio  afiatto  nel  Fiorentini.  Non  solo 
non  la  gustava,  ma  assolutamente  non  la  sen- 
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tiva;  scrivesse  in  prosa  od  in  verso^  usasse 
la  dolce  lingua  materna  o  quella  maestosa 
de*  vecchi  padri  di  Roma.  Chi  nella  lettera- 
tura cerca  soltanto  la  forma  (e  disgraziata- 
mente tra  noi  per  un  gran  pezzo  la  forma  è 
stato  r  unico  passaporto  per  entrare  nel  re- 
gno della  gloria  )  quando  si  abbatte  nel  Fio- 
rentini tiri  innanzi,  lasci  in  pace  la  sua  Ma- 
tilda, non  si  brighi  delle  note  di  che  è  irto  il 
Martirologio.  Questo  disprezzo,  questa  non  cu- 
ranza  della  forma,  è  un  difetto  e  grave  del 
Nostro  ;  ne  convengo.  Ma  è  peraltro  un  difet- 
to che  egli  compensa  con  tali  e  tanti  pregi, 
con  tali  e  tanti  meriti  verso  la  scienza  e 
verso  la  '  letteratura,  che  conviene  non  far- 
gliene carico  di  soverchio. 

Pieghevole  ingegno  fu  quello  di  lui.  Lo 
vediamo  ad  un  tempo  coltivare  la  medicina 
e  la  poesia,  la  botanica  e  la  storia,  V  ar- 
cheologia e  le  scienze  sacre.  Appunto  in  que- 
sta pieghevolezza,  in  questo  desiderio  di  ad- 
dentrarsi ne'  molteplici  rami  del  sapere  sta 
la  ragione,  per  cui  non  sempre  gli  riuscì 
di  raggiungere  quella  eccellenza,  che  certo 
avrebbe  egli  toccata,  se  avesse  vòlto  la  mente 
ad  un  solo  genere  di  studi.  Nella  sua  stessa 
città,  come  botanico  gli  conviene  cedere  la 
palma  ai  Campi;  nella  medicina  parecchi 
de'  colleghi  gliela  contendono  ;  nella  poesia 
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numerosa  è  la  schiera,  a  cui  le  Muse  sorrì- 
sero con  più  soave  dolcezza.  Nella  storia  pe- 
raltro non  solo  primeggia  sopra  i  concitta- 
dini, ma  tra  gli  storici  italiani  del  secolo  XVII 
merita  che  il  suo  nome  si  ricordi  con  assai 
lode;  con  lode  grande  poi  tra  gli  scrittori  di 
erudizione  ecclesiastica. 


j 


ALLA    SECONDA     PARTE 


APPENDICE 


urmi  fDEDiTi  DI  mauculo  mìifigbi  à  frìhcesco  Minii  rio- 

KUTINI  (1). 


Molt'  III."  el  Ecc."" 


Gtìu 


DTiuato  iD  Pisa,  io  cooformilà  dei  comaDdl  rlceull  da 
V.  S.  Bcc.°",  GOD  ogoj  possibile  diligeoza  bo  procuralo 
resU  servita  dei  libri  desiderali  ;  oè  in  coleste  librarle 
antlcbe  de'  PP.  dei  Servi  e  Sao.  Catterioa  è  stato  possì- 
bile ritrovar  cosa  a  proposito.  Nou  maDcberò  però  pro- 
curarli lo  altro  luocbOj  beochè  per  la  scarsezza  delle  li- 
brarie particolari,  sLimo  quasi  impossibile.  Circa  poi  la 
nolìtia  cbe  desidera  del  caDoccbiale,  mi  riferisce  il  Sig.  Ri- 
naidial  che  diverse  volte  alla  presenza  del  Ser."'  G.  Duca 
b'  è  prattìcato  et  è  riuscito  benissimo,  slanle  cbe  mostra 
Doa  gran  lalllludioe  di  paese,  con  questo  però  cbe  non  iu- 
graodlsce  molto  ;  la  sua  struttura  è  io  tulio  simile  a  gli  or- 
dioarii  nella  grandezza  delle  lenii  ;  solo  questo  ba  di  par- 
ticolare, che  ba  plìt  lenti  convesse,  quali  roultlplicale  fino 

|t)  L' inM^nts  il  caawrT*  Bella  BibliolKi  Pabbliu  di   Lucci,  codice 
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al  aum.*  di  qoatlro  porgono  la  figura  inversa ,  ma  aggiun- 
tovi la  qointa  si  erge.  Questa  è  quella  poca  coguttìone 
che porgo  a  Y.  S.  Ecc."*,  pregandola  della  con- 
tinuazione de'  suoi  bramati  comandi,  quali  soli  possono 

alimentare  la ta  servitù  di  chi  vive  per  sempre 

Di  ?.  S.  UoW  111."  et  Ecc.-« 

Pisa,  li  16  marzo  1658. 

DtvJi^  et  Oòò(.«M  $erfntore  f>ero 
MARCELLO  MALPIGHI 


LETTERE    [HKDin    DI    ritkKCKSCO    vìhiì    FIOnEIITint 
SCO  »«  (1). 


Lucca,  23  aprile  1664. 

Al  graodisslmo  concelto  che  tenevo  del  valore  e  della 
geoUlezza  di  V.  S.  111.°"  ba  pieoameole  oorrisposlo  eoa 
l'aboodaDza  delle  sue  gratie  il  regalo  dell' iogeg doso  di- 
scorso iavialomi  (2),  e  obe  ricevei  due  giorni  booo  dai  Pro- 
caccia, coneegDaloli  dal  Sig.  Imbasclatore  (3).  Le  qualtlà 
più  occulte  e  le  osserrslioni  piii  vere  d'  uo  animale  tanto 
pesurero  sono,  per  I'  acutezza  della  sua  mente,  e  per 
l'erudiltone  della  sua  penna,  trasformate  in  alimento  pre- 
tioso  di  più  ÌDSatiablli  ialellelti.  lo  mi  sodo  sentilo  dalla 
sua  forza  rapire  all'  ossequio  reverentissimo  della  sua 
smmirabii  virtii,  che  unita  a  così  benigna  espressioDe  del- 
la sua  lettera,  ba  dolcemente  violentali  gli  spiriti  miei  ad 
una  cordialissima  devoUione.  Et  ancorcbè  fio  qui  babbia 
lo  pid  (osto  devoralo  obe  gustalo  così  pregialo  antidoto, 
^iaoe  lestiBco  Dondimeno  la  prova  d'  uoa  spiriloaa  effi- 
cacia. Le  rendo  per  questo  vivissime  e  cordialissime  gra- 
tis, e  nel  riconosci  meo  lo  cbe  professerò  sempre  ancora 
verso  un  Padrone  di  tanto  iperito,  m'  bonorerò  sempre  di 

{<)  ali  «DlognB  li  coDKrnDO  nella  Bibli(il«4  Lturtniiini  i\  Firtni*. 

(2)  Ouerraiiimi  iiKorno  alJc  Viptre  uritli  in  MU  Mitra  a  La- 
Ttiao  Matalolti.  Fireu»,  .11'  inHgni  drllt  Etiti*,  46A4  ;  m  i. 

(3)  SilTnlro  ArnolEni  imbiKlilori  Jtlli  Rcpnbbliu  di  Locca  illi  Cor- 
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«sser  non  meno  ricevuto  che  esser  citato  Ira  quelli  che 
SODO,  CODI  io  mi  rassegno  ec. 


tt. 


Lucca,  17  aprile  1667. 

Il  Sig.  Nicolò  SteQOoe  era  così  degno  dell'  ossequio  d! 
tutu,  che  io  non  ho  acquistato  inerito  alcuno  con  V.S.  III."^* 
servendolo  quanto  hanno  comportato  le  mie  continue  dì- 
strattioni,  e  la  mia  poca  habilità.  Mi  si  è  rappreseiJtato 
qual  già  mei'  bevevano  dipinto  V  opere  sue  stampato  e  la 

■ 

fama  precórsane,  et  lo  rendo  a  V.  S.  IH."'*  quelle  più  de- 
vote gratie  eh'  io  possa  della  cognilione  pili  particolare 
che  si  è  degnata  comunicarmi  di  questo  soggetto  virtuo- 
sissimo e  gentilissimo.  Volentieri  l'  haverei  servito  in  casa 
propria,  s'egli  bavesse  voluto  compiacersene,  ma  non  lo 
violentai  perchè  molti  amano^la  libertà,  di  cui  egli  era  ve- 
nuto a  veder  a  Lucca  la  festa  (1).  Vorrei  chd  V.  S.  III."* 
mi  comandasse  cosa  dovMo  potos&i  mostrarle  la  mia  os^ 
servanza  con  qualche  più  vfva  segno  d' obi igata  volontà*. 
lo  non  ho  voluto  esser  molesto  a  V.  S.  HI."*  ne'  gromi  an^ 
dati  con  rallegrarmi   espressamente  delle  nuove  testrmo^- 
'Dfanze  che  ha  dato  del  suo  meritò  e  del  suo  valore  il 
'Serenissimo  Gran  Dnca;    ne  ho   goduto  però  con    tutto 
'P  animo,  e  giacché  mi  si  porge  cosi  grata  occasione,  non 
he  voluto  tralasciar  d'  esprimergliene  il  sentimento^  pne^ 
'  gandole  dal  Sig.'  Iddio  continuati  aogumenti  di  sodisAf- 
tieni  e  prosperità,  mentre  devotamente  la  riverisco. 


(I)  Parta  4e1la  Festa  della  libertà,  ìstttaita  il  1570,  che  si  ccIcbrtT& 
ogni  anno  nella  doincniee  in  alblt,  pe*  commcrtionre  fa  lihrraziotie  di 
Liuto  dalla  stM*!»»  ile'  l'isaiii.  '  ' 
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8. 


Luco»,  25  giagoo  1667. 

Ricevo  per  le  mani  di  V.  S.  111."'*,  muUipllcato  in  più 
modi,  it  favor  del  Sig.  Stenone.  Io  ne  professerò  in  ogni 
tempo  quella  singolare  obbligaUone  che  devo  ad  ambedue. 
Non  ho  potato  fio  bora  godere  la  lettura  del  libro,  per- 
chè mi  è  stato  recapitato  dal  Procaccio  assai  tardi.  Vedo 
che  s'  apre  un  gran  campo  a  belle  speculationi,  et  aspet- 
terò con  desiderio  Impatiente  anche  le  osservationi  di 
y.  S.  111.'"*  intorno  al  nascimento  degl'insetti.  Il  mio  Mar- 
tyrologio,  parto  molto  stentato,  credo  che  potrà  vedersi 
a  loglio  ;  se  intanto  mi  capiterà  un  antico  codice  di  Vienna 
donde  è  tr^temesflip  già  moKe  settimane  :  e  mi  dispiace  di 
sentire  che  sia  in  espettatione,  perchè  so  che  non  corri- 
sponderà. NeH' uscire  si  pi^esenterà  tra' prtàii  patroni  alia 
(fre&etizà  di  V.  S.  Ili.'*',  alla  quale  io  fecoio  dlvotisskna 
Reverenza. 


\    I 


4* 


Lui»»,  S8  deo6mbre  1687. 

'  R<>  piò  fortuna  nel  ricever  quegli  honori  di  V.  S.  III.*"* 
oftè  non  inerito,' che  nel  corrispoodisrli  nei  modo  che  am- 
birei, ma  non  mi  riesce.  Questi  Signori  Cavalieri  Svezzesi, 
che  furono  oosì  benignamente  ad  bonorar  la  mia  casa, 
furono  da  me  humilmente  raccolti  io  molta  angustia  di 
tempo  notturno,  e  rlvefritr  poi  nel  giorno  con  egnal  scar- 
sezza di  tempo,  si  che  poco  potei  godere  delle  rare  et 
amabilissime  qualità  di  Monsieur  Lorman.  Il  Sig.  Conte  di 
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Gorleoo,  serrilo  da  qiwsU  prinoipi  et  cayalierì  io  (ni- 
teolmenlo  di  dame,  poco  hoggi  proprie  delP  età  et  oceo- 
patiooi  mie,  ha  divertila  la  mia  fortaoa  di  poter  servire 
a  quel  Sig.'  letterato  come  ne  haverel  havoto  ambitione, 
di  coi  ho  coDOsciato  le  siogolarì  doti  come  per  oq  baleno. 
Rendo  però  a  ?.  S.  III."*  devotissime  e  dovntissime  gralie 
per  V  honor  rlcevoto»  et  in  particolare  della  eoa  benignisi 
sima  lettera  ;  pregandole  dal  Sig.  Iddio  oell'  anno  nuovo 
et  in  tutti  gli  altri  a  venire  tutte  quelle  maggiori  conten- 
tetze  ohe  può  desiderarle  chi  vive  ec. 


Lucca,  27  giugno  1668. 

So  quanta  sia  la  finezza  del  giudizio  di  Y.  S.  111."*,  ma 
80  anche  che  è  Incomparabil  la  sua  benignila.  Se  il  mio 
libro  merita  alcuna  lode  è  per  la  materia.  II  gradimento 
che  Ella  si  complace  mostrarmi,  sì  come  è  da  me  rico- 
nosciuto per  un  effetto  della  sua  ordinaria  bontà,  cosi  sarà 
da  me  annoverato  tra  le  mie  più  singolari  obllgationi. 
L'  Eminentissimo  Bonvtsi  e  Monsignor  suo  Nepote,  nel 
ritorno  di  Roma,  unitamente  mi  comandarono  che  io  met- 
tessi insieme  le  osservationi  fatte  intorno  alla  Corteccia 
Peruana,  data  da  me  con  ottimo  successo  più  volte  avanti 
il  settimo  in  febri  tersane  doppie,  che  secondo  V  ordina- 
rio corso  si  sariaoo  malignate,  a  fine  che  li  medici  di  Ro- 
ma, che  non  la  dai^po  se  non  molto  tardi,  si  disingan- 
nassero. Io  non  ho  accettato  il  comandamento,  e  fio  d' bo- 
ra mi  sono  sempre  scusato,  perchè  lo  scriver  solo  le  os- 
servationi senza  discorrervi  mi  par  poco,  e  l'  entrar  nel 
pelago  delle  cagioni  della  febre  e  della  liberatiooe  mi  par 
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troppo.  Se  DOQ  sarò  svegliato  da  qualche  sottil  reflessione 
fattami  da  Y.  S.  111."**  credo  che  dod  tì  farò  altro.  Non 
60  se  cotesti  Sereoissimi  Principi,  che  hanno  così  lodeyol 
gusto  intorno  all'  esperienze  naturali,  haveranno  havuto 
pensiero  di  veder  questa  pianta  viva,  e  se  almeno  P  have- 
ranno havuta  seccata  :  volentieri  io  ne  saprei  qualche  cosa 
col  mezzo  del  Sig.  Lapi.  Qui  ne  habbiamo  la  figura  anche 
colorata^  secondo  che  1'  haveva  11  sig.  Cardinale  di  Lugo, 
ma  ne  vorrei  la  confermaltione  d'  altro  luogo.  Hi  vien 
ancora  affermato  da  un  Cavaliere,  intimo  già  nelle  fortune 
di  Fochet,  che  questo  Sig.  haveva  fatto  portar  a  Parigi  la 
pianta  viva  con  grandissimo  dispendio.  In  Hispagna  ancor 
mi  è  detto  che  si  trovino  i  semi,  et  io  non  ho  lasciato  di 
procurarli,  ma  fin  bora  non  ho  risposta.  Un  Padre  Gesuito 
mi  mandò  qualche  anno  fa  di  Roma  alcune  mandorlette 
come  frutti  di  questa  pianta.  Sono  gommose  et  accese, 
spirano  un  odor  molto  soave  e  confortativo  della  testa 
stracca  dalle  applicationi.  Quest'  effetto  m'  è  parso  che 
faccino  veramente,  e  così  hanno  sperimentato  altri  Padri 
di  quella  Compagnia,  come  mi  fu  scritto  all'  bora.  Ma  lo 
non  mi  quieto  che  siano,  con  verità,  frutti  di  questa  pian- 
ta, sì  come  seme  così  gommoso  io  non  ho  veduto  mai 
piti.  Se  Y.  S.  III."^*  ha  qualche  cosa  in  questo  proposito 
da  communicarmi^  basterà  che  ne  dica  in  voce  qualche 
cosa  al  Sig.'  Lapi,  che  m' accerto  che  me  ne  farà  favore, 
come  mi  partecipò  i  nuovi  segni  comparsi  per  le  febre 
terzane.  È  un  gran  che  servir  a  Principi  studiosi  e  ge- 
nerosi. Il  Sig.  Iddio  conservi  a  Y.  S.  111."*  questa  fortuna, 
anzi  r  accresca  sempre  con  la  pienezza  d' ogni  altro  bene. 


v 


i^ 


i 
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Luooa,  26  settembre  1668. 

Per  favore  del  geatilissimo  Sig.  Iacopo  Lapi  ricevei 
In  settimaoa  passata  le  sottili  e  nuove  osservatiooi  di 
V.  S.  111.*"*  iotoroo  al  oascimeoto  degli  insetti,  e  dalla  de- 
siderata  loro  lettura  ben  ho  veduto  quant'  Ella  s' inalzi 
sopra  le  strade  volgari  (1).  Quante  cose  occulte  si  ma- 
Qifestaoo,  guanti  errori  palpabili  si  scoprono  !  lo  ho  letto 
e  riletto  il  libro  più  volte  con  sommo  gusto,  e  non  son 
satio,  perchè  penso  anche  rileggendolo  di  cavarne  prò- 
ptto  maggiore  per  aiuto  d'  alcuni  miei  deboli  pensieri. 
Ma  se  ardisco  di  supplicarla»  mentre  deverei  oen  o^ùl 

espressione  di  reverente  affetto  ringratiarla  e  del  pretioso 

«  *  » 

dono  e  dejla  viva  memoria  che  conserva  di  favorirmi  > 
p'  incolpi  la  stima  eh'  io  faccio  del  suo  profondo  sapere 
e  TAsperieo^Ba  che  tengo  della  sua  singoiar  geDtilezzSp- 
y.  S«  111.'^*  nella  pag.  15&  fa  n^eotipoe  alla  sfuggita  d'al- 
cune picciole  e  varie  moschetto  vedute  su  V  bissopo,  su 
lo  spigo  e, su'  l'biperico.  Questa  notitia  m'  ha  fatto  ere- 

4 

dere  che  ne  habbia  anche  osservata  1'  origine.  S'  Ella 
havesse  a  sorte  su  le  due  prime  ritrovata  qualche  ma- 
tricola,  o  follicolo  proprio  donde  potessero  generati  uscir 
simili  animaletti,  farebbe  a  me  singoiar  gratta  di  com- 
municarmelOy  giacché  la  stagione  avanzata  non  mi  per- 
mette quest'  anno  di  poterlo  più  rintracciare,  e  vorrei 
nell'inverno  riveder  il  mio  ffipsopiitnoj  che  per  studio 
botanico  qualche  anni  sono  mi  riusci  d' sbozzare.  Che  po- 
tessero nascer  dalle  medesime  piante,  non  me  lo  rende 


{i)  Egperienze  intorno  alla  genaraxione  degV  Insetti  icritie  in  fina 
lettera  a  Carlo  Dati.  Fircnie,  all' iiis<>i;na  della  Strila,  1668^  in  4. 
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spetto  della  piaDla,  procurerei  che  ne  fosse  servila,  ispetto 
di  Spagna  i  semi,  che  non  so  se  saranno  simili  ad  alconi 
mandatimi  qualche  anni  sono  di  Roma  da'  Padri  Gesoiti, 
che  sono  piuttosto  frutti  della  larghezza  d*  un'  ogna,  slmili 
a  piccole  mandorle  con  la  corteccia,  ma  molto  resiooà, 
e  che  accesi  spirano  un  odor  soavissimo  e  conrorlativo 
della  testa.  Ma  non  bavendo  io  mal  saputo  rintracciare 
un  slmile  odore  nella  corteccia,  nelle  foglie  e  oel  legoo 
masticato  et  acceso,  fin  qui  non  ho  né  meno  sapoto  pe^ 
snadermelo.  Yedo  però  che  1'  ha  credulo  il  Badi  di  Roma, 
e  che  lo  ha  fatto  credere  al  Badi  di  Genova.  Fin  qai  non 
ho  trovata  descritta  questa  pianta  in  autore  che  dica  d'ha- 
yerla  veduta,  né  che  sappia  dire  per  l'appunto  dove  nasca; 
e  perchè  alcuni  la  fanno  Peruana,  altri  MessicaDa,  poò 
V.  S.  IH."**  creder  quanto  a  suo  tempo  mi  sia  per  esser 
oara  la  relattione  che  si  degna  accennarmi.  Ha  cresce- 
rebbe anche  maggiormente  Ja  mia  obligatione^  se  la  sua 
bontà  mf  favorisse  di  qualche  osservatione,  che  fosse 
stata  fatta  sotto  gli  auspici  di  cotesti  Serenissimi  Prencipi 
intorno  al  sale  che  contenga  la  corteccia  adoprata,  e  se 
si  aleno  veduti  effetti  particolari,  nella  mescolaoza  della 
sua  tintura  o  essenza  con  altri  liquori,  per  iovestigare 
Il  modo  come  s'  estingua  col  suo  mezzo  il  caler  febrile 
et  io  cosi  poco  tempo.  Se  V.  S.  IH.™*  mi  honorerà  di  qn»l- 
che  lume,  oltre  le  poche  osservationi  che  vi  posso  barar 
fatto  ancor  io,  ne  professerò  in  privato  et  in  publico  la 
dovuta  gratitudine.  Così  invece  di  renderle  per  i  favo"| 
ricevuti  anche  di  fresco,  le  dovute  grazie,  io  ardisco  di 
domandarne  di  maggiori  e  di  nuovi.  Se  le  sooo  troppo 
molesto  ne  incolpi  la  sua  generosa  bontà,  che  mi  ^ 
quest'  animo,  et  esserciti  la  mia  debole^  ma  devota  ser- 
vitù, col  comandarmi  ;  di  che  ia  supplica  ancora  tfarlOi 
mio  figlio,  ohe  humllmente  la  reverlsce. 
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Uq'  acqua  simile  a  quella  ricordata  dallo  Stenooe,  lim- 
pida e  che  disfaceva  le  piccole  petruzze  dei  nostro  fiume, 
che  SODO  0  marmoree  o  di  macigD0,4n'  affermò  d'  baver 
sperimentato  già  molti  anni  sono  un  Medico  nostro  vec- 
chio, che  non  essercitava  più  la  pratica,  e  m' invitò  più 
volte  a  vederne  la  prova,  ma  essendo  io  In  quei  tempo 
molto  giovine  et  applicato  in  altri  studi,  ne  trascurai  T  ef- 
fetto, et  egli  intanto  finì  di  vivere.  Mi  disse  però  all' bora 
cb'egli  non  baveria  ardito  di  farla  bever  ad  alcuno,  né  me- 
no introdurla  nella  vessica,  si  che  mi  persuado  cbe  fosse 
qualche  cosa  di  corrosivo.  Penso  però  di  far  qualche  dili- 
genza se  tra  le  sue  scritture  se  ne  trovasse  qualche  notizia. 

Riceverà  Y.  S.  111."*  coù  questa  un  fascio  di  libri,  cioè 
due  Amalthee  del  Laurenzi  et  una  delle  mie  Matilde^ 
con  soprascritta  al  sig.  Iacopo  Lapi,  il  quale  perchè  mi 
accennò  una  volta  eh'  Ella  desiderava  una  di  queste  Amal^ 
thee  dell'  ultima  ediliooe,  ho  preso  ardire  d' aggiungervi 
la  terza,  trovata  da  un'  amico  mio  cbe  l' baveva  super- 
flua^ e  supplicar  la  benignità  di  V.  S.  III.™*  a  ricever  non 
per  fare  una  scarsa  concorrenza  alle  sue  abondanlissime 
gratie,  ma  per  un  picciol  segno  delle  grandissime  obli- 
gationi  cbe  mi  corrono.  Scusi  la  medesima  sua  benignità 
Il  tedio,  la  molestia  e  l'ardire,  perchè  lo  sono  e  sarò 
sempre  ec. 

P.  S.  Mentre  stavo  terminando  la  lettera  sperando  cbe 
Il  Sig.  Attilio  Aroolfini  figlio  del  nostro  Sig.  Ambasciatore 
rat  favorisse  di  metter  i  libri  nella  sua  carrozza,  partì 
con  altri  signori  in  tempo  cbe  diluviava,  cbe  non  hebbi 
nemen  modo  di  riverirlo.  Manderò  però  i  libri  con  altra 
opportuna  occasione. 
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8. 


Lucca,  marzo  1669. 


Non  prima  di  questo  giorno  m' è  riuscito  d' ìQTiare 
M  V.  S.  111.""*  la  baUetta  de'  libri  per  il  Sig.  Iacopo  Lapi, 
eoo  l' Amalthea  oh'  io  vorrei  c]ie  servisse  a  nutrire  io 
V.  S.  III."'*  la  memoria  delle  mie  obligationi  e  della  mia 
singoiar  devoliooe  alla  sua  persona.  Per  adesso  non  posso 
se  non  renderle  vivissime  gratie  degli  avvisi  intorno  alla 
corteccia  Messicana  o  Peruana,  e  della  certezza  che  mi 
communica  che  il  suo  sale,  fatto  o  cavato  per  imioera- 
tione^  BAn  ha  per  mandar  via  la  febre  maggior  virtù  di 
quella  che  babbioo  gii  altri  simili.  Aspetterò  nondimeno 
nel  suo  .felice  ritorno  a  Firenze  il  compito  favore  ch'ella 
disegna  per  sua  bontà  multiplicarmi  nella  relatione  dello 
spagnolo;  mentre  col  dottor  Mano  mio  humilissimament» 
la  riverisco. 


9. 


Lucca,  22  maggiori 669. 

Io  era  molto  ben  consapevole  a  me  medesimo  che 
potrei  imparar  da  V.  S.  Ili.™*  molte  cose»  ma  dalla  sua  be- 
nignissima  lettera  vedo  che,  ponendo  Ella  in  sommo  gra*> 
do  tutte  le  virtù  Christiane,  ha  voluto  darmi  una  lezione 
deir  humiltà,  et  insegnarmi  la  sommissione.  Ma  in  qual 
tribunale  regnerebbe  mai  cosi  grande  ingiustilia  che  do- 
vesse punirsi  la  gentilezza  et  impor  pene  alla  benignità? 
Io  mi  sono  arrossito  nella  prima  parte  di  così  compita 
lettera,  quando  Ella   vorrebbe  pur  farai  colpevole  dove 
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etbooda  meco  di  gralie,  e  me  ne  promette  una  singolare» 
che   io   possa  godere  in  casa  mia  da  vicino  de'  suoi  fa- 
vori» et  Elia  degnarmi   della   sua  presenza.  0  questa   si 
cbe  è  gratia  da  non  recusare,  et  io  ne  ho  accesa  subito 
y  obligatiooe  di   V.  S.  111.'"*  per  crescere  in  inBnìto  ie 
mie»  e  cbe  pur  vanno  sempre  agumentaodo,  percbè  Elia 
sempre  m'  accresce  le  cagioni.  Ricevo  ii  Prodromo  del 
Sig.''"  Stenone»  dì  materia  pellegrina  e  cbe  porta  in  fronte 
ancbe  il  nome  dì  quella  saldezza  cb'  io  riconosco  in  tutte 
le  opere  di  questo  grande  uomo.  Siane  V.  S.  III.'""  mille 
volte  ringraliata,  come  degli  avvisi  delle  mostruosità  del 
Borri,  di  cui  bavevo  oeir  Epistole  dei  Bartolino,  o  alme- 
no letto  altrove  accennata  la  maraviglia  del  rifar  gli  oc- 
obi  (1).  Nil   inUnlatum  noitri  liquere  poelae.  Mi  va- 
glio di  quesl'  autorità  percbè  mi  par  di  comprendere  cbe 
V.  S.  HI.""*  babbia  quelle  Lettere  in  grado  di  poesia,  come 
effettive  devono  essere  le  compositiooi  del  Bartolino  e  dei 
Borri,  cbe  a  Fiera  fredda  mi  deveranno  forse  capitar  an-» 
Cora  a  me. 

Già  so  r  bonore  che  la  Serenissima  Granducbessa  di* 
segua  di  fare  al  nostro  Bagno  della  Villa,  e  cbe  questa 
debba  esser  1'  occasione  di  portar  V.  S.  111.""*  in  queste 
parli.  Qui  s'  bavera  una  siraordioarìa  ambitione  di  bea 
servire  air  A.  S.,  né  sarà  da  questi  SS.'^  lasciata  cosa  in* 
dietro  per  indovinare  il  &uo  gusto  e  per  servirla  come 
vorrà  esser  servila  ;  io  bavero  II  medesimi  sensi  verso 
la  persona  di  V.  S.  111."^'  cbe  quando  verrà  et  anticipata- 
mente ha  da  comandarmi  e  valersi  di  me  con  ogni  libertà 
di  servilor  familiare,  giacché  si  degna  d'  bavermi  in  questo 
grado.  La  mia  scarsa    libreria,  poco  spolverata  e  mal  la 

{{)  Parla  deir  opera  di  Francesco  Borri:  Èpiitoìae  dnw  ad  Th^- 
mam  Barlholinwn  de  ortu  eerebri  et  uéu  medico  nec  non  wrlifieio  ocu* 
lortim  humoret  reiiituendi.  Hapliniae,  4669^  ìd  4. 
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ordine,  goderà  della  presenza  di  qael  famoso  scrittore  che 
sì  r  ha  arricchita  delle  sae  opere. 

m  resta  da  dirle  qualche  cosa  intorno  alla  persona 
di  quel  Cavaliere  impiagato  così  contnmacemente  nel  go- 
mito. A'  nostri  Bagni  non  sono  doccie  simili  a  qaelle  di 
S.  Giorgio  per  piaghe  e  carie  d'  ossa,  pratticaodosi  solo 
per  contrattioni  di  nervi  e  tendini  di  articoli,  e  per  varie 
Intemperie  fredde  et  homlde.  Ha  saldato  alte  volte  il  Ba- 
gno Caldo  0  di  Corsene  qualche  plaga  difficile,  ma  per 
accidente,  mentre  si  faceva  cura  per  altre  indispositionf, 
e  poteva  esser  che  le  sue  doccio  facessero  qualche  buono 
effetto,  ma  direttamente  non  sono  In  uso  per  questo,  e 
^  nelle  piaghe  difficili  noi  ci  vagliamo  delle  acque  de*  Ba- 
gni di  Pisa,  che  in  simili  mali  le  sperimentiamo  effiea- 
clsslme,  ancora  trasportate.  Slamo  stati  In  qualche  perples- 
sità di  quali  Bagni  dovesse  servirsi  la  Serenissima,  perchè 
si  sa  ria  desiderato  renderli  qaanto  si  potesse  più  comodi. 
11  SIg.  Ambasciatore  nostro  ha  accennato  quelli  della  Vil- 
la, che  sono  distanti  dagli  altri  poco  meno  d' un  miglio^  et 
ivi  credo  che  si  faranno  1  preparativi,  ma  se  V.  S.  III.""* 
credesse  che  dovesse  servirsi  di  doccie  calde  o  temperate, 
mi  farebbe  segnalata  gratta  a  darmene  un  cenno.  Caso 
che  no,  sia  per  non  detto.  Ha  tardi  m*  accorgo  d'  haver 
tediato  troppo  ?.  S.  III.*"*.  Finisco  la  lettera  con  reverirla 
senza  fine  e  restar  sempre  ec. 
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IO. 


Lucca,  8  giogoo  1669. 

Nel  voler  rispondere  alla  beDignissima  lettera  di  V.  S. 
111.***  (i)  ho  grandemente  dubitato  se  doveto  più  tosto  po- 
sar la  testa  nella  cenere  che  la  penna  so  la  caria.  E  benchè^ 
io  riconosca  per  un  frutto  del  soo  partiallsslmo  affètto' 
▼erso  di  me  che  la  Serenissima  Granduchessa  s!  sia  de- 
gnata rivolger  la  sublimità  de'  suoi  pensieri  nella  mìa 
bassezza,  e  voler  sentir  da  me  quando  possa  esser  tempo 
più  proportlonalo  per  V  uso  delP  Acqua  e  Bagni  della 
Villa»  posto  nondimeno  in  quella  precisa  necessità  d'  obe- 
dire,  che  è  il  più  proprio  offitio  de^  più  humili  servitori^, 
ho  per  adesso  sospeso  il  basso  sentimento  che  devo  haver 
di  me  medesimo,  e  ricopro  il  mk>  ardire  col  mantello^ 
dell'  obedienza.  Beverentemente  pertanto  rappresento  a' 
y.  S.  111."^*  che  la  prattlca  de'  medici  nostri  passati,  quella 
de'  presenti,  miei  maggiori  colleghi,  dirò  anche  la  mia, 
giacché  questa  m' è  comandato  d' aggiungere,  è  stata  di  di- 
vider le  cure  di  questi  Bagni  in  due  tempi,  e  chiamarli  pri- 
ma e  seconda  bagnatura.  Per  la  prima  si  è  sempre  stimato 
tempo  opportuno  dal  fin  di  maggio  fin  a  12  overo  15  di 
luglio,  e  della  seconda  dalle  prime  copiose  acque  d' agosto 
fin  a  poco  più  della  metà  di  settembre.  SI  è  però  sempre 
questo  tempo  regolato  più  dalla  qualità  della  stagione  re- 
goante,  che  dal  puntuale  ordine  de'  mesi  e  de'  giorni. 
Perchè  non  essendo  stimato  il  Bagno  della  Villa  remedto 
del  tutto  freddo,  nò  le  acque  bevute  passandosi  per  l'or- 
dinario così  bene  né'  maggiori  caldi,  è  stimato  opportu- 

{i)  È  in  data  da'  2  giogoo,  e  ti  logge  a  pag.  7-10  delle  Lettert    -ii 
Fbarcuco  Ridi.  Fireoze,  nella  Stauiperia  Magberi;  <825j  io  8. 
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nt^simo  quel  (cmpo  che,  pendendo  moderatamente  n\  caN 
do  el  al  secco,  non  è  sugli  estremi,  per   ooo    incoolrare 
che  il   corpo  soverchiamente  asciutto  trattenga  V  acqua, 
0  chiamata   questa  alla  pelle  nell'  ambiente  molto  caldo 
mova  II  sudore  e  prenda  la  via  meo  propria.  La  stagion 
presante  è  più  toato  a  noi  inegualmente  fresca  che  molto 
calda,  e  poMO  credere  ohe  essendo  il  Bagno  della   Tflla 
posto  in  sito  montuoso  e  ooo  molto  lontano  dall'  Alpi, 
sia  ivi  ancora  il  tempo  più  fresco' che  non  sentiamo  qui; 
e  come  8n  bora,  e  Qncbè  bevesse  una  simil  condìtione» 
non  saria  stimato   molto  proprio,  così  resta  incerto  che 
Dell'  acoostarsi  il  solstitio  non  si  faccino  improvisa mente 
sentir  i  caldi,  e  qui  bisognerebbe  esser  più  astrologo  cbe 
medico.  liabblaBìO  ti  pleoilooio  la  sera  de'  13  con  la  eoo- 
giOftlìOQe  di  Giove  e  dei  sole  in  segno  della  primavera, 
cbe  a  quel  tempo  promette  stagion  temperala,  come  le 
prediooDO  gli  astrologi   Intorno  alli   18.  Tra  questi  pero 
V.  S.  IH.*"*  mi  faccia  favore  di  non  numerarmi,  ma  bensì 
per  up  bumilissimo  servitore  della  Serenissima  Grand u- 
obessa  e  di  tutte  quelle  Altezze,  cbe  vorria  indovinar 
per  ogM  strada  il  loro  più  perfetto  servitio,  et  in  questo 
non  bo  merito  particolare,  perchè  so  cbe  seguo  l' inclina- 
lleoe  de'  misi  Sigooai,  che  senio  stimarsi  fortunatissimi, 
se  ool  mezzo  di  questi  Bagni  potessero  in  qualche  modo 
cooperare  alla  pretiosa  salute  dell'  Altezza  sua.  E  qui  di 
nuovo,  ritiratomi  nel  basso  della  mia  coscienza,  torpo    a 
protestarmi  cbe  nel  rispondere  a  Y.  S.  III."*  non   voglio 
altra  parte  cbe  d'  obedire   a'  reveritisslmi  cenni   di   chi 
devo^  da'  quali  sarò  sempre   dependeelissìmo,  come   mi 
troverà  V.  5.  III."^*  se  sarò,  come  mi  promette  la  sua  be- 
nignità, bonorato  della  sua  presenza,  cbe  profonda meole 
inchino  e  reverisco. 


Lucca,  10  luijlio  1669. 

Non  replicai  all'  ultima  beDigaissioia  di  V.  S.  III.™'  per- 
chè non  mi   pareva  di  barer  cbe  aggiuagere,  se  non  a 
suo  tempo  aspettar  eoo  desiderio  i  favori  della  sua  pre- 
senza. Ma  perchè  il  Sig.  Lapl  m'  ba  fallo  dod  aieo  ram- 
mealare  qualche  defetlo  della  mia  memoria,  che  datomi 
idoIìto  di  mollo  godimento  intorno  al  libro  stimatissimo 
degl' inselli,  mi  sono  slimato  io  obligo  di  supplicarla   di 
perdono,  sa  nell'  obedire  a  V.  S.  Jll."*  rispondendo   con 
celerilà  al  quesito  de' oosin  Bagni  per  la  Serenìssima,  mi 
usci  della  penna  di  renderle  gratle  come  dovevo  per  la 
compitissima  relattlooe  lolorno   al    nascimeolo   e   quatili 
dell'  Alloro  Peruano  cb«  ci  somministra  la  corteccia  per 
le  febri,  e  sia  pur  sicura  cbe  un  favor  slmile  non  si  può 
scordare,  e  cbe  io  ne  conservo  e  conserverò  quella  me- 
moria e  quell'  obllgaliooe  cbe  devo.  Uà  con  quanto  gu«to 
sento  gli  applausi  del  suo  acutissimo  libro  in  Fraocla,  e  la 
favorevoi  sentenza  bevuta  a  quella  Corte,  dove  si  racco- 
gJiono  tanti  insigni  letterati,  ma  di  piò  dall' isiessa  bocca 
d'uà  Monarca  sì  grande!  Principibui  plaeuitte  Viria  non 
ultima  laut  ttt.  Io  ne  godo  quanto  devo  come  pariialis- 
slroo  sorvilore,  e  me  ne  rallegro  quanto  po»so  come  in- 
teressato nelle  sue  glorie. 

Seoto  poi  cbe  la  Serenissima  Granduchessa  continua 
Il  pensiero  d'  bonorar  1  Bat^nl  di  Lucca  con  la  sua  pre- 
Bonza,  e  ohe  pib  tosto  accelererà  che  ritardarla  sua  ve- 
□uta.  Se  così  è,  goder!)  che  mi  si  avvicini  la  sodisfsltlone 
di  riverir  V.  S.  111.""  e  rassegnarle  di  presenza  gli  osse- 
qui  miei  e  la  mia  servitù.  Spero  pur  ancora  ohe  un' Im* 
provisa    e  non  più  da  me  palila  flussion  di  podagra,  della 
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quale  resto  al  presente  quasi  liberOy  qod  mt  sia  per  mo- 
derar questa  oousolaliooe.  Io  ogoi  stato  però  sarò  sem- 
pre qual  SODO  ec. 


18. 


Lucca,  31  loglio  1669. 

Troppo  ha  sempre  V.  S.  Ili."^'  e  sopra  ogoi  mio  me- 
rito Stimata  la  mia  debolezza,  oode  come  frutto  del  par- 
tiaiissimo  affetto  suo  dovere  jsempre  riconoscere  la  singoiar 
mercede  cbe  la  Serenissima  Granduchessa  s'è  degnata 
di  compartirmi  mentre  ha  volato  interessarmi  nella  saa 
pretioslssima  salute.  Io  so  bene  che  non  bavero  mai  ade* 
guato  modo  di  corrispondere  a  tanta  gratis,  che  con  le 
preghiere  e  oo'  voti,  ma  per  renderli  almeno  quanto  po- 
trò meritevoli,  procurerò  che  non  si  scompagnino  dalla 
puntuale  obedienza.  Con  quest'  oggetto  donque  porlo  a 
V.  S.  111."**  Il  miei  reverentissimi  sentimenti  Intorno  all'  uso 
delle  Acque  della  Villa,  secondo  la  corrente  stagione,  in  cui 
suol  pratioarsi  la  seconda  bagnatura.  Questa,  come  altre 
volte  parmi  d' haver  accennato,  suol  cominciarsi  circa  la 
metà  d' agosto,  poco  prima  o  poco  doppo,  secondo  che 
nell'accrescimento  della  notte  qualche  precedente  piog- 
gia habbla  In  parte  smorzati  gli  eccessivi  calori  della 
Canicola  ;  e  perchè  negli  ardori  dell'  estate  sogliono  t 
corpi  divenir  più  squallidi  e  diseccati,  ho  costumato  nel 
secondo  tempo  de'  bagni  di  tenere  nel  bever  l' acque 
qualche  ordine  diverso  dal  primo.  Perchè  non  cominciando 
la  seconda  bagnatura  ne'  giorni  temperati  della  primave- 
ra, ma  doppo  li  maggiori  calori  dell'  estate,  ho  sempre 
slimato  conveniente  che  si  dia  principio  alla  cura  di  qoe- 


771 

Sta  più  secca  stagioBe  non  col  bcver  I'  acque,  ma  cod 
V  immergervisi  prima  cinque  o  sei  giorni,  e  ciò  per  due 
avvantaggi  :  1'  uno  perchè  sì  tolga  1'  aridità  delle  mem- 
bra esteriori^  contralta  dal  caler  preceduto,  e  con  quello 
humido  attuale,  si  disponga  il  corpo  tutto  a  non  tratte- 
nere 0  deviar  V  acque  dalle  strade  più  proprie  e  più 
convenienti  al  bisogno;  e  P altro  perchè  sempre  si  va 
guadagnando  nella  maggior  temperatura  della  stagione, 
senza  retardamento  del  rimanente  della«.cura  per  immer- 
sione, che  subito  si  ripiglia  e  si  proseguisce,  anzi  che  In 
alcuni  più  robusti  si  è  ancora  pratlicata  V  immersione  nel 
bagno  l' istessa  sera  che  la  malli na  si  sono  bevute  le 
acque.  È  però  vera  che  essendo  il  tempo  delle  seconde 
cure  più  breve  che  nelle  prime,  ristringendosi  al  termine 
di  poco  più  d'  un  mese,  rispetto  all'  aria,  che  doppo  la 
metà  di  settembre  suol  farsi  ai  monti  troppo  sottile  e 
troppo  fresca,  non  pare  che  sia  servizio  dell'  A.  S.  Sere- 
nissima il  ritardar  la  venuta  più  del  tempo  acceonatomi, 
tanto  maggiormente  se  non  volesse  haver  T  incomodo  di 
bagnarsi  due  volte  il  giorno^  come  più  communemeote  si 
prattica,  essendo  stile  che  ne'  bisogni  di  qualche  momento 
non  si  faccino  tra  mattina  e  sera  meno  di  trenta  in  qua- 
ranta bagni,  e  per  questo  rispetto  si  richiede  ancora  oel- 
l' ordine  delle  seconde  cure  più  puntuale  la  distribattione 
dell'  bore,  perchè  scortandosi  sempre  più  il  giorno  riesce 
il  bagno  della  sera,  che  si  suol  pratlicare  non  meno  dì  cin- 
que 0  sei  bore  doppo  il  pranzo,  con  locomodo  et  alle 
volte  con  pericolo  di  qualche  destillatione  di  testa.  Se 
donque  fosse  stimato  a  proposito  che  1'  A.  S.  Serenissima 
non  dovesse  valersi  dell'  immersione  nel  bagno  che  una 
sola  volta  11  giorno,  saria  più  tosto  da  sollecitare  che  da 
retardare  il  viaggio,  tanto  più  che  cadendo  nel  giorno  14 
d'agosto  la  notabile  opposilione  di  Saturno  ni  sole, par  che 
almeno  verso  questo  tempo  possa  sperarsi  quel  maggior 
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refrigerio  dagli  smoderali  caldi  havati,  che  già  per  le  piog- 
gie  sopraveoute  qui  si  gode,  e  sì  può  credere  piii  stabile 
a  quel  tempo,  et  a  questa  positione  accora  più  coqsì- 
derabile  de'  monti  dov'  è  posto  il  Bagno  della  Villa.  E  già 
che  V.  S.  ili.'"'  mi  dà  tant'  animo  nella  sua  benignlssima 
lettera,  non  lascerò  di  metterle  ancora  reverentemeote  in 
coosideratione,  se  per  la  facilità  del  passaggio  delle  acqae 
bevute  costumandosi  alle  volte  d'  accompagnarle  eoo 
qualche  Spiritoso  veicolo,  fosse  nell'A.  S.  Serenissima  da 
provedersene  qualche  simile  aiuto;  e  per  dire  ancora 
qualche  cosa  di  superfluo,  agglongerò  che  a  me  era  ca- 
duta in  pensiero  V  essenza  o  tintura  della  Cimbalaria 
eslratla  nell'  Istessa  sua  acqua  con  lo  spirito  del  nitro  o 
con  la  dissolutione  del  christallo  minerale ,  e  questa  ri- 
dotta in  giulebbe,  come  baverel  sperato  che  non  riuscisse 
disgustosa,  così  per  le  virtù  ascritte  alla  medesima  pian- 
ta da  più  famosi  scrittori  Imbaverei  creduta  mollo  effica- 
ce e  propria  per  1'  uno  e  per  l' altro  de'  bisogni  accea- 
natomi.  Ha  questo  et  ogni  altro  motivo  è  da  me  con  ogni 
sommissione  rimesso  alle  prudenllssime  risolationi  di  ?. 
S.  111.™*,  essendo  solo  parte  dell'  humilissima  mia  osser- 
vanza, e  così  comandalo,  di  rappresentarle,  quelle  osser- 
valioni  di  prattlca.ne'  nostri  Bagni,  che  ha  saputo  dettar- 
mi 1'  esperienza  di  molti  anni,  avvalorata  dall'  ardenlis- 
simo  desiderio  che  tengo  di  cooperare,  in  quel  deboi 
modo  che  posso,  all'  inestimabil  salute  di  sì  grande  e 
rara  Principessa.  Così  piaccia  al  Sig.  Iddio  d'  esaudire  i 
miei  voli,  perfellionando  In  S.  A.  Serenissima  ogni  pic- 
ciola  indispositione  con  ogni  maggiore  et  intera  felicità, 
mentre  più  che  mai  mi  ricordo  ec. 


%    ' 
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13. 


Lucca,  29  agosto  1669. 

Giacché  ogni  giorno  più  bo  vedalo  dlfficoltarmisi  la 
speranza,  almeno  per  adesso,  d:  potei  far  sentire  in  casa 
mia  a  V.  S.  III."**  I  vini  di  una  mia  villa  di  Moriano,  che 
da  alcuni,  quanto  porta  il  paese,  sono  stimati,  mi  sono  ri- 
soluto inviargliene  in  due  casse  un  saggio,  perchè,  quan- 
do non  piaccia  al  gusto,  si  degni  di  gradirlo  come  sim- 
bolo e  testimonio  della  mia  slngolar  osservanza.  Dall'  un- 
decimo  In  qua  del  mio  male  io  ne  bevo  una  portione  di 
circa  tre  once  tra  mattina  e  sera,  ma  di  vino  alquanto 
minore.  Segue  la  febre  ogni  sera  a  far  qualche  leggiero 
inasprimento,  e  nella  notte  mi  si  muove  un  poco  di  su- 
dore; la  diarrhea  è  fermata,  ma  mi  ha  lasciato  così  de- 
bole che  ho  pochissimo  fiato  per  operare.  Domani  ho  l' in- 
gresso del  14.^  e  spero  qualche  miglior  conditione.  Di  tutto 
ho  voluto  ragguagliare  V.  S.  111.""  perchè  sappia  almeno 
Io  stato  in  che  mi  può  comandare,  et  humilmenle  la 
reverisco  (1). 


14. 


Lucca,  8  settembre  1669. 


II  Sig.  Carlo  Benassai,  mio  amorevolissimo  signore  e 
cognato,  è  venuto  di  Livorno  a  vedermi,  et  ha  portato 
seco   un   animale  dell'  Egitto,  venutoli  di  fresco  con  sua 


{\)  La  risposta  del  Redi  è  a  leggersi  a  pag.  87  del  toI.  HI  delle  £e^ 
tere  di  lui,  stampate  a  Fireoxe  co' torchi  del  Cambiagi  nel  i795. 
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nave,  et  io  eredo  ohe  possa  essere  l' IcboeumoDe  cele- 
brato dagli  aDticbi  per  ud  persecutore  de'  serpeoli.  Il  Ca- 
pitano della  nave  1'  ba  detto  Topo  di  Faraooe.  Se  V.  S. 
IH."**  credesse  cbe  per  aoa  novità  potesse  sollevare  l' ani- 
ino  dell'  A.  S.  S.»  0  cbe  il  Serenissimo  Preocipe  potesse 
riceverne  qualcbe  piccolo  solle vamentOy  sta  qui  a  mia  di- 
spositione,  cbe  vaol  dire  a  quella  dell'  A.  S.  Io  non  bo 
ardito  mandarlo,  ma  ne  bo  voluto  dare  a  Y.  S.  IlL"^*  que- 
sto cenno»  percbè  quando  creda  cbe  non  sia  no  simile 
animaletto  In  Firenze  o  cbe  possa  esser  gradito»  si  con- 
tenti mandare  ano  staffiere  a  cava  Ilo,  cbe  subito  le  sarà 
consegnato. 

La  mia  febre  non  mi  lascia  ancora»  con  tutto  che  mi 
continui  un  sudore  abondante  nella  notte»  cbe  mi  fa  te- 
mere di  longbezza.  E  qui  al  solito  mi  confermo  con  ogni 
ossequio  ec. 


18. 

Lucca»  10  settembre  1670. 

Subito  cbe  ricevvi  dal  Procaccio  lunedì  mattina  il  fa- 
vore cbe  ¥.  S.  III."**  s'  è  degnata  farmi  delle  sue  accura- 
tissime e  nuove  osservationi  intorno  al  veleno  delle  Vi- 
pere (1)»  mi  messi  con  impatienza  In  piedi  a  leggerlo» 
e  ne  cavai  per  il  mio  intelletto  un  alessifarmaco  molto 
efficace  contro  alcune  falsità  cbe  baveva  un  pezzo  fa  im- 
bevute. L' esattezza  delle  prove  fatte  da  lei  di  quel  per- 


(  I  )  Lettera  iojpra  alcune  oppotiliani  folte  alle  Otiervazioni  intomo 
alle  Vipere  scritta  alti  Signori  Abate  Bourdelot  Sig.  De  Condé  e  di 
S.  LegeTj  ed  Aleteandro  Moro.  In  Firenze,  nella  SUmperia  d^Ua  SCel* 
la,  <C70;  io  4. 
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nitìoso  succo  mi  purgarono  afTatlo  la  mente  da  alcuni 
dubii,  che  me  L'  bavevano  in  alcune  prove,  da  me  fatte 
più  alla  grossa,  malamente  ingombrato»  e  m'  ero  persuaso 
ancor  io  che  tutto  il  veleno  di  quel  serpe  fosse  nella 
sommità  del  dente,  e  che  consistesse  in  una  vaporosa  e 
sottll  materia  che  vi  si  essalasse  nel^bollor  dell'  ira  quan- 
do mordeva.  Perchè  havendo  una  volta  fatto  morsicare 
alcuni  polli,  che  in  poco  tempo  erano  morti,  un  solo  non 
morisse  eh'  era  per  forza  stato  ferito  dalla  vipera  violen- 
tata a  ferirlo  col  cavarsi  fuori  delle  guaine  le  zanne  più 
grandi  et  imprimerle  forzatamente  nella  carne  del  pollo, 
cioè  nella  cresta,  con  uscirne  sangue  nella  maniera  che 
altri  con  stizza  ivi  feriti  erano  morti.  Ma  vedo,  come 
V.  S.  111."^*  prudentemente  avverte,  che  non  bisogna  cre- 
dere ad  una  sola  esperienza,  ma  più  volte  et  in  più  modi 
bisogna  assicurarsi  che  sia  così.  Io  m'  ero  indotto  ancora 
a  crederlo,  perchè  alcuni  di  questi  ciurmatori  e  ciarlatani 
m'  havevano  detto  che  si  assicuravano  delle  vìpere  con 
lo  spuntarli  i  denti  in  una  canoa  dura,  piii  volte  morsi- 
cata, intanto  che  mi  ricordo  d'  ha  ver  co'  microscopi  cer- 
cate le  sottilissime  punte  di  que'  denti  per  veder  se  a 
sorte  vi  si  scopriva  qualche  piccola  cavernetta,  ove  po- 
tesse questo  veleno  raccogliersi,  e  talvolta  havevo  ancora 
dubitato  se  nel  morso  fosse  potuta  rimanere  una  parti- 
cella di  quel  dente  come  di  un  aculeo,  e  che  fosse  ca- 
gione ancora  di  far  peggiore  il  veleno,  fatto  con  rabbiosa 
morsicìitura.  Ma  ho  anche  memoria  che  graffiando  il  naso 
di  un  cane  con  una  zanna  di  vipera,  non  gran  tempo 
avanti  morta,  se  lì  gonfiò  la  testa,  vomitò,  ma  non  hebbe 
altro  male.  Tutti  questi  barlumi  mi  sono  tolti  dalle  re- 
plicate e  diligenti  esperienze  fatte  da  V.  S.  III.""*  e  mi  pare 
efficacissima  quella  del  liquor  conservato  anche  secco,  e 
che  messo  nelle  ferite  avveleni,  parendomi  che  questo  levi 
tutti  gli  ostacoli.  Onde  penso  che  quo'  Signori  di  Francia 
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doveraoDO  restarne  beo  appagati.  Reado  pertanto  humiìl 
gratie  a  V,  S.  III.™*  e  per  havermi  purgata  la  mente  da 
diversi  errori,  e  per  havermi  così  multiplicatamente  fa* 
vorilo,  e  COD  la  gentilissima  sua  lettera  (1)  e  eoo  sì  pretioso 
regalo,  del  quale  feci  subito  parte  al  Sig.  Medico  Andriaoi, 
com'  Ella  mi  comandava,  et  il  resto  distribuirò  tra  qaesti 
signori  di  miglior  gusto.  Mario  mio,  che  si  trova  a'  Bagni, 
dove  ha  lasciato  le  reliquie  d'  una  soa  febbretta,  sarà 
seo)pre,  come  sono,  di  V.  S.  111."*'  divottss."**  et  oblig.»». 


16. 

Lucca,  24  giugno  1671. 

La  liberalità  del  Sig.  Redi  non  solo  produsse  in  me, 
all'  bora   che   restò  servito  d' inviarmi  l' imaglne  della 
fronda  Peruana,  V  appagamento  della  mia  curiosità,  col- 
mandomi d'  un'  allegra  obligatione,  ma  mi  porge  adesso 
il  modo  di  poterlo  servire  con  mia  singoiar  consolatlone. 
Si  contenti  la  S.  V.  III.™*  d'  Inviarmene  due  figure  in  un 
foglio,  et  io  per  non  privarmi  d'  un  continuo   testimonio 
delle  sue  gratie  ne  ritengo  una  e  restituisco  l'  altra  più 
che  volentieri.  Mi  pare  che  un'  altra  volta  le  offerissi  an- 
che  copia   della  figura  colorila  di  tntta  la  pianta  che  io 
hebbl  di  Roma  dal  già  Sig.  Cardinale  de  Logo,  che  con- 
tiene, oltre  le  foglie,  ancora  i  fiori  o  frutti  che  siano.  Se 
ne  facesse  capitale,  ancorché  piò  abozzaCa  che   dipinta, 
procurerò  subito  di  servirlo. 

Ricevo  il  sesto  Gioroal   di    Venetia,  et  aspetterò    con 
desiderio  il  favore  che  la  sua  bontà  mi  promette,  per  la 


(4)  Si  legge  a  pag.  'Ì0-4f  delle  Lettere  di  FbancE5C0  Redi.  Kircnte, 
nella  Stamporia  Magheri,  1825;  in  8. 
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venuta  di  quel  P.  BcoedeUino,  che  non  vorrei  fosse  1' ac- 
cennalomi  dal  geulilissimo  P.  Prior  Puccineili,  per  noo 
havermi  a  cooteoere  nelle  regole  che  m'  ha  prescritto. 
E  senza  fine»  insienae  con  Mario  mio»  tutto  mi  rassegno  ec. 


17. 


Lucca,  a  12  agosto  1671. 

Ho  lardato  a  render  gratie  alla  benignità  di  V.  S.  III.™*  e 
replicare  a'  favori  della  corlesissima  sua  de  16  luglio  (1)» 
perchè  questo  Sig.  Cardinale  Bonvisi  credendo  almeno 
qualche  cosa  de'  miracolosi  effetti  che  gli  hanno  scritti, 
di  Roma  li  PP.  Gesuiti  intorno  alla  pietra  del  serpente 
Cbinose,  volerà  che  qui  se  oe  facessero  prove  in  alcuni 
animaci  morsicati  dalle  vipere.  Ma  per  le  sue.  occupatiopi 
e  per  le  mie  non  essendosi  mai  trovato  il  tempo  oppor- 
tuno» non  ho  voluto  io  con  la  speranza  di  ragguagliarne 
V.  S«  HI.™*  esser  più  longamente  contumace.  Aspetterò 
però  le  giuditlose  esperienze  che  Ella  m' accenna  d'haver- 
ne  fatte,  che  io  crederò  assai  più  che  alla  saoatione  del- 
le scrofole,  che  scrivono  ultimaoi^^nte  essersi  conseguil,a 
per  mezzo  della  pietra,  che  io  temo  fattitìa,  e  che  io  pen- 
so che  cavino  da  quelli  veramente  lippis  et  lonsoribu» 
a' quali  commettano  simili  esperienze.  V.  S.  111.""  mi  ba 
poi  pbligato  di  più  con  V  avviso  de'  libri  più  singolari  e 
che  sono  di  fresco  usciti,  e  già  ne  ho  commesso  parte  per 
haverli  nella  6era  de'  Santi,  ma  più  dì  lutti  starò  ansioso 
di  goder  le  considera  tieni  eh'  Ella  promette  al  mondo  let- 
terario, non   tanto   sopra  le  scoperte   pietre  serpentine, 

(t)  Si  legge  a  ptg.  41 -4 S  delle  Lettere  ciute. 
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quanto  sopra  altre  curiose   materie,  come  raccolgo  dal 
diaegoo  di  coi  la  sua  gentilezza  m'  ha  favorito.  Così  ha- 
vessl   io   modo  di  portar  alla  sua  notizia  alcuna  cosa  di 
raro,  come  bavero  sempre  ambltione  di  poterla  servire, 
et  insieme  con  Mario  mio,  che  bumltmenle  la  riverisce, 
d'  esser  riconosciuto  sempre  ec. 


IS. 


Lucca,  .  •  .  ottobre  1071. 

reverentemente  la   ringratio  per  1'  avviso  del 

nuovo  libro  de'  Bagni.  Già  qui  ho  veduto  con  mollo  mio 
contento  L'  opera  di  V.  S.  Ili.""*  De  Insectis  trasportata 
nel  latino,  e  tutto  o  parte  dell'  opera  De  Viperis  nelle 
Miscellanee  curiose  medico  -  phisiche,  che  appunto  m'  è 
con  altri  libri  venuto  di  Ginevra  questa  settimana,  de' qua- 
li mando  nota  al  Sig.  Lapi.  Godo  sommamente  della  sti- 
ma che  con  ogni  ragione  è  fatta  delie  sue  rare  fatiche,  e 
prego  il  Sig.  Iddio  a  concederle  perfettion  di  salute  per- 
chè possa  perfettlonar  V  altre  a  gloria  del  nostro  secolo. 
Devo  aggiongere  che  essendo  qui  un  Sig.  che  haveva  fin 
due  0  tre  anni  sono  portata  seco  di  Gonstantinopoli  la 
pietra  del  serpente  contro  i  veleni,  ne  ha  fatto  far  prova 
in  due  polli  morsicati  dall'  Istessa  vipera,  con  morte  di 
ambedue,  né  con  altro  vantaggio  che  di  morir  più  presto 
quello  a  che  fu  applicata  la  pietra.  Io  non  vi  sono  stato 
presente,  ma  non  mancano  testimoni  del  successo,  confor- 
me all'  esperienze  fattene  da  V.  S.  Ili.'*'  la  cui  fatica  aspet- 
to con  ansietà  pubblicata,  mentre  sono  e  sarò  sempre  ec. 
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10. 


Lacca,  18  novembre  1671. 

Ho  tardato  dì  replicare  cod  nuovo  readimeoto  di  gratie 
alla  benigDìssItna  lettera  di  V.  S.  III.™*  (1),  perchè  alava 
attendendo  con  ansietà  il  favore  dell'altre  esperienze  pra- 
ticate da  Lei  con  singolare  ingegno  e  gioditio,  e  pobllcate 
con  tanta  sua  gloria.  Ho  trangugiato  subito  tutto  II  libro 
con  avidità»  ma  sono  tornato  poi  con  più  attentione  a  ri- 
leggerlo e  gustarlo.  Insomma  ogni  giorno  più  vedo  che  i 
Peripatetici  In  molte  cose  ci  hanno  gabbato,  e  che  con 
molta  politica  prima  d'  ogni  altro  precetto  procuravano 
d' ìnsiauare  nell'  animo  de'  loro  seguaci  quella  decantata 
propositione  Oportet  discentem  credere.  È  molto  tempo 
e'  baveo  rlserbato  solamente  a  Dio,  verità  Infallibile,  et  a 
chi  teneva  in  terra  il  suo  luogo^  il  mio  consentimento  io 
quelle  cose  dove  fa  bisogno  di  negare  il  senso,  ma 
ne'  racconti  delle  cose  meravigliose  ho  sempre  sospesa 
la  mia  credulità,  e  non  facilmente  ammesse  alcune  sin- 
golarità, se  con  V  essamlne  almeno  di  cose  simili  una 
potente  ragione  non  m'  ha  fatto  piegare,  o  V  esperienze 
fatte  da  soggetti  sinceri  e  giuditiosl,  come  ho  stimato  e 
stimo  più  che  mai  Y.  S.  111."'*,  o  la  mia  popria,non  mi  ha 
convinto.  Intesi  una  volta  dal  Sìg.  Galileo,  di  chiarissima 
memoria,  che  anche  nell'esperienze  et  in  quello  che  ap- 
parisce al  senso  bisognava  esser  molto  cauto,  et  avvertir 
di  non  ammetter  esperienza  che  non  fosse  ben  certa, 
perchè,  diceva  egli,  è  un  mettersi  In  corpo  una  pillola  da 
fdme  discorrere  operationi  molto  stravaganti.  V.  S.  III."** 
m'  ha  confermato  in   questi  sentimenti,  e  vedo  che  con 

(I)  È  de'  24  ottobre,  e  sì  legge  a  pag.  46-47  delle  Lettere  citate. 
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molta  accortezza  non  si  è  fidata  d'  ogni  cosa,  come  io 
particolare  delle  pietre  serpenlioe  tanto  fiUmate  dal  P.Kir- 
cber  e  da  chi  le  possederà;  ba  volato  certificarsi  se  gli 
effetti  rispoodevano  alle  promesse,  e  mostrato  la  vanità 
della  poco  meno  che  commuoe  credenza,  e  Dio  voglia  che 
la  famosa  Tberlaoa  d'  ÀDdromaco,  se  si  facessero  le  pro- 
ve eoo  diligenza,  producesse  io  qualsivoglia  sorte  di  ye- 
leni  quegli  effetti  che  piamente  si  credono.  So  che  ob 
povero  nostro  medico  nel  mese  passato  avvelenato  da  fon- 
gbii  per  solo  fidarsi  di  quest'  antidoto  se  ne  morì,  qaaa- 
do  una  serva  et  un  servitore  offesi  dal  medesimo  cibo, 
eoo  buona  quantità  d'  olio  comune  bevuto  si  salvarono. 
Molte  cose  ho  imparato  dal  pretioso  regalo  di  Y.  S.  IH  ** 
et  io  particolare  che  alcune  delle  cose  con  multipiicale 
esperienze  credute  indubitate,  per  qualche  accideale  si 
trovano  varie,  com'  Ella  essempiifica  nell'  acqua  del  con- 
dotto di  Pisa  che  alle  volle  si  è  trovala  alterabile  ;  come 
ancora  V  acqua  del  Slg.  Buoovisi  a'  nostri  Bagni,  che  re- 
siste air  olio  di  tartaro,  ma  non  a  tutte  le  acque  stillale 
a  piombo,  e  più  vi  resistono  alcune  delle  acque  vicine 
a  Lucca,  che  sorgono  dal  medesimo  monte  verso  fi  s^i' 
tentrlone  e  levante,  doode  verso  mezzogiorno  nascono 
quelle  di  Pisa.  Troppo  tedio  apporterei  a  Y.SAÌl'^s'io 
volessi  ripassare  sopra  tulli  i  parlicolari  ch'ella  insegna 
in  questa  dotta  e  curiosa  lettera.  Il  dente  del  Pesce  Don- 
na appresso  di  me  era  poco  accreditato^  per  haverlo  pro- 
vato di  ninna  efficacia  nelle  gagliarde  bemorrogie,  e  sa 
r  autorità  di  V.  S.  III.*"-  tanto  più  lo  reputerò  per  l'av- 
venire tra  que'  medicamenti  che  possono  una  volta  bave'" 
incoolralo  la  spontanea  fermata  del  sangue  et  haver  acqui- 
stato innocentemente  negli  astanti  idioti  un  grao  concello. 
E  chi  sa  che  la  celebre  polvere  sympatica  applicata  su 
le  pezze  insanguinate  con  tutte  le  cautele  che  insegnano, 
non  sia  in  questo  grado?  Io  posso  affermare  che  ©olle 


J 
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volte  000  ha  eorrisposto  alle  promesse,  e  solo  quelli  cre- 
doQO  per  lodobllali  aloooi  loro  segreti,  che  una  sola  volta 
gli  è  occorso  di  vederoe  F  effètto  imagioato,  aocorcbè 
dependeote  da  altra  cagiooe,  compagoi  io  questo  degli 
astrologi  di  col,  s'  io  dod  erro»  dice  S.  Basilio  semel 
obiervato  sydere  legem  stfltuunt* 

Ma  io  mi  sooo  lasciato  trasportare  ad  empire  il  foglio 
di  cicalate  (1);  mi  restrìogerò  a  rassegoarle  TaDticbe  e 
nuove  mie  obligatiooi,  moltipllcate  sempre  da'  suoi  la- 
vori, per  restar  sempre  eoo  Mario  mie  eo. 


(4)  A  qMita  Itttart  riipoM  il  Radi  eoo  g«itil«nt  eordiik  if  20  bo- 
ftnbre,  a  ai  lagga  •  ptg   47  a  aag.  «lell'  opan  più  tolta  aitata. 
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APPENDICE  O 


LETTERE    INBDin    DI    FH«nCBaCO    RIDI    i    FRtNCIBCD    HlRli    TtO- 
KEnTUII   (1). 


HI.*-  Sig."  mio  Sig  "  P."  Col.»- 

lo  qaeslo  punto  mi  comanda  l'Ili."*  SIg."  Irobsscia- 
Irice  eoo  io  dia  ragguaglio  a  V.  S.  111.°"  del  male  del- 
l' 111.*"  Sig."  Im  base  la  loro  (2)  suo  coDSOrle,  ed  io  lo  [accio 
voleallorlssimo  per  riceverne  i  suoi  amorevoli  coosigli 
ed  aiuli. 

Uercoledl  prossimo  passalo, riIroraDdosi  l'Ili. ■>*  Sig."  1m- 
fasciatore  assai  Incalarralo  per  la  elagloae  assai  rigoro- 
sa, si  aSallcò  più  del  solito  nello  scriver  lettere,  onde  la 
notte  susseguente  al  mercoledì  travagliò  assai  ood  soia- 
mante  coD  la  iocatarralura  e  con  la  tosse,  ma  ancora,  per 
quanto  poti  accorgersi,  con  la  febbre.  Ha  non  oslaoie 
qaeslo,  la  mattina  del  giovedì  desinò  levalo  e  nel  desi- 
nare osservò  cbe  tutte  le  vivatide  e  la  bevande  ancora 
gli  parevano  amare,.siccbè  mangiò  e  bevve  pochissimo,  e 
verso  la  sera  si  messe  a  letto,  ed  io  lo  vjsUai  per  la 
prima  volta  alte  24  ore.  Lo  trovai  febricilaule,  ma  non 
mollo;  osservate  le  urine  le  vidi  non  molto  lootaoe  dallo 
stato  aaturale,  ma  accompagnale  da  Dna  solita  coo&isioae 

II)  Cli  •■(ògnfi  n  noKmao  wlii  Biblislcct    Pabblio  di  Lana,  ce- 
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«  onistione  di   materie  eCerogenee,  die  ìd  quelle  loeo 
qoaodo  S.  S.  lU."^*  è  Mno  si  eoo!  vedere.  La  tosse  era 
frequente  faalldiota.  Gif  spoti  molU  e  oopiosissimi  e  gros- 
si e  viscosi  e  tenaci.  Non  apparivano  qoerele  di  dolore 
alcono  nel  petto»  ma  solamente  stracchezza  originata  dal 
soverchio  tossire.  E  perchè  il  mercoledì  avea  S.  Sig."* 
111."^*  avuto  frequenti  ma  piccole  smosse  di  corpo,  giadi- 
cai  bene  per  la  sera  lasciarlo  quietare,  né  altro  ordinai 
che  la   regola  della  vita  senza  vino»  qualche  nozione  a! 
petto  e  qualche  lambitivo  a ppropriato,  insieme  eoo  od 
brodo  da  pigliarsi  la  mattina  susseguente,  che  fa  il  ve- 
nerdì. Nella  qual  mattina  trovai  al  polso  che  II  Sig.  Am- 
basciatore aveva  qualche  poco  più   di  febbre  di  quella 
che  gli  avevo  lo  trovato  la  sera  antecedente,  e  lo  rìoo^ 
nobbl  ancora  dall'  orine.  Gli  sputi  erano  indicibili  per  la 
quantità  grande  e  per  la  loro  grossezza  e  viscosità.  Gli 
avrei  qoella  mattina  del  venerdì  fatto  volentieri  no  ser- 
vizìale,  ma  avendoci  S.  Sig.'^*  avversione  grandissima  per 
i  grandi  sconcerti  che  gli  cagionano,  mi  risolvei  per  fare 
00  viaggio  e  due  operazioni  di  fargli   tenere  lo  bocca 
per  lambitivo  oo  poco  di  manna,  e  questa  alle  S2  ore 
fece  tre  ragionevoli  smosse  di  corpo,  e  verso  la  sera  par- 
ve che  la  tosse  sminuisse  e  fosse  meo  travagliosa,  sic- 
come anco  la  febbre  alle  24  ore  era  molto  minore.  Goo- 
tuttoclò,  la  notte  ritornò  e  si  esacerbò  la  febbre,  onde  la 
mattina  del  sabato   mi  risolvei   a  fargli  cavare  lotoroo 
alle  otto  once  di  sangue  dal  braccio  destro,  ed  il  sangue 
fu  tollerato  con  gran  facilità.  Congelato  che  fu  il  sangue 
fece  una  gran  colla  o  cotenna  nella  parte  superiore,  me 
nell'altre  parti  era  nerissimo  e  floscio  e  di  poca  consi- 
stenza. Verso  la  sera  del  sabato  al  solito  la  febbre  si 
sminuì,  ma  al  solito  ancora  la  notte  del  medesimo  sabato 
si  esacerbò,  e  per  qoello  che  si  p  potato  cooiettorare 
V  esacerbazione  fu  intorno  alle  cinque  ore  della  notte. 


QDesla  mattina  di  domenica  non  vi  è  novlti  alcona  dif- 
ferente da  quella  dell' allra  mattine.  Gli  sputi  sono  alali 
ceplOEl  sì,  ma  non  tanti  viscosi  però  e  tenaci.  L'  urine 
sono  state  copiose  ed  Intorno  a  due  libbre  in  tutta  notte. 
Le  forze  >oa  rsgioneToII,  ma  con  misura.  Non  ha  doloro 
alcuno  nel  petto,  né  puntura,  solamente  nell'  esterno  stan- 
flbeua  dal  tossire.  Raccolgo  11  tutto  :  Il  Sig.^'  Imbascladere 
ba  una  febbre  continua  per  sablntraoza,  cagionata  dalla 
SQa  prima  origine  da  un  gran  moto  dì  linfa  crassa,  si 
pai)  temere  che  dalla  soverchia  agitazione  del  petto  e 
de' polmoni  non  si  svegli  in  essi  qualche  infiammazione. 
Il  mio  pensiero  sarebbe  questa  sera  aniioipalamenle,  non 
«Stante  i  travagli  cbe  porta  li  sarvliiale,  fargliene  uno,  o 
doatatUna;  se  la  febbre  questa  notte  esacerbasse  al  solilo, 
come  h  credibile,  csvargli  di  nuovo  nn  poco  di  sangue. 
Atleadert»  i  sao(  ofdlDi-,  Scrivo  in  fretta  perchè  possa 
questa  aera  arrivar  la  lettera.  E  senza  cerimonie  atten- 
deri)  i  suol  ordini  in  qualità  di  suo 

Vmiliuimo  lervilore 
F.  BEDl  (1) 


(I)  Lt  Laiiaia  CcDioii,  iMflia  JcH'Arnolloi,  tì  (jgisaMii  ni  niBo: 
•  Dlll*  Mpn  dilU  nlilisne  èti  Sig.  Redi  paò  T.  S.  iioiW|in«ni  is  qwl 
tnTiflis  «1  ippnnlitn*  i>  ni  trsTe  p«r  l<m  iti  oiaggnir  mile.  ì.'itlttaa 
ed  DD  poco  di  dlEcnlIt  nel  rapini,  il  th*  pinni  ch<  il  Sig.  Bcdi  dod 
hablùi  nolilo  wpri,  mi  di  peoiiero.  Alli  uliM  in*  ■moravoltm  et  io- 
Ulligwu  il  tntlo  rimello,  tttMniii  dopo  [No  liU«  ia  V.  S,  1*  fnle  di 
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a. 


in.*»  Sig."  mio  Sig.'«  Padrone  Col .■• 

Questa  mattìDa  di  lunedì  ho  migliori  noove  da  dare 
a  V.  S.  Ili.**;  imperocché  Ieri»  domenica,  la  giornata  fa 
assai  migliore  di  tutte  V  altre,  havendo  V  1U."«  Sig.'*  Im- 
basciatore  avuta  minor  tosse,  più  facile  lo  sputo  e  più 
concetto,  e  la  febbre  ier  sera  arrivò  a  maggior  declioa- 
ziooe  del  solito,  onde  su  le  24  ore  in  circa  si  fece  l! 
lavativo,  Il  quale  operò  copiosamente,  e  quel  che  impor- 
ta, senza  minimo  travaglio.  Questa  notte  però  la  febbre 
si  è  un  pochette  esacerbata,  dico  un  pochette,  perchè 
veramente  è  stata  mollo  minore;  e  questa  mattina  alle  14 
e  mezzo  io  trovo  il  Stg.''"  Imbasciatore  lo  uno  stalo  assai 
ragionevole,  cioè  con  manco  febbre  dell'altre  mattine,  eoo 
gli  sputi  concotti  e  facili,  e  dopo  il  brodo  ha  dormilo  dae 
buoni  sonnetti  :  sicché  mi  son  risoluto  di  non  cavar  nuo- 
vo sangue,  sì  perchè  non  ci  vedo  quella  urgenza  che 
vedevo  iermattlna,  sì  ancora  per  non  impedire  Io  spulo 
che  dalla  natura  stessa  si  è  reso  mollo  più  facile.  SI  fa 
adesso  V  unzione  del  butiro,  mele  ec.  proposta  da  V.  S. 
111."*  senza  però  la  polvere  di  stipile  di  cavolo  per  non 
1'  avere  questa  manina  in  pronto,  ma  questa  sera  vi  sarà. 
Si  userà  ancora  la  mulsa  e  tutto  quello  che  di  più  Ella 
si  è  compiaciuta  di  acceunarmi  col  suo  prudentissimo  ed 
amorevole  consiglio.  Mentre  scrivo  (in  questo  bel  foglio 
per  mia  balordaggine)  mi  dice  11  Slg.***  Imbasciatore  cbe 
sente  continuarsi  la  solila  amarezza  di  bocca,  il  che  taolo 
più  mi  farà  usare  lo  spirito  di  zolfo  da  Lei  proposto,  abi- 
lissimo a  modificare  e  attutire  la  bile  e  le  sue  evapora- 
zioni al  capo  ed  a  portar  giovamento  e  forza  a'  polmooi 
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e  ad  ìDcidere  ancora  la  crassezza  della  ^pituita.  V.  S. 
HI."**  sarà  paotaalmeote  raggaagliato  gloroalmeDle  di  quel- 
lo che  segue,  ed  io  cammiDerò  sempre  con  la  sua  avve- 
duUssima  scoria.  E  le  fo  umilissima  rivereoza 

j[>ev.Mo  obb.^'M  servo 
F.  REDI   (1), 


(4)  In  ealee  •  questa  lettera  eotk  fcrìve  la  Lafinia  Ceoami  ArnolfinÌ! 
«  I  preghi  di  V.  S.  sono  ancor  giunti  più  presto  al  cielo  che  il  mandalo 
non  è  itato  di  ritorno  a  Pisa  co'  snoi  atili  avviai  e  ricordi,  con  tutta  la 
diligenia,  che  Toraraentc  è  atata  grande,  di  che  ne  rendo  infiDitc  gratie  a 
V.  S.  come  de'  bnoni  auguri.  Si  sta  un  poco  meglio,  ma  chi  ama  teme. 
I^a  reverisco  e  le  resto  sommamente  oblìgata.  Se  vi  sarà  novili,  si  spedirà 
dì  nnoTo  ». 


APPENDICE   I> 

DUI  LBTTBIIB  IlIBDITB  DI  FAiNCBSiO  MARIA  FIOKBRTim  A   6ALIU0 
CAULU   (1). 


Moli'  III."  et  Ecc."»  Sig.  e  ?.'•■  Oss."» 

Hébbi  occasione  molt'annl  sodo  ìd  Pisa  di  far  reve- 
renza a  V.  S.  Ecc."*  io  compagaia  del  Sig.  Dottor  Pellegriai, 
e  rimasi  all' bora  talmente  obllgato  al  suo  gran  merito 
e'  bo  poi  sempre  con  particolar  sentimento  reverito  an- 
cora le  cose  sue.  Ma  come  vivendo  il  Sig.  Pellegrini,  mi 
pareva  nella  persona  di  quel  buon  letterato,  cbe  era  un 
altro  me  medesimo,  d'  essercitar  in  certo  modo  con  lei 
la  mia  devota  servitù,  così  mancatomi  poi,  sul  più  belio 
degli  anni, l'amico  particolarissimo  di  Y.  S.  Ecc.™*  bo  sem- 
pre desiderato  di  dichiararmi,  se  non  antico  possessore 
di  questa  servitù,  almeno  berede  della  medesima  osser- 
vanza. L' occasione  mi  si  porge  adesso  quando  il  P.  Giro-  * 
lame,  mio  fratello,  mi  scrive  d'  baver  bavuto  fortuna  di 
reverirla.  Da  lui  V.  S.  Ecc."*  potrà  sapere  1  miei  senti- 
menti, cbe  non  son  punto  dissimili  dai  concetto  univer- 
sale, se  non  nella  singolarità  dell'  affetto.  Ho  compatito 
alle  sue  fortune,  delle  quali  non  parlo,  percbè  son  sicuro 
che  l'affetllone  mi  trasporterebbe  In  eccessi. Basta  ch'io 
mi  glorierò  sempre  d'  esserli  servitore^  e  goderò  cbe  la 


(•I)  Gli  aatografi  ti  conienrano  sella  Bibliolaea  Nationale  di  Firenze  j 
Carteggio  familiare  di  Galileo,  P.  I,  tom.  X,  etrt.  220  ;  Gartuggio  leientifi- 
co,  P.  Vl^  tom.  XII,  cart.  39. 
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verità,  da  Lei  sempre  cercata,  faccia,  com'  io  spero,  scop- 
piar il  fiele  all'  invidia.  Così  desidero  eh'  Ella  creda  ia 
quest'  of&tio  di  reverenza  che  le  presento,  mentre  piò 
che  mai  partial  del  suo  nome,  prego  Dio  benedetto  a 
concederle  quanto  desidera. 

Lucca,  a'  12  di  luglio  1633. 

DI  V.  S.  M.**  III.*^»  et  Ecc.»* 

Partialisiimo  Servitore 
FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 

(TuoriJ   Al  Moli'  III."  et  Ecc."»  Sig.  P.""  Oss.*» 
Il  Sig.  GALILEO  GALILEI 

ROMA  (1) 


Molt'  111.'»  et  Ecc.»»  mio  Sig.  e  P.'"  Oss.»» 

Si  compiacque  V.  S.  Ecc.»*  alcuni  mesi  sono  di  gradir 
il  testimonio  della  mia  osservanza  rappresentatale  per 
lettere,  e  mi  die  animo  con  la  gentilissima  sua  risposta 
di  tornar  anche  con  1'  universa!  costume  delle  buone  feste 
a  rammentargliela.  Ma  quanto  mi  potrebbe  assicurar  l' la- 
nata sua  cortesia  eh'  ella  fusse  per  gradire  quest'  offitio 
di  reverenza,  altrettanto  mi  dovrebbe  ritenere  il  disturbo 
che  può  recarle  la  mia  prosontione.  Ma  chi  frena  la  Ilo- 


[\)  Questa  direiioDe  a  Roma  Tenne  caueellaia)  e  d'altra  mano  ▼!  fa 
scrìtto  Firenze;  poi  eancellata  anche  questa,  e  à*  altra  mano  ancora  scrit- 
tovi: Siena. 


gaa  >  sollecito  aSétloP  Io  sto  eoo  aasielì  di  sapere  s'  Ella 
sia  per  degnar  di  risposta  o  di  replica  la  difesa  dell'i^n- 
tilieont,  e  lo  desidero,  per  dir  il  vero,  pnreodomi  che  le 
diceria  di  quest'  bnomo  possino,  se  noa  offuscare  la  parte 
lo  spleodore  del  nome  di  V.  S.  Ecc."*  %\k  immorialmeate 
scritto  oetla  memoria  degli  buomlnl,  almeno  siaoo  per 
generar  confusione  nella  mente  di  cbl,  non  Intendendo 
piii  addentro,  ha  per  demostrate  le  propositionl  che  por- 
tano il  nome  malemalico.  Ho  Bd  qui  letto  li  primo  libro 
solamente,  percbè  due  giorni  fa  solamente  m'  h  capitalo 
nelle  maal  ;  nfa  mi  è  parso  cbe  contenga  altro  cbe  qual- 
che mendicato  pan  ligi  io  di  logica,  e  se  bene  soorrendone 
verso  11  Bue  qua Icb e  particella  mi  sono  accorto  cbe  que- 
st'  autore  i  di  qoelll  cbe  tiene  le  nuove  osservatloni  del 
cielo  per  illusione  degli  specilli.  Confesso  però  per  la  mia 
poca  capacità  che  in  alcune  cose  mi  ha  lascialo  dubioso. 
Come  cbe  sia,  a  me  che  sono  partialissimo  del  nome  di 
V.  S.  Eco.**  si  rende  incomportabile  11  vederlo  vilipeso. 
Hi  consoli  perb.come  la  supplico  di  farmi  parte  se  al- 
meno aloano  de'  sooi  discepoli  s'  armi  all'  espugnatlone 
di  questa  difesa,  e  s'ella  sia  per  dar  presto  fuori,  come 
promette,  la  speculalione  de'  moli,  già  cbe  par  che  si 
tema  cbe  i  suol  Dialoghi  siano  per*esser  sospesi.  Co m pa- 
tisca alla  mia  aBettaosa  curiosità,  con  la  certezza  d'ai- 
Irelianta  devolione  in  me  verso  il  suo  grandissimo  merito. 
Mentre  lo,  augurandole  felicissime  queste  sante  feste,  le 
bacio  reveren temente  le  mani.  Lucca,  a  31  di  Xbre  1633. 

Di  V.  S.  M.'"  111.' et  Ecc."' 

.  Ser.r*  partialistimo 
FRANCESCO  MARU  FIORENTINI  (1) 

(I)  Mane*   r  iodìrine,  ■■  io  pii  dalla  frìmi  r*f>s«  dalli   l*(lan  è 
•criuoi  Sif.  GaUUo,  Fimae. 


\ 


APPENDICE   E3 


DOaWUITI     imHTI    KKUIUIUITI     IL    TIITBO    IN     miUll 
SWOU   XTI  B  XTII  (1). 


M.  D.  Vili,  die  XXIX  dtembrit.  In  Cotuilio  X,  in- 
tenementeM  Sapientei  CoUtgii  utriuique  fiianiM. 

Smdult  Minper  Domloalio  noatra  Cam  boo  CODslllo  I»- 
vare  de  medio  ea  omnia  qum  cogQita  faerunt  pone  qao- 
qaoQiodo  oorrumpere  et  depravare  bonos  morea  laten- 
totls,  el  ooB«equ«Dler  lotrodacUTa  fllanim  malarniD  r»- 
rom  el  «ffectaam,  que,  ul  inhoDetla,  hooesle  diol  e(  do- 
mjDarl  non  possoDt.  Cnm  Igltur  a  panoJuimo  tempore  ci- 
fra appareat  Introdaclam  fa  hao  clvltate  qaod  ex  cauM 
feMorum  et  Doptlarum,  paetnam  et  «li ter,  et  tn  domtbpi, 
qaam  ellam  io  propalalo  ad  hoc  pivparaio  recilaatar  et 
fiuQt  comedi»  et  reprBseatalioaescomedlamm,  In  qalbas 
per  perUnatos  aive  mascberaloa  dlcaotnr  el  ataotar  mal- 
ta verba  et  aclus  tnrpla,  laMlTa  et  iaboaesliuima.  Et 
ista,  qoB  altra  dlspandlnm  civlam  noctrorom  piena  et  pne- 
T|a  BQDt  lot  matonim,  non  alnt  perraltlenda  procedere 
ni  Ieri  US.  Ea  propler 

Vadit  para:  Quod  aucloritate  haloB  Cooitltl  delibera- 
tamj  oaptam  et  proTisam  bH,  qaod  aoioedlte,  recitallones 
et   repriBsenlatloDes  comediales,  aeu  Iragediales,  egloi;» 

(I)  Ha  ■•  b*  riTorita  uopi*,  «od  li  piA  tqniiiti  coriMu,  il  (Aiirudmo 
ffig.  CosB).  Butolomaiwi  Ceechtt^  SapnDt«nil«DU  igli  Irchìri  TiB(d»i, 
■1  qail*  u  randa  pabblictmanla  la  gniia  pik  eaiJidi. 
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omnìDO  baoDUDtor,  tio  qiiod  decelero  fieri  seo  exercitari 
Doo  possiQt  ìd  bac  nostri  civitate,  tam  prtTalim  qoam 
^ablice»  et  tam  prò  festis  oaptlalibos  el  pastibos,  qoaai 
aliler  alio  modo,  sub  pena  magtstris  standl  per  anoam 
Io  carcere  claasosi  et  banni  per  annos  qaìoqne  de  Ye- 
netiia  et  dlstrictu»  sub  pena  in  casa  oontrafactionis  baool 
stendi  per  annam  In  carcere  et  solyendi  libras  ceotam 
capientibus:  et  hoc  totiens  quotleos  et  deinde  remitutor 
ad  bannam.  Ufi  vero  qai  illas  fieri  facerent»  vel  permil- 
terent  in  domo  vel  extra  domam  saam,  si  faerit  oobilis, 
privatioois  per  annos  doos  de  nostro  Maìorf  Consilio»  et 
solvendi  ducatos  centom,  applicandorum  prò  medieUle 
Camera  haias  Consiiii,  et  alia  medietas  accnsalorì;  si 
vero  fuerit  popaiaris,  incnrsos  ipso  facto  sit  In  pena  ban- 
ni de  Yeneliis  per  annos  doos,  et  solvendi  docatos  eeo- 
tom,  ut  sapra  divldendos.  De  predìctis  yero  poenis  non 
possit  fieri  gratia»  donam  vel  remissio  :  et  tamen  gratis 
Tei  pars  qa»  poneretar  non  intelligatar  aapta»  nisi  habae- 
rit  omnes  ballotas  bolus  ConsiiiI  congregati  ad  pnefaUiai 
nnmeram  XVII.  Bt  pablioetnr  hao  pars  la  primo  Malori 
Consilio,  et  postea  in  Scbalis  RIvoaitL 
^  12. 

—  2. 

—  1. 

Die  ultimo  saprasoripti  publicaka  in  Malori  Consilio. 
Die  HI  tannarii  publicata  in  Scalis  Riyoalti. 
^Consiglio  dei  Dieci.  Misti;  reg.  XXXIh  e.  ^  ^J 
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9. 


MDXXIXj  die  XV J  februarij.  In  Cont.  X  eum  ad» 
ditione. 

Opportuna  et  laudabilmenle  fu  prohibilo  per  questo 
Conscio»  sotto  dì  29  decembre  1508,  el  recitar  et  repre- 
sentar dele  comedie  et  tragedie  in  questa  nostra  Cita  ;  ha- 
▼endosl  cognossuto  in  ogni  tempo  quello  esser  grandis- 
simo incentivo  de  lascivia  et  detestabile  corruplella  de  i 
boni  costumi.  Unde  a  li  giorni  preteriti,  bavendosi  per- 
sentito  da  alcune  tale  representa  tiene,  del  che  està  gran- 
demente murmurato  in  questa  Cita  per  le  disonestà,  che 
altramente  non  pò  esser  in  quelle  compresa,  fu  per  pu- 
blico  proclama  renovata  la  dieta  prohibitione,  e  che  bora 
mo  se  devenlsse  a  far  contrarla  deliberatione  per  com- 
piacer a  quelli  che  ne  domandano  liceotia  de  cussi  per- 
nitioso  eflecto,  cum  dir  che  habiano  fatta  spesa  in  pre- 
pararlo. Nisuna  tactura  è  da  stimar  in  comparatione  di 
quella  che  deprava  et  corrumpe  li  boni  costumi,  cum 
evidente  offensione  de  la  Divina  bontà  et  del  bonor  pu- 
blico  del  Stato,  che  da  ley  doverne  recognoscer.  Et  perhò 

L' andare  parte,  che  confirmata  in  omnibus  la  sopra- 
scrita  parte  del  1508,  sia  statuido,  che  quella  se  debà 
ogni  anno  al  meno  una  volta  nel  mese  di  decembre  pu- 
blicar  in  San*  Marco  et  Rialto  ;  et  non  se  possi  decetero 
dar  licentia  ad  alcuno  de  recitar  o  representar  comedie, 
tragedie,  over  egloge,  salvo  per  parte  che  sia  posta  in 
questo  Conscio  cum  la  Zonta  per  quatro  Conseleri  et  dot 
Capìj  et  presa  per  li  tre  quarti  de  le  ballote  de  quello; 
né  se  possa  suspender,  revocar,  over  in  ponete  alcuno 
contrafar  a  la  presente  deliberatione,  sotto  pena  de  du- 
cati 500  a  chi  mettesse  over  consentisse  in  contrario,  da 
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^  esaerti  tolta  per  cadauno  de  li  Capi  de  <|aeato  Coaselo» 

ei  de  li  Avogadoii  de  commQD  seaza  altro  Gooaeio. 
De  parte  11  —  De  non  15  —  Non  alooeri  1. 

DU  iuprageripia.  In  Con$.X.IfUert>€niente  ColUjjk. 

Che  per  aoctorità  de  qaesto  Cooaelo  aia  permesso  re- 
redtar  la  Comedia  a  la  Compagaia  de  li  Reati»  ne  la  qosL 
GoQiedla  ooo  aooo  parole  che  ooo  aiaoo  convenieote,  co- 
me eatà  dechiarito  a  qaesto  Cooseio»  massime  essendo 
per  loro  fatta  la  spesa,  et  invitate  molte  oobilissime  per- 
sooe  del  Imperatore  che  desyderaoo  veder  li  apparati. 
Hoc  declarato»  che  decetero  ogni  anno  la  setimaoa  avaati 
Nadal  ae  deba  pabiicar  la  parte  presa  io  diete  Gooseio 
del  1508  che  probibisse  le  Gomedie,  azò  se  habia  ad 
observar.  Hoc  addito,  che  li  capi  de  questo  CoDselo  pos- 
sino  dar  licentia  per  questo  Carleyar  solamente  de  reci- 
tar comedie,  le  qual  siano  reviste  et  cogoossute  che  sia- 
no honeste  et  morigerate. 

De  parte  11  —  De  ooo  4  -^  Non  sinceri  0. 

/"Consiglio  dei  Dieci,  Comune;  reg,  5,  ear(.  154*155) 


I  ■  ■'■    m' 


MDXXXtn,  die  X  deeembris.  In  Cam.  X. 

Che  essendo  sta  vista  et  examinata  la  comedia  che 
desidera  recitar  la  Compagnia  di  Cortesi,  in  la  qual  doq 
^  cosa  che  non  sia  honesta  ;  per  auttorità  di  questo  Coo- 
aegiio  sia  concessa  a  ditta  Compagnia  quanto  la  supiica  : 


-K-: 
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Recitando  loro   proprii    compagai  la  ditta  commedia,  et 
questo  per  ona  volta  tantum. 

De  parte      —  12. 

De  non        —    3. 

Non  sinceri  «—1. 

fConniglio  dei  Dieci.  Cemune  ;  reg.  9,  cari,  135  ) 


4k. 

M.  />.  Liiij,  die  XIII  febbruarij.  In  Addilione 

Sono  comparsi  alla  preseolia  di  capi  di  qoesto  Conseio 
molti  genlilbomioi  nostri  supplicando  che  per  qualche 
giorno  di  questo  Carnevale  si  voglia  darli  licentfa  di  far 
recitar  una  comedia,  et  far  feste  la  sera,  il  che  fu  etiam 
fatto  V  anno  passalo  per  alcuni  giorni,  et  essendo  cosa 
eoDveniente  compiacere  loro  et  li  altri  per  satisfaitlone 
di  tutta  la  città; 

L' tnderà  parte,  ohe  la  deliberation  di  questo  Conseta 
dì  Y  settembre  1563,  per  la  quale  è  proibito  far  feste 
passate  le  S4  bore,  sia  suspesa  per  giorni  dieso  ultimi 
del  .carnevale  presente,  con  coodltione  che  le  donne  deb- 
)>aDO  andare  alle  ditte  feste  avanti  le  24  bore,  le  qual 
passate  non  possa  esser  admessa  alcuna,  sotto  pena  a  quel 
che  facesseno  la  festa  di  ducati  50  per  cadauna  donna, 
et  etlao)  di  altri  ducati  cinquanta  da  esser  pagati  da  quei 
che  haoQ  in  governo  le  ditte  donne,  li  qual  siano  della 
accusatore,  che  aia  tenuto  secreto.  Et  la  essecutione  sia 
commessa  alli  censori  nostri,  sicome  li  fu  commessa 
quella  della  dieta  parte  del  1553. 

De  parte  10  •—  De  non  5  —  Non  sinceri  0. 

fCon$iglio  dei  Dieci,  Comune;  reg.  21,  cart.  157*  terj 
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5. 


M.  D  LXXIX,  a  di  XXX  decembre.  In  Cons.  di  X. 

Che  sìa  data  Ifceulia  per  questa  volta  a  quelli  che  re- 
citano comedie,  che  da  mo'  fìoo  per  tulio  il  presente 
Carneval  solamente  essi  possano  recitar  le  loro  comedie 
in  questa  Cillà,  eoo  coDditioue  espressa,  che  esse  siano 
finite  alle  quciitro  bore  di  nolte  al  più,  dovendo  aaco  es- 
ser recitale  eoo  modestia  et  boneslà. 

fConsiijlio  de'  Dicci.  Comune;  reg.  5Aj  e.  184). 


6. 


(1581  )  A  di  detto  (25  settembre J.  In  Consiglio  diX 

Sono  stati  sempre  studiosissimi  li  maggiori  Doslri|buo- 
mini  sapientissimi  et  religiosissimi,  di  levar  tutte  le  occa- 
sioni et  incentivi,  che  possano  corromper  li  boni  coslunii 
della  gioventù,  et  però  del  1508  a  29  di  decembre  prohi- 
bilero  con  questo  Conseglio  il  recitar  di  comedie,  egloge, 
et  cose  simili,  perclxè  in  esse  venivano  fatti  atti  et  delle 
parole  lascive   et  inoneste. 

Questa  prohibllione  per  molto  tempo  è  stata  osservata 
con  grandissima  laude  della  Repubblica  nostra,  ma  da  al- 
cuni anni  in  qua  si  è  introdutlo,  che  per  questo  Conse- 
gno con  !i  "/j  delle  ballotte  vien  data  liceolia  ài  recitar 
comedie,  alle  quali  concorrono  huomioi  et  donne,  giovani 
et  vecchi  ;  onde  per  la  commodità,  che  hanno  li  trisli  di 
suvertir  1'  incauta  età  de' giovani,  ne  segueno  ioBoiti  IQ' 
conveuienti  contra    V  honor   del   Sig/  Dio,  la  salute  del- 
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r  anime,  et  con  qualche  nota  del  pubblico  Governo,  ve- 
dendosi che  in  questa  Città  non  solamente  vien  dato  or- 
dinario ricetto  alti  comedianli,  ma  che  li  sia  stato  ffibricato 
più  d'  UQ  loco  per  recitar  le  loro  inonestissime  comedie. 
Al  che  dovendosi  proveder  a  gloria  di  Sua  Divina  Maestà, 
et  per  universal  beneficio  dell'  anime  et  dei  corpo  di  tutti 
li  habitanli  io  questa  città  : 

L'  anderà  parte,  che  la  licemtia  del  recitar  slmil  come- 
die  0  eglogc,  intendendosi  però  di  quelle  che  sono  reci* 
tate  da  persone  mercenarie,  non  possa  esser  concessa,  se 
non  per  parte  posta  dal  Serenissimo  Principe,  dalli  sei 
Consiglieri,  e  dalli  tre  Capi,  et  presa  coù  li  ^/e  delle  bal- 
lotte di  questo  Consiglio  congregato  al  perfetto  numero 
di  XVII  ;  et  che  avanti  il  mandar  della  parte  sia  sempre 
letta  la  presente  deliberatione.  Et  se  alcuno  ardirà  centra 
il  presente  ordine  recitar  in  loco  publico  o  privalo  simil 
comedia  o  egloga,  caschi  a  pena  di  vogar  in  galea  di 
condennati  mesi  disdotto  con  li  ferri  a  Ili  piedi,  et  non 
bessendo  buon  da  galea,  di  star  anni  tre  io  prigion  ser- 
rata, et  di  pagar  ducali  25  a  chi  V  bavera  ritenuto  et  pre« 
sentalo  nelle  forze:  né  il  tempo  della  galea  o  prigion  li 
babbi  a  cominciar,  se  non  dopo  pagali  li  sopradetll  danari. 

Et  la  presente  parte  non  possa  per  qualsivoglia  causa 
esser  suspesa,  allerada,  iotcrpretada,  revocada  o  dechia- 
rida,  se  non  con  parte  posta  et  presa  con  tutti  li  ordini 
soprascritti. 

4-  10 

—  3 

—  2. 

^Consiglio  dei  Dieci.  Comune;  reg.  ^6,pag.  9). 
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7. 


(  1582  )  A  dì  XVII  dicembre.  In  Cons.^  di  X. 

Perchè  quando  fu  posto»  a  25  di  settembre  1581,  Ìq 
questo  Consiglio  di  prohibir  le  comedie,  egloghe,  et  altre 
cose  simili  in  questa  città  nostra,  fu  deliberato  che  non 
si  potesse  pi{l  io  alcun  tempo  conceder  licenza  di  reci- 
tarle, se  la  parte  non  fosse  posta  et  presa  con  estraor- 
dioaria  strettezza,  essendo  per  quel  rispetti,  che  per  il 
detto  estraordinario  modo  tenuto  sono  conosciuti  impor- 
lantissimi,  necessario  provedervi; 

L*  anderà  parte,  che  la  sopraddetta  parte  del  1581,  35 
settembre,  atteso  il  predetto  disordine  seguito,  sia  et  s' la* 
tendi  per  V  autorità  di  questo  Consiglio  tagliata  et  annullata. 

^.  10  —  3  —  2. 

Nota  che  la  detta  parte  fu  balotata,  essendo  prima 
stata  intromessa  per  II  Eccellentissimi  Signori  Capi,  la  so- 
pradetta parte  del  1581,25  settembre,  et  fu  dalli  Eccel- 
lentissimi Signori  Conseglieri,  oretenus  ordinato,  che  si 
dovesse  balotare  la  presente  parte  senza  alcuna  strettezza.. 
(Contiguo  dei  Dieci.  Comune;  reg.  36,  e.  178  tergo J. 


M.  D.  LXXXll,  adi  V  gennaro.  In  Cons,^  di  X, 

Che  sia  data  licentia  a  quelli  che  recitano  comedle  di 
poterle  per  XV  giorni  solamente  recitar  In  questa  città, 
con  cooditioae  espressa  che  esse  siano  finite  alle  quattro 
bore   di    notte  al  più,  dovendo  anco   esser   recitate  con 
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Ogni  modestia  et  bonestà.  Né  possano  principalmente  es- 
ser recitale  esse  comedie,  se  non  sarà  con  verità  rife- 
rito atli  Capi  di  questo  Consiglio,  che  siano  slati  tutu  li 
palchi  del  luoeo  aperti  dalla  parte  da  drledo,  et  traver- 
sati eoo  cantinelle,  in  modo  che  ciascuno  che  passerà, 
possi  veder  per  dentro  di  essi  palchi,  et  così  debbano 
star  aperti  per  tutti  essi  XV  giorni  ;  et  non  facendosi 
quanto  è  predetto,  restino  li  comedlanti  immediate  privi 
della  predetta  licenza  di  poter  recitar  le  comedie. 

—  5. 

+  10  presa  di  no. 

—  1. 

Fu  letta  la  legge  del  1508,  28  novembre,  che  probibisse 
le  comedie,  et  la  parte  del  1579  che  le  conciede. 
f'Consiglio  dei  Dieci,  Comune  ;  reg>  36,  e.  180  lergoj. 


9. 


M.  D.  L.  XXXII j  a  XIIII  yennaro.  In  Cons.''  di  X. 


Che  sia  data  licentia  a  quelli  che  recitano  comedie  di 
poterle  recitare  per  XY  giorni  in  questa  Cillà,  con  con- 
ditione  espressa  che  esse  siano  finite  alle  quattro  bore  di 
notte  in  circa;  dovendo  anco  essere  recitate  con  ogni 
modestia  et  bonestà  ;  et  con  conditlone  ancora,  che  li 
palchi  habbiano  a  star  aperti  di  giorno  et  di  notte,  et 
li  cesendeli  siano  posti  per  tutti  li  andedi  innanzi  il  re- 
citar delle  comedie,  et  tenuti  accesi  fino  al  fine  di  esse, 
et  fin  che  tutti  siano  partiti  dal  luoco  dove  si  recitano. 

—  6. 

-f   8  presa  di  no. 

—  0. 
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Fu  Iella  la  legge  del  1508,29  novembre,  dell' lUaslris- 
slmo  Cons.*»  di  X  che  prohibisse  le  come  die,  et  le  parli 
del  79  el  80  che  le  concedono. 

(^Consiglio  dei  Dieci.  Comune;  reg,  36,  cari.  181). 


IO. 

3/.  D.  XXXIII j  die  XXVIII  julii.  In  Addicione, 

In  Cons.  A^ 

Questi  superior  giorni  essendo  stala  recita  ali  sponsa- 
lilii    del    nobil    homo  ser  Francesco    Diedo  de  ser  Piero 
una    comedia   over  egloga,  ne  la    qual   se    inlerscrivano 
parole  tante  obsene   et  dishoneste,  che  pervenuta  tal  cosa 
ale  orechie  de  li  Provedadori  nostri  sopra  le  pompe,  come 
dillgentissimi   et   che  abboriscono  le  spurcicie   che  soqo 
sta  dite,  et  portali  de  ciò  querella,  bano  formato  proces- 
so: et  non  bevendo  loro  autorità,  et  sia  conveniente  pre- 
veder de  darli  il  debito  castigo,  P  andarà  parte  che  per 
autorità  di  questo  Consiglio  sia   remesso  ali  Provedadori 
sopra  le  pompe   il  processo  preditto,  commettendoli  che 
punir  debbiano  quelli    bano    commesso  tali  errori,  sicbò 
siano  exemplo   ne  lo   advenir,  cbe  più  non   sequisca  tal 
cosa  :  et  de  celerò  sia  commessa  ali  preditti  Provedadori 
sopra  le  pompe   et  successori  la  essecucion  de  la  parie 
presa  In  questo  Consiglio  che  prohibisse  il  recitar  de  le 
coroedie  over  egloge;  la  qual  parte  fia  registrala  nei  of- 
ficio sopra  le  pompe,  et  data  auctorità  de  dar  quella  pu- 
nicione  ali  transgressori  che  li  parerà  conveniente. 

De  parte       —  12. 

De  non  —     1. 

Non  sinceri  —    2. 

fComiglio.dei  Dieci.  Comune;  reg.  9,  cart.  70  tergoj 
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11. 


M.  D,  Cj  a  dì  II  maggio.  In  Consiglio  di  X, 

Che  sia  commesso  di  ordine  di  questo  Conseglio  al 
Scolo  moDlà  io  banco,  et  cosi  ali!  allri  moDlà  in  baoco, 
che  soUo  tulle  quelle  pene  di  galea  et  d'altro,  che  pa- 
rcraono  al  dello  Conseglio,  non  dpbbaoo  nelTaveaire  far. 
De  far  far  comcdie  io  bauco  di  alcuna  sorte,  né  in  Piazza 
di  S.  Marco,  ne  in  altro  luogo  di  questa  città,  giusta  le 
parti  altre  volle  prese  circa  il  probibire  il  far  comcdie. 

—  7  —  7. 

—  4  —  4  pendei  primo. 

—  5  —  5. 

A  dì  mi  detto. 

Fu  di  novo  posta  la  predetta  parte,  che  pendeva  al- 
li  2,  et  furono 

(  De  parte  )  4-  16. 
(  Do  non  )  —  0. 
(Non  sinceri  )  —  0. 
f  Consìglio  dei  Dieci.  Comune  ;  reg.  50,  e.  19  tevfjoj 


12. 


fM.  I).  C.  XXVIII J  a  dì  51  dee  mbrc. 

Vi  sono  de  gii  huomini  di  cosi  catlivl  pensieri  ban- 
diti, e  di  yllra  mala  qualità,  che  prendono  la  occasione 
dì  mascherarsi  per  potere  non  conosciuti  venire  a  det- 
tostande  risolulinni,  commettendo   homicidii    et  altri  gra- 
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visslmi  delitti,  come  par  tuttavia  se  d'  è  veduto  succe- 
der V  efletto,  con  grave  scandalo  de  baoni.  A  che  doveo- 
dosi  provedere: 

L' anderà  parte,  che  la  materia  di  maschere,  le  coo- 
trafacionl,  et  li  delitti  gravi,  che  da  queste  fossero  com- 
mesal  siano  soggetti  ali'  autorità  del  Consiglio  di  X. 

Il  medesimo  se  intenda  per  le  Comedie,  quando  si 
dubitasse  che  la  riducione  potesse  riuscire  scandalosa 
et  pericolosa. 

(De  parte)       —  880. 

(  De  non  )        —      2. 

(  Non  sinceri  )  —    70. 

AcosTiii  DòLcB  Segretario 

Adì  ^7  detto.  Lecta  Collegio.  Die  suprascrìpU.  LecU 
Majori  Consilio. 

{^Maggior  Consiglio.  Deliberazioni  ;  reg.  32,  r.  IH  ) 


IS. 

CM.  D,  C.  LXXXIVJ  a  di  12  deeembre. 
In  Consiglio  di  Dieci, 

Intraprèsa  dalla  Republica  nostra  con  motivi  zelanti 
di  religione  e  di  prudenza  la  mossa  dell'  armi  sue  cod- 
tro  1'  Ottomana  Potenza,  ben  conosce  conveniente  la  ma- 
turità di  questo  Consiglio  di  versar  con  1'  estenlione  delle 
sue  savie  deliberatloni  sopra  quei  oggetti  che  possono 
maggiormente  conciliar  alla  Patria  le  benediltioni  di  Saa 
Divina  Maestà,  e  d'  unir  alla  quiete  e  tranquillil^  ^^^' 


giore   aeiia    uomiDsoie  i  niuesai  imporiaoti  del  suo  ser- 
*i[io,  però  : 

L'  soderà  parie,  che  in  hoQOre  del  Signor  Dio,  durante 
la  presente  guerra,  nella  staggroae  dell'  Advenlo,  In  cai 
lì  fedeli  devono  alar  in  meditatione  del  principale  ml- 
sterio  della  nostra  Redentione,  sia  prohibilo  a  Capi  pre- 
senti e  successori  di  dar  licenza  che  slino  aperti  altri 
Teatri  d'  Opere  e  di  Comedie,  ma  nella  presenle  slag- 
gione  restino  anzi  sospesi  e  serrati  quelli  che  si  trovano 
presentemente  aperti,  onde  i  sndditi  habbioo  a  sottrarsi 
dai  soatidali  e  dall' lacouveDlentl,  cbe  potrebbero  succe- 
dere, e  senza  maggior  diversione  possino  molliplicar  le 
loro  preci  divote  per  le  prosperità  della  RepabMca  no- 
stra, che  nel  prospetto  delle  cose  presenti  tiene  molta 
necessità  del  spellai  aiuto  di  Dio  Nostro  Signore,  che  con 
i  voti  piii  intensi  dell'  anima  questo  Consiglio  bnmilmente 
Invoca,  supplica  e  sospira.  Per  quel  di  piii  cbe  occor- 
resse poi  in  questa  materia,  saran  da  questo  Consiglio 
prese  le  proprie  delibera  [toni,  onde  inliera  e  perteiia- 
mente  sii  eseguita  la  publlca  volontà. 

+  9.-3.-4.     1- 

f Contiguo  de'  Dieci,  Comune;  reg.  134,  eart.  211  ) 


M.  D.  C.  L.  XXXXIX.  XI  decembre. 
In  Contiglio  di  X. 

Essercitatasi  in  ogni  tempo  la  religione  della  Repu- 
blica  negl'atti  della  maggior  pietà  e  culto  verso  il  Si- 
gnor Dio,  conosce  proprio  1'  autoriti  di  questo  Consìglio 
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coofirmar  tali  pietosi  instituti,  col  render  iosieme  esterne 
rimostranze  di  egual  veoeratione,  massime  ne' giorol  pros- 
simi, ne' quali  prevenir  si  deve  con  essercitii  di  divoUo- 
oe  la  nascita  di  Giesù  Cbristo  et  il  Santo  Mistero  del- 
l' bumana  Redenlione,  cosi  che  non  divertili  da  proffaoe 
application!  sian  unicamente  drizzati  li  voti  et  V  oralioni 
ad  intercedere  dalla  misericordia  dell'Altissimo  le  celesti 
benediltioni  ;  Però 

L'  anderà  Parte,  che  resti  probibito,  cosi  ne*  giorni 
della  prossima  Novena,  come  in.  ogn'  anno  a  venire 
oe'  giorni  stessi,  il  farsi  recite  di  Opere  e  Comedie  di 
alcuna  sorte,  e  sian  chiusi  li  Theatri  di  qual  si  sia  qua- 
litò,  per  il  tempo  di  essa  Novena  ;  al  qual  One  sia  da 
Capi  presenti  e  successori  dati  gli  ordini  più  rigorosi 
per  r  esseculione. 


-^  10. 

—  1 

—  4. 


~2 


Exc.»»  Conslliì  Deccm  Sec.» 
Aucusnxus  Bianchi 

(^Consiglio  de"  Dicci.  Comune;  reg.  149,  carL  198) 


APPENDICE   F 

LETTERA    INEDITA    DI    F.    U.    FIORENTINI    A    GASPERO    FONDORA    IN- 
TORNO    AL     DISEGNO    CHE     AVEVA    IL    LIBRAIO    ANNISSON    DI    RI 
STAMPARE   IL   CORPO   DELLE   REPUBBLICHE   (1). 


Sig.'  mio  ProD.  rever."** 


Gasa,  a  8  gennaio  1666. 

Fu  di  passaggio  per  Lucca  netr  anno  decorso  il  Sig.  Clau- 
dio Ànissone,  nepote  di  un  gran  mercante  di  libri  in  Lio- 
ne; e  mi  partecipò  il  pensiero  che  teneva  suo  zio  di  far 
ristampare  in  foglio,  con  agglonte,  il  Corpo  delle  Repub- 
bliche, diviso  in  molli  piccioli  volumi  ;  nel  quale  sono 
descritti  tutti  li  più  conosciuti  e  sovrani  Principati,  e 
tra'  quelli  d' Italia  ancora  quello  di  Lucca  ;  ma  di  questo, 
come  V.  S.  benissimo  sa  e  come  il  medesimo  Ànissone 
molto  bene  accordava,  non  secondo  il  merito,  ne  secondo 
la  verità.  Egli  mi  fece  instanza  di  parteciparli  quelle  no- 
titie  che  mancavano,  e  corregger  le  false;  ma,  non  sa- 
pendo qual  fosse  stato  il  gusto  de'  Signori  che  soprain- 
tendono  a  queste  materie,  io  non  potei  darli  che  una  ge- 
neral intentione,  secondo  che  mi  fosse  riuscito;  e  si  ri- 
mase concertati  che  doppo  pochi  mesi  sarìa  ripassato 
per  Lucca,  e  che  si  sarìa  veduto  all'  bora  quanto  si  po- 
tesse eflettuare.  llebbi  però  stimolo  che  l'Ili.'"**  Magislmlo 
sapesse  questo  proposito  e  che  alcuno  di  que' Signori  ve- 
desse come  in  quel  Corpo  di  Principati  V  Ecc."»*  Kepu- 
blica  fosso  trattata,  come  seguì,  per  favore  del  Sig.  Àles- 

{i)  R.  Archivio  di  S lato  io  Lucca.  Magistrato  de'  Sc(jrcUri;  6lza  n.  ^4. 
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».iDdro  Cittadella,  boggi  lll.*<^  Sig.  AotlaDO.  Restò  servilo, 
per  mezzo  di  V.  S.,  I'  III."*^  Magistrato  di  farmi  sapere 
eh'  io  DOD  mi  ritirassi  da  questa  pratlica,  e  che  si  for- 
masse abozzo  delle  DOtitie  che  potevano  sommioisirarsi 
alla  naova  stampa,  perchè  1'  Ecc.""'^  Goosiglio  fosse  ser- 
vito secoodo  il  vero  e  secoDdo  la  sua  dignità.  Io  non 
à  tralasciai  d' applicarmi  a   metter   insieme   le   notilìe  che 

mi  trovavo  dirette  a  questo  fine,  con  quelle  più  partico- 
lari che  mi  baveva  somministrato  il  valore  e  la  beni- 
gnità di  V.  S.  Ma  1'  Anissone  non  è  più  comparso,  e 
scorrendo  per  V  Italia,  dove  tuttavìa  sento  che  sia,  oè 
ho  più  bavute  sue  lettere,  né  ho  saputo  dove  inviarli  le 
mie.  Non  mi  mostrò  però  all'  hora  che  la  stampa  fosse 
pronta,  et  a  ma  esibì  tempo  quando  io  mi  fossi  potuto 
•ppllcarci.  Io  intrapresi  sul  cenno  deli'  Illustrissimo  Ma- 
gistrato di  voler  descrivere  questo  Slato,  non  con  un  on- 
do raccobto,  ma  con  la  verità  ornata  »  secondo  il  decoro 
dell'  Eccellentissimo  Consiglio,  quanto  bevesse  mai  potuto 
la  mia  debolezza  ;  e  m'  ero  prescritto  un  modo  simile  a 
quello  deilo  Scribani  (1)  nella  Descrittione  d'  Anversa, 
che  farò  veder  a  Y.  S.  se  ne  bavera  gusto.  Ma  le  mie 
continue  distrattioni  non  mi  hanno  lasciato  il  tempo  cor- 
riepondente  al  volere  et  al  debito,  e  non  posso  negare, 
con  mio  rossore,  di  non  essere  addietro  nello  stendere. 
Se  il  gusto  dell'  Illustrissimo  Magistreto  fosse  di  una  bre* 
ve  descrittione, sarìa  negotio  di  minor  tempo;  ma  sarìa 
necessario  ohe  la  bontà  di  V.  S.  me  ne  somministrasse 
gli  aiuti,  come  io  sarò  a  supplicargliene;  et  in  questo 
caso  che  l' Illustrissimo  Magistrato  si  soddisfacci  della 
mia  debolezza,  io  m'  applicherò  secondo  le  mie  forze  a 
servirlo;  e  se  l' Anissone  tarderà  a  oomparire,  si  potrà 

(i)  Il  P.  Carlo  SerilwDi  della  Cornpagoia  di  Gmù,  otto  •  Bniieliet 
nel  4564,  morto  ed  Aaveru  nel  4029. 


scrivere  allo  zio  di  Lione,  per  saper  più  accertaUmeDle 
se'il  Corpo  di  questi  libri  si  rislampi  proatameate,  pei 
Eecoodar  io  ogni  cosa  il  gusto  di  quegli  Illustrissimi  miei 
Signori  quanto  potrà  mai  arrivare  11  mio  spirito,  e  se- 
cOQdo  lo  atrettlssicDO  obllgo  che  me  ne  corre.  E  qui  mi 
rassegDO  sempre 

Di  V.  S.  mio  Sig,"  e  Padrone  reT."" 

Divotitt.  lervitore  oblig.™' 
FBANCESCO   U.*  FIORENTINI 


APPENDICE   <3- 


fll,"-  Sig."  mio  Sig."  Pron.  Col.™" 

Quel  SigDoro  il  quale  aveva  una  piaga  nell'  lotestlno 
relto  eI  fece,  per  mio  consiglio,  uba  doccia  con  1'  acqua 
del  Bagno  di  S.  Giorgio,  cbe  h  a  Saa  Casclaoo  Del  Senese. 

Si  iRcUovano  Ire  o  qualtro  o  cioque  barili  di  acqua 
ÌD  una  graa  caldaia,  la  qua!  caldaia  era  situata  iu  una 
stanza  superiore  a  quella  nella  quale  stava  il  maialo. 
Alla  caldaia  era  applicata  uoa  caunefla,  alla  cauDella  era 
saldata  una  canna  di  piombo,  la  qual  cauna  di  piombo 
per  UD  forame  Tatto  Del  palco  scendeva  Della  stanza  dì 
sotto,  nella  quale  stava  il  maialo,  sedente  ìd  una  seggiola, 
col  sedere  aperto.  L'acqua  veniva  cod  laolo  impelo  cbe 
avrebbe  alzalo  col  suo  zampillo  qualtro  o  cinque  braccia 
la  allo,  ma  non  si  permetteva,  e  solo  si  lasciava  alzar  lo 
zampillo  intorno  a  un  braccio  o  poco  piii.  Egli  è  però 
vero  ciie  verso  il  Gne  della  docciatura  si  dava  I'  esilo 
libero  all'  acqua  per  lo  spazio  di  un  ottavo  d'ora  iu  circa. 

Neil'  eslremitl  della  canna  di  piombo  era  appiccato 
un  cannellino  d'  argento  non  solamente  forato  in  cima, 
ma  iincora  per  tutta  quella  circonferenza  cbe  s'  Introdu- 
ceva dentro  all'  ano. 

Il  malato  riceveva  la  doccia  Io  spazio  di  tre  quarti 
di  ora,  esile  volle  di  un'  ora  intera.  Nel  qual  tempo  di 
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tre  quarti  di  ora  si  oonsomaTano  sette  ìd  otto  barili  di 
acqua,  o  per  dir  meglio  entravaDO  celle  budella  sette  io 
otto  barili  di  acqua. 

La  doooia  si  faceva  due  volte  il  giorno,  la  matlioa  e 
la  sera,  sicché  ogni  giorno  si  consomaTaoo  iDtoroo  a  di- 
ciotto 0  Tenti  barili  di  acqua,  inclusovi  quella  cbe  si  con- 
sumava nello  scaldarla  o  ne  andava  male  per  versamento. 

Si  mandò  un  medico  al  Bagno  di  S.  Giorgio,  il  qaale 
co'  termometri  prese  la  misura  del  grado  del  caldo  di 
queir  acqua,  e  co'  medesimi  termometri  si  ridoceva  poi 
qui  in  Firenze  a'  medesimi  gradi  di  calore  che  ha  nella 
sua  sorgente  a  San  Casciano. 

Si  spese  in  questo  medicamento  cbe  durò  sessanta 
giorni,  si  spese,  dico,  intorno  a  duemila  scudi;  già  cbe  nel 
far  venir  1'  acqua  in  barili  ella  scemava  più  di  venticio- 
que  per  cento,  oltre  quella  che  andava  male  qui  e  nello 
scaldare  e  nello  sventare  le  dove  ec.  Un  pover  uomo 
ohe  chiese  grazia  di  aver  quell'  acqua  che  di  già  si  era 
adoperata,  ricevè  un  notabilissimo  utile  al  suo  male,  doc- 
ciandosi con  essa. 

Ma  perchè  non  tutti  gli  uomini  possono  arrivare  i 
far  questa  ipeu,  mi  venne  in  animo  di  far  far  la  doccia 
con  acqua  del  tettuccio,  e  si  assicuri  V.  S.  che  V  ho  espe- 
rimentata  in  questo  caso  di  utile  notabilissimo. 

Dopo  le  doccio,  quando  è  rimase  qualche  residuo  di 
male,  ho  esperimentato  utilissimo  P  oso  del  Mercurio  dol- 
ce. Faccio  mettere  in  un  orinale  una  porzione  di  acqua 
di  piantaggine,  ed  in  essa  acqua  di  piantaggine  iofoodo 
il  Mercurio  dolce,  di  quello  stesso  che  si  pigila  per  bocca, 
e  lo  tengo  alle  cener  calde  per  tre  giorni,  e  poscia  con 
queir  acqua  di  piantaggine  fo  fare  degli  schizzetti. 

Questo  è  quanto  posso  dire  a  V.  S.  Illustrissiraa  in  ese- 
cuzione de'  suoi  da  me  riveritissimi  comandamenti,  dispia- 
cendomi fino  air  anima  di  dover  servirla  in  simile  octi- 
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sione,  desiderando  di  veder  in  una  lunga  prosperità  di 
vivere  con  sanità  il  suo  Sig.'*  Padre  e  mio  Signore»  pel 
quale  non  ho  mancato  oggi  di  far  porger  preghiere  a 
Iddio  benedetto  nell'  altare  della  Santissima  Nunziata  e 
di  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi.  Supplico  V.  S.  Illustris- 
sima a  riverirlo  in  mio  nome  ed  a  offerirgli  tutto  quello 
che  possa  dependere  dalla  povera  debolezza  delle  mie  forze. 
Il  nostro  Sig.  Lapi  è  divenuto  ipocondriaco  perfetto  e 
confermato;  vuol  morire  ad  ogni  ora,  ma  però  sta  bene, 
e  si  è  riavuto  notabilmente.  Supplico  Y.  S.  Illustrissima 
della  continuazione  de'  suoi  comandi,  e  le  fo  umilissima 
riverenza. 

Firenze,  11  giugno  1672. 


Di  V.  S.  III.»» 


2)ev.»»<>  servitore  vero  obligalissimo 
F.<^o     REDI 


^ 


r.;0^o 
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AixUlUlMlU   £i  UUKKlliilUINi 


A  pag.  37,  Ilo.  11,  ìd  luogo  di  Pavia  leggi:  Padova. 

A  pag.  39,  Ilo.  IS,  dopo  le  parole  :  dell'  anno  1629  alU  12 
giugno  pool  :  (2),  e  questa  nota  : 

^3)  Il  Fioreni'mi  ti  addotiori  invect  ai  10  ài  luglio,  tome  apparitet 
dal  dncumenlo  riparlalo  a  pag.  39. 

A  pag.  92,  ila.  22,  ìd  luogo  di  Paolino,  leggi:  Paolo. 

A  pag.  112,  Un.  21,  nota  (2),  dove  è  scrìtto:  Il  ritratto 
del  Franchi,  si  legga:  Il  ritratto  dipinto  dal  Franchi. 

A  pag.  162,  IÌQ.  22,  dopo  le  parole;  molto  meritato  >. 
si  aggiunga:  Quett' opera  venni  data  alle  slampe  dal 
P.  Federigo  Vincenzo  Di  Poggio  a  pag.  471-487  del 
tom.  IV  dell'  edizione  lacchete  della  AllscellaDea  del 
Balazio ;  e  vi  premite  un' illustrazione,  in  forma  di 
lettera,  indirizzala  all'antiquario  Bernardino  Baroni. 

A  pag.  165,  IÌD.  8  e  9  invece  di  Malpighi  deve  diro  Mal- 
pigli. 

A  pag.  173,  tin.  11,  è  corso  :  Elice,  ioveco  di  Elici. 

A  pag.  210,  Dota  (1),  io  principio:  De  morbo  epidemiOr 
correggi:  De  morbo  epidemico. 
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A  pag.  2tS,  lìD.  19  e  20,  io.  luogo  di  :  Lodovico  Breni 
e  Paolo  Manfredi  (1)  ;  leggi  :  Lodovico  Breni j  Mat- 
teo Martini  (1),  e  Paolo  Manfredi  (2).  A  suo  luogo 
poni  poi  questa  noliclDa  : 

(1)  Di  costui  si  conserva  manoscritto  nella  Biblioteca  Pabblict 
(cod.  i78  e  479)  un  TraUalo  iuUe  ferite,  diviso  in  due  volami, 
che  dair  autore  si  dice  •  fatto  nell'Arcbiospedale  di  S.  Spirito 
di  noma-,  tra  il  1669  ed  il  1671.  Meglio  però  che  come  qd'  ope- 
ra originale,  va  riguardato  come  un  compendio  scolastico. 

A  pag.  255,  nota  (1)  deve  dire  dod  :  che  scrisse  il  Fio- 
rentini, ma  che  scrisse  al  Fiorentini. 

Neil'  iscrizione  che  sta  a  pag.  276,  Un.  24,  leggi  Romam 
Don  Romano. 

A  pag.  304,  linea  ultima  della  nota  (1),  dopo  le  parole: 
Jl  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  possedeva  manoscritta 
una  «  bella  orazione  latina  »,  detta  dal  Vannini  nel- 
V  esequie  di  Bellisario  Morganti;  aggiungi  :  che  ora 
trovasi  nella  Biblioteca  Pubblica  f'cod.  1721  )y  edha 
questo  titolo:  Oratio  Guidonis  Vannini  in  obitu  Be- 
lis.  Morganti. 

A  pag.  322,  lin.  19,  sum  va  mutato  in  suunt. 

Invece  di  e  e  a  pag.  596,  lin.  19,  si  scriva  e  le. 

A  pag.  532,  lin.  3,  dopo  le  parole  :  ^Chiesa  di  Lucca;  ag- 
giungi :  Coltivarono  pure  la  poesia  latina  fra  noi 
Giovambattista  Mattioli  del  Borgo  a  Mozzano  (1), 
Libertà  Morieoni  (2),  ed  Ippolito  Dal  Portico  (3). 

(1)  JoANNis  Baptistae  Matthioli  Connina;  in  16,  mss.  nella  Bi- 
blioteca Pubblica,  cod.  13!>8.  Vi  sono  unite  alcone  poesie 
italiane  di  Paolino  Pellegrini  del  Borgo  a  Mozzano,  scolaro 
del  Mattioli^  nelle  quali  canta,  in  gran  parte,  Bosa*  Santini,  i 
cui  die  poi  la  mano  di  sposo. 

(2)  Liber  primnè  carminum  Libertatis  MoriCOKiu  in  8.  di  e.  6 A; 
ms.  nella  Biblioteca  Pubblica,  cod.  1600.  Nell'anno  1648  vo- 
leva mandarlo  in  luce  co' torchi  di  Pellegrino  Bidelli,  ma  poi, 
non  so  perchè,  ne  depose  il  pensiero. 
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(3)  Admodum  Rev.  Domini  HippoL¥ti  a  Porticu,  patricii  lucensis, 
carmina  sacra;  in  4.  di  e.  4;  mss.  nella  Biblioteca  Pubblica', 
cod.  226 

A  pag.  376,  lìn.  5,  dopo  le  parole:  Mario  Sanminiati, 
poni:*  (1);  ed  a  suo  luogo: 

(i)  Di   costui  si  conserva  manoscritta   nella   Biblioteca  Pubblica 
♦  1'  operetta  seguente:  Due  trattati  sopra  la  poesia  toscana  del 

sig.  Mario  Sanminiati;  in  fogl.  cod.  235. 
A  pag.  412,  nota  (2),  muta  Berloli  io  Berlali. 
^  A  pag.  559,  lio.  7,  invece  del  fondatore  dell'  Ordine,  si 

legga  :  di  Tommaso. 
Il  bisticcio  che  è  a  pag.  564,  al  principio  della  nota   (1), 

cioè:  Bihliotec  Pubblica,  ae,  va  convertito  in  Biblioteca 

Pubblica,  e, 

A  pag.  568»  Un.  penultima,  In  luogo  di  applicato  si  legga 
ampliato, 

A  pag.  571,  lin.  10  e  segg.  In  luogo  à\i  e  fu  voltata  in 
francese  dal  Thevenot,  e  messa  alle  stampe  (1);  leggi: 
e  fu  voltata  in  francese   mollo  infedelmente   e  nem- 
meno per  intiero  dal  Thevenot  e  messa  alle  stampe  (1); 
poi  data  fuori  nel  testo  italiano,  sopra  una  copia  che 
si  conserva  a  Roma   nella   Biblioteca  Barberiniana, 
per  cura  del  prof  Sebastiano  Ciampi  (2). 
Nella  medesima  pag.  metti  inoltre  a  suo  luogo  questa  nota: 
(2)  Ciampi,  Bibliografia  critica  delle  antic/ie  reciproche  corrispondenze 
politiche,  ecclesiastiche,  scientifiche,  letterarie,  artistiche  dell*  Italia 
colla   Russia,  colla   Polonia  ed  altre  parti  settentrionali.  Firenze, 
Piatti,  1839;  II,  53-61. 

Nella  stessa  pag.  alla  nota  (2),  che  si  deve  mutare  In  (3), 
aggiungi  in  fine  :  la  ristampò  il  Ciampi  (  Op.  cit.  Il, 
62-72  ),  dandola  come  inedita. 

Un'  altra  aggiunta  è  da  farsi  neir  anzidetta  pag.  571,  dopo 
le  parole:  una  Missione  »,  colle  quali  termina  la  lin.  16; 
cioè  :  Né  si  deve  dimenticare  fr.  Dionisio  Landi,  luc- 
chese esso  pure,  che  di  un  viaggio  che  fece  da  Napoli  a 
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Lùbona,  tra  H  1617  ed  il  1618^  toccando  la  f  rancia 

e  la  Spagna,  lasciò  un  Itinerario  manoscritto,  che  ti 

conserva  a  Napoli  nella  Biblioteca  Nazionale  (4). 
(i)  Itinerario  fatto  da  me  fra  Dionisio  Landi,  lucchete,  ih  NaptXi 
a  Liebr^na  per  Italia,  Provenza,  Lingìiodoca,  Valenza^  Andalxuifi  e 

Portogallo  l'anno  1617  e    18.  Cod.  c&rt  in   8.  del  see.  XVII, 

di  e.  152. 
A  pag.  574,  liq.  8,  dopo   le   parole:  qualche  curiosità, 

poDl  (1);  ed  a  suo  luogo: 
(i)  Nella  Biblioteca  Pubblica  si  conserva  manoscritta  un' operetta 

del  Lommori,  che  ha  il  numero  d'  ordine  105i,  e  questo  titolo: 

Scuire  e  poesie  di  Pompeo  Lommori,  gentiluomo  lucdiete;  io  il 
A  pag.  598,  liD.  12,  lovece  di  ruffianesmi  sì  metta  ruf* 

fianeschi, 
A  pag.  602,  lìD.  4  della   nota  (1),  correggi  Metamors  in 

Metamoros  ;-  e  nella    linea   seguente   muta   out-à-fait 

in  tout-à-fait. 
A  pag.  649,  Un.  13  della  nota  (2),  non  per  paucas,  ma 

perpaucas, 
A  pag.  670,  lin.  26,  si  legga  intercalati  da  gruppi,  oon 

intercalati  in  gruppi. 
A  pag.  733,  lin.  6-7,  le  parole:  appunto  dalla  calava 

«(ima    che,  naturalmente,  fehe   del  frate  pistoiese,  è 

ad  ascriversi,  si  correggano  cosi  :  appunto  alla  eattiva 

stima  che,  naturalmente,  fece   del  frate  pistoiese,  è 

da  ascriversi. 
A  pag.  779«  lin.  21,  non  popria,  ma  propria. 
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Aborti,  y.  Battesimo. 
Accademia  degli  Accesi,  572,  580. 

—  de'  Freddi,  572,  579   e  sepg. 

—  degli  Oscuri,  572  e  segg.  589  e 

seg.  450,  558,  587. 

—  de'  Raffreddali,  572. 
Achcry  il)')  Luca,  649. 

Adimari  Alessandro,  traduttore,  649. 
Adone,  suo  Martirologio,  G55,  657  e 

Adriani    Lorenzo,    umanista,   545   e 

Mg- 
Alberto  Iacopo,  predicatore,  619. 

Alcbermes ,   questione    che    suscita , 

479  e  segg. 

Alessandro  VII,  Papa,  97,  465  e  seg. 

662,  719  e  seg. 

Alfonso  III,  Duca  di  Modena,  609. 

Alfonso  IV,  Duca  di  Modena,  585. 

Allacci  Leone,  524  o  seg. 

Allori  Ortensia,  comica,  426. 

Altan  (D),  Cardinale,  421. 

Altogradi  Girolamo,  poeta,  426,  451 . 

—  Lelio,  poeta,  488,  590^  giurecon- 

sulto, 486  e  seg. 
Ammonio,  martire,  464,  752. 
Andreini  G.  B.  comico  e  poeta  dram- 

'malico,  605,  624  e  segg. 
Aodreoni  Domenico,  poeta,  569  e  seg. 

storico,  554  e  segg. 

—  G.  B.  storijro,  504. 

Andriani  Carlo,  medico,  222,  225  e 

seg.  potta,  424. 
Annissoo,  libraio,  807. 


Antelminclli  Castruecio,  sua  testa  io 
bassorilievo,  405.  ' 

Aprosio  Angelico,  letterato,  -17,  20  e 
seg.  96,  407,  409,  442,  587  e 
seg,  655,  744  e  segg. 

Archivi   lucchesi,  456  e  segg.  442  e 

Arnolfioi  Lavinia,  V.  Cenami. 

•—  Silvestro,  diplomalico,  460,  238 

e  segg.  785  e  segg. 
-—  Ottavio,  oratore,  295. 
Arrìghìni  llonavontnra,  poeta,  580. 
Assia  Darmstadt  Principe  Filippo  424. 
Aspalato,  265  e  segg. 
Atenaide,  suo  sepolcro,  404. 
Aulilgnac  (D'I  Francesco  Edclino,625. 
Aurelio,  capocomico,  605,  626 
Avvocati  esclusi  dall' Anzianato,  100. 
Azimo,  controversia  intorno  ad  esso, 

680  e  scjjg. 

Baccei  Michele,  medico,  495. 

Balbi  G.  B.  coreografo,  405. 

Balsamo  giudaico,  267  e  seg. 

Bamhacari  Alberto,  oratore,  525. 

Barberini  Francesco,  Cardinale,  96, 
424,  609. 

Barbier  d'  Aucourt,  624 . 

Barbieri  Niccolò,  comico,  605,  608, 
626  e  seg. 

BaroDÌo  Cesare,  Cardinale,  656  e  s%. 
659. 

Barsanti  Gio.Niccolao,  medico  e  poe- 
ta, 555  e  seg. 

—  Paolo,  latinista,  334  e  seg. 


aao 

BirsoUì  Nicolao,  predicatore,  351.  Biscotti    Bonareotura^   poeta   Ama- 

Bartoìi  Daniello,  575,  522  e  seg.  metioo,  598. 

-~  Domeaico,  poeta,  546,  568,  422,  Blondy,  ballerino,  457. 

432.  Blam  (De)  Enrico  Giulio,  655. 

Bartolini  Niccolò,  lalioista, 555,  557,  Boccella  Gio.  Maria,  poeta  dramoaa- 

453.  tico,  578,  431. 

Bartoloinmei  Vincenzo,  poeta,  420  Boldoni  Ottavio,  467,  548  e  seg. 

Battesimo,  questione  sul  battesimo  de-  Bollando  Giovanni,  648,  637,  660, 

gli  aborti,  654  e  segg.  746  e  segg. 

Ea\iera  (Di)  Ferdinando,  424.  Bona  Gio.  Cardinale,  644, 680  e  aegg. 

Ecda,  suo  Martirologio,  637  e  seg.  Bonafede  Giuseppe,  agiografo,  534  e 

Belalti  Yed.  Bernardi  564. 

Bellinxani    Lodovico,   medico,    200,  Bonfigli  Francesco,  teologo,  592. 

204,  221.  Boni   Gabriele  Serafino,  predicatore, 

—  Vinceoao,   chirurgo,  87,  498   e  591. 

sog(^.  Borbone  {Di)  Armando,  622. 

Beltrame.  V.  BaAleri.  —  Luigi  Enrico,  458  e  seg. 

Beoadn  Gio.  teologo,  594.  Bordoni    Faustina,   cantante,  434. 

Benss&ai  Laura,  4U3,  4  45.  — ■  Francesco,  musico,  424. 

Beodinelli  Ersilia,  poetissa,  527.  Borri  Francesca),  763. 

— ■  Francesco,  cbirorgo,  82  j    croDÌ-  Bosca  Pietro  Paolo.  96. 

sta,  03,  494  e  segg.  Bossi  Girolamo,  96. 

w  Giulio,  poeta,  527.  -—  Francesco,  poeta,  557, 

—  Massinissa,  poeta,  544.  Bossuet,  624. 

-«  Scipione, il  vecchio,  letterato,  504  Botanica,  suoi  cultori  a  Lucca   imI 

e  segg.  eecenlo,  239  e  segg. 

•—  Scipione,  il  giovane,  medico,  401,  Bottini  G.  B.  oratore,  327. 

496,204  e  sog    221,  222,  528.  —  Prospero,  oratore,  526. 

>—  Silvio,  poeta,  488  e  527.  —  Tommaso,  storico,  339. 

—  Vincenzo,  medico,  64,  72,  485,  Bonrsaull  Edmondo,  621. 

488  e  seg.  266^  poeta,  527.  Braccini  Giulio  Cesare,  biografo,  549; 
Benedetti  Sehasliano,  umanista,  51 6.  storico,  551    e  segg. 
Benedetto  XLII,  Papa,  425.  Breni   Lodovico,  medico,  444,  222, 
Benedetto  XIV,  Papa,  437.  226;  botonico,26l  ;  poeU,434. 
Bernardi  Eleonora,  poetessa, 555eseg.  —  Tommaso,  compositore  di   musi- 
Bernardini  Bernardino,  oratore,  294.  ca,  3^2  e  424. 
-—  Cosimo,  464  e  seg.  Bnonvìsi  Caterina,  letterata,  547. 
Berteli  Antonio,  compositore  dì  mu-  —  Francesco,  Cardinale,  254,  255. 

sica,  442.  —  Giovanni,  architetto,  547. 

Berti  Paolino,  teologo,  585  e  erg.  —  Girolamo,  Cardinale,  242,  234, 

Bertolini  Serafino,  agiografo,  548.  233,  334 ,  463  e  seg.  494  e  segg. 

Beverini  Bartolommco,  latinista,  405,  719,  7*38,777. 

34 1 ,  542  e  segg.  567  e  seg.  423,  —  Lodovico,  accademico,  575. 

429  e   seg.  333   e  segg.  653  e  Burlamacchi  Federigo,  geografo,  562. 

srg.  641   e  seg.  680.  Burnacino  Lodovico,  ingegnere,  44}. 

—  Francesco,  poeta  drammatico,  590  Caffaro  Francesco,  teologo,  624. 

e  spgg.  Calcei  Stefano,  botanico^  260  e  seg. 

Bevilacqua  Francesco,  cantante,  594.  poeta,  280. 

Bianchi    Bianco,  poeta    drammatico.  Calcio  (Giunco  del  Pallone  al), 415. 

539  e  seg.  Campello(l)ì)  Bernardino, storico,  524. 

•—  Gio.  Aniooio,  teologo,  635  e  seg.  Campi  Francesco,  medico,  262. 

t-  Sebastiano,  medico,  160.  -—  Baldassarre  e   Michele,  botanici, 

Biblioteca    fiorentiniana,   405,  408,  264   e  sogg.  280  e  segg. 

435  e  segg.  Caotarini  Lorenzo,  medico,  205. 

Bigongiari  Marco,  compositore  di  ma-  Cardella  Domenico,  latinista,  548. 

sica,  405  e  seg.  Cardelli  G.  B.  latioista,  550, 
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Bardotti  Nìcotao,  predicatore,  Sol.  Biscotti    Bonareotura^   {KMtta    dlram- 

Bartoli  Daniello,  373,  522  e  seg.  matico,  398. 

—  Domenico,  poeta,  346,  568,422,  Blondy.  ballerino,  437. 

432.  Blum  (De)  Enrico  Giulio,  653. 

Bartolini  Niccolò,  latinista, 335,  357,  Boccella  Gio.  Maria,  poeta  dramna- 

453.  tico,  378,  451. 

Bartuloinmei  Vincenzo,  poeta,  420  Boldoni  Oltavio,  467,  518  e  seg. 

Battesimo,  questione  sul  battesimo  de-  Bollando  Giovanni,  648,  657,  660, 

gli  aborti,  634  e  segg.  74  6  e  segg. 

Baviera  (Di)  Ferdinando,  424.  Bona  Gio.  Cardinale,  644,680  e  segg. 

L'eda,  suo  Martirologio,  657  e  seg.  Bonafede  Giuseppe,  agiografo,  554   e 

Belatti  Ved.  Bernardi  564. 

Bellinzani    Lodovico,   medico,    200^  Bonlìgli  Francesco,  teologo,  502. 

204,221.  Boni   Gabriele  Serafino,  predicatore, 

—  Vincenzo,    chirurgo,  £7,   498   e  591. 

segg.  Borbone  (Di)  Armando,  622. 

Beltrame.  V.  Bai%ierì.  —  Luigi  Enrico,  438  e  seg. 

Benadù  Gio.  teologo,  594.  Bordoni    Faustina,   cantante,  454. 

Benassai  Laura,  IU5,  413.  —'  Francesco,  musico,  424. 

Bendinolli  Ersilia,  poetessa,  527.  Borri  Francesco,  765. 

—  Francesco,  chirurgo,  82  j    croni-  Bosca  Pietro  Paolo.  96. 

sta,  93,  494  e  segg.  Bossi  Girolamo,  06. 

r—  Giulio,  poeta,  327.  —  Francesco,  poeta,  557. 

—  Massìuissa,  poeta,  344.  Bossuet,  624. 

—  Scipione, il  vecchio,  letterato,  504  Botanica,  suoi  cultori   a    Locca  nel 

e  segg.  secento,  259  e  segg. 

—  Scipione,  il  giovane,  medico,  101,  Bottini  G.  B.  oratore,  527. 

496,204  e  seg    221 ,  222,  528.  —  Prospero,  oratore,  526, 

—  Silvio,  poeta,  188  e  527.  —  l'ommHSo,  storico,  559. 

—  Vincenzo,  medico,  64,  72,  485,  Bonrsault  Edmondo,  621. 

488  e  seg.  266;  poeta,  527.  Braccini  Giulio  Cesare,  biografo,  549; 

Benedetti  Seliasliano,  umanista,  34  6.  storico,  551    e  segg. 

Benedetto  XIII,  Papa,  423.  Breni   Lodovico,  medico,  44  4,  222, 

Benedetto  XIV,  Papa,  457.  226;  botanico,  261  ;  poeta, 451. 

Bernardi  Eleonora,  poetessa,  555eseg.  —Tommaso,  compositore  di   musi- 

Bernoi'dini  Bernardino,  oratore,  294.  ca,  5n2  e  424. 

—  Cosimo,  464  e  seg.  Buonvisi  Caterina,  letterata,  347. 
Berteli  Antonio,  compositore  di  mu-  —  Francesco,  Curdinale,  234,  255. 

sica,  44  2.  —  Giovanni,  architetto,  547. 

Berti  Paolino,  teologo,  585  e  seg.  — >  Girolamo,  Cardinale,  242,  251, 

Bertolini  Serafino,  agiografo,  548.  255,  554 ,  465  e  seg.  494  e  segg. 

Beverini  Bartolommeo,  latinista,  405,  749,  758,777. 

54 1 ,  542  e  segg.  567  e  seg.  425,  —  Lodovico,  accademico,  575. 

429  e    seg.  555   o  segg.  655  e  Bnrlamacchi  Federigo,  geografo,  562. 

seg.  641    e  seg.  680.  Burnacino  Lodovico,  ingegnere,  44 i^. 

—  Francesco,  poeta  drammatico,  590  Caffaro  Francesco,  teologo,  624. 

e  srgg.  Calcci  Stefano,  botanico,  260  e  s^. 

Bevilacqua  Francesco,  cantante,  394.  poeta,  280. 

Bianchi    Bianco,   poeta    drammatico,  Calcio  (Giuoco  del  Pallone  al), 41 5. 

359  e  seg.  Campello (Di)  Bernardino, storico,  521. 

—  Gio.  Antonio,  teologo,  655  e  seg.  Campi  Francesco,  medico,  262. 

*-  Sebastiano,  medico,  160.  -^  Baldassarre   e   Michele,  botanici, 

Biblioteca    fiorentiniana,   405,   408,  261   e  sogg.  280  e  segg. 

453  e  segg.  Cantarini  Lorenzo,  medico,  205. 

Bìgoogiarì  Marco,  compositore  di  ma-  Cardelia  Domenico,  latinista,  348. 

sica,  405  e  seg.  Cardelli  G.  B.  latinista,  350. 


Cardali,  cbinirgo,  204.  Conlaloro    Felite,  ilorico,  463,  4T< 
Ctrelli  Vincenio,  medico  e  poMa,  421  e  leg. 

Carli  Carlo,  ateSet    501,  Comi  Anlonio,  cbirnrgo.  20!t. 

Carlo  VI,iiuparator«,l24eug.64(,  —  Gioianoi,  iDcdico,  183  a  t^. 

612  ConUoQ  Adamo,  teologo,  GI3  e  (^. 

Carlo  VII,  imptrilore,  124.  Cor^Iia  Oien,  agioenif»,  549. 

Cartari  Carle.,  erodila,  96,  U24  —  Eliuhella,  poeU'ita,  337  ■  aeee- 

CarlFgni  G.  B.  medico,  51   e  arg.    .  Coroo  da  Ctrcia,  quando  introdotlo 
Caeoli  PHalÌDD,iHieta,42a«U'g.432,  in  Luna,  137. 

Callani  DcrurdiDo,  oedico,208,2IO  Coniai  Urcnio,  CiHioale,  121. 

e  acM,  Concili    Giacinto,    thirnrgo,  204  e 
—  nmipnico,  medico,  73.  206. 

Cavalli  KniH;eH:a    autico    402.  Cnmooa   Girolamo    chirurgo    203, 


Dalli    Gio.    Diimeaii»,   oratore,  323 
e  ieg, 

—  Gio.   (.Doardo,   crooiata,  86,  93, 


CiHtmomo,  281   e 


Ciaelli  Gio.  iHlerato,  115. 

Deua  Ha>9Ìmiliaao,  relere,  533  • 
aegg.  5)9  ;  (eologe,  638  .  i.^. 

Circoli,  coH  fMHro,  52  e  seg. 

Gtitali  GiuHppe,  iloricD,  458,   453 

.torieo,  6.S3. 

caeg. 

Diabete.  ^12  e  >egg. 

Clandini  Giolìo  Ceaire,  medi«),IS2. 

Dìnelli  Vinieni»,  latiniela,  340  «  aeg. 

Clemente  IX,  Papa,  663. 

Cocchi  Antonio,  medito,  130. 

Di  Poggio  V.  Poggio  (Ili). 

Codici  fiorenliniani,  153  e  legg. 

Dimenìi  Gio.  Vittorio,  poeta,  433. 

Coli  Girolamo,  medito,  4T. 

Dittici,  103. 

—  Romualdo,  teolego,  584. 

Dddwel  Enrico,  064. 

—  Stefano,  medico  e  poeta,  328 

Donati  llonalo.  ilorieo,  331  a  >«(. 

Collegio  medico  io  Ueca,  59  e  leg, 

<0I. 
Collodi   Andrea,  lati  ni  ita,  328. 

Droslb,  barone  ledeu»,  131   t  Kga. 

—  Biagio,  lalinista,  329. 

Doboi.,  021. 

Comici,  506  e  itp.s. 

Unrmne  Rafraello,  030,  TM  e  a«g. 

Commedie,   oscenità    loro   e   contro- 

710,                                           ^ 

veni,  clic  ne  n»«,  536  e  aegg. 

Elici  Frediano,  medico,  73,  73,  75, 
88,  192  0  Mg.  202,  205,  22* 

Cnncioa  Danielto,  teologo,  634. 

Cenaanatori  dì  Saniti,  43  e  >egg.  86 

eiej. 

.  143  •  aegg.  201  e  •egg.     Epidemie 
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Erudiiione,  suoi  caltorì  in  Lucca  nel 
secentOj  448  e  segg. 

Farinclio,  caotaate,  437. 

Famose    Odoardo,  Duca  di  Parma, 

5G3.- 
FauUrey  (Du)  Pietro,  467,  650,745 

e  seg. 
Febbre  curata    colla   chioa  •  china, 

250  o  segg. 
Federici  Federigo,  467. 
Ferdinando  II,  Gi-andoca  di  Toscana, 

97,  *6o. 
Ferrari  Francesco  Bernardino,  96. 
Ferrucci  Gìo.  Domenico,  pittore,  569. 
Fiadonì   Tolomeo,  annalista,  438   e 

440. 
Filicaia  Vincenzo,  467. 
Fiorentini  famiglia,  44   e  segg.   415 

6  segg.  4  43,  455  e  scg. 

—  Andrea,  giureconsulto,  12  e  seg. 
^-  Aurelia,  pittrice,  43  e  sog. 

—  Bbnifazio,  cappuccino,  49,  271  e 

seg-  323  e  segg. 

—  Francisco    Maria,  sua   iscrizione 

perii  padre,  22  ;  sua  nascita, 25; 
suoi  maestri,  2G  e  sogg.j  studia 
medicina,  28  e  segg.  ;  se  Io  am- 
maestrasse Galileo,  54;  suo  af- 
fetto per  esso,  35  ;  sua  amicizia 
per  Gio.  Pellegrini,  36;  è  ascrit* 
to  al  Collegio  Medico,  39;  brano 
Ae'  snoi  Abozzi  solla  peste,  47; 
cura  gli  appestali  al  Lazzaretto, 
50  e  segg.  ;  perseguitato  da' ma- 
levoli si  difende,  57  e  sogg.  va 
a  Camaiore,  60;  è  cbiamato  di 
nuovo  a  curare  gli  appestati,  75; 
cura  il  Gonfaloniere  Galgauet- 
ti,  76;  è  ricompensato  dalla 
Repubblica,  90;  inviato  a  Via- 
reggio, 91;  ò  chiamalo  a  curare 
gli  appestati  per  la  terza  volta, 
ivi;  sua  operosità,  95  ;  suo  car- 
teggio, 96;  uffici  offertigli,*  96 
«  seg.;  suoi  viaggi,  97;  è  fatto 
cittadino  lucchese,  98;  è  scello 
de'  Surrogati,  99  ;  cariche  che 
sostiene,  404;  sua  galleria,  mu- 
seo e  biblioteca,  402;  si  ammo- 
glia, 405;  sue  infermiti,  406 
e  seg.;  snoi  testamenti,  407; 
sua  ultima  malattia,  4  40;  muo- 
re, 414  ;  sua  Relazione  ai  Con- 
servatori di  Sanità  sulla  peste, 
445  e  segg.;  codici  da  lui  pos- 


sedati,  455  e  t^g.;  spftrtieBe 
alla  scuola  degli  latronutemati- 
ci,  476  e  seg.;  coioincii  a  «e- 
citare  la   medicina,  486;  cara 
nn  morbo   epidemico  a  Poz»- 
Teri,  203;  sua  controversia  al 
Cattaui,  208  e  seg.;  sne  open 
sai  Polipi,  210  e  segg.;  soo  scrìi' 
to  sulla   Diabete,  21 2  e  m^.; 
suo   libro  sali'  uomo  lattifero, 
247  e  segg  ;  soa  amicizia  col 
Selvatico,    226;    sue  reiazioai 
col    Croce,  257;   soa  dimesti- 
ebezza   col   Malpigbi,  238;  soe 
relazioni  col  Redi,  239  e  segg.; 
conosce  lo  Stenone,  243  e  seg.; 
è  consultato  dalla  Graadaebessa 
di    Toscana,   248;   suo  lavoro 
snlla  China -china,  250  e  segf.; 
altri  suoi  scritti  medici,  256  e 
aegg.;  sua  amicizia  coi  Canpi, 
274  ;  suo  Erbario,  276  e  sp{;g.; 
se  componesse  il  catalogo  della 
piante    dell'  Orto  bottanico  di 
Padova,  279    e  seg.;  «me  il 
trattato  sull'  Issopo,  28f  e  segg.; 
suo  elogio  epigrafico  del  fratel- 
lo Girolamo  cappuccino,  323  e 
seg  ;  poeti  lucchesi  che  usavano 
alla  sua  casa,  349  e  segg.;  sao 
sonetto,  370  ;  accademie  a  cui 
fu   ascritto,  572  ;  sue  Iettare  a 
quella  degli  Oscuri,  374  e  s^j 
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intorno  al  disegno  che  aveva  II  libraio  Annisson  di  ri- 
stampare il  Corpo  delle  Repubbliche •  807 

O.  Lettera  inedita  di  Francesco  Redi  a  Mario  Fiorentini 
il  giovane •811 

Aggiunte  e  correiioni «SIS 

Tav4>la  de' nomi  e  delle  materie «819 


FINE 


CATALOGO  DEGLI  SCRITTI 


OIL 


CAV.    GIOVANNI   SFORZA 


8-  1- 

Scritti  originati 


1.  Nei  faDerali  di  Staaislao  Bechi  celebrati  io  Lacca  oeila 
chiesa  di  S.  Cristoforo  il  X  marzo  MDCCCLXIV,  elogio. 
Lucca,  CaooTetti,  1864;  la  8.*  di  pagg.  16. 

2.  La  Congiura  di  Pietro  Fatioelli  contro  la  Signoria  Luc- 
cbeee  raccontata  sui  documenti.  Lucca,  Ganovetti,  1865; 
in  8.*  di  pagg.  80. 

5.  Memorie  storiche  di  Montignoeo  di  Lunigiana.  Lucca, 
CanoTetti,  1867  ;  in  8.*  di  pagg.  438  flg. 

4.  Parole  dette  il  35  agosto  1867  nel  presentare  al  Mu- 
nicipio di  Monlignoso  la  Storia  paesana.  Lucca,  Gano- 
vetti,  1867;  in  S.^  di  pagg.  4. 

5.  Ricordo  di  Ilario  Lari  sarzanese.  Pisa,  Nistri,  1868; 
in  8.*  di  pagg.  14. 

6.  Da  episodio  sconosciuto  della  vita  dello  scultore  Pietro 
Tacca.  Modena,  Vincenzi,  1868;  in  4.»  di  pagg.  4. 

7.  Della  vita  e  delle  poesie  di  Giovanni  Raffaelli»  discorso. 
Modena,  Vincenzi,  1869  ;  in  8.'»  di  pagg.  28. 

8.  Della  Signoria  di  Gastruiksio  e  de'  Pisani  sul  borgo  e 
forte  di  Sarzanello  in  Lunigiana. Modena,  Vincenzi,  1870; 
in  4.*  di  pagg.  46. 


9.  Parola  dette  sai  feretro  del  Dott.  Pietro  FraDceBcooì  it 
dì  1  di  geooalo  del  1871.  Lacca,  Gaoovetli»  1871;  in  8.' 
di  pagg.  4. 

10.  Memorie  storicbe  della  città  di  Pisa  dal  1838  al  1871. 
Pisa,  Valenti,  1871  ;  io  8.*  di  pagg.  184. 

1 1.  Della  vita  e  delle  opere  di  Gio.  Pietro  d' Aveoza  gram- 
matico del  secolo  XV,  commentario.  Modena,  Vioceo- 
ti,  1871  ;  in  4.*  di  pagg.  22. 

12.  Della  patria  e  delle  opere  di  Zaecbia,  il  Teccblo,  pit- 
tore. Locca,  Ganovetti,  1871  -,  io  8.*  di  pagg.  44. 

13.  Vita  di  Anoina  Pteraotoni  (SI  legge  a  pag.  5-13  del 
libro  :  Di  Annina  Pieranioni,  ricordo  ai  figli,  Loc- 
ca, Giasti,  1871  ;  in  8.*). 

14.  La  Pro?ìDcia  di  Massa  e  Carrara  ed  il  progetto  del 
subreparto  dell'  iinposta  fondiària  nel  Compartimeolo 
Modenese  —  Sonto  di  fatti  e  ragioni  pubblicato  per 
cara  della  Depatailone  Provinciale  di  Massa.  Locca, 
GanovetU,  1872;  in  8.*  di  pagg.  18. 

1 6.  Dante  e  1  Pisani,  stadi  storici.  Seconda  edizione  accresciu- 
U  dair  autore.  Pisa,  Valenti,  1873  ;  in  8.«  di  pa^.  184. 

16.  Il  secondo  centenario  dalla  nascita  di  Lodovico  Aolooio 
Muratori.  (  Neil'  Archivio  Veneto  ;  Tom.  V,  ParU  I, 
pag.  124-133;  Part.  il,  pag.  334*348;  Tom.  V/i, 
Part.  Il,  pag.  393-398  ). 

17.  Ricordo  del  Re  Giovanni  di  Sassonia  nel  prìmo  an- 
niversario dalla  sua  morte.  Lucca,  Cbeli,  1874;  InS.* 
di  pagg.  16. 

18.  Saggio  d'  una  BibliograBa  storica  della  LuniglsDa.  Mo* 
dona,  Vincenzi,  1874;  in  4.*  di  pagg.  266. 

19.  Sul  feretro  di  Carlo  Poccinelli,  parole.  Locca,  Beoe- 
dlDi,  1874  ;  In  8.*  di  pagg.  4. 

20.  Nelle  solenni  esequie  del  Senatore  Gaetano  GiorgiQl  ce- 
lebrate nella  chiesa  parrocchiale  di  Monlignoso  il  XXIH 


settembre  &IDCGCLXXIV1   Discorso.   Lucca,   Canovet- 
ti,  1875;  lo  8. «di  pagg.  28. 

21.  Sol  moQumeDto  a  Pellegrioo  Bossi,  lettera  al  Cava- 
liere Prof.  Ferdiaaodo  Pelliccia  Direttore  della  R.  Ac- 
cadeoiia  di  Belle  Arti  di  Carrara.  Lucca,  Giusti,  1876; 
In  8.«di  pagg.  14. 

22.  loauguraodost  ii  moDumeoto  a  Pellegrino  Rossi,  Paro- 
le delle  nell'  Accademia  Reale  di  Belle  Arti  di  Carra- 
ra il  3  settembre  1876.  Livorno,  Vigo,  1877;  in  12.* 
di  pagg.  16. 

23.  Il  3  settembre  1876  io  Carrara  (  Si  legge  a  pag.  V- 
XVIIl  del  libro:  inaugurazione  del  monumento  na- 
zionale a  Pellegrino  Bossi  falla  in  Carrara  il  3 
sellembre  1876  •—  Relazione  e  discorsi  pubblicati 
per  cura  del  Municipio.  Carrara,  Martini  e  Martinel- 
li, 1878;  in  8.«)* 

24.  Necrologia  di  Carlo  Mlnutoli.  (  Neil' i4rcAf t?/o  storico 
italiano;  Quarta  serie.  Tom.  1;  pagg.  386-399). 

25.  Parole  dette  sul  feretro  dell'  log.  Giovanni  Paoli.  (Nel 
giornale  U  Progresso  ;  Ann.  HI,  n.**  27  )• 

26.  Parole  dette  sul  feretro  del  Conte  Ottavio  Sardi.  (Nel 
giornale  La  Provincia  di  Lucca,  supplemento  al 
D.«  38  dell'  Ann.  Vili  ). 

27.  Alderano  Mascardi  giureconsulto  sarzanesa.  Modena, 
Vincenzi,  1878;  in  8  <*  di  pagg.  6. 

28.  Di  Francesco  Maria  Fiorentini  e  de'  suoi  contempora- 
nei lucchesi,  saggio  di  storia  letteraria  del  secolo  XVII. 
Lucca,  Giosli,  1879;  in  8.<>  di  pagg.  838. 


% 


ss. 


Scritti  di  altri,  editi  $  Ulustraii. 

1.  XXV  madrigali  ioediti  di  llesaer  GfambalisU  Strotzf 
il  vecchio.  Lacca,  GaooveUl»  1866;  in  8.*  di  pagg.  30. 
^Pubòlieagione  fatèa  imieme  eoi  cav.  Giovanni 
PierottiJ. 

2.  Rime  di  Franco  Sacohetit  coutil  fwpt  Greigorìo  Xf. 
Lucca,  GaDOveUi,  1868;  in  8,«  di  pagg.  34  ^PuMi- 
eazione  fatta  irniente  con  Michele  PieraniomJ. 

3.  La  novella  di  Bleaser  Dlanese  e  di  Hesaer  GlglioUo. 
Pisa,  Nlain,  1868;  io  8.*  di  pagg.  22.  CPubòiieazione 
fatta  ineieme  col  Prof  Alesiandro  D'  AnconaJ. 

4.  La  Pellegrina  e  II  Vescovo  di  Lucca  novella  di  M.  Gen- 
tile Sermioi  non  mai  stampata.  M.  DCOC.  LXIII  ;,  lo  8,' 
di  pagg.  20.  (^Pubblicazione  fatta  ttmeme  con  Mi' 
chele  PierantoniJ . 

5.  Ordinameota  Castri  Sarzanae  A.  D.  MGGCL.  Loeae,  ty-* 
pia  B.  Canovetti,  HDGCGLXX;  in  8.*  di  pagg.  16. 

6.  Novella  di  Girolamo  Gargiolli.  Pisa,  Nislri,  187a;  la  12.* 

di  pagg.  8. 

7.  De  fratribus  qui  per  orbem  pererrando  ditati  sunt, 
fabula.  II.  ecc.  LXX;  In  8.*  di  pagg.  8. 

8.  Ricordi  e  lettere  di  Michele  Pierantoni  lucchese.  Lucca, 
Canovetll,  1871  ;  in  8."  di  pagg.  96. 

0.  Nelle  nozze  del  Dott.  Diomede  Bonamlci  con  Maria  Sc- 
ria (  Traduzioni  inedite  dal  greco  di  Giacomo  Za- 
nella J.  Lucca,  Canovetti,  1871;  in  8.*  dì  pagg.  8. 

10.  Le  nozze  di  Iacopo  Satviati  eoo  Veronica  Cybo  descrille 
da  un  contemporaneo  *—  MDGXXVIU  —  Lucca,  Caoo- 
vetti,  1871  ;  in  8.»  di  pagg.  16. 

11.  Lettere  inedite  di  carraresi  illuslri,  raccolte  e  annotale. 
Bologna^  Fava  e  Garagoanl,  1873*,  in  8.<»  di  pagg.  130« 


/ 

i 


12.  Statuto  volgare  del  Cornane  di  Fagoano  deJl'  ao- 
00  MCCGLXXXI.  Bologna»  Fava  e  Garagnani,  1873; 
in  8.*  di  pagg.  16. 

13.  Lettere  di  Alessandro  Manzoni  io  gran  parte  inedite 
raccolte  e  annotate.  Pisa,  Nistrt,  1875;  in  16. <"  di 
pagg.  XVI  •  488. 

14.  Ricordi  ioediti  delle  cose  avveoute  lo  Massa  di  La- 
nigiana  dal  1481  al  1569  scritti  da  Tommaso  Aooibo- 
nl  d'Aiolà.  Modena,  Vincenzi,  1875;  in  4.*  di  pagg.  24. 

15.  Lettere  erudite  di  Antonio  Bertoloni  sa rzanese.  Lucca, 
Canovetti,  1876;  in  8.*  di  pagg.  40. 

16.  Epigrammi  inediti  di  Girolamo  Gargiolli  .Ovizzanese. 
Lucca^  Canovetti,  1876  ;  In  8."  di  pagg.  12. 

17.  De' musici  nati  a  Massa  di  Lunigiana  biografie  di 
F.  G.  Félls,  tradotte  e  annotate  da  Giovanni  Sforza. 
Locca,  Giusti,  1876;  in  8.«  di  pagg.  32. 

18.  Lettere  inedite  di  Moosig.  Agostino  Favoriti  sarzane* 
se.  Lucca,  Canovetti,  ÌS77;  io  8.*  di  pagg.  16. 

19.  Ambascerìa  della  Repubblica  di  Lucca  per  le  nozze 
di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  e  Crìstina  di  Fran- 
cia —  MDCXX  —  Lucca,  Giusti,  1877;  io  8.*  di 
pagg.  42. 

20.  Un  loccbese  io  Africa,  lettere  di  Adolfo  AotogooH. 
Locca,  Rocchi,  1878;  io  12.*  di  pagg.  32. 

21.  GII  amori  di  Maria  Maddalena  Treoia  eoo  Federi- 
go IV  di  Daoimarca  narrati  da  Francesco  Seltimaooi. 
Locca,  Caooveltl,  1879;  io  8.*'  di  pagg.  16. 


-^^^^^^^J^^^^^^^-^-^— 


DI   PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 


: 


Storia  di  Massa  di  Lunigiana  dalV  on- 
gine  al  1829  scritta  da  Giovanni  Sforza. 
Saramio  due  volumi. 


